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AVVERTIMENTO . 


Anchevole  9 e no n àtteramente  compiu- 
ta efcì  alla  pubblica  luce  la  prima 
Edizione  di  quefla  Storia  s percioc- 
ché ella  conteneva  Soltanto  i fatti 
accaduti  alla  mia  "Patria  dal  Mille - 
fettecentoquarantacinque  fino  allo  Jcio- 
glimento  dell ' Afe  dio  contra  effa  ten- 
tato dagli  Anglo  - auflro  - fardi . E* 
amore , che  io  profejjo  per  la  Veri- 
tà , fi  fu  quello , che  m induffe  a non 
diffondermi , e maggiormente  innoltrar- 
mi . C oncioffutcb'e  effondo  poco  appreffo  terminata  la  mia  in- 
cumben^a  negli  affari  politici , temei  di  allontanarmi  in  qual- 
che parte  dal  vero  y dovendo  io  per  rintracciarlo  dell'  altrui 
relazione  fidarmi.  Le  malagevole^' > e gl'  intoppi  da  me 
incontrati  nel  [epurare  da'  falfi , e favo/ofi  i reali , veri 
racconti  di  que  fucceffi , che  f otto  gli  occhi  miei  per  così  dii 
re  avvenuti  erano  j viepiù  mi  diffamavano  dallo  fcrivere  quel- 
li y che  nè  veduti , ne  trattati  aveva  y laonde  più  ficuro  par- 
tito reputai  l arrefiarmi  ad  un  Epoca  perfefleffa  molto  rag- 
guar  devote , e memoranda , ed  all'  e fitto  della  quale  rivolta 
fi  flava  1'  attenzione  di  tutta  quanta  /'  Europa.  Contut- 
tociò  effendocbè  alcuni  affezionati , ed  eruditi  Amici  miei  non 
approvajfero  così  fatta  mia  determinazione  , con  farmi  vede- 
rS9,Cr*  troPP°  difettofa  riefcita  farebbe  la  mentovata  Storia 
fé  lafciato  aveffi  tuttavia  bramofo  il  Lettore  di  fapere  ove 
foffe  andata  a terminare  per  la  Repubblica  di  Genova  una 
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Guerra  cotanto  nominata  j ed  efortandomi  a condurre  la  fé- 
rie  degli  avvenimenti  fino  alla  conclufione  delta  Tace  , con 
efibirmi  cortefemente  tutte  quelle  notizie , di  cui  aveffi  avuto 
meftiere  ; anteporla  pertanto  al  primiero  mio  difegno  la  bra- 
ma di  efft  , ho  giudicato  dover  fecondare  onninamente  i faggi 
loro  configlj , conforme  fo  iti  quefia  novella  Edizione , nella 
quale  niuna  induftria , diligenza  , e fatica  fi  è da  me  intra - 
lafciata , per  ripefcare  la  verità , e divifarla  fecondocbè  ad 
ingenuo , r*/  onorato  Scrittore  fi  addice. 

Egli  è benvero  però  } che  quivi  ripetere  fi  vuole  cioc- 
ché da  me  fi  diffe  nella  prima  Edizione , cioè , che  fe  tal- 
uno fi  avvifafje  in  leggendo  quefia  Storia  di  ritrarre  una 
piena , e perfetta  cognizione  de  fatti  fucceduti , durante  la 
guerra  y dalle  maggiori  Totenze  d'  Europa  dopo  la  morte 
de  II'  Impera  dorè  Carlo  Se  fio  intraprefa  y egli  fi  vedrebbe 
delufo . Che  non  fu  mica  mio  intendimento  defcriverli  tutti  j 
( che  troppo  malagevole , e vafia  imprefa  fiata  farebbe  ) ma 
foltanto  di  raccontare  quello , che  avvenne  alla  mia  Repub- 
blica , e che  la  medefima  riguardava  j e perciò  folamente  al- 
la sfuggita  bo  toccate  quelle  cofe , che  hanno  con  ejjo  lei 
qualche  rapporto , e le  ho  accennate  intanto , inquanto  fi  è 
creduto  per  me  neceffario  alla  chiara  intelligenza  di  ciò , 
che  al  mio  dffunto  apparteneva . Mi  fono  ingegnato  al  me- 
glio , che  bo  faputo  di  non  dilungarmi  punto  dalla  verità  j 
e ficcarne  degli  avvenimenti  da  me  de  fritti,  o fono  fiato  te- 
fiimone  di  veduta , od  in  iftato  di  non  ignorarne  le  circo- 
flange  per  quanto  alle  umane  diligenze  vien  permeffo  g così 
mi  lufingo  di  aver  foddisfatto  a quanto  mi  era  ideato.  TSLon 
mancherà  per  avventura  chi  mi  riprenda  per  aver  io  trop- 
po diffufamente  defcritti  alcuni  fatti  , da  effo  giudicati  pic- 
coli , e non  molto  importanti  : prego  nondimeno  quefto  tale  a 
confidar  are  j che  io  non  ifcrivo  già  la  Storia  univerfale  della 
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Guerra  , nella  quale  fu  involta  V Europa , ma  bensì  quella 
di  un  fola  Paefe , per  rispetto  al  quale  non  fono  leggiere , e 
tenui  molte  eofe , che  a prima  giunta  fembrar  pojfono  tali  a 
chi  non  é pienamente  informato  delle  cirtoftan^e  de’  tempi , 
e de'  luoghi . Ed  ob  volejfe  Iddio , (he  più  diftinte  , e mi - 
nute  foffero  fate  le  narrazioni , che  i no  fri  Maggiori  ci 
lattarono  delle  cofe  in  altre  congiunture  avvenute  ! Imper- 
ciocché quante  vantaggiofiffime  notizie  avremmo  noi  lenita 
alcun  fallo  potuto  ritrarre  nella  guerra  , che  abbiamo  ulti- 
mamente ^offerta , e che  io  deferivo  ! Del  rimanente  fe  al- 
tri con  miglior  forte , e più  accuratezza  a fomigliante  fati- 
ca fi  accingerà , non  che  io  gli  porti  invidia , un  efiremo 
contento  ne  proverò > dandomi  vanto  di  effergli  fiato  in  qual- 
che maniera  di  fi  imo  lo , e d’  impu/fo  . An%i  per  mio  av 
vifo  farà  quefia  la  più  bella  cenfura  di  quefia  S torta , e 
la  più  aggradevole  alla  mia  “Patria , per  lo  cui  lufiro , ed 
avanzamento  al  pari  di  cbiccbejfia  ni  intereffo , comecché 
nell'  abilità  di  fervirla , e nell'  ultimo  pulimento  dello  fitte 
a qualunque  altro  inferiore  mi  riconofca . 
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Hiftoricos  propter  multa  necejfarium  efl  ftudiofe  legere  bomi- 
ni  Tgempublicam  trattanti  : quia  experientiam  haberc  re- 
rum , profperitatum , atque  infortuniorum  , «oh  /o/«hj  fecun- 
dum  rationem , /<r</  prater  rationem  bominibus , <?<r 

Civitatibus  accidentium  valde  necejfarium  efl  bomini  poli - 
;/Vo  , T^empublicam  gerere  defiinanti . Qui  enim  pluri- 
ma noveriti  qua  aliis  evenerunt , is  optime  e a , quibus 
ipfe  manum  admovet  , conficiet  , quantumque  licuerit  , 
tutijjime . 


Dio  Chryfoftomus  Oratione  xvm. 
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Libro  Primo 

Che  contiene  le  cofe  accadute 
nel  1745'. 

ON  v’  ha  dubbio,  che  la  lunga, 
ed  afpra  guerra  accefafi  nell’  Eu- 
ropa dopo  la  morte  dell’  Impera* 
dorè  Carlo  VI.  impiegar  non  deb- 
ba le  più  felici  penne  degli  Scrit- 
tori a tefserne  la  Storia,  la  quale 
non  meno  per  le  varie  cagioni,  che  la  produfsc* 
ro , che  pe’ grandi  avvenimenti,  che  la  illuftrarono, 
fari  al  certo  per  coloro  * che  nello  ftefso  tempo 
viflero  al  fommo  dilettevole,  come  pe'  Poileri 
iftruttiva  al  pari  delle  più  rinomate  fra  quelle  de- 
gli andati  Secoli . L’  Italia , che  in  gran  parte 
n’  è fiata  il  teatro , leggerà  con  ammirazione  tutte 
le  cofe , che  occorfero  ma  fìngolar  maraviglia 
arrecheranno  ad  ognuno  le  peripezie  della  Re- 
pubblica di  Genova , la  quale  avendo  aperta  ai 
Galli'fpani  la  flrada  di  penetrare  nella  Lombardia 
( come  felicemente  efeguirono  ) per  le  difavven- 
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ture  poi  dell’  anno  Millefettecentoquarantafèi  fi 
vide  ridotta  nel  più  mifero  flato , indi  dall’  ultima 
battezza  riforgere  da  fe  fola  in  modi  affatto  im- 
penfati  j e facendo  mutare  la  natura  della  guer- 
ra-, eh’  erafi  portata  dagli  Auflro-fardi  nella  Pro- 
venza , foflenerfi  con  prove  di  coraggio  tanto 
difficili  a crederfi , quanto  degne  di  ricordanza, 
e di  ftupore.  Ma  fìccome  alla  formazione  di 
un’  opera  tanto  copiofa  di  grandi  accidenti  , e 
che  comprender  debbe  più  anni , gran  tempo 
richiedefi , e correndo  frattanto  ki  divertì  foglj 
flampati , alcuni  alterati  racconti  fopra  la  con- 
dotta de’  Genovefi , deferitta  in  modi  ben  lon- 
tani dal  vero,  e diretti  foltanto  a denigrarne  la 
fama,  io  motto  da  quel  debito,  che  corre  ad  un 
buon  Cittadino , ho  conceputo  il  difègno  di  forma- 
re, non  già  una  Storia  intera  di  tutta  la  guerra 
fopraccennata , ma  bensì  una  parte,  che  i fatti 
nell’  Italia  accaduti  dal  Millefettecentoquaranta- 
cinque  fino  alla  Pace  conchiufa  in  Aquifgrana 
comprenda,  cioè  dal  tempo,  in  cui  vi  prefe  parte 
quella  Repubblica,  lufingandomi,  che  la  lineerà 
narrativa  delle  cofe,  che  fon  per  dire,  fgombrerà 
dall’  animo  delle  Perfone  onefte , e non  prevenute 
da  palfione , quelle  idee , che  leggendo  fallì  rac- 
conti , avellerò  per  avventura  concepute  . Per 
guanto  però  grande  in  me  Ila  la  parzialitade  ,e  1* 
amore  verfo  della  mia  Patria , non  faprei  dimen- 
ticarmi di  quello,  che  profefsar  deelì  alla  veri- 
tà, onde  ben  lontano  dallo  feriver.e  con  aftio, 
e con  falfità,  mi  fono  propofto  di  efporre  la  pu- 
ra verità,  con  femplice  Itile,  non  ornato  di  al- 
tre 
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tre  bellezze , fe  non  fé  di  quelle , che  dalla  ve- 
rità medefima  fono  indivifibili . Ciederei  altre- 
sì di  troppo  deviare  dalla  favia  collumanza  de’ 
miei  Concittadini,  fe,  ufando  ampollofe  efpref- 
lìoni , ed  ingiuriofe  ad  altrui , mi  appartarti  nel- 
lo fcrivere  da  quella  moderatezza,  della  quale 
Efli  hanno  Tempre  dati  gli  efempj  in  ogni  loro 
operazione:  onde  porrò  ogni  ftudio  in  guardar- 
mi da  quelle  mordaci  maniere  di  dire,  che  niun 
pefo  aggiungono  alle  ragioni  de’  Litiganti . Se 
adempiuto  io  abbia  ciò , che  prometto , ne  farà 
buon  giudice  chiunque  fi  darà  la  pena  di  leggo- 
re  quella  Storia  - Ma  ficcome  in  erta  mi  occor- 
rerà fpefle  volte  di  far  menzione  de’  Collegi , 
del  Minor  Configlio,  o di  altri  Corpi  partico- 
lari , da’  quali  il  Governo  Ariftocratico  di  Ge- 
nova è comporto,  così  (limo  necertario  il  pre- 
mettere una  breve  notizia  dello  fterto,  la  quale 
renda  facile  al  Lettore , che  non  ne  forte  per 
avventura  informato,  1’  intendere  nella  piena 
loro  forza  le  cofe , che  fon  per  dire  . ’ 

E’  Capo  della  Repubblica  il  Doge,  nella 
Perfona  dei  quale  rifiede  1’  eftrinfeca  Maeftà, 
ed  apparenza  del  Principe.  Continua  la  Digni- 
tà Ducale  in  un  foggetto  per  lo  fpazio  di  due 
anni  da  contarli  dal  momento,  in  cui  dal  Gran 
Configlio  viene  ad  erta  eletto  j nè  può  a quel 
fublime  grado  afpirare  chi  non  ha  terminata  1’ 
età  di  cinquant’  anni.  Scorfo  il  biennio,  rima- 
ne ciafcun  Doge  annoverato  pel  refto  di  fua 
vita  nel  Collegio  Camerale,  o fia  de’  Procura- 
tori j e chiamali  Procuratore  perpetuo , a differen- 
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za  degli  altri,  che  fono  foltanto  biennali.  Do- 
po il  Doge  ha  il  primo  luogo  il  Senato , Supre- 
mo  Rettore,  e che  nelle  materie  civili  ha  la 
fovrana  autorità.  E’  quello  Corpo  compollo  di 
dodici  Senatori,  che  chiamanfi  Governatori , la 
dignità  de’  quali  è anch’  efla  biennale . Due 
Senatori  Tempre  fanno  a vicenda  la  loro  refi- 
denza  per  quattro  meli  nel  Reale  Palazzo,  e 
ciò  così  per  comporre , o decidere  molte  diffe- 
renze fra  Cittadini , come  per  efcere  pronti  a 
dare  unitamente  col  Doge  que’  provveaimenti , 
che  ne’  repentini  polfibili  cali  non  atnmetteflero 
dilazione . Sicgue  appreflo  il  Collegio  Camera- 
le, che  da  otto  Senatori,  che  chiamanfi  Procu- 
ratori biennali , è compollo,  ed  in  .oltre  da’  Pro- 
curatori perpetui , come  poco  fopra  accennam- 
mo . Particolare  incumbenza  di  quello  Corpo , 
o ( come  volgarmente  chiamali  ) Camera  , è la 
fopran tendenza  alle  pubbliche  finanze  ; ed  i fog- 
lietti, che  Io  compongono,  godono  tutti  gl’  iftefll 
onori,  e prerogative  de’  Senatori,  volgarmente 
chiamati  Governatori.  Nelle  materie  politiche, 
ed  in  altre  moltiflìme  ha  il  Collegio  Camerale 
comune  l’autorità  col  Senato j e quindi  è,  che 
giornalmente  fi  radunano  inficme  quelli  due 
Corpi,  i quali  allorché  fono  uniti  fi  domanda- 
no i Collegj.  Quelli  efaminano  prima  le  ma- 
terie importanti,  così  interne,  come  elleme  del- 
lo Stato,  e prendono  le  finali  loro  deliberazio- 
ni intorno  a quelle,  che  dalle  Leggi  alla  fola 
loro  autorità  fono  commelfe,  portando  le  altre 
al  Minor  Configlio  . Tanto  i Governatori , 
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quanto  i Procuratori  fi  eftraggono  a forte  da  un’ 
Urna  ogni  fei  mefi , cioè  tre  de’  primi , e due 
de’ fecondi,  ma  nell’  urna  folamente  hanno  luo- 
go i nomi  di  centoventi  foggetti,  che  vengono 
co’  voti  del  Gran  Configlio  prefcelti , richieden- 
doli ne’  Candidati  fra  le  altre  qualità  quella  di 
aver  terminata  1’  età  di  quarant’  anni.  Il  Mi- 
nor  Configlio , da  noi  foprannomiaato  , è com- 
porto da  dugento  Nobili,  fra’ quali  non  può  cC- 
iervi  ammeflo  chi  non  ha  compiuti  gli  anni 
ventilètte . In  erto  nuovamente  fi  efaminano  le 
materie , prima  nei  Collegi  trattate , e pofeia  fi 
prendono  le  deliberazioni , che  credonh  oppor- 
tune . Spetta  allo  fteflo  Minor  Configlio  in  vi- 
gor delle  Leggi  del  Millecinquecentolettantafei , 
che  fono  quelle,  colle  quali  al  prefente  fi  go- 
verna la  Repubblica , il  deliberare  fovra  le  ma- 
terie importanti,  fra  le  quali  a Lui  folo  appar- 
tiene il  determinare  la  Guerra , la  Pace , le 
Confederazioni , e le  Aderenze  : eflendo  però  ne- 
cellario , che  per  1'  affermativa  vi  concorrano  le 
quattro  quinte  parti  de’  Congregati,  i quali  in 
quelli,  ed  altri  gravi  cafi,  ne’  quali  fi  richiede, 
a tenor  delle  Leggi,  lo  Hello  numero  de’ voti, 
mai  non  poflono  radunarli  in  numero,  che  fia 
minore  di  centotrenta  Configlieri . Alle  adu- 
nanze del  Minor  Configlio  prefiedono  fempre 
col  Doge  i Collegj , come  prefeggono  altresì  a 
quelle  del  Gran  Configlio  . Quello  è comporto 
indirtintamente  da  tutti  que’  Nobili,  che  han- 
no compiuta  1'  età  di  ventidue  anni , e non  ve- 
rtono abito  Ecclefiartico , o non  fono  al  fervigio 


Digitized  by  Google 


io  Della  Storia  di  Genova 

di  alcun  Principe,  o annoverati  in  qualche  or- 
dine di  Cavalleria.  Rifiede  nel  Gran  Configlio 
la  fuprema  legislativa  podeftà , e da  erto  le  prin- 
cipali Cariche  dello  Stato  colla  pluralità  de'  vo- 
ti fi  conferirono . In  ambidue  i Configli  fi  an- 
noverano ì foggetti  co’  voti  di  trenta  Elettori , 
a ciò  fare  dal  Minore  Configlio  nel  Dicembre 
di  ciafcun’anno  eletti,  da’ quali  vengono  in  pri- 
mo luogo  prefcelti  quelli, che  a comporre  il  fud- 
detto  Minore  Coniglio  fon  creduti  i più  meri- 
tevoli , indi  pafTano  gli  Elettori  medefimi  a for- 
mare il  Gran  Configlio , in  cui , come  non  ri- 
ftretto  ad  alcun  numero,  annoverano  tutti  i No- 
bili , che  non  hanno  alcuna  delle  fuddette  qua- 
lità, che  li  rendano  incapaci  di  eflere  polli  fot- 
to  la  fperienza  de’  voti , o non  hanno  con  po- 
co lodevoli  azioni  demeritato  di  aver  luogo  in 
elio  Gran  Configlio:  nel  qua!  cafo  ne  rimango- 
no efclufi  col  non  rifcuotere  da’  fuddetti  trenta 
Elettori  il  ..numero  fufficiente  de’  voti  favorevoli 
per  eflervi  ammelfi . Le  reftanti  incumbenze 
vengono  fra  diverfi  Magiftrati  divife  : Primo  fra 
elfi  in  dignità  è quello,  che  chiamafi  de  Supre- 
mi S indicatori , il  quale  ha  per  principale  fuo 
incarico  lo  invigilare , che  da  qualfivoglia  degli 
altri  non  fi  ecceda  nella  propria  autorità.  Uno 
ve  n’  è per  invigilare  alla  ficurezza , e quiete 
dello  Stato,  e chiamafi  d’  Inquifitori  di  Stato.- 
Altro , che  nominali  di  Guerra  , -e  che  ha  dell# 
Truppe  la  primaria  direzione  . Altro  per  le 
provvifioni  de’  grani,  ed  altri  molti  pel  Reg- 
gimento Militare,  Civile,  ed  Economico  della 
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■Città,  e Stato  di  Terraferma j Siccome  uno  per 
gli  affari  del  Regno  di  Corlìca . La  Cala  di  San 
Giorgio,  la  quale  è dalla  Repubblica  coralmente 
divifa,  e diverfamente  governata,  ha  efsa  pure 
il  fuo  Gran  Configlio,  nel  quale  poflbno  edere 
ammeffe  tutte  le  Perfone  di  qualfivoglia  rango, 
che  in  eda  vi  fono  per  ima  determinata  porzione 
intereffate.  Ha  pure  i ftioi  Magittrati  pel  ma- 
neggio delle  diverfe  incumbenze,  primo  de’  qua- 
li è quello,  che  chiamali  de’  Protettori  della  Co- 
fa  di  San  Giorgio.  Ma  non  offendo  mia  intenzio- 
ne il  pienamente  deferivere  il  Governo  di  Geno- 
va, così  mi  attengo  dal  farne  un  più  minuto,  ed 
«fatto  dettaglio,  ballandomi  di  averne  accennato 
ciò , che  ho  creduto  neceffario  alla  chiara  intel- 
ligenza delle  cofe,che  ora  intraprendo  a narrare. 

Sono  baftevolmente  palett,  e da  più  Autori 
diffufamente  riferite,  le  antichiflìme  ragioni  della 
Repubblica  di  Genova  fui  Marchefato  del  Finale, 
Provincia  polla  nel  mezzo  della  Riviera  di  Po- 
nente fra  le  due  Città  di  Savona, e di  Albenga: 
Nè  fono  men  noti  i difturbi,  che  per  conto  del 
detto  Marchefato  foffrì  ne’  tempi  addietro  pel  cor- 
fo  di  Secoli  la  medefima  Repubblica,  finattanto- 
chè  nell’  Anno  Millcfettccentotredici  mercè  della 
fa  via  condotta,  e prudente  fagacità,  che  affine  di 
non  effere  da  altri  prevenuto  adoperò  il  Patrizio 
Domenico-Maria  Spinola,  in  quella  ftagione  fuo 
Inviato  alla  Corte  di  Vienna,  mediante  Io  sborlo 
di  un  Milione,  e dugentomila  Pezze  lo  acquittò, 
comprandolo  dall’  Imperadore  Carlo  VI.  con  un 
Trattatto,  che  in  apprettò  le  fu  garantito  dalle 
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maggiori  Potenze  d’ Europa . Accrefciute  in  que* 
ila  guifa  le  Tue  ragioni  fopra  il  detto  Marchelato, 
ne  prcfe  il  pacifico  pofsefso,  nel  quale  non  fu  punto 
negli  anni  fufieguenti  (turbata , tuttoché  guerra  in- 
forgefse  in  Italia,  eflendofi  Tempre  mantenuta  Neu- 
trale, ed  intenta  foltanto  alla  quiete  e felicità  de’ 
Tuoi  Popoli.  Così  durò  la  ilefsa  per  ben  trenta  an- 
ni, e così  lufmgavafi  di  continuare  ,febben  per  la 
morte  accaduta  il  dì  venti  Ottobre  Millefettecen- 
toquaranra  dell’  Imperadore  Carlo  VI. , ultimo 
Germe  Mafchile  dell’  Arciducale  Cafa  d’ Auftria, 
fi  fofse  accefa  un’afpra  guerra  in  Europa  contro  1‘ 
Arciduchefsa  Maria  Tcrcfa,  Primogenita  del  det- 
to Imperadore,  maritata  a Francefco  Duca  di  Lo- 
rena, e di  Bar,  e Gran  Duca  della  Tofcana , dive- 
nuta per  la  morte  del  Padre  Regina  d’ Ungheria, 
e di  Boemia.  Quando  inafpettamente  fui  cader 
del  Settembre  Millefettecentoquarantatré  con  ifpe- 
dizionc  fatta  dal  Patrizio  Gian -Francefco  Pallavi- 
cino, che  in  qualità  d’ Inviato  Straordinario  rifede- 
va  prefso  dell’  Imperadore  Carlo  VII.,  ed  allora 
trova vafi  in  'Worms,  ov’era  paflato  per  complimen- 
tare a nome  pubblico  il  Re  Britannico  : fi  ricevè  in 
Genova  ficuro  avvifo  d'eflerfi  nel  giorno  tredici  di 
eflò  Mefe  conchiufo  in  detto  Luogo  di  "Worms  un 
Trattato  di  alleanza  tra  leCorti  di  Vienna, di  Lon- 
dra, e di  Torino,  nel  quale  la  Regina  d Ungheria 
cedeva  tutte  le  fue  ragioni  fui  Marchefato  del  Fina- 
le al  Re  di  Sardegna,  ficchè  quelli  dovea  elfer  po- 
llo in  polTelfo  di  quella  Provincia.  Non  poco  flu- 
pore  cagionò  nell’  animo  di  ciafchedun  Cittadino 
una  tal  notizia,  tanto  nuova , quanto  inafpettata,  ben 
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chiaramente  comprendendofi  1’  inevitabile  rovi- 
na dello  Stato,  qualora  ne  rimanerti:  fmembrata 
una  parte  , alla  quiete , ed  alla  confervazione 
del  tutto  sì  neceflaria , come  Io  era  il  fopraddet- 
to  Marchefato  del  Finale.  Contuttociò  non  Tep- 
pe la  Repubblica  darfi  a credere,  che  dalle 
Corti,  che  avevano  in  "Worms  contrattato,  fof- 
fe  per  negarli  a Lei  il  riparo  a que  mali , che 
tuttavia  fi  lufingava  edere  flati  prodotti  più  da 
poca  riflertìone  cagionata  ne’  Miniflri  dalla  mol- 
tiplicità  degli  affari,  che  da  una  determinata 
volontà  di  recare  sì  grave  danno  ad  un  Paefè 
innocente,  che  con  una  perfetta  Neutralità  de- 
meritata non  aveva  1’  amicizia  delle  Potenze 
belligeranti  : che  però  ingiunfe  torto  a’  Tuoi  Mi- 
niftri  refidenti  alle  Corti  di  Vienna,  e di  Lon- 
dra il  rapprefentare  quel  pregiudizio,  che  ve- 
nivafi  ad  apportare  ad  un  Principe  Neutrale, 
qual*  era  la  Repubblica  ; la  total  perdita  del 
Commercio  unica  fuffiftenza  de*  fùoi  Popoli;  e 
I’  intera  fua  rovina , difgrazia  per  Lei  tanto  più 
lenfibile  quanto  meno  meritata . 

Rifede  vano  predo  la  Regina  d’  Ungheria  in 
qualità  d'  Inviato  Straordinario  il  Patrizio  Giu- 
feppe  Spinola,  e predò  del  Re  Britannico  in  qua- 
lità di  Miniflro  , il  già  Segretario  Gianbatida 
Gaftaldi,  i quali  ben  torto  efeguirono  1’  inca- 
rico, e tante  volte,  quante  giudicarono  poter 
produrre  buon’  effetto,  ma  videro  Tempre  delufe 
le  loro  fperanze  . Fingevano  i Miniftri  della 
Corte  di  Vienna  da  principio  d’  ignorare,  che 
nel  trattato  di  'Worms  fofscro  inchiufi  Articoli 

pregiu- 


La  Repubblica  1 
ordina  a*  Tuoi 
Miniilri  refi- 
denti in  Vien- 
na, ed  in  Lon- 
dra di  fare  fopra 
ridetto  Tratta- 
to le  Tue  rappie- 
fentanze  . 


I Miniftri  le 
fanno  più  vol- 
te, ma  inutil- 
mente. 


Digitized  by  Google 


La  Francia , e 
la  Spagna  ofle- 
rifcono  i loro 
ajuti  alla  Re- 
pubblica . 


Efla  declina 
dall’  accettarli , 
c continua  le 
fue  rapprcfen- 
tanze  alle  pri- 
me due  Corti. 


i4  Della  Storia  di  Genova 

pregiudiziali  alla  Repubblica.  Più  apertamente 
i Miniftri  di  Londra  procuravano  di  calmare 
le  inquietudini  del  Gaflaldi , lufingandolo , che 
qualora  comparfo  fofle  agli  occhi  del  Mondo  il 
Trattato  fuddetto , non  vi  avrebbe  egli  forfè 
trovato  quel  tanto  di  male , che  fupponeva  j e 
che  non  effendo  per  anche  efeguito  , accader 
potevano  tuttavia  notabili  mutazioni . Ma  fic- 
come  ogni  giorno  più  diveniva  pubblico  il  con- 
venuto in  \Porms,  così  non  poterono  lungamen- 
te aver  luogo  le  lufinghe,  o le  ambiguità  delle 
fopradette  due  Corti. 

Confapevoli  intanto  la  Francia , e la  Spa- 
gna di  tutte  le  cofe  fuddette,  offerirono  pron- 
tamente alla  Repubblica  i loro  ajuti  per  libe- 
rarla dal  pericolo  di  vederff  fpogliata  de’  fuoi 
Stati,  ed  efibirono  a Lei  altri  non  pochi  van- 
taggi, purché  con  efso  loro  unite  le  proprie  for- 
ze , volefle  contribuire  alla  riufeita  delle  intra- 
prefe,  che  meditavano  in  Italia  ; ma  perfeve* 
rando  la  Repubblica  nell'  antica  fua  Maffìma  di 
una  perfetta  Neutralità,  mai  non  condifcefe  ad 
accettare  il  propofto  partito , amando  meglio  di 
profeguire  alle  Corti  di  Vienna,  e di  Londra  le 
lue  rapprefentanze,  perfuafa  di  doverne  alla  fine 
confeguire  la  dovuta  giuftizia . Continuarono 
per  lungo  tempo  i fuoi  Miniftri  in  tal  guila, 
ma  rendutofi  intanto  pubblico  per  fin  nelle  Gaz- 
zette il  trattato  di  Worms,  e dovendofene  ve- 
nire da’  Contrattanti  all’  efecuzione  : dovettero 
i refpettivi  Miniftri  delle  due  Corti  dichiararfi 
con  quegli  della  Repubblica . Rifpoftro  quei  di 
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Vienna  all’  Inviato  Spinola , che  la  "Regina  d'  Un- 
gheria ave  a nel  fuddetto  trattato  ceduta  al  Re 
di  Sardegna  una  parte  confiderai  le  de  propr)  Sta- 
ti nel  Milanefe , onde  non  era  in  grado  di  nega- 
re a quel  Principe  quello , che  degli  altrui  Egli 
tanto  moftrava  di  desiderare  ; e che  alla  per  fine 
Ejja  altro  non  avea  ceduto  al  detto  Re,  fé  non 
fe  quelle  ragioni  fui  Marche  fato  del  Finale , che 
a Lei  potefsero  competere  : dimodoché  , fe  niuna  ve 
ne  aveffe  avuta , a nulla  venivafi  a ridurre  una 
tale  ceffone j onde  vane  erano  fu  quefìo  punto  le 
ulteriori  ifian%e  dell'  Inviato.  Nello  fteflò  tem- 
po rifpofero  i Miniflri  di  Londra  al  Gafìaldi, 
che  affai  compativano  la  difavventura  della  Re- 
pubblica ; ma  che  il  Re  di  Sardegna  era  troppo 
premurofo  di  avere  il  Marchefato  del  Finale , on - 
de  non  fi  poteva  fperare  , che  da  un  tal  punto 
Egli  mai  foffe  per  appartarfi , nè  poterfi  da  loro 
difguftare  un  Alleato , di  cui  tanto  ave  ano  di  bi - 
fogno  per  impedire  /'  ingreffo  nell’  Italia  a'  Gal- 
li-fpani. 

Rifpofte  tanto  rifolute,  le  quali  toglievano 
alla  Repubblica  ogni  fperanza  di  evitare  la  per- 
dita de’  proprj  Stati,  pel  mezzo  di  quei  mede- 
fimi  Alleati  di  Worms,  che  1’  aveano  {labilità  : 
fembravano  capaci  d’  indurre  da  fe  fole  il  Go- 
verno ad  accettare  quei  partiti,  che  dalla  Rcal 
Cafa  di  Borbone  gli  venivano  offerti . Contut* 
tociò  convocato  replicatamente  il  Minor  Con* 
figlio,  fi  profeguì  ad  efaminare  nelle  frequen- 
tiflime  Seflìoni  1’  importanza  della  materia , lo 
flato  degli  affari,  e la  fituazione  della  perico- 
lante 
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lante  Libertà.  Confideravano  alcuni,  non  ej fere 
k Repubbliche  per  la  conftitw^ione  loro  dirette  a 
trattare  V armi , ma  bensì  a coltivare  tutte  l’  arti 
pacifiche , ed  il  Commercio  de'  propr)  Sudditi  pel 
metXP  di  un'  esatta  Neutralità:  Ejfere  H Comm 
merito  quello  , per  cui  principalmente , e forfè  uni- 
camente , fofienevanfi  i Genovefi  ,*  onde  qualora 
venijfe  quefio  fiurbato , ed  interotto  colle  rijolu^io- 
ni  guerriere , rifentito  ne  avrebbero  i "Popoli  ognt 
più  grave  danno  : Effer  fempre  incerto  l'  efito 
dell'  Armi , e quando  quelle  della  Cafa  di  Bor • 
bone  provati  aveffero  per  avventura  infelici  ftdm 
ceffi , doverne  alla  Repubblica  derivare  le  mag* 
giori  inevitabili  rovine , cerne  a quella , che  imrt 
mediatamente  trovavafi  efpofta  co'  fuoi  Stati  all 
impeto  de'  Vincitori  j Pericolofe  le  alleante  colle 
Potenze  tanto  di  for%a  fuperiori , e troppo  grave 
il  pericolo  di  veder  maneggiati  ad  arbitrio  de'  più 
forti  i propr)  intere [ft  nella  dtre%ion  della  guerra , 
ma  molto  più  ne’  trattati  di  pace , ne'  quali  po- 
teva di  leggieri  accadere , che  non  fi  avefse  il 
dovuto  riguardo  alle  conveniente  di  ciafcbeduno 
degl’  Interefsati , ed  in  particolare  di  chi  non  po- 
teva arrestarne  la  Conclufione  , ed  era  ben  fovente 
all ' altrui  vantaggio  facrificato . Airerivano  in 
oltre  efsere  il  Mar  chef ato  del  Finale  una  parte 
dello  Stato , bensì  importanti  filma , ma  non  di 
afsoluta  necefiità  alla  conferva%ione  del  tutto , 
mentre  anche  fen%a  il  pofiedimento  di  effa  erafi 
per  tanti  anni  addietro  la  Repubblica  confervata , 
nè  doverfi  a%xardàre  il  tutto  per  la  conferva%tone 
di  una  parte  non  necefsaria . Riflettevano , che 
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dovendo  fi  dall'  umana  prudenza  prevedere , per 
quanto  era  poffibile,  tuttociò , che  poteva  accadere , 
ragion  voleva  , che  fi  aveffe  in  vi  fi  a anche  la 
morte  del  Re  Filippo  V. , col  mancar  del  quale 
poteva  dimrnuirfi  V impegno , che  ( per  la  guerra 
d’  Italia  al  prefinte  fortifiìmo  J nodriva  la  Spa- 
gna ; TSLè  lanciavano  altresì  di  pensare  al  poffibile 
evento  di  una  pace  improvvida  fra  le  Corti  di 
Berlino , e di  Fienna , la  quale  avrebbe  dato  a 
quest'  ultima  il  comodo  d'  inviare  nello  Stato  di 
Milano  un  numero  di  Truppe  molto  maggiore  di 
quello , che  vi  avea  allora.  Conchiudevano  final- 
mente col  dire , eh’  entrar  non  doveafi  in  alcun 
trattato , che  inducete  in  uri  aperta  guerra  ; Erano 
bensì  di  parere  che  foffe  ne  celarlo  alla  Repub- 
blica il  mantenerfi  armata , e pronta  a difendere 
il  proprio  Stato  da  chi  tentafje  d'  invaderlo  ,•  poi- 
ché al  vederla  provveduta  di  Jujficienti  for^e  fa- 
rebbonfi  gli  Alleati  di  orms  aftenuti  dall'  attac- 
carla fui  timore  di  cofirignerla  ad  entrare  nel  con- 
trario partito , onde  verrebbe  in  oltre  a guadagnar 
tempo , e profittar  potrebbe  di  quelle  congiunture , 
che  fofjero  per  nafeere  alla  giornata. 

Alle  fopraddette  ragioni  rifpondevano  al- 
tri , convenendo  bensì  in  molte  cole  ne  mede- 
fimi  principi  prefì  in  generale , ma  adducevano 
efigere  le  circoftan^e  predenti,  che  fi  figuitaffero 
muffirne  da  quelli  diverfi . Con  fiderà  vano  , ej- 
fere  bensì  la  'N.eutralità  quel  faggio  partito,  che 
alle  Repubbliche , non  dirette  per  la  cofii turione 
loro  a far  la  guerra , conveniva  di  feguitare  ; 
ma  credevano  indifpenfabile  lo  fcoflarfi  da  una 
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A 1 a(fim*  generale  , quando  la  fiefia  produceva  per 
1 ’ appunto  que'  mali  , che  col  Juo  mezzo  prete n- 
deva  fi  di  evitare.  Riflettevano  tj (fere  fiata  la 
Pietri r alita  cosi  a cuore  del  Governo , che  per  non 
appartacene  tante  rapprefentan^e  aveva  fino  ah 
lora  fatte  alle  Corti  di  Vienna , e di  Londra , e 
tante  diligente  praticate,  acciocché  venifie  il  ri - 
paro  de’  fuoi  danni  da  quegl'  ijiejfi , che  gli  aveano 
cagionati  ; ma  il  tutto  e fiere  riufeito  inutile , co- 
me ben  lo  dimofiravano  le  chiare  rifpofie  date  da 
quei  Mini/iri , le  quali  non  filo  toglievano  ogni 
(peran^a , ma  chiudevano  la  via  ad  ogni  altro 
ricor  fi  per  ottenere  la  dovuta  ^iufti^ia.  Accor- 
davano efiere  il  Commercio  l unica  fufii flemma 
de'  Genove  fi,  e tutte  doverfi  dirigere  le  mire  per 
confirvarlo } ma  dicevano  efierne  appunto  inevi- 
tabile la  total  perdita,  fi  in  potere  del  Re  di 
Sardegna  paffuto  fofie  il  Marcbefato  del  Finale  ,• 
Imperciocché  nella  Spiaggia  di  que  fio  non  avreb- 
be quel  "Principe  ommefio  di  cojlruire  un  Porto , 
o almen  uno  Scalo  in  quella  miglior  maniera,  che 
fofie  potuto  riufiirgli , e di  aprire  di  colà  per  la 
diritta  la  comunicazione  fra  la  Lombardia , ed  il 
Alare , non  perdonando  a fatica  , ed  a fpefa  per 
viepiù  agevolarne  la  firada,  che  già  vi  era:  on- 
de divenendo  col  tempo  inutile  al  pafiaggio  delle 
mercanzie  la  via  della  Bocchetta , e le  altre  fi- 
tuate  nel  rimanente  Territorio  della  Repubblica , 
verrebbe  per  conseguenza  a reftare  o%iofi  il  Porto- 
franco di  Genova , e la  Città  medefima  a fpopo- 
larfi,  mercecbé  colla  mancanza  del  Commercio 
mancherebbe  il  modo  di  fifienervifi.  Alla  rife- 
rirà 
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rira  incertezza  dell’  efito  dell’  armi  , ed  alle 
rapprefentate  rovine,  che  ne  farebbero  deriva* 
te  allo  Stato,  qualora  quelle  delle  tre  Corone 
di  Francia,  di  Spagna,  e di  Napoli  veniflero 
a Tocco mbe re , rifpondevano:  effere  di  predente  in 
Italia  due  groffi  Èf erriti  della  Cafa  di  Borbone , 
/’  uno  jotto  il  comando  dell’  Infante  Don  Filip- 
po^ l altro  del  Duca  di  Modena , maggiori  di 
quelli , che  vi  poteffero  mettere  a fronte  gli  Au- 
firo  - fardi  nella  fitua%ione  della  C orte  di  Vienna  ,* 
e quefia  ejjere  attaccata  nel  metX0  de ’ fuoi  fiati 
dall'  armi  vittoriofe  del  Re  di  Truffa  , onde  non 
poter  fi  de  fiderare  più  opportuna  la  congiuntura  per 
veder  diffipate  le  minacciate  , e temute  rovine . 
Conficcavano  il  pericolo , che  fempre  vi  era  nel 
col  legar  fi  co’  più  Forti , ed  il  rifebio  di  veder  ma- 
neggiata la  guerra , e concbiufa  la  pace  fen%a  il 
dovuto  riguardo  alle  conveniente  dei  più  deboli , 
e forfè  anche  con  notabile  loro  danno  j ma  ribat- 
tevano una  tale  oppofitione  col  rifleffo  della  po • 
tenta  de’  Monarchi , a’  quali  colla  propofia  da  lo- 
ro Alleante  appoggiava fi  la  Repubblica  j ed  efpo- 
nevano , che  dalle  vittorie  dei  me  de  fimi , durante 
la  guerra , era  infepar abile  la  ficuretta  dello  Sta- 
to de'  Genove  fi)  ficcome  dalla  (labile  fuffiftenta 
di  ejft  dipendeva  la  tranquillità  dello  fiabilimen - 
to  dell'  Infante  Don  Filippo , a favore  di  cui  ten- 
devano gli  sforti  delle  tre  Corone  j onde  non  do- 
verfi  temere , che  foffe  in  conto  alcuno  la  Repub- 
blica da  quefie  nella  Tace  facrificata , ma  dover  fi 
an% i credere , che  farebbe  fiata  vigor  of amente  fofit- 
nata , effendo  ciò  per  riufeire , non  folo  di  decoro , 

B 2 ma 


20  Della  Storia  di  Genova 

ma  di  vantaggio  eziandio  delie  medefime  Votenzt. 
Quanto  al  Marchefato  del  Finale  acremente 
(ottenevano , doverfi  confiderare  quefto  nelle  pre- 
denti circoftan%e  , come  cofa  molto  più  importante 
di  quando  era  dalla  Spagna , o dall  * Imperadore 
Carlo  VJ.  p offe  dato , poiché  prefjo  quefti  fra  l' am- 
piezza de  loro  Stati , e la  moltip licita  delle  loro 
cure  , veniva  confiderato  come  un  piccoliffìmo , e 
qua  fi  inutile  oggetto  : laddove  pervenendo  alle  ma- 
ni del  Re  Sardo , avrebbe  Egli  dirette  allo  JlejJo 
Finale  tutte  le  fue  mire  pe  notabili  vantaggi , che 
nella  fitua%ione  de  fuoi  Stati  potè  f e ricavarne 
con  fornaio  pregiudizio  della  Repubblica . Ver  la 
qual  cofa  Je  non  oftante  il  poco  conto , che  ne  fa - 
cevano  la  Spagna , e /’  Imperatore , fi  imo  neceffa • 
r/o  la  Repubblica  V acquiftarlo  in  que  tempi , 
quantunque  a prezzo  molto  eforbitante  , per  libe- 
rar fi  da  que'  di!f urbi , che  pur  di  continuo  gliene 
derivavano  j molto  più  neccffario  doverfi  giudicare 
al  prefente  la  conjervazione  dello  fteffo  Marche- 
fato  , acciocché  non  pervenga  in  potere  di  chi  ne 
farebbe  ufo  a'  Genove  fi  troppo  dannofo . Qiiindi 
non  doverfi  opporre  come  cofa  imprudente  1‘  az- 
zardare il  tutto  per  mantenere  una  parte  • men- 
tre que  fi  a fieffa  parte  , fe  perdeva  fi , recava  per 
l’  importanza  fua  /’  inevitabil  perdita  del  tutto , 
come  cofa , dalla  quale  la  fuffiftenza  del  Ccmmer- 
Zio  dipendeva.  A’  poflìbili  cafi  della  morte  del 
Re  Cattolico,  e della  Pace,  che  inafpettata- 
mente  potefl’e  udirti  fatta  dal  Re  di  Prudia  col- 
la Corte  di  Vienna,  rifondevano , riguardo  al 
primo,  non  poterfi  per  verità  fondatamente  a(fe- 
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rire  c»s * alcuna  fovra  un  evento  tanto  incerto , co- 
me era  il  vivere  , o il  morire } ma  poter  fi  bensì 
fperare  una  vita  per  anche  di  molti  anni  al  Mo- 
narca Cattolico  confi ituito  in  età , che  appena  co • 
minciava  ad  entrare  nella  vecchiaia , eccedendo 
egli  di  poco  il  fidante  fimo  primo  anno  j Che  quand ' 
rfwrfo  ta/  disavventura  accadere , ragion  vi 
era  di  credere , che  fojf e nel  S ucce  fiore  per  conti- 
nuar fi  la  ftefja  premura  a favore  del  Fratello  $ 
tanto  più  y che  non  era  sì  facile  ad  un  Potentato 
il  ritirarfi  da  fe  folo  con  ficure%_%a  dagl'  impegni 
contratti  con  altri  nel  maggior  bollore  della  guer- 
ra y e primacbè  qualcb  efito  fe  fofie  veduto  intorno 
al  finey  per  cui  fi  erano  concertate  le  Alleante  y 
che  [ujjtftevano  fra  Principi  tanto  uniti  di  Jangue  , 
e d'  inter ejfi , il  decoro  di  ciajcbedun  de’  quali  fiat 
dove  a a cuore  di  tutti.  In  ordine  poi  alla  Pa- 
ce , che  temevafi  poter  fuccedere  tra  le  Corti 
di  Pruffia,  e di  Vienna,  replicavano,  non  ve- 
der fi  per  allora  probabilità , che  il  Re  di  Prujfia 
fofie  per  interrompere  con  una  Pace  il  corfo  de * 
profperi  fucceffi  delle  jue  armi  ; tanto  più , che 
Sembrava  tornare  a conto  di  quel  Sovrano  il  pro- 
fittare del  tempo  , in  cui  la  Regina  d'  Ungheria 
era  da  più  parti  attaccata  , per  vieppiù  debilitar- 
la , e rendere  in  tal  gufa  maggiormente  Jlabili  in 
avvenire  le  conquifte , che  ( opra  di  efia  ave  a fat- 
te y o fofie  per  fare  in  apprefio  j e che  quand’  an. 
che  venifie  una  tal  Pace  ad  effettuarfiy  jembra- 
va  y che  fe  per  poco  un  tal  contrattempo  tardafie 
a juccedere , farebbero  di  leggieri  tanto  avanzati 
i progrefii  dell’  Armi  della  Cafa  di  Borbone  in 
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Italia  , che  da  quella  poco  o ni  uno  detrimento  fa - 
r ebbero  per  fentirne  l' armi  de'  Collegati.  Accor- 
davano bensì  cjjere  pofftbile  il  prender  mifure 
tali , che  metteffero  al  coperto  la  "Repubblica  da 
ogni  pericolo  per  quegli  accidenti , che  preveder 
non  fi  potevano  ; ma  effere  dell  ' umana  prudenza 
il  preferire  la  j celta  de’  partiti , anche  pericolofi , 
a paragone  di  quelli , che  feco  recavano  una  certa 
rovina , come  per  le  ragioni  addotte  dove  a confi - 
derarfi  quello  di  f offrire  colle  mani  alla  cintola 
la  perdita  del  Mar  chef ato  del  Finale , e molto  più 
per  le  confeguen%e , che  ne  farebbero  derivate . TSlon 
avere  i Genovefi  il  modo  di  difendere  da  loro  fo- 
li i proprj  Stati  dall'  invafione  , che  fopra  di  ejji 
avrebbe  fatta  il  Re  di  Sardegna , aiutato  dalle 
fo>xe  yiufiriacbe  per  terra , e dagl  Inglefi  per  ma- 
re in  efecu^ione  del  concerto  fatto  in  "Worms , al- 
lorché fi  (labili , che  nel  dominio  di  quel  "Princi- 
pe foffe  trasferito  il  fopraddetto  Marchefato  : onde 
verrebbero  ad  effere  inutili  , e gettate  le  fpefe , che 
fi  faceffero  dalla  Repubblica  per  tenerfi  armata , 
e vane , dopo  le  totali  fue  rovine , le  lufinghe  di 
profittare  delle  congiunture  avvenire . 

Internandoli  poi  taluni  viepiù  nell’  efame 
della  materia , e defumendo  da  più  alto  prin- 
cipio i motivi , che  gli  fpingevano  ad  entrare 
nella  propofta  alleanza,  compiute,  ed  inevitabili 
prevedevano  in  breve  le  fciagure  della  Repub- 
blica, quando  nello  flato,  in  cui  erano, fodero 
continuate  le  cofe  j e ne  prendevano  le  prove 
dal  fìftema  generale  d’  Europa , da’  paflati , e 
prefenti  maneggi  della  Corte  di  Torino , e dalle 
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particolari  mire  da  efla  nodrite,  e coltivate  da 
tanto  tempo  . Confideravano  quelli , non  effe  re 
nuovi  gli  sforai  della  Cafa  diSavoja  in  procurare 
il  proprio  ingrandimento  alle  fpefe  de’  Genove  fi , 
in  danno  de'  quali , tuttoché  non  ingeriti  nell ’ 
ultima  pacata  guerra  , erafi  per  gli  Artìcoli  le- 
gnati nel  millefettecentotrentacinque  fra  la  Cafa 
d' Aufiria , e la  Francia  fatto  cedere  dall’  Im- 
peratore Carlo  VI.  le  Terre  di  Carofio  , Rezzo  , 
Bardineto,  Alto,  e Caprauna , fate  fempre  di 
appartenenza  della  Repubblica  : per  ottener  le  qua- 
li eranfi  rapprefcntate  in  quella  congiuntura  come 
fpettanti  al  fuddetto  lmperadore , da  cui  perciò  fe 
ri  era  addimandata , ed  ottenuta  la  ceffone , met- 
tendofene  immediatamente  in  poffeffo , giacché  non 
erano  i Genovefi  in  iflato  allora  di  opporvìfi  con 
una  forza  eguale , e rendendofi  in  appreso  delufe 
le  rappresentanze , che  facevano  ajfn  di  ottenere 
la  re/iituz>one  di  ciò , che  da  lunghiffimo  tratto 
di  tempo  aveano  pacificamente  poffeduto.  Riflet- 
tevano ancora,  efferfi  dallo  fteffo  Re  di  Sarde- 
gna acquiftate  dall’  Abbazia  della  Seborca  alcune 
ragioni , eh'  Effa  pretendeva  di  avere  fui  conta- 
do di  Ventimigha , ed  altre  dal  Conte  di  Mille- 
fimo  fui  Marchefato  di  Savona , ragioni , che  af- 
fermano non  avere  la  benché  minima  forga , nep- 
pure nella  loro  origine  $ e quando  anche  fi  foffe 
fuppoflo  , che  r avefiero  avuta  , farebbe  fiata  del 
tutto  fnervata  dalla  preferitone  del  lunghiffimo 
tempo , da  che  le  "Provincie , fopra  delle  quali  ver- 
favano , erano  da'  Genovefi  poffedute  fenza  con- 
trafio d'  alcuno.  Dedurfi  pertanto  chiaramente 
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da  ciò,  cbc  in  mancanza  di  f odi  fondamenti  cer- 
cava il  Suddetto  Re  de'  pretefii  per  spogliare  i 
Genove  fi  de'  loro  antichi  pofiefft  : e ciò  venir  com-, 
provato  dall'  aver  Egli  fatto  fpargere  col  me%%o 
di  alcune  pubbliche  Gaiette,  da  che  ac  qui  fiat  a 
ave  a Piacenza,  efiere  il  Golfo  della  Spezia  una 
dipendenza  del  Piacentino , f ebbene  mai  non  fi 
fo(fe  potuto  J coprire , ove  s appoggiale  quefi’  af- 
finone. Tion  ignorar  fi  altresì  l'  ac  qui  fio,  eh'  Egli 
uvea  tentato  di  fare  di  altre  ragioni  da  chi  pre- 
tendeva di  rapprefentarle  fu  Feudi  Imperiali  del- 
la Lunigiana , poffeduti  da  lungo  tempo  da’  prò- 
prj  Feudatarj  , onde  fra  nuovi , ed  antichi  Domi- 
nj,e  fra  i pretefii  della  Corte  di  Torino,  trovar  fi 
lo  Stato  della  Repubblica  circondato  dalf  uno  all' 
altro  Capo , e perciò  la  Libertà  di  effa  in  perico- 
lo di  vederfi  del  tutto  oppreffa  alla  prima  con- 
giuntura , che  la  forte , o gli  accidenti  avefiero  a 
quefio  Principe  pre fintata , o eh'  egli  fapeffe  prò* 
curare  a fe  fteffo  , inducendo  le  maggiori  Potenze 
ad  ajfentirvi , o cogliendo  /’  opportunità , che  pron- 
tamente opporre  non  vi  fi  poteffero  ne'  tanti , e 
diverfi  cafi  poffibili , non  folo , ma  eziandio  facili 
ad  accadere , anzi  eoli'  andar  degli  anni  certi , e 
ficuri . Avvalorava  quelle  loro  opinioni  il  ri- 
flettere al  poco  conto  che  de’  diritti  della  Repub- 
blica fi  faceva  da’  Piemonte  fi , i quali  non  fola 
tranfitavano,  fecondo  (he  loro  tornava  a conto , 
per  le  Terre  del  Genovefato  fenza  prima  aver 
chiefio  al  Governo  il  paffaggio , ma  ultimamente 
introdottifi  con  un  corpo  di  loro  Truppe  nella  Cit- 
tà di  V ent /miglia,  ave  ano  di  là  portati  via  i Ma- 
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ga%^ini  de'  Frange  fi , violando  con  ciò  la  neu- 
tralità della  'Repubblica.  Ponderavano  inoltre, 
efjere  il  tempo  predente  il  più  adattato , che  mai 
potefje  fperarfi , per  metter  fi  al  ficuro  dai  minac- 
ciati difafiri  ’j  e ciò  contribuendo  in  qualche  modo 
alla  felice  riuscita  del  forte  gagliardo  impegno , 
nel  quale  la  Cafa  di  Borbone  era  entrata  per  ifta- 
bilire  in  Italia  l'  Infante  Don  Filippo , nel  qual 
progetto , fe  avejje  conosciuto  di  non  poter  ottene- 
re ajuto  alcuno  da’  Genove/! , /’  intere/fe  de  qua- 
li /embrava  accordar fi  colle  Sue  mifurc  nella  pre- 
Sente  Situazione  delle  cofe , ragion  vi  era  di  teme- 
re , che  rivolgendo  fi  al  Re  di  Sardegna  lo  fiac- 
cale dal  partito  de'  fuoi  Alleati , e lo  tir  afe  nel 
proprio , allettandovelo  con  offerte  di  ceffoni  mag- 
giori di  quelle , che  aveva  in  'Worms  ottenute  ; e 
quefie  a fpefe  della  Repubblica  , giacché  V avrebbe 
confiderata , come  incapace  a rifentirfi  per  qual  fi- 
voglia  offefa , e pronta  a / offrir  lo  Spoglio  de'  fuoi 
Stati  piuttofto  che  fare  alcun  generofo  tentativo 
per  confervarfene  il  pojjefjo  . 

Difcufle  in  così  fatta  maniera  per  lungo  11  j^b°foive*“ 
tempo  nel  Minor  Configlio,  ed  efaminate  ma-  pfAViicaw». 
turamente  le  ragioni  addotte  da  ambe  le  parti, 
venne  alla  per  fine  giudicato,  non  rimanere  alla 
Repubblica  la  libertà  di  fcegliere  per  la  pro- 
pria confervazione  altro  partito , che  quello  di 
predarli  all’  offerte,  che  a lei  venivano  conti- 
nuate con  molta  efficacia  dalla  Corte  di  Spagna, 
e con  poco  men  di  vivacità  anche  dalla  Fran- 
cia. Riledeva  nella  prima  di  effe  il  Patrizio 
Girolamo  Grimaldi  colla  fola  qualità  di  Mini- 
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Aro  incaricato  d’ affari,  non  efTcndo  capace  d’  altro 
carattere  a tenore  delle  Leggi , attefo  l’abito  Ec- 
clefiaflico  , che  allora  veftivaj  e nella  feconda  col 
rango  d’ Inviato  Straordinario  il  Patrizio  F rance- 
lco  Maria  d’  Oria . Ad  ambidue  quelli  rapprefen- 
tavano  i Miniftri  delle  fuddette  Corone,  non  poter 
Effe  mirare  con  indifferenza  le  ruine  della  1{e pubbli, 
ca , ed  effere  pronte  a tutto  contribuire  per  impedirle  , 
qualora  ave f se  ad  un  tal  fine  impiegate  efja  pure  le 
proprie  forze , non  effondo  ragionevole  , che  altri  fi 
adoper afferò  alla  difefa  di  un  Sovrano , cbe  per  fe  me - 
, defimo  nulla  intraprendeffe  in  tal  congiuntura  . Pel 
• mezzo  adunque  di  un  tal  Trattato  fegnato  in  Aran- 
quez  il  dì  primo  di  Maggio  Millelèttecentoquaran- 
tacinque , e nel  quale  concorrevano  egualmente  i 
Re  di  Francia,  di  Spagna,  e di  Napoli  fu  conve- 
nuto, che  s impegnavano  elfi  alla  difefa  della  Re- 
pubblica, la  quale  unito  avrebbe  alle  loro  Arma- 
te un  Corpo  ai  diecimila  uomini  di  fue  Truppe  in 
qualità  di  aufiliarie,  e fornito  un  treno  di  fua  Ar- 
tiglieria per  coadiuvare  alle  meditate  imprefe , con 
quel  di  più,  che  nel  Trattato  fi  contiene. 

Aveva  il  Duca  di  Modena  fino  dal  prin- 
cipio della  guerra  dovuto  abbracciare  il  partito 
della  Spagna , attefe  le  circoltanze , in  cui  erafi 
trovato  dopo  la  morte  dell'  Imperadore  Carlo 
Sello , e quella  fpezialmente  d’  aver  veduta  quafi 
abbandonata  V Italia  dagli  Aullriaci  fenza  che 
vi  folTe  allora  apparenza  dell’  Alleanza  prima 
provvifionale , e poi  affoluta  flrettafi  dopo  fra  la 
Regina  d’  Ungheria,  ed  il  Re  di  Sardegna.  In 
feguito  perciò  delle  aperture  fatte  ne’  Meli  avanti 
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aveva  Io  fleflo  Duca  fotto  li  30.  Aprile  del  174 2..  1745 

fegnato  in  Aranquez  un  Trattato  colla  Spagna 
con  intelligenza  della  Francia  , e dell’  Impera- 
dore  Carlo  Settimo  allora  Regnante  , in  cui  ebbe 
(opra  tutto  in  oggetto  d’  alficurare  colla  garan- 
tia  di  quelle  tre  Corone  tutti  i Tuoi  Stati, com- 
prefi  quelli  accrefciutifi  in  quelli  ultimi  tempi 
alla  Sereniffima  Tua  Cala.  Avendo  però  portato 
le  vicende  della  guerra , ed  i primi  infelici  fuc- 
celfi  dell'  Armi  Spagnuole , derivati  principal- 
mente dalla  condotta  del  Duca  di  Montemar, 
che  egli  dovefTe  abbandonare  i proprj  Stati , 
era  fino  dal  principio  dell’  anno  1743.  paflato 
a militare  nell’  Armata  Spagnuola,  dopo  aver- 
ne ricevuto  dal  Re  Cattolico  il  fupremo  coman- 
do . Sotto  gli  ordini  di  quello  Principe  , era 
e(Ta  diretta  dal  Capitan  Generale  Conte  di  Ga-  aL^  E,ftrcit0 
ges,  il  quale  dopo  le  vicende  di  Velletri,  ed  altre  mandato  dal 
leguite  in  apprefl'o,  tuttavia  ritrovava!!  negli  Sta- 
ti  della  Chiefa.  Si  mode  quelli  coll’Efercito  im-  gitm^Gereraie 
provvifamente  fui  cominciar  di  Aprile  Millefet-  muov^d’aiia* 
tecentoquarantacinque  alla  volta  di  Modena  , e Roma6n»- 
paflato  in  vicinanza  di  quella  Città  il  Panaro 
nel  giorno  tredici , deludendo  con  accortezza  i 
fuoi  Nimici,  che  fotto  il  cannone  di  quella  Cit- 
tadella fi  erano  pollati  , intraprefe  la  marcia 

f>el  difficile  cammino  della  montagna  di  San  Pel-  „ . 

egnno , ed  in  mezzo  a molti  patimenti , e pe-  Montala  dì 
ricoli  l'alvo  fi  condufle  colla  fua  Truppa  ai  fette  ^giung?"^’ 
di  Maggio  in  Sarzana , Città  polla  entro  a’ con-  Sanai», 
fini  del  Genovefato  al  di  là  della  Magra.  Pochi 
giorni  vi  fec  egli  la  fua  dimora , e fol  quanti 
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1745  furono  necertarj  per  riunire  , e dar  ripofo  alle 
faticate  lue  Soldatefche , e per  formare  un  ponte 
fui  fiume  , affine  di  poter  profeguire  il  fuo  viag- 
gio, come  fi  accinfe  a fare,  toftochè  fu  in  pron- 
L’ Etere  ite  p*f-  to  °gn*  cola . Pafsò  la  Magra  il  giorno  nove, 
fa  i»  Migra, ed  al  principio  fenza  contrailo,  ma  attaccata  la  fua 
da  im*corpo  di  Retroguardia  da  un  Corpo  di  Aullriaci  ivi  dal 
boriaci.  Parmigiano  difeefi,  dovette  follenere  una  leg- 

Siera  Zuffa , la  quale  altra  confeguenza  non  prò- 
ulfe,  che  la  morte  di  alcuni  Soldati,  ed  un 
mediocre  numero  di  feriti,  e potè  libero  da  ogni 
altro  intoppo , fuorché  da  quello  delle  difallrofe 
vie,  profeguire  per  la  Riviera  di  Levante  alla 
volta  di  Genova  il  fuo  viaggio. 

Ritrovavafi  dentro  i confini  dello  Stato  Ge- 
novefe  nella  Riviera  di  Ponente  l’ Infante  Don 
Filippo  alla  Cella  di  un’  altra  Armata  Spagnuola, 
li  Patriiio  Pii-  cc^  a complimentarlo  in  nome  pubblico  era  fiato 
lavicino  fpcdito  da  Genova  fpedito  il  Patrizio  Domenico  Pallavi- 
ttreTFnf^t'e  cino . Era  il  Principe  alfiftito  dal  Tenente  Ge- 
Dea  Filippo*  cerale  Marchefe  di  Cartellar , e con  elTo  lui  era 
un  confiderabil  Corpo  di  Truppe  Franzefi  fotto 
il  comando  del  Marefciallo  di  Maillebois,  dal 
Re  Criftianilfimo  fuo  Suocero  inviate  in  qualità 
di  aufiliarie  per  facilitare  al  Genero  il  confegui- 
proti  ue  ue-  mento  delle  meditate  imprefe.  Di  concerto  con 
fio  ’1?tnc?pe’  quella  della  Riviera  di  Levante  molfefi  quell’ 
'omìndo , Armata  fenza  alcuna  oppofizione,  ed  impadro- 
cd  occupa o»e-  nitafi,  in  paffando,  di  Oneglia , e di  Loano,  luo* 
Su»,  c »no.  dal  Sardegna  porteduti,  giunte  al  Fi- 

Ciugne  »Savo-  naie,  ed  a Savona,  ove  fece  alto  il  Reale  In- 
fante,  afpettando,  che  il  tutto  forte  in  ordine 
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per  profeguire  il  Tuo  viaggio . In  quello  men- 
tre giunto  ne’  contorni  di  Genova  il  Capitan 
Generale  de  Gages,  girando  all’  intorno  della 
Città,  eralì  colla  fua  Truppa  accampato  nella 
Valle  della  Polcevera,  e ne'  luoghi  di  quel  Di- 
ltretco,  allettando  anch’  egli  il  tempo  pe’_  con- 
certati movimenti. 

Ben  prevedendo  intanto  i Generali  Auftro- 
fardi,  che  per  la  Bocchetta,  cammino  il  più 
facile,  ed  il  più  adattato,  farebbefi  innoltrata  la 
Truppa  del  Gages,  eranfi  avanzati  gli ‘Àultriaci 
al  di  qua  di  Tortona ,.  donde  portatili;  poi  alla 
volta  di  Novi , Stato  della  Repubblica  s intro- 
duflero  ai  dicidotto  di  Giugno  in  quella  Città  in 
compagnia  di  un  Corpo  di  Truppe  Piemonte!!, 
quefte  l'otto  il  comando  del  Conte  della  Rocca, 
e quelle  del  Generale  d'  Artiglieria  Conte  di 
Schulembourg , fidando  ivi  ambidue  i Generali 
il  loro  Quartiere,  dopo  avere  gli  Auflriaci  avan- 
zato un  Corpo  di  più  di  tre  mila  uomini  di  loro 
Truppe  al  luogo  di  Voltaggio,  dove  davano  in- 
dizio di  volerli  fortificare  , e difendere . Per 
folknere  il  Corpo  fuddetto  aveano  altresi  fpinto 
fulle  pianure  del  Borgo  di  Serravalle  un  confi- 
derabile  numero  di  Cavalleria,  difegnando  inol- 
tre di  occupare  con  alcuni  difhccamenti  d’  In- 
fanteria i polli  più  opportuni  li  a Voltaggio,  e 
Novi,  e particolarmente  il  Convento  della  Ma- 
donna della  Valle  fituato  in  vicinanza  del  Borgo 
di  Gavi  filila  ftrada,*ehe  a Serravalle  conduce, 
e dominato  dal  Cannone  di  quella  Fortezza.. 
In  quella  ritrovavafi  al  fupremo  comando  in 
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*745  qualità  di  CommilTario  Generale  il  Patrizio  Lo- 
renzo Imperiali,  ftatovi  fpedito  dal  Governo  po- 
co prima  , affine  di  più  attentamente  vegliare 
alla  cuftodia  di  quell*  importante  Piazza  in  così 
pericolofe  contingenze . A lui  pertanto  s1  indi- 
rizzò il  Generale  Conte  di  Schulembourg,  ed  av- 
vicinatoli alla  Fortezza , richiefe  di  abboccarli 
con  elio  lui  j ma  per  trafeuratezza , o poca  fpe- 
rienza  di  chi  trovavafi  al  pollo  avanzato  , guar- 
dato da  fole  Milizie  Paefane,  tanto  tardò  a giu- 
gnere  al  Patrizio  Imperiali  l’ ambafeiata  del  Ge- 
nerale Aullriaco,  che  quello  per  impazienza  ri- 
tiratoli vi  fpedì  poco  dono  il  Marchefe  Mala- 
fpina,  che  in  qualità  di  Volontario  ferviva  allo- 
ra nell’  Efercito,  incaricandolo,  che  ne’ termi- 
ni più  forti  proteltalTe  al  Patrizio,  che  pronta- 
mente ritirafse  la  fua  Truppa  da’  polli,  eh’  egli 
voleva  per  propria  difefa  occupare,  e nomina- 
tamente dal  Convento  della  Madonna  della  Val- 
le, con  minaccia  di  trucidare  le  Truppe,  e le 
Milizie  Genovefi  in  cafo  di  rifiuto . Portatofi 
il  Marchefe  ad  efeguire  1’  incarico , e ricevuto 
colle  cautele  folite  praticarfi,  elpole  quanto  era- 
gli  flato  ingiunto  j ma  ne  ricevè  in  rifpofta  dal 
Patrizio  Commifsario  Generale,  non  poter  egli 
condefcendere , che  altri  occupafl'cro  que’  fiti, 
eh’  erano  tanto  vicini  alla  Piazza  commefsa  al- 
la fua  cura  ,•  e che  quando  qualche  violenza 
folTe  fiata  tentata  contro  le  Truppe  della  Re- 
pubblica, farebbe  egli  11310  cornetto  a valerfi 
della  forza , che  avea  per  opporfi  a’  tentativi  : 
per  la  quale  rilpofta , e per  le  cofe , che  poco 
4 dopo 
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dopo  accaderono,  non  vi  fu  più  luogo  all’ efe- 
cuzione  delle  foprannarrate  minacce . 

Stando  le  cofe  in  tal  pofitura , arrivò  il  dì 
ventottefimo  del  Mefe  di  Giugno,  nel  quale  fi 
fecero  palefi  gl’  impegni , e 1*  Alleanza  della 
Kepubblica>  contratti  mediante  il  Trattato  con- 
chiufo  in  Aranquez  colle  tre  Corone,  e ciò  col 
mezzo  di  un  Manifefto  in  forma  di  Lettera, 
nel  quale  venivano  cfpofìi  i danni , che  alla  Re- 
pubblica derivavano  dal  Trattato  di  ’Wormfj  le 
inutili  diligente  da  Ejfa  praticate  per  ifcbivarne 
le  funefte  conseguente  j e la  necejfità , in  cui  ella 
trovavafi  di  unire  un  corpo  di  fue  Truppe  in  qua- 
lità di  aufiliarie  a quelle  della  Reai  Cafa  di  Bor- 
bone , e di  fornire  alle  Jieffe  un  treno  di  Artiglie- 
ria , unico  partito  a Lei  rimafo  per  garantirai  da 
quelle  rovine , cbe  dal  Suddetto  Trattato  deforme 
ne  farebbero  a lei  derivate . Pro  te  flava  nel  tem- 
po medefìmo , che  non  intendeva  per  quefio  di 
appartar/i  dalla  TSleutr alita  , (he  profeffava  verfo 
tutte  le  Volente  belligeranti , i Sudditi  delle  qua- 
li avrebbero  trovato  ne  fuoi  Stati , e Torti  tutto 
il  migliore  accoglimento , e Jìcure^X a • E di  tal 
Manifefto  fece  prefentar  copia  al  Generale  Au. 
ftriaco  Conte  di  Schuleuibourg  in  Novi  dal  Pa- 
trizio Bartolommeo  Lomellino  Governatore  di 
quella  Città  , il  quale  poco  dopo  ricevette  dal 
fuddetto  Generale  1’  intimazione  di  reftar’  egli 
prigionier  di  guerra  coll’  arrefto  nella  propria 
Cafa  , e nello  fteffo  tempo  fu  fatta  prigioniera 
quella  poca  Truppa  Genovefe,  che  ivi  ritrova- 
vafi  per  la  confueta  di  lui  guardia.  A tenore 
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del  mentovato  Trattato  di  Aranquez  obbligata 
non  era  la  Repubblica  ad  sentrare  apertamente 
in  impegno,  ea  unire  le  fue  alle  Truppe  delle 
tre  Corone , fé  non  dopoché  , penetrate  quelle 
nelle  pianure  della  Lombardia,  polle  averterò 
al  coperto  dagl’  infulti  de’  Nimici  le  Frontiere 
del  Genovefato  j ma  ridotta  da’  precedenti  di- 
ligi ad  aflai  Icario  numero  1'  Armata  del  Con- 
te de  Gages,  rapprefentato  egli  aveva  al  Rcal 
Infante  Don  Filippo,  e al  Marefciallo  di  Mail- 
lebois,  di  non  aver  forze  ballanti  ad  efeguire 
il  concertato,  fe  non  riceveva  un  conliderabile 
rinforzo  di  nuovi  Battaglioni,  e perciò  eranfi  in 
Genova  portati  a nome  del  Principe , e del  Ma- 
refciallo i Signori  di  Val,  e de  la  Cheterdie 
per  rapprefentare  al  Governo  la  necertìtà  di  uni- 
re anche  prima  del  convenuto  le  fue  Truppe 
a quelle  dal  Capitan  Generale  Spagnuolo  co- 
mandate . 

Ottenuto  quanto  chiedevano,  diedero  fui 
cominciar  di  Luglio  principio  le  Truppe  Allea- 
te alle  loro  operazioni.  Il  Capitan  Generale  de 
Gages  rinforzato  con  otto  mila  uomini  della 
Repubblica  fotto  il  comando  del  Tenente  Ge- 
nerale Conte  di  Cecile , ed  occupando  con  due 
Colonne  1*  alture  delle  Montagne,  e con  altra 
la  via  larga  della  Bocchetta,  s incamminò  alla 
volta  di  Voltaggio  per  ifcacciare  di  colà  i Ni- 
mici, che  vi  fi  erano  fortificati  al  numero  di 
più  di  tre  mila  j ma  non  afpettarono  quelli  1' 
attacco,  mentre  appena  intela  la  vicinanza  de' 
Napo- liguri -fpani  prefero  frettolofamcntc  la 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  33 

via,  parte  di  Novi,  e parte  di  Serravalle,  len- 
za edere  accaduta  altr’  azione  , che  fra  poche 
Truppe  della  Vanguardia  degli  uni,  e Retro- 
guardia  degli  altri,  i quali  ebbero  alcuni  uomi- 
ni morti , ed  all’  incirca  un  centinaio  di  prigio- 
nieri, che  per  ordine  del  Capitan  Generale  de 
Gages  furono  in  Genova  trafindfi.  Si  tratten- 
ne dipoi  il  fuddetto  Generale  per  alcuni  pochi 
giorni  accampato  ne’  contorni  di  Gavi  , affet- 
tando le  notizie  delle  operazioni  dèli’  Armata 
Galli-fpana,  che  fot to  il  comando  dell’Infante, 
prefa  la  ftrada  dal  Finale,  e da  Savona,  s’  innol- 
trò  nello  lidio  tempo  verfo  la  Città  di  Acqui. 

Eranfi  preventivamente  ritirati  da  Novi  i 
Piemonte!!,  ed  alla  notizia  dell’  avvicinamento 
delle  Truppe  Gallo  - napo  - liguri- fpane  giudicò 
fpediente  il  Generale  Aulìriaco  di  ritirarfene 
anch’  egli:  il  che  efeguì  con  qualche  fretta,  fui 
fallo  rapporto,  che  fodero  gli  Alleati  in  molto 
poca  dillanza  da  lui  j e prefa  la  via  di  Voghe- 
ra fi  condufle  per  quella  parte  ad  unirli  co’  Pie- 
montefi.  Fu  il  primo  ad  avanzarfi  alla  volta 
di  Novi  il  Tenente  Generale  Duca  de  la  Vief- 
ville  colla  Vanguardia,  feguitato  molto  da  vi- 
cino dal  Generale  de  Gages.  Avanzo!!!  nello 
Aedo  tempo  colla  fua  Armata  verfo  la  Terra 
del  Bofco  1’  Infante  Don  Filippo  ; ed  ivi , e 
nella  Terra  di  Capriata , accampodi . Fu  in 
detto  luogo  ad  inchinarlo  il  Conte  de  Gages, 
ricevuto  dal  Principe  con  quelle  dimoftrazioni 
di  amorevolezza,  e di  dima,  che  ben  eran  do- 
vute al  merito  di  un  Generale,  che  da  tanto 
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tempo  , e con  tanta  gloria  affaticato  fi  era  in 
(èrvigio  del  fuo  Sovrano . 

•Era  in  quefto  mentre  partito  da  Genova  il 
Patrizio  Gian- Francefco  Brignole  (che  in  qua- 
lità di  Commiflario  Generale  in  Campagna  avea 
dalla  Repubblica  ricevuto  il  fupremo  comando 
delle  file  Truppe)  il  quale  da  tutto  il  rima- 
nente dell’  Efercito  fu  riconofciuto  in  qualità  di 
Tenente  Generale,  colla  precedenza  però  fovra 
tutti  gli  altri  di  tale  rango  , e colla  diftinzio- 
ne,  che  fenza  prender  giorno,  a lui  Tempre 
rendevanfi  gli  onori,  che  col  Tenente  Genera- 
le di  Giornata  fogliono  praticarli . Con  lui  era- 
no diverfi  Patrizj , che  in  qualità  di  Tuoi  Aju- 
tanti  defideravano  di  dar  prove  del  loro  valo- 
re, e dell’  affezione  verfo  la  Patria . Porto  (li 
egli  ben  tolto  ad  inchinare  il  Principe  Infante 
in  Rivalta  di  Bormida , ove  coll’  intervento  de’ 
principali  Generali  fu  per  Io  primo  flabilito  1’ 
attacco  del  Cartello  di  Serravalle,  ficuato  tre  mi- 
glia lontano  da  Novi  alle  fponde  del  Torrente 
Scrivia } e per  tal  effetto-  furono  fiotto  il  coman- 
do del  Tenente  Generale  Conte  di  Ceve  al  fer- 
vigio  di  Sua  Maeftà  Cattolica , deftinati  diverfi 
Picchetti  di  Truppe  Spagnuole,  e Genovefi. 
Giunfero  auefti  nel  giorno  ventitré  alla  Terra 
di  Serravalle,  nella  quale  entrarono  fenza  tro- 
var refirtenza , ritirati  eflèndofi  dopo  una  (cari- 
ca di  archibugiate  nel  Cartello  i Piemonte!! , che 
ivi  fi  ritrovavano.  Era  al  comando  di  effo  il 
MareCciallo  di  Campo  de’  Rodi  Ufifiziale  di  tut- 
ta capacità , « coraggio , il  quale  con  (opra  tre- 
cento 
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cento  uomini,  ne’  quali  confifteva  la  fua  Guar- 
nigione, numero  infatti  {ufficiente,  erafi  deter- 
minato alla  più  valida  difefa.  Fu  affai  pretto 
da’  Liguri-fpani  invertito  quel  Forte,  ed  alzata 
contro  ad  etto  una  Batteria  di  fei  grotti  Can- 
noni dalla  parte  vedo  Tortona , ed  altra  di 
Mortai  alla  delira  della  prima,  fu  aperta  la 
trincea , e cominciato  il  fuoco . Validamente  fi 
difefe  il  Comandante  per  ben  undici  giorni , ma 
finalmente  effendo  dalle  bombe  rovinati  i Quar- 
tieri de’  Soldati  nella  Cittadella  , perduto  il  cam- 
min  coperto , e cominciata  a romperfi  dalle  Ar- 
tiglierie degli  Attediami  la  ftrada  di  comunica- 
zione , che  dal  Mafchio  difeende  all’  altre  par- 
ti della  Fortezza , uopo  fu  di  battere  la  chia- 
mata , e capitolar  la  refa  nel  giorno  due  di 
Agofto,  nella  quale  reftò  convenuto,  che  tutta 
la  Guarnigione  Piemontefe  rimaneffe  prigionie- 
ra di  guerra. 

Non  perdevano  tempo  in  quello  mentre 
gli  Spagnuoli  in  far  condurre  dalla  Spiaggia  di 
Sampierdarena  per  la  ftrada  della  Bocchetta  le 
Artiglierie,  e munizioni , che  ad  un  più  grotto 
Afsedio  fi  convenivano , onde  non  molto  dopo 
la  refa  di  Serravalle  portatoli  il  Conte  de  Gages 
nelle  vicinanze  di  Tortona,  comincionne  ben  to- 
lto 1'  attacco  3 ma  effendofi  il  Commendatore  di 
Barolo  colla  fua  Guarnigione  ritirato  poco  dopo 
nel  Cartello , non  tardò  ad  arrenderli  la  Città 
il  giorno  14. , e ne  fu  prefo  a nome  del  Reale 
Infante  il  poffeffo.  Senza  dilazione  fu  dal  Ca- 
pitan Generale  de  Gages  invertito  il  Cartello 
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fuddetto,  all’  attedio  del  quale  furono  deflinati 
due  terzi  fra  Truppa  Spagnuola , Napolitana  , 
e Genovefe , ed  un  terzo  de’  Franzefi , eflendofi 
intanto  fu  le  pianure  di  San  Giuliano  accam- 
pati col  rimanente  dell’  Armata  1’  Infante  Don 
Filippo,  ed  il  Marefciallo  di  Maillebois,  in  fi- 
tuazione  adattata  a coprire  1’  attedio  come  Ar- 
mata d'  ofservazione  contro  le  forze  degli  Au- 
ftro-fardi  al  di  là  del  Tanaro  ritirati.  Aper- 
tali la  trincea  , ed  eretteli  le  Batterie  , che  in 
appretto  furono  accrefciute  lino  a fettanta  Can- 
noni, e venticinque  mortai,  cominciò  ai  ven- 
titré a berfagliarfi  la  Cittadella , alla  quale  avea 
il  Re  di  Sardegna  accrefciute  molte  fortifica- 
zioni, da  che  n’  era  entrato  in  pofletto,  efsendo 
toccato  1’  onore  di  far  cominciare  il  fuoco  al 
Tenente  Generale  Conte  di  Cecile  , che  ritro- 
vavafi  di  giornata.  Confifteva  la  Guarnigione 
in  cinque  Battaglioni}  ma  non  avendo  giudicato 
il  Comandante  di  metter  in  opera  1’  ufo  delle 
fortite,  fi  continuò  fenza  difturbo  1’  attedio,  du- 
rante il  quale  appicciatofi  il  fuoco  nelle  forti- 
ficazioni nuove , fatte  di  falcine , non  poterono 
quelle  follenerfi . Molto  danno  andavano  fa- 
cendo le  Batterie  nelle  vecchie  fortificazioni,  da 
eh’  erano  abbrucciate  le  nuove } ma  più  grand’ 
era  1’  incomodo,  che  ricevevano  gli  Attediati 
dalla  continua  pioggia  delle  bombe  degli  Atte- 
diami , le  quali  avevano  nell*  interno  della  Piazza 
tali  rovine  cagionate,  che  oramai  ridotta  era 
in  un  mucchio  di  pietre.  Verfo  il  tramontare 
del  Sole  del  giorno  tre  di  Settembre , quando 
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già  erano  date  le  difpofizioni  per  1’  attacco  del 
Cammino  coperto,  e comandata  la  Truppa  per 
1’  efecuzione  da  effettuarli  nella  vicina  notte  : 
battè  il  Comandante  la  chiamata  j e dati  i re- 
ciprochi Oftaggi , ufcì  dalla  Piazza  il  Marchefe 
Ferreri , il  quale  condottoli  dal  Conte  de  Gages, 
con  cui  ritrovavafi  il  Marefciallo  di-Maillebois , 
ed  il  Tenente  Generale  Conte  di  Cecile,  trattò 
della  refa , che  dopo  qualche  dibattimento  fu 
convenuta  colla  condizione,  che  ufcendo  la  Guar- 
nigione per  la  breccia  cogli  onori  militari,  do- 
vesse poi  deporre  le  armi  alla  palizzata  del  Cam- 
mino coperto , elfendo  condotta  per  la  via  di 
Voghera  a’  confini  del  Piemonte,  con  obbligo 
di  non  fervire  per  un  anno , nè  contra  la  Spa- 
gna , nè  contra  i Tuoi  Alleati:,  c L’  acquifto  di 
quella  Piazza,  importantiffima  per  fe  medelima, 
recò  tanto  maggior  piacere  , quanto  meno  co- 
llo di  gente  agli  Attediami,  la  perdita  de’ quali 
non  oltrepafsò  il  numero  di  cento  uomini , e ciò 
ottefe  le  fagge  difpofizioni  del  Generale,  ed  il 
ben  formato  progetto  dell’ attacco , che  ne  diede 
11  Colonnello  Ingegner  de  Sicre,  allora  al  fer- 
•vigio  di  Sua  Maeltà  Cattolica . 

* Rinforzata  durante  1*  affedio  1’  Armata  Al- 
leata da  un  Corpo  di  due  mila  uomini,  che  fotto 
il  comando  del  Marefciallo  di  Campo  Efcher 
vi  avea  la  Repubblica  fpediti  per  compimento 
dei  dieci  mila  uomini,  a tenor  degl’  impegni 
da  efsa  ■ contratti  colle  tre  Corone  , e tolto  di 
mezzo  il  fuddetto  impedimento  ; era  flato  il 
giorno  6.  diftaccato  il  Tenente  Generale  Duca 
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17 45  de  la  Viefville  con  un  Corpo  di  Truppe  Spa- 
li Duca  de  u Snu0,e»  c Napolitane , oltre  due  Battaglioni  di 
viefville  li  av-  Truppe  Gcnovefi , e provveduto  di  tutto  il  bi- 
di,apia«nia°.1[1  fognevole  fi  avviò  alla  volta  di  Piacenza  , an- 
che filila  fperanza,  che  un  tal  movimento  fiac- 
car doveflè  il  Re  di  Sardegna  dal  forte  Campo 
di  Montecaftello , che  avea  occupato . Pervenne 
nelle  vicinanze  di  detta  Città  nel  giorno  nove 
colla  Vanguardia, comporta  per  la  maggior  par- 
Ciuìpi  quclla  *e  da’  Fucilieri  di  Montagna,  i quali  lorprefala 
improvvilàmente , in  eflà  s introdufiero,  apren- 
done al  refto  della  Truppa  le  Porte  , eflendofi 
in  gran  fretta  ritirati  nel  Caftello  feicento  Pie* 
montefi,  che  ne  componevano  la  Guarnigione. 
Corfe  non  poco  pericolo  la  Città  medefima  di 
foflrir  nel  primo  improvvifo  ingreflo  gravi  danni 
dalla  confueta  avidità  delle  vittoriofe  Soldatef- 
che  ,•  ma  ne  fu  prefervata  dalle  buone  difpofi- 
zioni  del  Generale,  il  quale  al  comparir  davanti 
a fe  la  Deputazione  inviatagli  da’  Piacentini 
proteftando  del  loro  giubilo  per  vederfi  fotto  il 
dominio  della  Spagna,  rimafe  di  leggieri  per» 
fuafo,  che  all’  impedimento  frappofto  da'  Ni- 
mici  attribuir  dovea,  fe  a rendergli  omaggio 
non  eran  prima  concorfi  que’ Cittadini . Diéde 
immediatamente  1’  opportune  difpofizioni  per 
Se  gii  arrende  iftrignere  il  Caftello,  il  quale  fe  gli  arrefe  la 
anche  ii  Ciad-  mattjna  dei  dodici  col  tettarne  prigioniera  di 
guerra  tutta  la  Guarnigione,  che  per  la  mag- 
gior parte  s incorporò  ne’  Reggimenti  Spagnuoli. 
Lafciato  quindi  un  fufficiente  prefidio  in  Pia- 
cenza , pafsò  tolto  ad  occupare  la  Città  di  Par- 
ma , 
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ma , nella  qual  intraprdà  hort  incontrò  la  mi- 
nima difficoltà  per  efferne  precedentemente  ufci- 
to  il  Prefidio  Aultriaco , e ritiratoli  alla  Miran- 
dola. Giunfe  poco  dopo  al  Governo  di  que’ 
Ducati  il  Tenente  Generale  Marchefe  di  Ca- 
rtellar,;, il  quale  nc  prefe  il  portello  , e ne  ri- 
cevè con  magnifica  pompa  il  giuramento  di  fe- 
deltà a nome  della  Regina  di  Spagna,  veden- 
doli in  tal  guila  reftituiti  que’  Popoli  all'  ubbi- 
dienza dell’  unica  Erede , c Difendente  della 
Cafa  Farnefe  loro  antica* Sovrana , Figlia  del 
Principe  Odoardo , e Nipote  del  Duca  Anto- 
nio ultimo  Mafchio  di  quella  Cafa. 

Lafciato  in  quegli  Stati  il  convenevol  nu- 
mero di  Truppe,  riprefe  il  Duca  de  la  Vief- 
ville  la  via  per  ricondurli  alla  grand’  Armata 
a pienamente  informare  1’  Infante  del  lucceflo 
della  ben’  efeguita  fua  commiflione  ; Quando  ap- 
pena giunto  ne’  contorni  di  San  Giuliano,  ov* 
era  il  grofso  dell’  Efercito , ricevè  altr’  ordine 
di  paflare  il  Pò,  rinforzato  di  qualche  Truppa, 
e fra  quella  dal  Reggimento  di  Liguria , primo 
fra  le  Truppe  Genoveli . Giuns’egli  nella  notte 
dei  11.  di  Settembre  nelle  vicinanze  di  Pavia  , 
e fpinfe  avanti  un  Corpo  di  Fucilieri  di  Mon- 
tagna, e di  Soldati  del  Reggimento  Gorfo  Già» 
comone  al  fervigio  della  Repubblica  , fotto  la 
direzione  del  Capitan  Ingegnere  Flobert . Pra- 
ticò quelli  una  cosi  valorofa,  ed  accorta  con- 
dotta, che  trovato  un  difficile  sì,  ma  pratica- 
bile fcalo  nelle  mura , s’  introdurti  per  erto  il 
primo , e con  alquanti  de’  luoi  fatto  improvvi- 
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famente  fuoco  fa  la  Sentinella  * pafsò  immedia- 
tamente ad  occupare  il  vicin  Corpo  di  Guardia, 
che  fu  fatto  prigioniere  prima  che  totalmente 
averte  potuto  dar  di  piglio  all’ armi  j indi  aperta 
la  porta  introduffe  il  rimanente  di  fua  Truppa, 
la  quale  in  un  momento  occupò  tutta  la  Città 
fenz'  alcun  difordine,  ma  con  iftupore.  bensì  de*- 
Cittadini,  che,  rifvegliatifi  al  rumore , fi.  avvi* 
dero  , che  gli  Spagnuoli  eran  Padroni  della  Città, 
fenza  che  ìè  ne  lapefse  1’  avvicinamento . La 
Truppa  Aufttiaca,  che  al  numero  di  500.  erafi* 
ritirata  nel  Ca hello,  dovette  torto  renderfi  pri- 
gioniera di  guerra,  ertendo  pervenuti  alle  mani 
de’ .Vincitori  gli  Spedali,  e i Magazzini,  fenza 
che  T intraprcfa  coftafse  altra  perdita  , che  di 
pochiffimi  Soldati,  e di  un  fol  Tenente  di  Gra- 
natieri del  Reggimento  Genovefe  d’  Arnaud. 

Fino  da  quando  difcefero  gli  Alleati  nelle 
Pianure , il  Re  di  Sardegna , troppo  inferior  di, 
forze  per  tener  la  Campagna,  ritirato  fi  era 
al  di  là  del  Tanaro  con  1’  Armata  comporta  di 
tutte  le  fue  Truppe,  e di  diecimila  A ubriaci 
fotro  gli  ordini  del  Conte  di  Schulembourg  . 
Accampoflì  la  medefima  lungo  il  fiume  fuddetto, 
appoggiando  la  delira  fopra  Montccaftello , e 
Pavone,,  e la  finiftra  fopra  Baflìgnana , ed  il  Pò, 
occupando  così  una  rtefa  di  più  di  fei  miglia 
d'  Italia:  Celebre  ficuazione,  e eh’  è fiata  lem- 
pre  riconofciuta  fra  le  più  vantaggiofe , ma  che 
a ben  cuftodire  richieda  avrebbe  un’  Armata 
più  numerofa  di  quella , eh’  egli  vi  avea  . 

Se  le  nuove  de’  rapidi  progredì  fatti  dal 

Duca 
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Duca  de  la  Viefville  molto  rallegrarono  il  Reale 
Infante,  non  però  rendettero  appieno  contento 
il  Conte  de  Gages  , il  quale  non  vedova , che 
averterò  prodotto  negli  Aulirò  - fardi  altro  mo- 
vimento , che  di  alcuni  piccoli  Diftaccamenti  ; 
onde  trar  ne  potefse  il  vantaggio  di  partare  il 
Tanaro,  e fcacciarli  dalla  fituazione , che  oc- 
cupavano, affine  di  porre  ad  efecuzione  il  me- 
ditato progetto  dell’  artedio  di  Alertandria . Prefc 
pertanto  il  partito  di  fiaccale  dalla  fua  Armata 
un  Corpo  di  fei  mila  uomini , comprefivi  i Reg- 
gimenti della  Repubblica  di  'Warenne,  ed  Hum- 
bra&,  e d’  inviarli  a rinforzare  il  Corpo  co- 
mandato dal  Duca  de  la  Viefville  in  Pavia, ove 
giunfero  nel  giorno  ventiquattro . A fecondare 
i difegni  del  Capitan  Generale  fece  il  Duca  fud- 
detto  marciare  un  Corpo  verfo  Milano,  e vi 
arrivò  tanto  vicino,  che  da  quella  Città  per 
mezzo  de’  fuoi  Deputati  gliene  furono  mandate 
le  Chiavi , delle  quali  non  fi  profittò,  perchè  al- 
lora non  aveafi  l'intenzione  di  colà  trasferirli. 
Quell’  operazione  mile  il  Generale  Aultriaco  in 
apprenfione  pel  Cartello  di  Milano , molto  male 
provveduto  di  Guarnigione  , onde  finalmente  de- 
terminofli  di  muoverfi  colla  maggior  parte  delle 
fue  Truppe  verfo  il  Ticino,  e di  rinforzare  a 
mifura  del  bifogno  il  prefidio  nel  Cartello  fud- 
detto , com'  efeguì . Avvedutoli  il  Conte  de 
Gages  di  aver  condotto  1’  Inimico  al  punto  de- 
fiderato , richiamò  con  tutta  follecitudine  la  mag- 
gior parte  delle  Truppe,  eh’  erano  in  Pavia, 
le  quali  raggiunterò  la  fua  Armata  il  giorno  25. 

in 
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in  Voghera , dove  lafcioffi  il  puro  bifognevofe 
per  Ja  guardia  di  quel  Borgo  ; e due  Battaglioni 
Genovefi  fotto  gli  ordini  del  Brigadier  'Warenne 
furono  fituati  alla  guardia  del  Ponte  del  Pò  po- 
co lungi  dalla  Stradclla. 

Determinato  adunque  il  paffaggio  del  Ta- 
naro  , fi  mifero  in  marcia  a quelt'  effetto  le 
due  Armate  il  giorno  ventifei  all’  entrar  della 
notte,  partendo  i Franzefi  dal  Campo  , che 
aveano  prefo  in.  Caftelnuovo  di  Scrivia  , ed  i 
Napo  - liguri  - fpani  da  quel  di  Voghera  . L’ 
ofeurità  della  notte,  e le  ftrade  oblique,  ed  in» 
terrotte  ad  ogni  paffo , che  prefe  avea  1’  Arma- 
ta comandata  dal  Signor  de  Gages , che  non  po- 
teva camminate  per  la  gran  via , cagionarono 
qualche  confufione . Mancavano  le  Brigate  di 
Guide,  e coloro,  che  le  comandavano,  neppu- 
re fapevano  qual  fofle  il  termine  del  loro  viag- 
gio, tanto  importava  a’  Generali  la  fegretezza 
dell’  Intraprefa.  Si  aggiunfe  il  difiurbo  cagio- 
nato da  una  parte  della  Cavalleria  Spagnuola  , 
la  quale  partita  dal  Campo  di  Caflelnuovo  per 
unirli  al  Conte  de  Gages  s incontrò  nell’  Infan- 
teria , e ne  ruppe  le  file  in  più  luoghi , talché 
profeguendo  Tempre  la  Vanguardia  il  fuo  cam- 
mino, non  era  feguitata  dal  rimanente . Avvi- 
noli del  difordine  accaduto  alla  prima  Brigata 
il  Marefciallo  di  Campo  Efcber  , eh’  era  alla 
tefta  della  feconda , ne  rendè  fubito  intefi  i Ge- 
nerali, che  lo  feguitavano,  fra’ quali  il  folo  D. 
Giacomo  de  Silva  era  confapevole,  che  paflàr 
doveva  la  Truppa  a Cafcina  Romana  , ed  in- 
tanto 
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canto  fpedito  avea  all’  intorno  in  traccia  di  gui- 
de. Per  buona  ventura  incontrarti  in  colui  che 
in  tale  qualità  fcortato  avea  il  Capitan  Gene- 
rale , onde  con  un  tal  ajuco  fu  profeguita  la  mar- 
cia, radunandofi  per  cammino  molti  Reggimen- 
ti, che  aveano  fmarrita  la  flrada,  e che  fermi 
ripofavano  in  afpettativa  del  giorno  . Da  un 
tal  difordine  altro  male  non  ne  derivò,  fuorché 
1’  avere  le  Brigate  mutato  il  fito  nella  prima 
diftribuzione  a ciafcheduna  adeguato,  e 1'  efler 
ri  mallo  addietro  il  Cannone,  che  veniva  fcor- 
tato  da  due  Battaglioni  di  Guardie  Vallone , e 
di  cui  potevafi  molto  utilmente  far  ufo. 

Giunfero  in  tal  guifa  le  Truppe  Tulle  fpon- 
de  del  Tanaro  al  comparir  del  giorno,  ove  di 
già  ritrovava!!  il  Conte  de  Gages  con  i foli  Ca- 
rabinieri Reali , e circa  mille  uomini  d’  Infan* 
feria , parte  della  quale  era  di  già  pattata  all’ 
altra  riva  . Spedito  1’  ordine  al  graffo  dell’  Ar- 
mata di  raggiugnerlo,  ingiunfe  il  Capitan  Ge- 
nerale al  Marefciallo  di  Campo  Efcher , che  col- 
la fua  Brigata  compolla  di  un  Battaglione  Na- 
politano, e dei  due  Geno  veli  di  Vincenti,  ed 
Humbrad  difcendefle  lungo  il  Tanaro  per  ten- 
tarne il  patteggio  circa  trecento  palli  all’  insù 
dell’  imboccatura  . Con  molto  coraggio  s’ ingol- 
farono nel  fiume  le  Truppe,  e lo  pattarono  af- 
fai felicemente,  non  avendo  trovata  1’  acqua,1 
che  fino  al  ventre  de’  Cavalli,  né  incomodate 
da  altro  fuoco,  che  da  quello  di  alcuni  pez.z.i  di 
cannoni  fituati  alla  tetta  del  Ponte  fopra  il  Pò, 
che  poco  danno  recarono . Pollate  quindi  al  co- 
perto 
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J745  perto  di  un  monticello  le  Truppe,  ed  otterva- 
to,  che  una  Ridotta,  ed  un  Trinceramento,  fi» 
tuati  da’  Nimici  alla  punta,  che  formano  i 
due  Fiumi , erano  debolmente  guardati , fece  il 
fuddetto  Marefciallo  di  Campo  marciare  fu  la 
finiftra  per  attaccarli  j ma  abbandonati  furono 
dagli  Aulirò  • fardi  prima , che  gli  Aflalitori  vi 
giugneffero  a portata  di  fucile . Occupati  per- 
tanto , e fattone  intefo  il  Conte  de  Gages  , che 
impegnato  col  grotto  dei  Nimici,  da  quel  Ino» 
go  trovava!!  un  miglio , e mezzo  dittante  , in- 
viò in  rifpotta  1’  ordine  di  far  alto  in  quella 
politura  , e di  nulla  più  oltre  intraprendere , 
molto  lodando  quanto  era  fiato  operato  , e tal 
ordine  poco  dopo  fu  replicato  dal  Tenente  Ge- 
nerale Pignatelli. 

In  quello  mentre  videi!  comparire  un  cor- 
po di  tre  in  quattro  mila  uomini  Auftriaci  fra 
Cavalleria,  ed  Infanteria,  che  lentamente  avan- 
zando in  ordine  di  Battaglia  nella  pianura  fra 
Baflignana , ed  il  Pò  alla  volta  della  Brigata 
del  Marefciallo  di  Campo  Efcher , fermotti  al 
di  contro  a portata  di  Cannone , appoggiando 
la  finiftra  fu  la  tetta  del  Ponte , e la  delira  fui 
villaggio  fuddetto , il  che  diede  aliai  a conofce- 
re  non  aver  altro  in  villa,  fuorché  di  coprire  i 
due  Ponti , che  aveano  fu  quel  fiume . 

* Intanto  il  Capitan  Generale  de  Gages  a- 
veva  fatti  vigorofamente  attaccare  i Nimici 
dalla  fua  banda  . Una  partita  di  Fucilieri  di 
arche  p“  gìì°  Montagna , ed  i Carabinieri  Reali , pattato  il 
sPagnuoii.  Tanaro,  urtarono  con  tal  forza  la  Cavalleria 
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de’  Piemonte!!,  trovata  dirimpetto  in  ordine  di  1745 
battaglia,  che  fatta  appena  una  fcarica  andò  in 
difordine , e febbene  di  riordinarli  tentafle , pu- 
re fu  coftretta  a precipitofamente  voltar  le  {pal- 
le , e darfi  alla  fuga . L'  Infanteria  colta  all’ 
improvvifo , e per  la  maggior  parte  tuttavia 
nelle  proprie  Tende  diftribuita , non  fu  in  cafo 
di  far  la  benché  minima  relillenza,  e diedefi 
anch’  effa  alla  fugai  onde  avanzandoli  gli  Spa- 
gnuoli  fin  fulla  pianura  di  Baflignana , lafciaro- 
no  alla  delira  quello  Villaggio,  ed  i Nimici  .fi 
ritirarono  precipitofamente  verfo  Valenza,  nel  Piemontefi 
mentre  che  attaccato  da  un  Corpo  d Infante-  in  fretu  il  Joro 
ria  Spagnuola  comandata  dal  Tenente  Genera-  Camp0, 
le  Aramburo  , un  Corpo  di  Truppa  Piemon- 
tefe,  fu  quello  interamente  battuto,  e disfatto. 

Con  non  minore  fuccelfo  paffavano  le  co- 
fe  all’  ala  dritta  dell'  Armata,  dove  il  Mare- 
fciallo  di  Maillebois  avea  fatto  paflare  il  fiume 
a’  Franzefi  dirimpetto  a Montecallello  , fcac- 
ciando  tuttociò,  che  loro  fi  parava  davanti. 

Nel  Palazzo  limato  fulla  cima  della  Colli- 
na pollo  avea  il  fuo  Quartiere  il  Re  di  Sarde-  , 11  Re/.tli  Sar- 
gnà  a portata  di  tutt  ollervare  j ma  vedendo  da  Monte  c». 
la  cattiva  piega , che  prefi  aveano  i fuoi  affa- 
ri , giudicò  giunto  il  tempo  di  ritirarli , c con 
tutta  la  Truppa,  che  avea  all'  intorno  di  fe 

E refe  la  via  di  Valenza  per  li  palli  diretti  del- 
; Colline  del  Monferrato. 

Anche  gli  Aullriaci,  che  come  fi  è detto, 
ritrovavanfi  di  rimpetto  all’  ala  finiltra  fi  die. 
dero  a sfilare,  ripaflando  fu  due  Ponti  il  Pò: 

momento 
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1745  momento  affai  adattato  pel  Marefciallo  di  Cam- 
po Efcher  ad  attaccarli , fe  aveffe  potuto  fer* 
virfi  delle  munizioni  bagnateti  nel  paffaggio  del 
Fiume  , o fe  avuto  aveffe  qualche  pezzo  di 
Cannone  da  opporre  a quello  dei  Nimici.  Il 
Villaggio  di  Balfignana , che  fi  vedeva  trincera- 
to fenza  (aperti  il  numero  de’  Difenfori  , da’ 

auali  era  foilenuto,  e al  quale  bifognava  pre- 
are il  fianco , era  anch’  efiso  di  un  molto  for- 
te oftacolo , talché  poterono  elfi  sfilare  fenza 
effere  inquietati , facendo  un  gran  fuoco  della 
loro  Artiglieria  , che  non  recò  alcun  danno . 
Pafsati  in  tal  guifa  al  di  là  cominciarono  tolta 
a rompere  i Ponti , e a mettere  il  fuoco  alle 
barche , il  che  offervato  dal  Marefciallo  di 
Campo  fuddetto  fpedì  fubito  un  Uffiziale  con 
trenta  Volontarj , che  a tutta  corfa  guadagnata 
la  fella  del  Ponte , e gettatiti  nel  follo , fecero 
tale  fuoco  fui  Travagliatori  , che  gli  obbligaro- 
no di  abbandonare  i due  Ponti.  Nel  tempo 
medefimo  inviato  un  Reggimento  di  Cavalleria 
Napolitana,  che  feco  avea,  a far  fronte  al 
Villaggio  di  Balfignana,  ed  a coprire  il  fuo 
fianco  fi  pos’  egli  in  marcia  con  tutta  la  Bri- 
gata , e guadagnata  la  fella  del  Ponte , fi  mife 
al  coperto  del  fuoco  affai  vivo,  che  continua- 
vano i Nimici  dall’  oppofla  riva  . Ricevute 
alla  fine  le  richielle  munizioni , e due  pezzi  di 
Cannone  fi  vide  in  illato  di  ben  corrifpondere 
al  fuoco,  che  gli  era  fatto  contro,  e di  obbli- 
gare gli  Aullriaci  ad  abbandonare  la  fponda  fi- 
mitra  del  Pò  , di  cui  gli  lafciarono  libero  il 

paffag- 
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paflaggio  • Vennero  in  tal  guila  in  potare  di 
lui  i due  Ponti  con  tutti  gli  attrezzi,  che  li 
componevano,  all'  eccezione  di  due  fole  Bar- 
che, che  a’  Niraici  riufcito  era  tfi  abbruciare, 
acquifto  utile  per  quello  eh’,  era  in  fe  fteflo, 
ma  incomparabilmente  più  pel  bifogno , che  ne 
avea  1’  Armata , che  n’  era  del  .tutto  fpxov ve- 
duta . 

Fu  aliai  rimarchevole,  che  un  lucceflo  tan- 
to vantaggiofo  sì  poco  coftafle  agli  Alleati , che 
non  giunfero  a perdervi  cento  uomini.  De’ 
Piemonte!»  milledugento  furono  i prigionieri  fat- 
ti, oltre  una  gran  quantità  di  Cavalli,  e nove 
pezzi  di  Cannone  venuti  in  potere  -degli  Allea- 
ti , non  fi  credè  perù,  che  folferta  avellerò 
confiderabile  mortalità,  attefa  la  poca  refi  (len- 
za , che  fecero.  Fra  i loro  feriti  vi  fu  il  Ge- 
rale  Ghibert,  che  rimalo  prigioniere,  e con- 
dotto in  Tortona , ivi  dopo  due  giorni  morì 
dalle  fue  ferite.  Terminata  efsendo  in  tal  gui- 
là  1'  Azione,  che  poche  ore  feorfe  erano  del 
giorno,  fu  comune  opinione,  che  profeguendo 
il  vantaggio,  infeguir  fi  doveflero  i Nimici, 
che  in  molta  confufione  fi  ritiravano  j ma  di- 
verfamente  fu  da'  Generali  determinato,  ordi- 
nando a tutta  la  Truppa  di  far  alto.  Porta- 
toli 1’  Infante  in  Rivarone,  quivi  pofe  il  fuo 
Quartiere,  occupando  1’  Armata  il  Campo  tne- 
defimo,  ove  precedentemente  gli  Aulirò- fardi 
erano  Inabiliti  « 

Siccome  nel  Trattato  di  Aranquez  conve- 
nuto fi  era,  che  doveffe  il  Cartello,  Borgo,  e 
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Diffretto  di  Serravalle  per  la  Repubblica  acqui* 
ltarlij  così  in  efecuzione  del  medefimo  portoflì 
il  giorno  29.  di  Settembre  il  General  Commif- 
fario  Gian- fVancefco  Brignole,  al  detto  effetto 
fpccialmente  delegato,  a prenderne  il  pofsefso, 
accompagnato  da  molti  Patrizj . Partifli  egli 
colla  .Tua  comitiva  dalla  Città  di  Novi,  e ca- 
valcando alla  volta  del  fuddetto  luogo  di  Ser- 
ravalle , incontrato  a confini  da’  Sindaci  , e 
Configlio  montati  a cavallo  , avvicinoffì  alla 
Terra,  falutato  dal  Cannone  della  Fortezza, 
e giunto  alla  medefima  ritrovò  fuori  del  Palaz- 
zo di  fua  refidenza  il  Marchefe  della  Granada 
Governatore  Spagnuolo,  che  dopo  i vicendevo- 
li complimenti  1'  accompagnò  alla  Chiefa  Par- 
rocchiale , ove  fu  alla  porta  da  quell’  Arcipre- 
te, e Canonici  ricevuto.  Udita  la  Mefsa,  e 
cantato  1’  Inno  dello  Spirito  Santo , fu  letto  dal 
Segretario  ad  alta  voce  il  Mandato  della  pub- 
blica Procura,  e la  formola  del  giuramento 
fìando  in  ginocchioni  i Sindici,  ed  il  Configlio, 
finche  terminato  fofse  l’atto  di  efso , e dell’ 
omaggio,  che  fucceffìvamente  predarono.  Can- 
tato 1'  Inno  di  rendimento  di  grazie  all’  Altifi 
fimo  fotto  lo  fparo  delle  Artiglierie,  pafsofli 
quindi  al  Palazzo  della  Curia , alle  Carceri , ed 
alle  Porte  del  Luogo,  profeguèpdo  gli  atti  del 
pofsefso } indi  dopo  lauto  pranzo,  portoflì  il  Ge- 
nerale Commiflario  col  primiero  accompagna- 
mento nel  Caftello , di  cui  ebbe  la  confegna , 
ed  il  pofsefso,  falutato  dal  Cannone  nell'  en- 
trare f $ nel  partire,  facendone  ufeire  la  Trup- 
pa 
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pa  eftera , e foftituendovi  quella  della  Repub- 
blica , la  bandiera  di  cui  retto  elpofla  tutto 
quel  giorno.  Indi  terminata  la  fnddetta  fun- 
zione rafsegnò  il  comando  del  nuovo  acquilto 
al  Patrizio  Gian  - Francefco  d’  Oria,  che  con 
iltraordinaria  commiflione,  ed  autorità,  era  fla- 
to a quel  Governo  deftinato . 

Mentre  quelle  cofe  accadevano  nella  Lom- 
bardia , oziofi  non  erano  gl*  Inglelì , che  da 
gran  tempo  infettavano  la  Navigazione  del  Me- 
diterraneo, e più  particolarmente  quella  delle 
Riviere  di  Genova,  dopo  che  fi  era  fenduta  pa- 
lefe  1*  Alleanza  della  Repubblica  colle  tre  Co- 
rone . Fino  dal  dì  venticinque  di  Luglio  pre- 
fentatefi  alcune  Navi  con  due  Palandre  dinan- 
zi la  Città  di  Savona , poco  dopo  le  ore  ven- 
tidue  aveano  tirato  contra  la  medelìma , e la 
Fortezza,  duranti  fei  ore,  quel  numero  di  Bom- 
be, che  loro  era  riufcito  poflìbile,  due  fole  del- 
le quali  erano  entrate  in  Città  lenza  far  alcun 
danno  j indi  fi  erano  ritirate , veleggiando  però 
di  continuo  alla  villa  di  Genova . Da  più  ri- 
fcontri  aveafi , che  meditaflero  contro  alla  Ca- 
pitale lo  ftefso  inlulto  ,•  che  però  date  le  op- 
portune difpolizioni  llavafi  in  afpettariva  di 
ciò,  che  potefse  fuccedere.  In  fatti  avvicinateli 
più  del  folito  nel  giorno  27.  di  Settembre  alla 
Città  undici  Navi , e quattro  Palandre  , più 
non  li  dubitò  della  loro  intenzione . Verfo  le 
ore  23.  e mezza  approflimatafi  dalla  parte  del- 
la Lanterna  una  Nave , per  più  efattamente 
mifurare  la  diftanza , e Tlabilire  le  fituazioni , 
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1745  ove  portare  le  Palandre,  le  fu  dalla  contigua 
Batteria  , dopo  i confueti  fegnali , fatto  fuoco 
fopra  con  diverfi  colpi  di  Cannone  , a vifta  de' 
quali  non  tardò  ad  allontanarli  la  Nave.  . In- 
tanto difpoftefi  le  rimanenti  contro  la  parte 
della  Città  Ornata  al  Levante  della  bocca  dei 
ed  snche  Ge-  -P°rto  > a^a  mezza  notte  cominciarono  a getta- 
uoya , re  delie  Bombe,  fra  le  quali  alcuna  non  ve  ne 
fu , che  fino  alla  Città  poteffe  giungere , ca- 
dendo tutte  nel  Mare,  o crepando  per  I’  aria. 
Avvedutofi  pertanto  il  Comandante,  che  in- 
utile riufciva  il  tentativo  per  la  diftanza  , e non 
giudicando  di  maggiormente  avvicinarli  per  ti- 
more del  Cannone  della  Piazza , fui  far  del 
giorno , al  tiro  di  una  Bomba  fparatagli  con- 
tro, e che  andò  a cadere  Ira  due  Palandre, 
ed  in  poca  lontananza  da  ciafchcduna  di  effe  , 
fi  allontanò  . Durante  il  tentativo  fuddetto 
grande  fu  la  quiete,  e buon  ordine,  che  Tem- 
pre regnò  al  di  dentro,  ove  non  fu  il  benché 
minimo  fconvolgimento , attelè  le  prudenti  pre- 
cauzioni, e difpofizioni  precedentemeute  date 
dal  Governo.  Il  poco  fucceffo  dinanzi  alla  Ca- 
pitale non  ifgomentò  lo  fteffa  Comandante,  il 
p a il  Bor-  <lua^e  portatoli  davanti  il  Finale  colà  pure  pro- 
so di  Finale,  curò  di  gettare  qualche  Bomba,  ma  con  efito 
limile  all'  accaduto  in  Savona,  ed  in  Genova. 
Più  a feconda  del  Tuo  defiderio  riufeì  1 ultima 
intraprefa  , .eh’  egli  fece  contro  alla  Terra  di 
San  Remo,  avanti  della  quale  prefentatofi  nel 
giorno  trenta  di  Settembre , tirò  per  Io  fpazio 
(di  circa  treni'  oic  molte  Bombe,  le  quali  ca* 
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gionarono  confiderabili  rovine  a quel  grofso  Bor- 
go, gli  Abitatori  del  quale  inutilmente  prefe- 
rita aveano  la  via  delle  preghiere , e delle  lom- 
milfioni  a quella  del  difporfi  ad  una  valida  di- 
fefa , come  aYeano  con  vantaggio  gli  altri  Luo- 
ghi praticato-  • • i.r 

Ma  tempo  e oramai  di  ricondurci  nella 
Lombardia  dopo  il  racconto  delle  oftilità  pra- 
ticate dagl'  Inglefì,  le  quali  ho  giudicato  con- 
veniente 1’  efporre  tutte  inlleme , affine  di  non 
interrompere  il  racconto , che  fono  per  fare 
delle  altre  operazioni  delle  Armate.  Rimali, 
dopo  il  ritiro  de’  Pietnontefi,  padroni  gli  Al- 
leati idei  Paefe  fituato  fra  il  Tanaro,  e la  Bor- 
mida  , invefiirono  il  giorno  6.  di  Ottobre  la 
Città  d'  Alelsandria , contro  alla  quale  apertali 
la  trincea  ai  7.  verfo  la  porta  di  Novi,  li  diè 
principio  a batterla  nel  feguente  giorno  con  20. 
Cannoni.  Il  Manchefe  di  Caraglio,  che  n’  era 
Governatore,  fatta  quella  difefa  , di  cui  era  ca* 

1>ace  la  Piazza , ritiroffi  la  notte  degli  1 1.  nel- 
a Cittadella  con  tutta  la  Truppa,  le  Artiglie- 
rie , e le  Munizioni , facendo  nello  llefso  tem- 
po falcare  in  aria  due  archi  del  Ponte  di  pie- 
tra per  toglier  la  comunicazione  colla  Città, 
per  lo  che  la  vegnente  mattina  fi  arrefero  i 
Cittadini,  e ne  fu  prefo 'dagli  Spagnuoli  il  pof- 
fefso,  entrandovi  otto  de’  loro  Battaglioni,  con 
tre  de’  Franteli  . Credeva  ciafcheduno  , che 
fenza  dilazione  fi  farebbe  dato  principio  all’  af- 
fedio  della  Cittadella  , come  tutte  le  apparen- 
ze fembravano  indicare  ; ma  improvviCitnente  , 
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imitata  idea  , videi!  il  meditato  afsedio  cambia- 
to in  blocco,  che  durò  per  alcuni  meli , ed  eb- 
be 1’  infelice  fine,  che  diremo  a fuo  luogo. 

Mutato  quello  progetto , fu  invece  rifolu- 
to  1’  afledio  di  Valenza , fotto  la  qual  Piazza 
trafportato  il  Cannone , che  avea  fervito  nel 
precedente  ultimo  attacco , e quel  di  più , che 
abbifognava , cominciò  a batterfi  il  giorno  17. 
di  Ottobre  con  trenta  Cannoni , ed  otto  Mor- 
tai. Le  pioggie,  che  di  già  aveano  comincia- 
to, rendevano  quelle  lira  de  , di  Ior  natura  af- 
fai fangofe , poco  men  che  impraticabili , ed 
incomodavano  notabilmente  il  Campo , nel  qua- 
le bifognava  fovente  rifare  i lavori  dalla  piena 
dell’  acque  dillrutti . Furono  anche  gli  Afse* 
dianti  inquietati  da  alcune  fortite  degli  Afle- 
diati,  talché  qualche  voce  correva  ne’  circon- 
vicini Paefi  di  proffimo  abbandonamento  della 
cominciata  intraprefa  } Quando  ai  ventitré  del 
Mefe  efsendo  ricominciate  con  maggior  calore 
1’  operazioni,  ed  avanzate  le  batterie  de'  Galli- 
fpani  a poca  dillanza  del  cammino  coperto , 
credè  opportuno  nella  fera  dei  trenta  il  Gover- 
natore Conte  di  Comiana  di  ritirarne  alta  lor- 
dina la  Guarnigione,  la  quale  , dopo  inchiodati 
i Cannoni,  imbarcata  fui  Pò  al  favore  della 
notte  traverfando  la  Lomellina  fi  rellituì  al 
Campo  del  Re  di  Sardegna . Alcune  voci  di 
viva  Spagna , che  s’  intefero  profferite  da’  Pae- 
fani  in  poca  dillanza  dalla  Città  , diedero  la 
prima  notizia  dell’  eflerfene  ritirati  i Piemonte- 
fi  j il  che  confermato  da  coloro , che  vi  furono 
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fpediti  per  accertacene  , v entrarono  la  ve-  1 745 
gnente  mattina  gli  Spagnuoli  a prenderne  il  Vi  cRtraco  SU 
pofsefso,  lafciandovi  Guarnigione  loro,  e di  po-  Spagnuoli . 
chi  Franzefi. 

Accurate  in  tal  guifa  le  cofe  da  quella 
banda , s’  incamminò  tofto  l’  Infante  alla  volta 
di  Calale,  Città  importante  per  fignoreggiare 
il  Monferrato,  di  cui  è Capitale.  Vi  entrò  ac-  l;  infante  D. 
colto  colle  più  gradevoli  dimoftrazioni  da  que’  caìafe°. *D,r*in 
Cittadini,  trovando  però  maggior  oftacolo  di 
quel  che  credevali  dal  Cartello , in  cui  con  tre- 
cento uomini  di  Guarnigione  avea  il  Re  di  Sar- 
de gna  lafciato  il  Signor  de  la  Roches  valorofo, 
ed  efperto  Uffiziale,  il  quale  all'  intimazioni 
d’  arrenderli,  rifpofto  avendo,  come  dovea,  bi- 
fognò  penfare  a formarne  1’  Afiedio.  Graviflima  An-cdja  a 
fu  la  difficoltà,  che  incontro/!]  nel  condurvi  le  fteiio. 
Artiglierie,  avendo  le  precedenti  pioggie,e  che 
tuttavia  continuavano,  prodotto  indicibil  fango, 
e giufta.la  qualità  di  que'  terreni,  così  tenace, 
che  affondandovi  Uomini,  Cavalli  , e Bovi, 
gran  pena  provavafi  in  ritirameli,  il  che  nep- 
pure fempre  riufciva  . Ma  fuperatc  a forza  d’ 
immenfa  fatica  , e fpefa , tutte  le  difficoltà  , final- 
mente fi  giunfe  a formar  le  Batterie  contra  il 
Cartello,  il  Comandante  del  quale  dopo  aver 
fatta  tutta  quella  refiftenza , di  cui  era  capace 
la  Piazza,  ne  capitolò  il  giorno  zé.  di  Novem- 
bre  la  rela  con  rimanerne  prigioniera  di  guerra  Aeiio  fuddcuo, 
la  Guarnigione. 

Nel  decorfo  della  Campagna  il  Conte  di 
Lautrech  alla  tefta  di  dodici  Battaglioni  Fran- 
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zeli  girando  nell’  Alpi , avea  fatta  una  diverfìone 
alle  Truppe  Piemonte!!  da  quella  banda } ed 
impadronitoli  del  porto  di  San  Colombano  al 
di  fopra  di  Exilles,  minacciata  avea  d’  artedio 
quella  Piazza  : idea  , che  gli  convenne  di  ab- 
bandonare , sì  per  averla  trovata  affai  ben  mu- 
nita e difefa,  come  per  gl  incomodi  che  all’  Ar- 
tiglieria , e Convogli  della  fua  Armata  recavano 
i Valdefi.  Si  aggiunfe  l’avvicinamento  del  Ba- 
rone di  Leutron  Governatore  di  Cuneo,  che  con 
alcuni  Battaglioni  di  Truppe  Regolate,  e groflo 
numero  di  Milizie , avviavafi  a quella  parte  : 
Che  però  il  Conte  di  Lautrech  dopo  di  avere 
forprefo  un  Corpo  di  Nimici,  e fattine  prigio- 
nieri due  Battaglioni,  fi  ritirò  colla  fua  Truppa 
a’  Quartieri  d’  Inverno,  efsendo  di  già  entrata 
la  Stagione  artai  pericolofa  in  quelle  parti,  e 
non  adattata  alla  Guerra  per  la  vicina  caduta 
delle  Nevi . 

Nella  Riviera  Occidentale  di  Genova  ri- 
mallo  era  al  fupremo  comando  de’  Battaglioni 
Franzefi  dellinati  a mantenere  aperta  e ficura 
la  comunicazione  colla  Provenza  , il  Tenente 
Generale  Marchefe  di  Mirepoix  j ma  nulla  di 
rimarchevole  accadde  in  quella  parte  , non  ef- 
fendolì  da’  Generali  giudicato  opportuno  di  far 
l’ affedio  del  Forte  diCeva,  come  n’era  corfa  la 
voce , e come  di  già  date  le  n erano  molte  di- 
fpolizioni,  e fra  le  altre  quella  di  elTèrlì  cavata 
dagli  Arfenali  della  Repubblica  l’ Artiglieria,  che 
al  fopraddetto  effetto , a richiefta  del  Marefcial- 
lo  di  Maillebois , eralì  in  parte  di  già  agli  Uffi- 
ziali  Franzefi  conlègnata.  Dopo 
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Dopo  la  refa  del  Cartello  di  Calale,  che  1745 
fopra  abbiam  defcritta , ad  altro  più  non  fi  pensò, 
che  a’  Quartieri  d’  Inverno  per  tutta  l’ Armata . 

Fu  rtabilito,  che  i Franzefi  occupando  da  Arti 
fino  ad  Alertsandria  il  Paefe  frapporto,  ed  i con*  T F fi  e 
torni,  colà  fvernafsero,  donde  coperto  avrebbero  Genovefi  vati-  ' 
da  quella  parte  il  blocco  della  Cittadella  di  Alefi 
fandria , a dirigere  il  quale  era  fiato  prepoflo 
il  Signore  di  Taubin  Brigadiere  al  fervigio  di 
Sua  Maeftà  Cattolica,  che  non  la  perdonò  nè 
a diligenza,  nè  a fatica  per  ben  riufcire  nella 
v ricevuta  importante  commifiìone.  In  Calale  fi 
fifsò  il  Quartier  Generale  del  Marefciallo  di 
Maillebois  j ed  in  Arti , al  comando  di  nove  Bat- 
taglioni Franzefi , fu  inviato  il  Signore  di  Mon- 
tai , primo  fra  i Tenenti  Generali  di  Francia , 
che  li  ritrovavano  nell’  Armata  d’  Italia , eden* 
dofi  ai  diciafette  di  Novembre  renduto  il  Ca- 
rtello di  quella  Città  dopo  7.  giorni  di  afsedio. 

Alle  Truppe  della  Repubblica  fu  adegnata  la 
Riviera  Occidentale  coll  incarico  di  foftenerc 
la  comunicazione  da  Savona  fino  a Ventimiglia, 
eccettuato  il  Principato  di  Oneglia , ed  il  luogo 
di  L.oano,  ove  rimarti  erano  alcuni  Battaglioni 
Spagnuoli  lotto  gli  ordini  del  Marefciallo  di 
Campo  di  Cachigai . Al  loro  delfino  s incam- 
minarono prontamente  le  fuddette  Truppe  par- 
lando per  Novi,  e di  là  a Genova,  ove  pure 
nel  primo  giorno  di  Dicembre  fi  reftituì  il  Ge- 
nerale Commiflario  Gian-Francertco  Brignolc, 
rartsegnando  la  Carica  , che  avea  efercitata  5 nè 
altre  Truppe  della  Repubblica  rimalero  nella 
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Lombardia,  fe  non  che  i due  Battaglioni  del 
Reggimento  di  Liguria,  adegnati  in  Aledandria, 
il  primo  del  Reggimento  de' Francefchi  in  Tor- 
tona, ed  i due  primi  Battaglioni  de' Reggimen- 
ti Amaud , e Giacomone  rimafi  in  Piacenza  . 

Non  fu  così  certo  il  luogo,  ove  fidar  do- 
vede  il  fuo  Quartier  Reale  1’  Infante  Don  Fi- 
lippo , che  fui  principio  in  Piacenza  fi  credeva 
dovede  ftabilirlo , edendo  pofeia  corfa  qualche 
voce , che  determinato  fi  fode  di  porlo  nella 
Città  di  Tortona  . Fama  correva  , che  le  Truppe 
Spagnuole  occupando  Parma,  Piacenza  , e Pavia  , 
a guardare  tutto  il  Paefe  lungo  il  Pò,  ed  al  di 
qua  di  edo  fiume  fodero  desinate,  ma  non  molto 
dopo  fi  videro  dare  difpofizioni  diverfe  ,•  e farfi 
preparativi,  che  indicavano  dovede  1'  Armata 
non  peranche  impor  fine  alle  operazioni  mili- 
tari della  Campagna.  Si  radunarono  le  Truppe 
in  Pavia,  e ficcome  ben  fi  comprefe,  che  alla 
volta  di  Milano  dovedero  incamminarli , così 
da  quella  Città  fpediti  furono  all'  incontro  del 
Principe  i Tuoi  Deputati  per  rendergli  ubbidien- 
za , e riconofcerne  il  dominio . Avviodì  egli 
alla  volta  della  medefima , preceduto  dal  Mar- 
chefe  di  Campofanto  alla  tetta  di  un  Diftacca* 
mento  di  feicento  Cavalli,  e mille  Granatieri  , 
e poca  dopo  feguitato  da  otto  Battaglioni , e 
due  Reggimenti  di  Cavalleria,  oltre  gli  Equi- 
paggi , e Bagagli , e vi  fece  il  fuo  folenne  in- 
gredo  nel  giorno  diciannove  di  Dicembre  accorci* 
pagnato  dal  Duca  di  Modena,  da  tutta  la  Ge- 
neralità, e dal  Patrizio  Domenico  Pallavicino, 
. . * che 
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che  per  la  Repubblica  in  qualità  di  Miniftro 
predo  di  lui  rifedeva  , efsendofene  precedente- 
mente ritirato  il  .Generale  Conte  Pallavicino , 
che  fenza  il,  titolo  di  Governatore,  ma  con 
tutti  gli  onori,  che  a quella  confpicua  Carica 
fi  convengorfo  , vi  fi  ritrovava  per  la  Regina 
d’  Ungheria  al  comando.  Fece  tolto  il  Capitan 
Generale  Conte  de  Gages  occupare  tutti  que’ 
polli,  che  giudicò  opportuni  per  ben  rinferrare 
la  Guarnigion  Nimica , che  rinchiufa  erafi  in 
quel  forte  Cartello  ed  intanto  attefe  a dare  i 
maggiori  provvedimenti  'per  tutto  ciò,  che  a 
formarne  1 alTedio  era  necertario,  ficcome  attefe 
il  .Principe  a ricevere  gli  omaggi,  che  dalle 
circonvicine  Città  gli  fi  andavano  inviando . 

Giunto  era  da  Vienna  in  Italia  , già  da 
qualche  tempo  prima  j il  Principe  di  Liedten* 
ftein , ed  avea  prefo  il  comando  dell’  Armata 
Auftriaca,  fin  da  quando  erafi  quella  da’  con- 
torni di  Cafale  in  quei  di  Vercelli  ritirata,  e 
trattenuto  dall’  allagamento  dei  fiumi , era  ri- 
malo tra  la  Sella , e la  Gogna  afpettando  il 
tempo  opportuno  per  accortarfi  al  Ticino:  il  che 
tentò  di  effettuare, nel  mentre  che  gli  Spagnuoli 
vetfo  Milano  s inoltravano  ; ma  prevenuto  dalla 
vigilanza  del  Duca  de  la  Viefville  , rimalo  a 
cultodirne  nelle  vicinanze  di  Pavia  le  fponde , 
avanzoflì  con  tutta  la  fua  Truppa,  dopo  eflerfi 
ripiegato  rifalendoì  il  detto  fiume , nell'  idea  o 
di  tentarne  à.  Sèrto  il  paflaggio',  o di  portarli 
verfo  del  Cremoocfe . > Trovate  da  per  tutto 
valide  oppofuioni^ifi  trincierò  . ad  Olegio  fopra 
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un  Colle  in  fito:  molto-  vantaggiofo  ; ma  confi* 
derando,  che  con  aver  gli  Spagnuoli  a fronte 
di  già  in  poifclfo  di  Milano,  correva  il  perico- 
lo , che  i Franzefi  Padroni  dd  Monferrato , noi 
prendefsero  alle  fpalle , giudicò  di  ritirarli  verfo 
'Trino,  e Crelcentino^  dove  col  Re  di  Sarde- 
gna avrebbe  potuto  con  maggior  facilità  di 
concerto  operare.  ■ i' 

Non  mancarono  nel  tempo  medefimo  nuo- 
vi diflurbi  alla  Repubblica  per  conto  del  Re- 
gno di  Corfica,  dove  per  fuccedere  al  Commif- 
lario  Generale  Pietro  Maria  Giuttiniani,  era  poc’ 
anzi  dato  inviato  il  Patrizio  Stefano  de’  Mari 
Figlio  del  fu  Procuratore  perpetuo  Domenico . 
Erafi  da  Livorno  nel  principio  del  Mefe  di 
Novembre  fparfa  in  molte  parti  una  Scrittura 
colla  data  dei  due  del  precedente  Mefe  di  Ot- 
tobre dal  Campo  del  Re  di  Sardegna  fotto  Ca* 
fale,  nella  quale  quello  Principe,  allegando  i 
ricorfi  da  molti  Nazionali  Corfi  a lui  fatti  , 
alfine  di  elTer  difefi , e liberati  dalle  tante  vol- 
te da  loro  fognate , e decantate  opprelfioni  del 
Governo -Genovefe,  prometteva  al  Regno  tutto 
la  lua  affi  (lenza,  e protezione,  noti  meno  du- 
rante la  Guerra  , che  ne'  futuri  trattati  di  Pa- 
ce} e cello  Hello  tempo  fi  vide  altra  confimile 
Scritfura  in  nome,  e per  parte  della  Regina 
d’  Ungheria  pubblicata,  che  le  promefse  mede- 
lime  unitamente  col  detto  Re  a que'  Popoli 
confermava . A fomentare  la  ribellione  di  quell’ 
Ifola  molto  fi  adoperò  Domenico  Rivarola  in 
gfsa  ricondottoli,  che  nato  in  baffi)  fiato , avea 
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prima  efercitati  alcuni  piccoli  impieghi  in  quel 
Paefe,  donde , dopo  moke  malvagità  cornine  (Te, 
e particolarmente  dopo  il  furto  fatto  allaCafsa 
di  una  Gabella  alla  Tua  fede  confegnata,  era 
fuggito  paflando  in  Piemonte , e quivi  avea  ot» 
tenuto  il  rango  di  Colonnello,  ed  il  titolo  di 
Conte,  mediante  un  Reggimento  de’  fuoi  Na- 
zionali, che  avea  cominciato  a formare  , e di 
cui  aveva  il  comando . Per  fecondare  i Pro- 
getti di  cofhii  fi  fiaccò  dalla  Flotta  Inglefe  il 
Capo  Squadra  Cooper  con  quattro  Navi  di  li- 
nea, quattro  Palandre,  e quattro  Battimenti  da 
carico , e fi  avvicinò  alla  Corfica  . Prefentatofi 
la  mattina  dei  diciotto  di  Novembre  dinanzi  Ba- 
flia  , Capitale  del  Regno  , ma  sfornita  di  quelle 
fortificazioni , che  fi  richieggono  ad  una  almen 
mediocre  difefa,  fece  intimarne  al  Commiflario 
Generala  la  refa  > ma  filila  negativa , che  glie 
ne  fu  data,  fece  tirare  per  lo  fpazio  di  diciaf- 
fette  ore  una  gran  quantità  di  Bombe,  che  no* 
tabiliffimo  danpo  arrecarono  alla  Città,  e Cit- 
tadella , contro  alla  quale  tirarono  molti  colpi 
di  Cannone  le  Navi,  eoo  rovinare  qualche  par- 
te del  primo  afTai  debole  recinto.  Non  lafciò 
però  il  Commiflariò  Generale  de’  Mari  di  bene 
adempiere  tutte  le  parti  dell’  impiego  alla  fua 
cura  commeflb  i e colla  fcarfa  Artiglieria  , che 
fi  trovava  nella  Piazza,  fece  un  fuoco  cosi  vi- 
vo, e ben  regolato,  che  danneggiate  non  poco 
le  Navi  Inglefi,  ed  in  particolare  quella  del 
Comandante , la  quale  fu  in  parte  difalberata , 
obbligolle  malconce  a riticarfi . Liberato  cosi 
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Il  Capo- 
ribelle  Rivaro- 
la  li  avvicina 
alla  Città  di  Ba- 
dia. 
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dagli  efterni  Nimiòi,  non  per  quefto  lo  tu  da- 
gl' interni..  Avvicinato  fi  era  alla  Città  con 
graffo  numero  de’  fuoi  Seguaci  il  Rivarola,  lu- 
fìngandofi  dì  entrarvi  col  mezzo  delle  aderenze  * 
che  vi  teneva , e delle  pratiche  fattevi  prece- 
dentemente ; nè  punto  s ingannò,  mentre  alla 
comparfa  di  lui  fòbico  fi  udirono  fra  que’ Cittadi- 
ni voci  di  bisbiglio,  che  indicavano  il  malanimo 
della  maggior  parte.  Dicevano,  che  dopo  il 
Bombardamento  accaduto  non  erano  effi  in  iftato 
dì  efporfì  a nuovi  danni,  e foffrire  nuove  fati- 
che; e dimortravano  ad  un  tempo  d’  efferc 
gagliardamente  agitati  : da  que’  timori , che  non 
aveano , e che  foltanto  decantavano  al  Gom* 
miffario  Generale  per  coonertare  1’  efecuzione  di 
quanto  aveano  meditato.  Si  avvide  ben’ egli, 
ove  tendevano  sì  fatti  ragionamenti , ed  infor- 
mato, che  contaminati  erano  gli  animi  del  mag- 
gior numero  di  que’ Cittadini , adunato  un  Con- 
figli di  Guerra,  e riconofciuta  l’ impoffibilità  di 
refìftere  nel  tempo  medefimo  a’  Rimici  di  fuori, 
e a quei  di  dentro,  prefe  il  neceflario  partito 
di  porre  in  ficuro  fo  fteffo  per  non  efporre  nella 
perdita  del  Capo  Supremo  ad  un  evidente  pe- 
ricolo le  reftanti  Piazze,  che  alla  Repubblica 
rimanevano . Fatti  pertanto  alleftire  que’  po- 
chi Battimenti,  che  .potè  ritrovare,  fopra  di  effi 
s imbarcò,  e feco  la  poca  Truppa,  che  aveva, 
ed  in  .Calvi  con  penofa  navigazione  falvo  fi 
conduffe.  Non  fu  sì  torto  il  Commiffario  Ge- 
nerale partito,  che  gli  Aderenti  del  Rivarola, 
prefo  in  mano  il  Governo , 1"  introdufTero  nella 
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Città,  ed  accettarono  la  protezione  della  Regi- 
na d’  Ungheria,  e del  Re  di  Sardegna,  ch’egli 
offeriva  loro  j indi  creando  alcuni  Magiftrati  d* 
Inquifitori  di  Stato,  e con  altri  nomi  ad  imi- 
tazione di  quelli  della  Repubblica , fi  divifero 
i Capi  fra  di  loro  il  comando:  dal  che  deriva- 
rono incredibili  confufioni , difordini,  e mali, 
come  affai  facile  era  il  prevedere . Recata  in 
Genova  la  notizia  dell’  accaduto,  non  fu  tardo 
il  Governo  a dar  que’  provvedimenti , che  al 
cafo  fi  convenivano,  e fatte  imbarcare  provvi- 
fioni  di  viveri , e di  munizioni  con  qualche  nu- 
mero di  Truppe  , ed  Uffiziali  , il  tutto  parti 
prontamente  alla  volta  di  Calvi , donde  potè  il 
Commifsario  Generale  provvedere  le  Piazze  di 
Ajaccio,  e Bonifazio,  e dar  que’  provvedimen- 
ti, che  giudicò  adattati  per  metterle  al  coperto 
dall’,  invafioni  de'  Ribelli , a’  quali  non  fu  però 
in  tempo  d’  impedire,  che  non  occupafsero  il 
Torrione  di  San  Fiorenzo,  all’  afsedio  del  quale 
portatoli  nei  principi  del  Mefe  di  Dicembre , 
ajutato  dagl’  Inglefi  per  Marc,  con  grofso  nu- 
mero de’  fuoi  Seguaci  il  Rivarola,  fe  ne  fece 
padrone.  Non  cosi  riufei  a’  fuoi  Compagni  la 
conquida  delle  reftanti  Piazze,  alla  volta  delle 
quali  ben  follo  s incamminarono  ; poiché  per 
le  diligenze  dal  Commifsario  Generale  adope- 
rate, non  folo  ben  munite  le  ritrovarono,  ma 
fattoli  loro  incontro  con  buon  numero  di  Pae- 
fani  al  proprio  Principe  fedeli  il  Colonnello 
T.uca  Omani,  obbligolli  a retrocedere,  ed  ab- 
bandonarne prontamente  il  penfiere  . Fra  co- 
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loro , che  del  Delitto  di  Ribellione  erano  mac- 
chiati, fi  feoprì  con  orrore  di  tutta  1’  onefia 
gente  anche  un  Vefcovo . Era  quelli  Monfignor 
Paolo  Maria  Mariotti , che  nato  nella  Terra 
di  Volpajola,  Pieve  di  Bigorno,  e trasferitoli  in 
Roma,  dopo  aver  ivi  per  molti  anni  privata* 
mente  vivuto,  era  poi  fiato  alla  Chiefa  di  Sa- 
gona  innalzato,  ed  in  Calvi  faceva  la  fua  di- 
mora • Renduta  la  fua  fede  al  Commifsario  Ge- 
nerale fofpetta , non  per  quello  .volle  procedere 
contra  un  Soggetto  in  così  fublime  Ecclefiaftica 
Dignità  coftituito,  finché  da  indubitate  prove, 
e da  incontraftabili  documenti  fatto7  certo  del 
fuo  delitto , col  mezzo  di  un’  Uffiziale  il  fece 
di  notte  nella  propria  Cafa  tacitamente  arre- 
ilare,  e fenza  dilazione  a Genova  il  fece  con- 
durre, dove  fu  al  principio  nell’  abitazione  del 
Colonnello  delle  Guardie  del  Reai  Palazzo  trat- 
tenuto , indi  nelle  fegrete  Carceri  della  Torre , 
dove  tuttavia  fi  trova  , trasferito . 
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Che  contiene  le  cofe  accadute 
nel  -1746.  . 


Entre  le  co  fé  ftavano  re’  termini 
foprannarrati,  entrò  1’  Anno  Mil-  1746 
lefettecentoquarantafei , non  me- 
no del  precedente  fertile  di  gran- 
di,ed  inafpettati  avvenimenti , che 
col  miglior  ordine , che  mi  farà 
potàbile  anderò  fedelmente  efponendo . Ma  pri- 
ma di  fare  alla  Terraferma  ritorno,  profeguirò  la 
narrativa  dell’  occorfo  nel  Regno  di  Corfica  per 
non  difficoltarne  al  Lettore  con  un  lungo  inter- 
rompimento  1’  intelligenza,  e per  evitare  quella 
confufione,  che  dal  racconto  di  fatti  in  parti 
difcofte,  ed  in  cofe  fra  di  loro  dittomiglianti  9 
farebbe  di  leggieri  prodotta . 

Siccome  la  convenzione  pattata  fra  il  R Continua7Ìone 
varola , ed  i Baftiefi , la  quale  portava  , che  f'còX^edit 
coll’  erezione  di  alcuni  Magiftrati  veniffe  a reg-  fcnfiom  frVca- 
gerfi  in  comune  quella  Città  col  dividerfene  fra  p,r,bt  * 
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74 6 moki  il  comando,  affai  piaceva  all’  universale, 

come  quella,  che  lufingata  era  dall’  ambizione; 
così  non  tardarono  a nafcere  quelle  gare , e dif- 
fenfioni,  che  potevano  afpettarfi.  Fra  i princi- 
pali Capi  s annoveravano  col  Rivarola  predet- 
to, Gian -Pietro  Gafforio , ed  Alerio  Francefco 
Matra,  oltre  altri  molti,  che  quantunque  in  ap- 
parenza alla  Superiore  autorità  dei  predetti  fem- 
brafiero  deferire , pure  non  minor  voglia  di  do- 
minare nodrivano  nell’  animo  , o defiderio  di  av- 
vantaggiare la  loro  fortuna  alle  fpefe  della  de- 
lufa  moltitudine.  Ciafcheduno  di  coftoro  con 
quelle  aderenze,  che  avea  nella  Capitale  del  Re- 
gno , andava  procurando  di  aggirarvi  a fuo  talen- 
to le  cofe;  e da  ciò  tutte  quelle  ingiuftizie , op- 
preffoni,  ed  altri  mali  derivavano,  che  da  un 
illegittima  dominazione  fono  infeparabili  . Pretto 
però  s avvidero  que’  Cittadini  del  cattivo  par- 
tito, a cui  fi  erano  appigliati,  anteponendo  un 
tumultuofo  ed  informe  al  quieto  e regolato  Go- 
verno della  Repubblica . Il  paragone  dello  ftato 
prefente  col  pattato  faceva  loro  conofcere , che 
non  il  defiderio  della  felicità , e Libertà  del  Re- 
gno, ina  i fini  particolari,  e la  rapacità  di  po- 
che perfone  , quegli  erano , che  dettate  aveano 
le  lufinghe , e le  falfe  fperanze  ; e laddove  pri- 
ma non  folo  non  erano  aggravati  da  impofizio- 
ni , ma  bene  fpeflo  dal  Principe  ne’  loro  bifo- 
gni  generofamente  delle  cofe  all’  uman  vivere 
neceflarie  fovvenuti,  fi  trovavan’ora  in  non  po- 
ca penuria , e col  carico  di  fornire  fotto  diver- 
fi  prefetti  i mezzi  di  foftenerfi  all’  altrui  mal  ta: 
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lento.  Dominavano  in  Terranuova  il  Matra,’  174 6 
ed  il  Gafforio , e nella  Terravecchia  il  Rivaro- 
la;  quando  fra  quelli  due,  nati  già  da  qualche 
tempo  de’  rancori , fi  erano  aumentati  a tal  fe- 
gno,  che  giunti  ad  aperta  difsenfione,  degene- 
rarono ben  tofto  in  manifefta  guerra,  prenden- 
do 1’  uno  contro  all’  altro  1’  armi , colla  morte 
di  alcuni  de’  loro  Partitanti . Ben  fi  previde  il 
vicino  eccidio  della  Città , onde  a prevenirlo  s’ 
interpofero  alcune  Perfone  in  qualità  di  Media- 
tori di  pace,‘  nè  facile  riufeendo  il  comporre  le 
differenze,  fu  provvifionalmente  convenuto,  che 
tutti  i fuddetti  Capi  ufcifsero  dalla  Città,  finche 
qualche  mezzo  termine  di  comune  foddisfazione  1 Rarefi  mun- 
ii ritrovaffe.  Ufciti  elfi  adunque,  e rimarti  in  ?a“°,  PcKtali 

T.i  » <•  >1*  .1  . * , r i.  m Calvi alCora- 

Liberta  quegli  Abitanti,  determinarono  di  lpedi  - miflario  Gene- 
re in  Calvi  al  Commiflario  Generale  quattro  De-  rale' 
putati,  i quali  colà  giunti  nella  notte  dei  6.  Feb- 
braio efpofero  le  anguftie  della  Città,  il  pentimen- 
to de’  Cittadini,  e pregarono  di  ertere  foccorfi 
di  viveri,  e di  munizioni,  dimandando  perdono 
de’ falli  commertì,  che  all  inganno  loro  fatto  da 
pochi  attribuivano,  ed  efprimendo  il  comun  de- 
fiderio  di  nuovamente  reftituirfi  fotto  il  felice 
dominio  della  Repubblica,  quando  accordato  lor 
forte  un  perdon  generale  delle  pattate  colpe , che 
ogni  forta  di  Perfone  comprendertè  fenza  ecce- 
zione di  alcuno.  Furono  effi  con  molta  amore- 
volezza accolti  dal  Commirtario  Generale  j ma 
quanto  al  punto  del  richiedo  generale  indulto  Rirpofl(.  del 
rifpofe  , non  giudicare  di  fua  autorità  1’  accorda-  commifrano 
re  ciò,  che  dalla  fola  clemenza  del  Principe  dif- 
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ConfuCone, 
che  cagionano 
in  Baiti». 


I Baitiefi  fan- 
no prigioni  al- 
cuni Aderenti 
de'  Ribelli. 


Spedifcono 
in  Genova  a 
rinnovar  le  pro- 
tette de'  loro 
fentimcnti , 


penfar  fi  poteva,  e che  affine  di  dar  loro  il  tem- 
po di  umiliare  al  Sovrano  i loro  ricorfi,  lenza 
mancare  in  quello  mentre  del  modo , con  cui  di- 
fenderli da’  nuovi  tentativi  de’ Ribelli,  concede- 
va loro  alcuni  pochi  barili  di  polvere  j che  quan- 
to a’  viveri , qualora  date  avefsero  più  fincere , 
ed  incontrallabili  prove  di  lor  foinmiffione,  e 
pentimento,  fi  farebbe  egli  dimoftrato  pronto  in 
foccorrere  alle  loro  indigenze . Ritornati  con 
quella  rifpolla  alla  Città  i Deputati,  e fatta  la 
relazione  di  quant’  occorreva , grande  fu  la  con- 
finone, che  li  fparfe  fra  que’ Cittadini , ben  pre- 
vedendo elfi  inevitabile  1’  ellrema  loro  rovina, 
la  quale  o dalla  fame,  o dalla  vendetta,  e ti- 
rannia de’  Capiribelli  potevano  afpettarfi . In 
tale  fiato  di  cofc  radunati  a configlio , decreta- 
rono di  procurare  la  ficurezza  univerfale  col  li- 
berarfi  dal  pericolo  di  nuovamente  ricadere  fotto 
il  palfato  tumultuario  Governo , che  molti  fau- 
tori aveva  tuttavia  nella  Città.  Che  però  nel 
giorno  quindici  levatofi  il  Popolo  a rumore  dichia- 
rofli  di  più  non  volere  dipendere  dal  Matra  , Gaf- 
forio,  o Rivarola  j e fatti  prigioni  un  buon  nu- 
mero de’  loro  Aderenti  ricusò  di  ricevere  il  Ri- 
varola nella  Città,  davanti  la  quale  fi  era  pre- 
fentato  col  prctefto  di  venire  a calmarne  le  tur- 
bolenze. Quella  rifoluzione,  che  libera  vali  ben- 
sì dalla  tirannia  dei  Capi  non  fuppliva  però 
a’  loro  bifogni,  onde  partirono  alla  volta  di 
Genova  quattro  foggetti , due  del  primario  , e 
due  dell’ordine  popolare,  i quali  giunti  alla  Do- 
minante rinnovarono  le  ftefse  protelle  preceden- 
temente 
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temente  fatte  al  Commifsario  Generale,  fuppli-  1746 
cando  principalmente  pel  perdono  de’  paflati  de- 
litti, che  anche  a favor  di  coloro,  che  avea  in 
ultimo  luogo  il  Popolo  arredati,  fi  edendede. 

Siccome  fi  aderivano  Deputati  della  loro  Città, 
cosi  fu  loro  richiedo,  che  1’  opportuno  Mandato 
produceflero  ; ma  non  avendolo  recato,  dimò  il 
Governo  di  Spedire  in  quel  Regno  il  Capitan  f 
Matteo  Mattei,  fulla  cui  fedeltà  pienamente  fi  if  capitan 

confidava  , acciò  le  vere  intenzioni  di  quel  Popolo 
riferide , con  incarico  allo  dello , che  qualora  il 
trovafle  pronto  a dare  indubitato  contradegno 
degli  efpredi  fentimenti  di  pentimento, e di  fe- 
de , colla  confegna  degli  Arredati  alla  libera  diS- 
pofizione  del  Principe , e confeguita  , che  I’  aveS- 
fe,  fubito  ne  facefle  pervenire  in  Capraja  la  noti- 
zia , acciò  di  colà  prontamente  fpedite  fodero  in 
follievo  dell’  afflitta  Città  le  provvifioni  sì  da 
guerra,  che  da  bocca,  che  a quefl’  effetto  vi  fi 
erano  per  le  difpofuioni  del  Commissario  Ge- 
nerale radunate. 

Credendo  intanto  nella  Badia  le  angudie , 
portodì  nella  fuddetta  Ifola  di  Capraja  Frances- 
co Patrimonio , che  nel  Sottrarre  dall’  ubbidien- 
za de’  Capiribelli  la  propria  Patria  molta  parte 
avea  avuta,  in  dando,  che  fodero  a quella  Cit- 
tà trafmede  provvifioni  di  viveri  , onde  Supplire 
a’  preSentanei  urgenti  bifogni  di  eda  j ma  fenti- 
tofi  adòlutamente  rispondere , non  edere  ciò  Spe- 
rabile , qualora  non  precedeSse  la  libera  conSe- 
gna  degli  Arredati  ( come  in  appredb  fu  anche 
alle  premurofe  iflanze  , che  con  continue  (pedi- 
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1746  zioni  ne  facevano  que’ Cittadini , replicato)  pro- 
feguì  egli  alla  volta  di  Genova  il  fuo  cammino, 
e quivi  giunto  ripetè  le  già  fatte  cfibizioni , fup- 
plicando  per  la  falvezza  degli  Arredati,  che  a 
nome  del  Popolo  efibiva  di  confegnare  . Non 
mancavano  quelli , che  ben  ponderate  tutte  le 
paflate  cofe , adai  chiaramente  dimoltravano , 

auanto  la  foverchia  dolcezza  praticatafi  in  ad- 
ietro ne’ replicati  perdoni  a’ Corfi  accordati,  in 
vece  di  produrre  la  quiete  defiderata , avede  da- 
to fomento  alle  turbolenze  , e quelle  accrefciu- 
te  , onde  edere  indifpenfàbile  il  dar  qualche  e- 
fempio  di  quel  giufio  rigore,  che  ingerendo  fpa- 
vento  a ’ Rei  aflìcurar  debbe  la  tranquillità  de’ 
buoni,  ed  il  tutto  contribuire  alla  giuda  armonia 
dell’  Umana  Società  . Che  però  alcuni  giorni 
venne  differita  al  Patrimonio  la  rifpofias  ma  final- 
mente moda  la  Repubblica  da  que’.fentimenti  di 
pietà,  che  fempre  fanno  il  principal  carattere 
de’  Governi  Ariftocratici , e compadìonando  il  pe- 
ricolo , a cui  fi  efponevano  i Baftiefi  col  ritardo 
loro  in  aderire  alle  condizioni,  che  fiate  erano 
loro  propofte:  fi  determinò  di  rimandare  in  Cor- 
fica  il  Patrimonio  , incaricato  di  far  rimettere 
nelle  mani  de’  Pubblici  Rapprefentanti  i Prigio- 
nieri, e coll’  intenzione,  che  dalla  meritata  pe- 
na di  morte  farebbero  andati  efenti . Partiffi  e- 
gli  ben  tofio  alla  volta  di  Badia;  ma  giunto  nell’ 
ìfola  della  Capraja  trovò  quivi  pervenuti  al  nu* 
mero  di  vendici  i Prigionieri  fuddetti , che  da’ 
legnano' i Pii-  Bafiiefi  inabili  a fofìrire  le  miferie,  che  gli  op- 
PTc'p  icifi'"  primevano,  e prima  delle  determinazioni  del 
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Governo  Tulle  repliche  del  Patrimonio,  aveano  a 
furor  di  Popolo  liberamente , e fenza  alcuna  con- 
dizione rimedi,  ed  alla  volta  della  Dominante 
incamminati.  Giunti  coftoro  in  Genova,  e polli 
nelle  carceri,  fu  contra  loro  fatto  il  debito  pro- 
cefso,  e tuttoché  niun  dubbio  cadefTe  fulla  gravez- 
za de’  falli , replicatamente  da  loro  commelfi , pu- 
re folo  dopo  qualche  tempo  cinque  di  elfi  colla  ma- 
naja,  ed  altri  cinque  fulla  forca  ricevettero  il  con- 
degno caftigo , di  cui  tanto  più  fi  erano  renduti 
meritevoli,  quanto  fi  erano  abufati  del  perdono, 
che  ne  aveano  precedentemente  ricevuto.  Fra  i 
decollati  vi  fu  F rance  feo  Maria  Gentile  di  età  ot- 
togenaria,  in  cui  nè  le  penfioni  per  tanti  anni  go- 
dute , né  la  riguardevole  Carica  di  Maggior  della 
Piazza  di  Baltia  per  lungo  tempo  efcrcitata , fic* 
come  né  pure  la  confidenza , che  in  lui  avuta  avea 
la  Repubblica  ne’  ben  dieci  anni  di  carcere  foffer- 
ti  dopo  la  prima  Tua  ribellione  commefsa  nel  tem- 
po, che  più  di  fiducia  in  lui  fi  avea,  o il  lineerò 
perdono  in  appretto  accordatogliene,  erano  fiate 
cofe  ballanti  a produr  fentimenti  di  dovere,  e di 
riconofcenza  . Gli  altri , che  poco  meno  dei  pre- 
detti aveano  di  reità,  parte  furono  liberati,  e parte 
continuarono , e tuttavia  continuano  , mentre  io 
ferivo,  nelle  carceri,  donde  col  confervar  la  vita  , 
dopo  aver  tante  volte  meritato  di  perderla  fopra 
dei  più  infami  patiboli,  pofsono  fare  non  equivo- 
ca fede  di  quanto  grande  fia  la  clemenza  della  Re- 
pubblica , la  quale  ben  lungi  dall’avere  fperimen- 
tata  la  dovuta  corrifpondenza , ha  poi  dovuto  ve- 
dere taluno  di  coloro , che  reftituiti  avea  nella 
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Il  CommifTario 
Generale  prov- 
vede la  Badia 
di  Truppe,  vi- 
veri , e muni- 
zioni . 


pri dina  libertà , pattar  di  nuovo  al  partito  de’ Ri- 
belli , ed  in  quello  con  l’ efercizio  de'  principali 
impieghi  contrafsegnarfi . Le  inddenze,  chefo- 
pra  abbiam  detto  adoperate  per  la  Calvezza  de’ 
Prigionieri,  prodotte  già  non  erano  da  impegno, 
o premura , che  per  etti  nodrifse  il  Popolo  del- 
la Baftia,  il  quale  a ragione  in  vece  temeva,  che, 
qualora  ritornar  potettero  nel  Regno,  gravi  fcon- 
certi  e mali  fodero  per  derivarne,  ma  bensì  dall’ 
aderenze , e parentele  di  pochi , che  per  dare  al- 
le fuppliche  loro  più  di  pefo  col  nome  della  mol- 
titudine cercavano  di  autorizzarle. 

Ho  creduto  di  minutamente,  e con  elattez- 
za  efporre  tutte  le  circoftanze  dell’  arredo,  e 
confegna  de’  foprammentovati  prigionieri,  e del 
fupplicio  di  una  parte  di  etti , acciocché  chi  leg- 
gerà la  prefente  Storia  polla  di  leggieri  conofce- 
re , fé  con  ifcapito  della  data  fede  fia  fiata  efe- 
guita  la  fentenza  di  morte  contra  i Condanna- 
ti, e fe  meritata  abbia  il  Governo  la  taccia  di 
aver  mancato  al  prometto,  che  in  qualche  (lam- 
pa pubblicata  da  chi  non  era  pienamente  infor- 
mato gli  è data  addottata . 

Appena  efeguita  la  richieda  confegna , fpedì 
il  Commiflario  Generale  de’  Mari  in  Badia  qual- 
che numero  di  Truppe,  facendovi  anche  pattare 
dalla  Capraja  col  Capitan  Mattei  quella  maggior 

3uantità  di  viveri , e di  munizioni , che  potè  da 
iverfe  parti  radunare.  Intefone  dal  Rivarola 
il  ritorno  all’  ubbidienza  del  fuo  legittimo  Sov- 
rano , pieno  di  fdegno  fi  diede  a todo  radunare 
il  più  grofso  numero  de’  fuoi  feguaci , e fui  prin- 
cipio 
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cipio  di  Marzo  fi  portò  a porre  1*  aflèdio  «Ha 
Città,  cella  quale  trovò  quella  refiftenza  , cui 
forfè  non  fi  afpettava  , finche  venuto  il  giorno  di 
Pafqua  fi  rilolvcroao  que’  Cittadini , foftcnuti 
dalla  poca  Truppa,  che  vi  fi  ritrovava,  di  ufci- 
reattivamente  contra  lui,  e l’efeguirono  con  tan- 
ta bravura,  e con  tanto  felice  fucceflo  , che  oc- 
cupati fubito  i polli  più  contigui,  1’  obbligarono 
a frettolofamcnte  ritirarli  da  que’  contorni,  re- 
cando in  tal  guifa  dalle  fue  moleftie  liberi.  £ 
poco  dopo  fu  da  Calvi  fpedito  al  loro  governo 
il  Patrizio  Gian -Angelo  Spinola  col  titolo  di  Vi- 
cegerente ftraordinario . 

Nel  decorfo  di  quelli  avvenimenti  era  fla- 
to dal  Gafforio,  e Tuoi  legnaci,  che  groflo  parti- 
to  avea  nel  luogo  di  Corte  fituato  nel  mezzo 
dell’Ifola,  pollo  l’ attedio  a quel  Cartello,  entro 
di  cui  pochi  foldati  Genove!!  fotto  il  comando 
del  Tenente  Biria  fi  ritrovavano  . Fec  egli  tutta 
quella  difefa,  che  da  un  bravo  Uffiziale,  e da 
una  coraggiofa  Guarnigione  poteva  defiderarfi  ,• 
ma  dopo  molti  meli , ne’  quali  poflibile  non  fu 
il  foccorrerlo,  elfendogli  mancate  tutte  le  prov- 
vifioni , sì  da  guerra,  che  da  bocca  , fu  aftret- 
to  finalmente  nel  giorno  fette  di  Luglio  a capi- 
tolarne la  relà  colla  condizione  di  ritirarti  col- 
la Truppa  liberamente  in  Calvi,  come  fu  efe- 
guito . 

Terminati  in  tal  guifa  i fatti  più  degni  di 
memoria  accaduti  nel  Regno  di  Corfica , tempo 
è di  rivolgerli  alla  Lombardia , ove  lafciammo 
lui  fine  dello  fcorfo  Dicembre  1'  Infante  D.  Fi- 
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1746  lippo  in  Milano . Ed  il  Principe  di  Lie&eoftein 
gran  premura  nudriva  di  avvicinarfi  al  Ticino, 
come  in  fatti  fra  il  finire  del  vecchio , ed  il 
cominciare  del  nuovo  anno  efeguì.  Grandi 
erano  fiate  le  conquifte  da'  Galli-fpani  fatte  nel- 
la precedente  Campagna,  fe  mifurar  fi  vogliono 
dall’  ampia  eftcnfione  di  Paefe , che  occupavano . 
A pigliarle  da  Afti  nel  Piemonte  fiendevanfi  alla 
finiftra  fino  a Novara,  e di  là  fino  al  fiume 
Adda  3 alla  delira  fino  alla  Riviera  Occidentale 
di  Genova  abbracciando  tutta  la  Colla  fino  al 
Varo  , e per  linea  retta  fino  al  fiume  Lenza . 
Ne’  Paefi  conquidati  era  acquartierato  1’  Efer- 
cito,  occupando  i Franzcfi  da  Afti  al  Tanaro, 
e di  là  fino  all’  alto  Pò,  ed  i Napoli* fpani  ri- 
partiti erano  nel  Milanefe , e nelle  antiche  fue 
dipendenze,  ficcome  nei  Ducati  di  Parma,  e 
Piacenza.  Il  rigor  della  Stagione  non  avendo 
11  Marchefe di  Punt°  intiepidito  il  defiderio  di  maggiormente 
Caiteiiar  mette  innoltrarli , fu  primo  a metterli  in  moto  il  Mar- 
ie Trupp^dei  chefe  di  Cartellar , che  Aggiornava  nel  Parmi- 
Parmigimo . giano , ed  avea , ficcome  abbiam  veduto,  il  go- 
verno degli  Stati  in  ultimo  luogo  dalla  Cafa 
Farnefe  pofleduti . Sul  principio  del  Gennajo 
avea  fatto  alla  volta  del  fiume  Croftolo  mar- 
ciare un  Corpo  delle  Truppe  di  fuo  comando, 
ed  ai  dieci  dello  fteflo  Mefe  fatto  partire  da 
Parma  il  Marefciallo  di  Campo  Conte  Corafan 
con  alcune  Compagnie  di  Granatieri , trecento 
1 Napoti. (pani  Cavalli,  e fei  pezzi  di  Cannone,  avviato  1 avea 
entrano to  >»-  a||a  vojta  ^ Gua{taIla , nella  qual  Città  entrò 

nel  giorno  dodici  con  aftìcurar  quel  Duca , che 
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niuno  aggravio  fatto  fi  farebbe  agli  Abitanti.  1746 
Quivi  fermatofi  con  parte  del  fuo  Reggimento 
d’  Albanefi,  diè  fubito  principio  a fortificarvi!!, 
avendo  fpediti  altri  diftaccamenti  ad  occupare 
Brefcelloj  ed  altri  circonvicini  Luoghi,  in  at- 
tenzione, che  s*  avanzattero  altre  Truppe,  che 
da  Parma  fi  diftaccavano.  Entrarono  quelle  in  . ..  . R - 
Reggio  la  notte  dei  25. , prendendone  il  pof-  ' 
fello  a nome  del  Duca  di  Modena  Sovrano  di 
quello  Stato , e di  là  lì  eltefero  colle  fcorrerie 
fino  quafi  alle  porte  di  Modena  medelìma,  con 
fortificarfi  in  ogni  luogo  fulla  Secchia . Aveva 
il  comando  del  Mantovano  il  Generale  Conte 
Pallavicino,  il  quale  all’  avvifo  dell’  innova- 
mento de’  Napoli-fpani , dopo  aver  provvedute 
di  Guarnigione  la  Mirandola , e la  Cittadella  di 
Modena , avea  fatto  pattare  il  Pò  alle  rima- 
nenti Truppe  Auftriache , eh’  erano  in  que’  con- 
torni , per  aumentare  il  Corpo , eh’  egli  coman- 
dava , e fotto  rigorofe  pene  obbligati  gli  Abi- 
tanti di  tutti  i luoghi  alla  delira  del  Pò  di 
trafportare  nel  Mantovano  i grani  e foraggi, 
affine  di  togliere  la  fuffiftenza  a’  fuoi  Nimici, 
qualora  intraprender  volefsero  qualche  attedio  , 
come  ne  correva  la  voce . 

Quafi  nello  llefso  tempo  lì  pofero  in  mo- . si  mettono 
vimento  dalla  parte  del  Ponente  i Franzefi , e !nc£°'iTran° 
pafsato  con  un  grofso  Diltaccamento  di  Truppe  zefl- 
il  Tanaro  , fu  creduto,  che  diretti  fottero  ad 
impadronirli  della  Città  di  Alba  per  isloggiare 
i Piemonte!!  da  un  pollo , per  mezzo  del  quale 
colla  bloccata  Cittadella  d’  Aleflandria  qualche 

comu- 
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174.6  comunicazione  confervavano . Al  primo  loro* 
avvicinarli  fa  in  facci  quel  portamento  abban- 
donato j ma  Teppe  ben  fupplire  alla  perdica  il 
Generale  Baron  di  Leucron  Comandarne  pel  Re 
di  Sardegna  in  quelle  parci , dando  fagge  difpo- 
fizioni,  ed  adaccace  ad  impedire  a’  Franzelì  I’  in- 
traprendere cos  alcuna  j anzi  in  vece  di  quello 
occupò  egli  alerò  pollo  fra  Alti,  ed  Aleflan- 
dria  , il  quale  le  fue  mire  favoriva , e confer- 
vava  nel  eempo  medelìmo  qualche  comunicazio- 
ne colla  Cittadella  fuddecca  ; ed  in  efso  11  fa- 
Henne,  tuttoché  replicacamente  tencalTero  i Fran- 
zell  di  difcacciarnelo . Quelli  movimenti  furo- 
no feguitati  da  altri,  che  fece  il  Conte  deGa- 
ges,  il  quale,  entrato  il  Febbrajo,  dopo  fatto 
fcandagliare  in  varj  luoghi  il  Ticino  per  rin- 
tracciarne il  guado,  11  approfllmò  alle  rive  di 
quel  fiume  con  un  Corpo  di  circa  venti  mila 
uomini , e facendo  fembiante  di  gettare  un  ponte 
adOlegio,  colà  obbligati  aveva  ad  accorrere  gli 
Auftriaci  , che  più  ridotte  innalzarono  per  con- 
* 11  Come  de  trattarglielo.  Spedito  intanto  un  grolfo  Corpo 
c.ag«s  pafsa  il  di  Cavalleria,  avendo  ciafcun  Cavaliere  un  Fan- 
ncino  ad  ole-  te  jn  gr0ppa  ? colfe  jj  tempo  opportuno  per 

paflare  il  fiume  tra  Olegio , ed  il  Caltello  di 
Somma  in  un  piccol  luogo  nominato  Golafecca . 
Pofe  ben  follo  ogni  lludio  la  fuddetta  Truppa 
in  quivi  fortificarli  innalzando  una  tefta  di  ponte, 
che  fu  il  meglio  che  fi  potè  gettato , fopra  di 
cui  pafsò  il  Generale  Spagnuolo  con  tutta  l’Ar- 
mata, che  fubito  divife  in  due  Corpi,  uno  de’ 
quali  lìtuo  in  maniera,  che  tagliava  agli  Au- 
lirò- 
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ftro- fardi  la  ftrada  del  Lago  maggiore;  l’altro  1745 
poftò  ad  Olegio,  ove  una  partita  d'  Uflari  gli 
riufcì  di  far  prigioniera.  Se  il  fòpraddetto  mo- 
vimento del  Conte  de  Gages  dava  non  poco  da 
penfare  al  Principe  di  Lie&enftein , che  non 
aveva  più  di  dodici  mila  uomini  fotto  di  & ra- 
dunati , in  maggior’  apprenrtone  lo  poneva  la 
morta  d’  altro  Corpo  Spagnuolo,  che  in  Vige- 
vano foggiornava  : per  lo  che  prefe  il  partito 
di  ritirarfi  fotto  il  Cannone  di  Novara , dove 
fu  rinforzato  da  un  Corpo  di  Cavalleria  fpedi- 
togli  dal  Re  di  Sardegna . Ottenutort  dal  Ca- 
pitan Generale  de  Gages  1’  intento  d’  allonta- 
nare dal  Ticino  i Nimici , e con  ciò  renduta 
libera  la  Navigazione  dal  Lago  Maggiore  a Mi- 
lano pel  trafporto  di  molti  generi  a quella  Città 
neceffarj  ; e trovando  il  Novarefe  aflai  fprov- 
vcduto  di  foraggi,  e di  fufliftenze,  ripafsò  egli  .io  ripafli,  c 
il  fiume,  ed  a Milano  fi  ricondurti  per  dare  iTwjT  * 
tutte  quelle  difpofizioni , che  all’  afsedio  del  Ca- 
rtello fi  richiedevano  ; c benché  follecitato  fotte 
il  trafporto  dell’  Artiglierie,  e di  tutte  le  altre 
provvifioni  a ciò  necettarie,  non  però  prima  del 
cominciare  di  Marzo  fi  videro  ridotte  le  cofe 
a fegno  da  potere  fperare  di  pretto  dar  princi- 
pio all’  ideata  intraprefa. 

Sembravano  in  tal  guifa  difporte  le  cofe 
alla  continuazione  della  Guerra , che  lufingan- 
dofi  gli  Alleati  de’  più  felici  progredì,  ftudia- 
vano  di  prevenire  con  etti  que  rinforzi  di  nuo- 
ve Truppe,  che  dopo  la  Pace  di  Drefda  con- 
chiufa  dalla  Corte  di  Vienna  col  Re  di  Pruflì^, 

• era 
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Si  fparge  la 
voce  di  una  Pa- 
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di  Tonno. 


76 

era  la  Corte  ittefsa  in  iftato  d’  inviare  in  Italia  i 
Quando  inalpettatamente  fi  udì  parlare  di  un 
trattato  di  accomodamento  fra  le  Corti  di  Ver- 
làilles,  e di  Torino,  col  quale  fifsandofi  a ciaf- 
cheduno  degli  Alleati  la  parte , che  pofleder 
dovea,  ed  assegnandoli  al  Re  di  Sardegna  una 
maggior’  eftenfione  di  nuovo  dominio  nel  Mila- 
nefe , veniva  a totalmente  efcluderfene  la  Re- 
gina d’Ungheria.  Indicibile  fu  la  forprefa  nel- 
la Corte  del  Reale  Infante  D.  Filippo  da  una 
tal  nuova  cagionata  5 e ficcome  le  iole  Truppe 
di  fuo  comando  erano  a quelle  di  Francia  afsai 
di  numero  Superiori , così  da’  Generali  Spagnuoli 
lì  attele  a dar  tutte  quelle  difpofizioni , che  por 
li  potefsero  in  iftato  di  appigìiarfi  a quel  par- 
tito , che  nella  prefente  Umazione  di  cofe  avefse 
il  Re  Cattolico  giudicato  convenire.  In  fatti 
Spiccato  fi  era  dalla  Corte  di  Madrid  colla  mag- 
gior Sollecitudine  il  Duca  di  Huefcar , e fi  era 
colla  qualità  di  Ambafciatore  Straordinario  a 
quella  di  Verfailles  trasferito , e da  quella  a 
quella  di  Madrid  il  Marefciallo  di  Noailles  era 
prontamente  pattato  con  commilfioni  ( per  quan- 
to venne  creduto,)  relative  a quell’  importan* 
tilfimo  affare.  Si  aggiunfe  la  notizia,  che  ben 
pretto  fi  ebbe,  di  efserfi  mofso  da  Parigi  con 
decorofo  equipaggio  alla  volta  di  Torino  il 
Conte  di  Maillebois,  onde  più  non  dubitava!! 
della  totale  conclufione  del  negoziato,  che  al 
fuo  arrivo  afsolutamente  fi  credeva,  che  dovef- 
fe  pubblicarli . 

Terminando  intanto  ne!  giorno  ventifette 

di 
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di  Febbrajo  il  Tuo  biennio  della  Ducale  Dignità 
efercitata  con  lode  di  molta  prudenza  , coftan- 
za  , e zelo  in  tempi  affai  difficili,  e fecondi  di 
graviflìme  occupazioni , Lorenzo  de’  Mari  adeffo 
Procuratore  perpetuo  i fi  venne  per  mezzo  de’ 
foliti  fcrutinj  all*  elezione  del  nuovo  Doge , la 
quale  nel  giorno  quattro  di  Marzo  cadde  nella 
perfona  del  Patrizio  Gian-Francefco  Brignole, 
che  vedemmo  nell’  ultima  feorfa  Campagna  de- 
corato col  titolo  di  General  Commiffario  al  fu- 
premo  comando  delle  Truppe , che  a quelle 
delle  tre  Corone  avea  la  Repubblica  unite. 

Partecipata  precedentemente  al  Governo  dal 
Duca  di  Lorena,  e Gran  Duca  della  Tofcana 
la  notizia  del  proprio  innalzamento  alla  Co- 
rona Imperiale,  venne  egli  nelle  folite  forme 
circa  quello  medefimo  tempo  , come  Impera- 
tore riconofciuto  con  una  Lettera  refponfiva , 
che  a nome  pubblico  gli  fu  pel  mezzo  del  Vi- 
cecancelliere dell’  Imperio  fatta  prefentare  dal 
Patrizio  Giufeppe  Spinola  Refidente  allora  in 
Vienna  col  Carattere  d’  Inviato  Straordinario 
preifo  della  Regina  d’  Ungheria  : giacche  a lui 
non  era  permefso  di  accollarli  perfonalmente  alla 
Corte , dappoiché  erafi  unito  un  Corpo  di  Truppe 
Genovefi  a quelle  della  Cafa  di  Borbone  in  Italia . 
Fece  altresì  per  lo  ftefso  canale  note  al  nuovo 
Celare  le  difpofizioni , che  dava  la  Repubblica 
per  compir  feco  lui  all’  altre  formalità  folite 
praticarli  in  limili  congiunture  per  mezzo  di  un’ 
Inviato  deftinato  efprefsamente  a complimentar- 
lo fopra  la  fua  efaltazione,  come  in  fatti  ven- 
ne a 
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1746  ne  a ciò  eletto  il  Patrizio  Gian -Badila  de* 
Mari,  febbene  la  dellinazione  di  quello  rima* 
nefse  pofcia  fenza  effetto  pe’  nuovi  incidenti, 
che  fopravvennero  pochi  mefi  dopo,  come  di- 
remo in  apprefso. 

In  mezzo  a’  difcorfi  di  pace,  che  fopra  ab- 
Preparativi  biamo  accennati,  non  ommettevano  i Piemonte- 
se1 comorT  di  fi  di  fare  diverfi  preparativi  ne’  luoghi  ad  Arti 
Mi>  circonvicini , che  fembravano  minacciare  quella 
Città,  nella  quale  con  nove  Battaglioni  Fran- 
zefi  ritrovava»  il  Tenente  Generale  Signore  di 
11  signor  di  Montai  al  comando  . Ne  fpedl  egli  pronta- 
difce'r  avviali*  mente  1’  avvifo  al  Marefciallo  di  Maillebois , 
MadJcb^fs0  d‘  c^e  foggiornava  in  Novi , e che  nulla  fapeva 
indurli  a temere  per  Afti,  confapevole  de’  ma- 
neggi, che  fra  le  Corti  fi  praticavano.  Nel 
tempo  medefimo  rinforzati  con  molte  Truppe 
ultimamente  giunte  dalla  Germania  , avanza* 
i;onfi  da  diverfe  parti  i Generali  Auftriaci  per 
dare  in  tal  guifa  dell’  incertezza  a’  loro  Nimici , 
Movimenti  e favor‘rc  ^ difegno  del  loro  Alleato . Il  Gene- 
dcgii  Auftriaci  rale  Conte  Pallavicino,  innoltratofi  alla  delira 
S"egS*Vd "pie.1  del  Pò  verfo  Guallalla  , obbligò  i Napoli  -fpa- 
mon'tefi.  ni  acl  abbandonare  il  Reggiano,  c Modenefe , 
per  porfi  in  illato  di  fargli  fronte  nel  Parmigia- 
no, e Guallallefe  • Da  Cremona  alla  volta  di 
Lodi  con  altro  Corpo  di  Truppa  fi  mofse  il  Ge- 
nerale Conte  di  Broune  } ed  il  Marefciallo  Princi- 
pe di  Liedlenftein , divifo  in  due  parti  il  rello  della 
lua  Armata,  fpedinne  una  ad  invertire  nella  Lo- 
mellina  Zemo  vicino  a Mortara  , dov'  era  un 
pollo  di  Galli  - fpani , del  quale  s’ impadronì  coll’ 
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uccidere  Gualche  numero  di  gente,  e farvi  pri- 
gionieri alcuni  Soldati,  ed  Ufficiali}  l’altro,  a 
cui  fece  valicare  il  Pò  , inviò  per  forprendere 
Montecalvo,  ma  ritrovatovi  il  Marefciallo  di 
Campo  de  Chevers  molto  ben  rifoluto  di  di- 
fenderà, dopo  due  in  tre  giorni  d’  inutile  ten- 
tativo per  fuperarlo  fu  obbligato  a ritirarli , e 
abbandonare  l’ imprela . Di  molto  maggior  con- 
feguenza  era  quella , della  quale  incaricato  era 
il  Barone  di  Leutron  , e per  la  cui  felice  riu- 
fcita  fi  davano  da  qualche  tempo  lotto  diverfi 
colori  gli  opportuni  provvedimenti  . Si  pole 
egli  nel  giorno  quattro  di  Marzo  in  movimen- 
to da’  fuoi  polli  alla  tella  di  venti  Battaglioni, 
marciando  con  tale  vivacità  alla  volta  d’  Alti , 
che  fuperato  il  Ponte  del  Tanaro,  tuttoché  la 
tella  difefa  ne  fo ITe  da  una  Ridotta  guarnita 
d’  Artiglieria  , potè  fenza  dilazione  invertire 
quella  Piazza,  e col  groflò  Cannone , fatto  con 
ellrema  diligenza  , e prellezza  venire  da  To- 
rino , diede  principio  a batterla,  formandovi  in 
poco  tempo  tre  breccie  . Trovandoli  così  alle 
llrette  il  Signore  di  Montai  non  tardò  ad  ar- 
renderà il  giorno  fette  prigioniere  di  guerra  con 
tutti  i nove  Battaglioni  di  fuo  comando, e con 
perdere  una  confiderabile  quantità  di  munizioni 
da  guerra,  e da  bocca  . All’  avvifo  del  fuo 
pericolo  aveva  il  Marefciallo  di  Maillebois  rac- 
colte frettolofamente  le  Truppe  fparfe  in  di- 
verfi luoghi  dell’  Artigiano , e co’  prefidj  di  Mon- 
tecalvo, e Calale,  nel  Cartello  di  cui  lafciò 
foltanto  una  piccola  Guarnigione , formato  un 

Corpo 
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Gli  Aultriaci 
attaccano  Mon- 
tecalvo , ma 
inutilmente . 


Il  Barone  di 
Leutron  fi  muo- 
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1746  Corpo  di  quindici  Battaglioni,  e due  Reggi- 
li Marefciaiio  rnent‘  Cavalleria  s incamminò  al  lòccorfo 
di Maiiicboisu  d'  Alti;  ma  giunto  in  quelle  vicinanze  nel  bu- 
diA rì! if muovei0  della  notte,  fu  prima  dal  filenzio,  che  in 
a quella  volta.  qUel  contorno  regnava  , fatto  dubbiofo , e dalle 
relazioni  de’  Padani  e Difertori,  poco  dopo  ac- 
certato, che  di  già  era  caduta  la  Piazzai  per 
lo  che  fcorgendofi  di  forze  a’  Piemontefi  infe- 
riore, pensò  a falvare  le  Truppe,  che  forma- 
Ne  intende  la  vano  ^ Blocco  della  Cittadella  d'  Aleflandria, 
caduta,  e fi  riti-  ed  incamminoflì  alla  volta  di  San  Salvatore, 
[ore  SanSalva‘  Nella  confufioné  infeparabile  da  così  fatti  fa- 
nelli avvenimenti.  avea  il  Maresciallo  di  Campo 
de  Lefcì  Governatore  di  quella  Città  in  fretta 
ti  Governatore  ^evat0  ^ blocco  della  Cittadella , e ordinato  alla 
di  Aiefsandria  Truppa  1’ intero  abbandono  di  quella  Provin- 
« iib5o«od7iu  c>a  > donde  fi  ritirò  la  notte  dei  dieci  ripagando 
CituddU,  ed  la  Bormida  ; e tuttoché  tentalfe  il  Marefciallo 
chela  Citili,  eli  di  Maillebois  di  diftornarnelo  , fotto  il  Cannone 
ritma.  Tortona  fi  condufle,  abbandonando  un  nu- 

mero confiderabile  di  Ammalati , e molti  Equi- 
paggi , che  poco  dopo  caddero  nelle  mani  de’ 
Nimici,  onde  anche  a’  Franzefi  convenne  di 
Marefciallo  ritirarfi , andando  a pollare  il  loro  Campo  tra 
ritira  a Novi . Gavi  > e Novi  per  conlervarii  ugualmente  con 
Genova  , e con  Piacenza  la  comunicazione. 

Profeguendo  così  felici  fuccelfi  il  Baron  di 
Leutron  fi  avvicinò  alla  Cittadella  d’  Alclfan- 
dria , e trovatala  libera  dal  lungo  fofferto  blocco, 
introduce  in  elfa  quantità  di  vettovaglie,  e nuovo 
prefidio,  ragguagliando  di  tutto  il  Re  di  Sar- 
degna , eh’  ebbe  non  poco  motivo  di  rallegrarfi 
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per  così  bel  principio  di  Campagna , e per  aver 
confervata  un’  importantiflima  Piazza , la  cui 
perdita  era  per  la  mancanza  de’  viveri  inevita- 
bile, qualora  per  pochi  giorni  tardato  fi  folle 
a foccorrerla . Credeva!] , che  avanzati  fi  fa- 
rebbero i Piemonte!!,  profittando  di  così  faufti 
avvenimenti , ma  la  neve  caduta  in  gran  copia 
in  quel  medefimo  giorno,  e le  dirotte  pioggie, 
che  caddero  in  apprefso  configliarono  il  Gene- 
rale a dar  ripofo  alle  Truppe , accantonando 
1’  Infanteria  in  que’  contorni  , e la  Cavalleria 
nel  Piemonte,  in  attenzione  della  ftagione  più 
propria  per  campeggiare. 

Mentre  quelle  cofe  fi  operavano  da  quella 
banda , il  Conte  di  Maillebois  partito , come  fo* 
pra  fi  è detto,  da  Parigi  alla  volta  di  Torino, 
giunto  era  in  Rivoli , donde  fatta  parte  alla 
Corte  del  fuo  arrivo,  e delle  fue  commilfioni 
pacifiche , vide  ben  torto  comparire  un  Regio  Mi- 
niftro , il  quale  a nome  del  fuo  Sovrano  rifpofe, 
non  efiere  il  tempo  di  trattare  di  Pace,  quan- 
do era  appena  cominciata  la  Campagna , onde 
renderfi  inutile  ogni  fua  ulteriore  dimora  . At- 
tonito ritnafe  il  Conte  per  una  rifpofta  tanto  a 
lui  inafpetrata  , ma  riprefa  la  via  della  Fran- 
cia , ed  udita , dopo  breve  viaggio  , la  nuova 
dell’accaduto  in  Arti,  e ne’  fuoi  contorni  in- 
tefe  le  ragioni , per  le  quali  era  flato  ricufato 
di  feco  entrare  in  verun  trattato  , come  era 
flato  prima  concertato . Non  ceflarono  però 
r 1'  Europa  , e particolarmente  per  1’  Italia 
e voci  di  un’  accomodamento  convenuto , dan- 

F doli 
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Il  Conte  di 
Maillebois  giu- 
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1746  doli  a credere  non  poche  perfone,  che  con  fé * 
greta  intelligenza  fode  accaduto  quanto  in  Adi, 
ed  in  Aledandria  erafi  operato  , mal  fapendofi 
perfuadere , che  così  all’  improvvifo  tanto  avef- 
fero  mutato  di  faccia  le  co fe,  giugnendo  per 
fino  taluni  ad  immaginare,  che  ftudiofamente 
ommeflò  fi  fode  di  darvi  in  tempo  1’  opportu- 
no riparo,  e che  non  fode  più,  fe  non  fimu- 
lata,  fra  le  Corti  di  Verfailles,  e di  Torino  1' 
Dubbietì  di  *nim‘c'x'a  • Più  che  altrove  ebbero  da  prin- 
mo’ti  intorno  ad  cipio  luogo  in  Milano  sì  fatti  fofpetti , e feb- 
tdb^Vfra'Tebene  alla  richieda  del  Marefciallo  di  Maille- 
Comdiv«raa- bois  fodero  prima  della  caduta  d’  Adi  dati  al- 

Ics, c di  Tonno.  . — , i.  ■ t r • 

cuni  Battaglioni  accordati , pure  non  Jalciavano 
d’  edere  in  molte  perpledìtà  i Generali  Spa- 
gnuoli , ben  confapevoli  de’  difeorfi  di  pace  dal- 
tcmónogH  la  Francia  col  Re  di  Sardegna  modi  preceden- 
snuob,  temente,  onde  davano  con  molta  impazienza 
afpettando  il  momento  di  veder  più  chiaro  . 
Sconcertati  intanto  dall’  accadute  difgrazie  i lo- 
ro progetti  , obbligati  furono  ad  abbandonar  1’ 
che  ritirano  in  idea  di  adediare  il  Cadello  , quando  era  fui 
rie' deli i na'tf a!r  punto  di  efeguirfi , prendendo  invece  quella  di 
fleTd?  Milano!  ritirarne  in  fretta  le  Artiglierie  a tal’  effetto 
preparate,  che  per  acqua,  e per  terra  fi  fece- 
ro sfilare  alla  volta  di  Pavia,  impiegando  tutte 
le  barche  del  Ticino , ed  i carri  del  contorno 
per  quel  trafporto , ficcome  per  1*  altro  delle 
munizioni,  e bagagli,  non  meno  che  degli  equi- 
paggi dell’  Infante  D.  Filippo , il  cui  foggiorno 
in  quella  Città  non  poteva  più  prolungarfi,  fe 
correr  non  fi  voleva  il  pericolo  di  vederfi  al  di 
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qua  dell’  Adda  avvicinare  gli  Auftriàci,  molto  *746 
crefciuti  pe’  nuovi  rinforzi  lor  giunti  dalla  Ger- 
mania, ed  altro  Corpo  marciare  al  di  là  del 
Pò  per  tagliare  la  comunicazione  con  Piacenza, 
e impedire  agli  Spagnuoli  il  colà  ritirarfi.  In 
fatti  portatoli  il  giorno  diciafiette  di  Marzo  il 
Generale  Berenclau  verfo  Codogno , pollo  afsai 
rimarchevole  degli  Spagnuoli  alla  finillra  del  Pò, 
avea  pafsata  1’  Adda,  ed  invertita  una  Calcina  anaci.  ‘ 
ivi  contigua  , e quella  occupata  , avea  obbligati 
i fuoi  Nimici  a ritirarli  anche  dal  detto  luogo 
di  Codogno  per  guadagnare  il  Ponte  di  Piacen- 
za , e per  di  là  ritirarfi  a Pavia , dove  andava 
il  Conte  de  Gages  radunando  la  fua  Armata. 
Pochilfima  fu  la  perdita  degli  Aullriaci  nel  ren- 
derfi  padroni  di  quell*  importante  porto , nel 
quale  qualche  numero  di  morti  , e molti  pri- 
gioni lafciarono  gli  Spagnuoli . In  villa  del  con- 
feguito  vantaggio  fu  Ipedito  il  giorno  dopo  con 
un  grosso  diftaccamento  il  Principe  di  Low-en- 
ftein  alla  volta  di  Lodi,  Città,  che  trovò,  do- 
po lo  fvantaggio  patito  nel  precedente  giorno , 
dagli  Spagnuoli  evacuata,  abbandonando  i Ma- 
gazzini , che  vi  avevano , onde  lafciata  ivi  una 
parte  di  fua  gente,  profegul  il  fuo  cammino  , 
ed  incontratofi  vicino  a Marignano  in  un  Cor- 
po di  Spagnuoli , gli  attaccò  con  tant’  impeto , 
che  lafciati  alcuni  Uffiziali,  e Soldati  prigionie- 
ri , aftrinfe  il  rimanente  alla  fuga  infeguendoli 
egli  per  qualche  tratto  di  via,  finche  giudicò 
fpediente  di  ricondurfi  in  Lodi , ov’  era  flato 
diretto.  Quivi  però  ritrovati  nuovi  ordini,  non 
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L’ Infante  D. 
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dona Milano,  e 
fi  ritira  inPavia. 


Gli  Auftrrci 
rientrano  it)  Mi- 
lano. 
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fi  fermò,  ma  nella  feguente  mattina  riprefe  la 
firada  della  Capitale  con  incarico  di  fturbare 
la  ritirata,  che  far  ne  doveva  1’  Infante,  fen- 
za  però  che  gli  riufcifte  di  recare  danno  alcu- 
no. Più  profpero  effetto  ebbe  1’  intraprefa  di 
alcuni  UfTari , che  pafTato  il  Lambro  a Sant 
Angelo,  ruppero  una  parte  della  Retroguardia 
Spagnuola,  che  quivi  fi  ritrovava,  facendo  fo- 
pra  di  efla  buon  numero  di  prigionieri. 

Recate  in  Milano  le  nuove  di  queft’  infe- 
lici fucceffi  , ben  comprefero  i Generali  , che 
ficuro  più  non  era  il  foggiorno  del  Principe  in 
quella  Città , dove  correva  gran  pericolo  per 
poco  che  tardafle  ad  ufcirne  che  però  fatti 
frettolofamente  partire  i reftanti  equipaggi  nella 
notte,  partì  anch’  efTo  la  mattina,  prima  dello 
fpuntare  del  giorno , con  fretta  alla  volta  di 
Pavia,  e giunto  alla  Certofa,  ricca  e fuperba 
Badìa  cinque  miglia  dilcofta  da  quella  Città 
ivi  prefe  il  fuo  alloggiamento  in  compagnia  del 
Duca  di  Modena , e della  Generalità  tutta , che 
1’  avea  nel  viaggio  accompagnato . 

Non  fu  sì  tofto  dalle  Porte  di  Milano  ufcito, 
che  il  Comandante  del  Cartello  Conte  di  Bar- 
bon  , fpedito  un  Diftaccamento  della  fua  Guar- 
nigione, riprefe  per  la  fua  Sovrana  il  poflefio 
di  quella  Città , nella  quale  entrato  quali  fu- 
bito  un  Corpo  d’  UlTari  girò  per  le  principali 
vie , finche  andò  a fquadronarfi  fulle  Spianate 
della  P'ortezza , intorno  alla  quale  furono  ben 
tofto  diftrutti  i lavori , che  gli  Spagnuoli  per  l' im- 
minente difegnato  attedio  avcano  formati , e 
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poco  dopo  nell’  ifteflo  luogo  venne  il  Generale  174^ 
Berenclau  alla  tefta  di  diecimila  uomini  ad  ac- 
camparli , mentre  altro  Corpo  di  Auftriaci  fi 
ritrovava  in  Marignano  , ed  altri  da  Mantova 
fi  avanzavano.  Il  Principe  di  Liedtenftein, 
flefo  intanto  col  Corpo  principale  della  fua  Ar- 
mata da  Sedo  nel  Vigevenafco  a portata  del 
Generale  Berenclau,  fofteneva  i varj  movimenti 
de'  Tuoi  j per  lo  che  ritornato  il  Principe  Infan- 
te dalla  Città  di  Pavia,  ove  fi  era  condotto,  al 
fuo  primo  alloggiamento  della  Certofa  , andava 
il  Capitan  Generale  de  Gages  difegnando  di 
ftabilire  il  fuo  Campo  in  quel  contorno  , man- 
tenendo con  Piacenza  la  fua  comunicazione,  e 
tenendoli  in  tal  guifa  a portata  di  cogliere  le 
opportunità , che  fodero  per  prefentarfi  , arre- 
nando il  torrente  delle  patite  difgrazie , ed  im- 
pedendo in  tal  guifa  1’  afsedio  di  Valenza, che 
il  Re  di  Sardegna  difegnava  d’  intraprendere, 
dopoché  il  Generale  Platz  con  un  Diftaccamen-  J(  a(W)o  dJ 
to  di  Auftriaci  fi  era  renduto  padrone  di  Cafa-  Cafaie  fi  rende 
le,  la  Guarnigione  Franzefe  del  qual  Caftello,  ash  Auftruei* 
in  numero  di  poco  men  di  trecento,  era  fiata 
obbligata  nel  giorno  ventotto  di  Marzo  a ren- 
derfi  prigioniera  di  guerra  . 

Un  tale  difegno  , che  veniva  da  xnolti 
confiderai  pel  più  proprio  nelle  congiunture, 
nelle  quali  fi  ritrovavano  gli  Alleati  , fu  fui 
bel  principio  fturbato  dalla  neceffità  di  accor- 
rere alla  difefa  del  Marchelè  di  Caftellar  . 

Aveva  quelli  nel  Gennajo  ( come  fopra  ab- 
biati! detto  ) occupata  Gualtalla  , dove  nel 
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4746  rovelcio  della  fortuna  fi  tratteneva  per  ordine 
fuo  il  Conte  Corafan  con  un  numero  non  di- 
fpregevole  di  Napolitani  . A fcacciarli  di  là 
dirette  erano  le  mire  del  Generale  Conte  di 
Broune , il  quale  fatto  per  1’  effetto  fuddetto 
corteggiare  il  Pò  dal  Generale  Nadarti,  dava 
quelli  indizio  di  voler  gettare  un  ponte  in  vi- 
cinanza di  Cafale  Maggiore  per  tagliare  in  tal 
guifa  alle  Truppe,  eh’  erano  nel  Parmigiano, 
e Guaftallefe,  ogni  comunicazione  colla  grand’ 
Armata,  per  lo  che  impedire  portati  fi  erano 
dirimpetto  diverfi  Picchetti  Spagnuoli , rinfor- 
zati da’  Paefani  di  quel  contorno  , che  prefe 
aveano  1’  armi  . Riufcì  a due  Truppe  di  Va- 
na Varadini  radini  di  paflare  tacitamente  il  fiume  fu  varie 
fatti  prigionieri  barche , talché  forprefi  gli  Spagnuoli  furono  fatti 
aicuoiSpagnuo-  prigionieri , e condotti  in  Cremona  i loro  Pic- 
chetti , e tagliati  a pezzi  per  la  maggior  parte 
i Paefani . Fatti  quindi  il  Generale  fuddetto 
diverfi  continui  movimenti  , furono  quelli  così 
equivoci,  che  non  fapendo  i Napoli- fpani  ove 
tendelTero  le  vere  loro  idee,  fi  divifero  in  varj 
Corpi  per  fare  ollacolo  ovunque  il  bifogno  Io 
richiedefTe . Eflendo  le  cofe  ridotte  a quello 
fegno,ed  avendo  il  Generale  Broune  ingannati 
une^ìrari'pòt  * ^uoi  Nimici,  fatto  prontamente  trafportare  a 
Bergofortc . Borgoforte  il  Ponte  , che  aveva  a Sacchetta, 
pafsò  fovra  di  elTo , e fovra  di  altri  già  prepa- 
rati , il  fiume  ai  25.  di  Marzo,  avanzandoli 
con  una  Colonna  del  fuo  Efercito  a Luzara , do- 
ve arrivò  il  giorno  dopo , giugnendovi  nel  tem- 
po medefimo  i Generali  Conte  Lucchefi , e Mar- 

chefe 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo. 


87 

chcfe  Novati,  che  con  altre  due  Colonne  paf-  1746 
fata  la  Secchia  fi  erano  prima  a Reggiolo  in- 
noltrati  , eflèndofi  intanto  il  Generale  Nadaftì 
col  fuo  Corpo  d’  Uflari , che  formava  la  Van- 
guardia portato  dall’  altra  parte  verfo  Gualtie- 
ri . • Rimafe  così  da  ogni  lato  invertita  Gua- 
fìalla , il  che  intefofi  dal  Marchefe  di  Cartellar 
fi  diè  fubito  ad  unire  i Prefidj  di  Reggio,  e 
Brefcello,  e raccolte  in  fretta  tutte  le  Truppe 
fi  preparò  a marciare  alla  volta  di  quella  Piazza} 
ma  incontratali  la  fua  Vanguardia,  comporta  di 
circa  tre  mila  uomini,  in  vicinanza  di  Gualtieri 
nel  Corpo  comandato  dal  Generale  Nadafti, 
che  aveva  poco  prima  fuperata  la  tefta  del 
Ponte  formato  dalla  Guarnigione  di  Guaftalla 
fui  Croftolo , fu  dagli  Uflari  vivamente  attac- 
cata , e meda  in  rotta . Recato  di  tal  nuova 
difavventura  f avvifo  al  Conte  di  Corafan , e 
viftofi  egli  piantate  contro  dal  Generale  Baron  di 
Roth  le  Artiglierie , giudicandofi  inabile  a poter 
ad  elle  refiftere, e dopo  f infelice  fucceflo  di  una 
Sortita  da  lui  tentata,  dimandò  lo  fteflo  giorno  Un  Corpo  di 
di  capitolare , e fi  refe  prigionier  di  guerra . Il 
Generale  Conte  di  Broune , che  forprefo  poco  pri- 
ma  aveva  un  Reggimento  di  Cavalleria  Spagnuo-  guerra, 
la  al  di  là  di  Guartalla  impadronendofi  del  po- 
rto con  farvi  prigionieri  tre  Battaglioni  Napo- 
litani , non  tardò  ad  avanzarti  di  quà  dal  nu- 
me  Lenza  verfo  Parma  , obbligando  il  Marchefe 
di  Cartellar  a ritirarti  in  quella  Città . Spedita 
da  lui  ben  torto  al  Conte  de  Gages  la  notizia 
della  pericolofa  fua  fituazione  , furono  fenza 
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il  Conte  de  Ga- 
rcs  fpedifce  foc- 
corfo di  Truppe 
ni  Marchefe  di 
Cartellar. 
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tutto  I’  efercito 
s'  incammina  a 
Piacenza. 


Indi  marcia 
al  foccorfo  del 
Marchefe  di 
Cartellar. 


perdita  di  tempo  comandati  cinque  mila  Fanti, 
e mille  Cavalli  a quella  volta , fotto  gli  ordi- 
ni del  Tenente  Generale  di  Corbolan,  i quali 
fecero  da  Pavia  tanta  diligenza , che  con  mar- 
cie  sforzate  giunfero  al  loro  deftino  anche  pri- 
ma di  quel , che  fi  credeva , ma  fi  ritrovò  non 
diffidente  un  tale  foccorfo  per  elfere  il  numero 
degli  Auftriaci  affai  maggiore  di  quello,  che  al 
Marchefe  di  Cartellar  era  flato  riferito . In  villa 
adunque  del  fuo  pericolo,  e per  fai  vare  un  Corpo 
tanto  rifpettabile  della  più  fcelta  fua  Truppa, 
giudicò  i!  Conte  de  Gagcs  di  abbandonare  Pavia, 
portandofi  con  tutta  1’  Armata,  ed  Artiglieria 
in  Piacenza , fcelta  per  foggiorno  del  Reale  In- 
fante , che  vi  pervenne  nel  giorno  6.  di  Aprile , 
effendovi  nello  (ledo  tempo  giunto  1’  avvifo  di 
trovarfi  il  Marchefe  fuddetto  bloccato  in  Parma 
con  dieci  mila  di  fue  Truppe . Perciò  la  fe* 
guente  mattina  portoli  in  marcia  il  Principe 
giunfe  alla  tefta  della  prima  linea  della  fua  Ar- 
mata in  Fiorenzuola,  facendo  la  polfibile  dili- 
genza per  avanzarfi  , ma  dalle  pioggie  , oltre 
ogni  credere  dirottamente  cadute , effendofi  in- 
groppata a difmifura  la  Trebbia  , fi  ruppero  i 
Ponti  ivi  fatti,  venendo  in  tal  guifa  ritardato 
al  reftante  dell'  Efèrcito  il  paflaggio  • Profit- 
tando intanto  di  sì  fatti  incidenti  il  Corpo  d' 
Auftriaci  già  ne'  Contorni  di  Milano  fermato, 
paflato  era  in  gran  parte  fra  Pizzighettone , e 
Cremona,  a portata  di  unirli  con  quello  , che 
la  Città  di  Parma  bloccava,  che  però  fatti  colla 
maggior  follecitudine , e con  immenfa  fpefa  ri- 
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fare  i Ponti  fulla  Trebbia,  e pacatavi  felice- 
mente la  feconda  Linea  dell’Armata  Spagnuola, 
e 1*  Artiglieria  confidente  in  trenta  pezzi  di  Can- 
none da  Campagna , fi  profeguì  la  mattina  del 
giorno  9.  la  marcia,  pafTando  l’ Infante  in  Bor- 
go San  Donnino , ove  la  ftefsa  fera  tutto  il  ri- 
manente dell’  Armata  giunfe  ad  accamparli . In 
effo  luogo  non  fece  che  pranzare  il  Principe , 
eflendofi  poco  dopo  trasferito  il  fao  Quartier 
Reale  a Sanguinara,  luogo  a quattro  miglia  dal 
Taro,  accampandovi!!  la  Truppa,  ed  avanzando 
un  Di  fiaccamente  fotto  il  comando  del  Mar- 
chefe  di  Campofanto  a Caftel  Guelfo , luogo  a un 
miglio  da  quel  fiume,  che  fubito  il  Conte  de 
Gages  fi  portò  a riconofcere . Stavano  gli  Au- 
flriaci  in  numero  di  trenta  mila  pollati  all’altra 
riva , e coperti  da  alcune  Cafcine , per  atterrar 
le  quali  aveva  fpedito  a prendere  fei  pezzi  di 
graffa  Artiglieria  il  Generale  Spagnuolo,  a cui 
ugualmente  agitavano  1’  animo  i patimenti  della 
fua  Truppa,  accampata  in  firn  fcarfo  di  viveri, 
e mancante  di  foraggi , ed  il  pericolo  di  quel- 
la , che  era  in  Parma  rinchiufa  . Difegnava  Egli 
quelle  operazioni,  che  a liberarlo  da  tale  an- 
guria giudicava  opportune  , e trovato  avea  il 
modo  di  far  penetrare  al  Marchefe  di  Caftellar 
1'  avvifo  de’  movimenti,  che  deftinava,  e di 
ciò,  che  far  dovefTe  per  fecondarli)  che  fe  riu- 
fcito  a lui  fofse  quello,  che  meditava,  abban- 
donato quel  Paefe,  penfava  di  ricondurli,  ricu- 
perando Pavia , nell’  antica  fua  pofizione , donde 
avealo  coftretto  a partire  la  fermezza  del  Mar- 
chefe 
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11  Marchefe 
di  Cartellar  elee 
colla  fuaTruppa 
da  Parma . 


Difficolti, che 
incontra  nella 
fua  marcia. 


chefe  di  Cartellar  in  trattenerti  in  Parma  con- 
tra  il  fuo  fentimento  , che  i pericoli  prefenti 
aveva  preveduti . A qualfivoglia  efecuzione  pe- 
rò fi  opponevano  le  dirotte  pioggie,  e l’ ingrof- 
famento  del  fiume , la  rapidità  del  quale  non 
(offriva  , che  vi  fi  gettaffero  i ponti,  come  fa- 
rebbe flato  indifpenlabilej  ed  il  Marchefe  ricu- 
fava  di  preftare  ubbidienza  agli  ordini  del  Ca- 
pitan Generale  coll’  ufeire  di  Parma , e richie- 
deva perciò  un  comando  fattogli  direttamente 
dal  Reale  Infante , che  a lui  fervide  per  giu- 
ftificare  predo  della  Corte  di  Madrid  un  tale 
abbandono.  Furongli  pertanto  per  mezzo  di  un’ 
Uffiziale  a nome  del  Principe  fpediti  gli  ordini 
richiedi,  e benché  fi  fteffe  nell’  incertezza,  du- 
ranti alcuni  giorni  fe  gli  fodero  pervenuti , pu- 
re fi  ricevè  finalmente  1'  avvilo  , che  la  notte 
dei  19.  ai  io.  d’  Aprile  foffe  poi  ufeito  con 
tutta  la  fua  Truppa  divifa  in  più  Corpi , for- 
mandone la  Retroguardia  il  Marchefe  di  Tau- 
bin,  e prendendo  la  flrada  di  Torre  Mulazza- 
ra.  Non  aveva  fatto  gran  viaggio,  che  dal 
Brigadiere  Buccarelli , Comandante  alla  Van- 
guardia , fi  trovò  rotta  con  tagliate  la  flrada , 
ed  impeditone  da  un  Corpo  di  Cavalleria  , ed 
Infanteria  nimica  il  pafsaggio , onde  gli  conven- 
ne farla  appianare,  edendofi  in  appreffo  fatto 
largo  i Granatieri  Spagnuoli  fuperando  il  con- 
trailo degli  Auflriaci  colla  baionetta  in  canna  , 
ed  a forza  di  bravura . In  tal  guifa  fempre 
combattendo,  dopo  vent’  ore  di  fuoco,  e ven- 
tifette  di  marcia , giunfe  la  Truppa  al  luogo  di 
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Mulazzana,  ove  avendo  il  giorno  zi.  ripofato, 
fi  rimife  la  notte  appreflò  in  viaggio  alla  vol- 
ta di  Pontremoli  j ma  fatta  poca  marcia  , ed 
avvedutofi  il  Marchefe  di  Caitellar,  che  occu- 
pata era  dai  Nimici  la  via,  eflendofi  impadro- 
niti dell’  eminenze  , mutata  idea  , prefe  rifolu- 
tamente  la  ftrada  di  Caftelnuovo,  paflando  1’ 
Apennino  nella  notte,  che  precede  il  giorno 
ventitré  . Non  lafciò  però  di  molto  foffrirne 
la  Retroguardia  vivamente  caricata  dagli  Ufla- 
ri,  ed  altre  Truppe  leggiere,  ma  finalmente 
tutte  fi  raggiunfero  in  Caftelnuovo  le  Soidatef- 
che , indi  pallata  la  Secchia  entrarono  ai  ven- 
tifei  nel  Villaggio  di  Salalva,  donde  ufcendo  il 
giorno  apprefso  furono  con  più  forza  che  mai 
dagli  Auttriaci  attaccate.  Occupate  però  aven- 
do il  Marchefe  di  Taubin  le  alture  delle  Mon- 
tagne, diede  tempo  alle  Truppe  di  sfilare,  fin- 
ché, accrefciuto  dalla 'gravezza  del  pericolo  il 
loro  coraggio,  fi  fcagliarono  addofso  a’ Nimici 
i Granatieri  Spagnuoli  colla  fciabla  alla  mano, 
e molti  ne  uccifero  , col  quale  riportato  van- 
taggio poterono  continuare  fino  a Sarzana  la 
marcia,  e di  là  poco  dopo  alla  Spezia  condur- 
fi . Le  vie  difaftrofiflìme  delle  Montagne , la 
mancanza  de’  viveri,  il  continuo  fuoco  de’  Ni- 
mici, ed  i tanti  patimenti  dalle  piogge,  e ne- 
vi cagionati , areano  diminuito  confiderabilmen- 
te  il  numero  degli  Spagnuoli , e benché  al  giu- 
fto  non  potè  calcolarli,  pure  comunemente  ven- 
ne creduto , che  alla  quarta  parte  di  loro  gen- 
te afcendefse.  Coloro  però,  che  la  difficoltà  di 
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una  tal  ritirata  con  fiderà  vano , credettero,  che 
a gran  ventura  potefse  aferiverfi  , fe  con  tale 
perdita  fi  erano  dalla  total  diffrazione  falvati. 
La  Guarnigione  di  circa  feicento  uomini,  oltre 
altrettanti  ammalati , che  nel  Cartello  di  Parma 
era  ftata  lafciata , fu  ben  torto  aftretta  a render- 
fi  agli  Auftriaci  prigioniera  di  guerra  . 

Anche  prima , che  fi  fapefle  con  certezza 
1*  incamminamento  degli  Spagnuoli  per  entrare 
nello  fiato  della  Repubblica , fi  erano  da  Geno- 
va con  faggia  precauzione  fpediti  molti  viveri , 
ed  una  confiderabile  quantità  di  pane,  che  non 
poco  giovò  a follevar  la  Truppa  dalla  total  man- 
canza , che  ne  provava . 

In  vifta  della  ritirata  del  Marchefe  di  Ca- 
rtellar abbandonò  il  Capitan  Generale  de  Gages 
nella  notte  dei  tre  di  Maggio  1'  incomodo  luo 
Campo  di  Sanguinara , ove  per  neceflità  fi  era 
fino  allora  trattenuto  e con  tutta  1’  Artiglieria , 
t bagaglio  a Firenzola  fi  condurte  col  Reale  In- 
fante , indi  dopo  breve  ripofo  intraprefe  nel 
giorno  apprefso  con  tutta  I Armata  la  via  di 
Piacenza  , ove  giunfe  la  fera  . Al  pari  della 
precedente  fu  da  principio  poco  inquietata  da- 
gli Auftriaci  quella  marcia , nella  quale  dalla 
feconda  Linea  fi  fece  la  Vanguardia,  co’  Cara- 
binieri Reali , Guardie  del  Corpo,  e Granatieri 
Reali , che  erano  immediati  alla  Perfona  del 
Principe,  formata  efsendo  la  Retroguardia  dalla 
prima  Linea  affai  forte  per  opporli  a tentativi 
Inimici,  che  non  lanciarono  in  apprefso  di  vi- 
vamente infeguirla,  ed  attaccarla,  tuttoché  la 
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valida  difefa  , che  incontrarono,  cagionafle  lo- 
ro nel  decorfo  della  giornata  notabile  danno. 
Non  così  felicemente  profeguir  poterono  il  loro 
cammino  gli  Equipaggi , poiché  avanzatili  alcu- 
ni U Ilari  nel  gran  cammino  di  Piacenza  per 
idrade  traverfe,  molto  bottino  di  effi  fecero, 
e particolarmente  di  tuttodì) , che  al  Duca  di 
Modena  fpettava,  arredati  avendo  alcuni  Uffi- 
ziali  d’  Artiglieria , più  Muli  dell’  Ofpitale,  ol- 
tre molte  perfone  del  feguito  dell’  Armata  5 e 
poco  mancò,  che  il  Cannone  da  Campagna  non 
inchi odaflero , ficcome  vicini  furono  ad  impa- 
dronirli di  buona  parte  dell’  Equipaggio  dell’ 
Infante. 

Nel  mezzo  di  tante  difavventure  non  per- 
deva di  villa  il  Capitan  Generale  de  Gages  i 
movimenti  tutti  de’  fuoi  Nimici,  e que’  van- 
taggi , che  potelfe  dagli  delfi  ricavare  } onde  a- 
vendo  intefo , che  il  Generale  Berenclau  con  un 
Corpo  di  fei  mila  uomini  verfo  Codogno  fi  era 
avanzato  , giudicò  il  tempo  opportuno  per  ivi 
forprenderlo , e però  fatto  un  grolTo  Didacca- 
mento  della  più  fcelta  Truppa  confidente  in 
feflanta  Compagnie  di  Granatieri,  feflanta  Pic- 
chetti, e due  mila  Cavalli,  ne  diede  al  Tenen- 
te  Generale  D.  Francefco  Pignatelli  il  comando, 
acciò  avanzandoli  la  delta  fera  verfo  Piacenza, 
e pafsando  nella  notte  il  Pò  fui  ponte,  tentafse 
una  forprefa  da  quella  parte . 

Efsendo  egli  pertanto  giunto  la  fera  nel 
campo  di  Piacenza  colla  Truppa  molto  affatica- 
ta , fi  vide  codretto  a ivi  fermarti  qualche  poco 
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di  tempo , cosi  per  dare  alla  medefima  qualche 
ripofo,  come  per  provvederla  delle  necefcarie 
munizioni,  e del  pane,  nè  potè  partirne  prima 
che  fofse  comparfo  il  giorno.  Marciava  il  Di- 
ftaccamento  in  Colonna , però  in  difpofizione  di 
attacco,  conducendo  la  Vanguardia  il  Brigadiere 
D.  Agoftino  d’  Ahumada  comporta  di  quindici 
compagnie  di  Granatieri , cento  Fucilieri  di  Mon- 
tagna , e trecento  Cavalli  della  Cafa  del  Re , 
cioè  Granatieri  di  Dragoni , e Carabinieri  di 
Cavalleria  dal  Colonello  Don  Emanuele  Valeri- 
ziano  comandati . Fatte  appena  due  miglia  di 
cammino  s incontrarono  quelli,  dove  il  Lambro 
sbocca  nel  Pò,  in  alcuni  Picchetti  d’  Infanteria, 
e dugento  Ufsari , che  con  molto  vigore  inco- 
minciarono il  fuoco , ma  dagli  Spagnuoli  obbli- 
gati furono  a darli  alla  fuga,  con  abbandonare 
due  Cannoni , e qualche  Spingarda  , colla  gente 
tutta , che  li  guardavano , infeguiti  fino  a che 
uniti  fi  fofsero  a tutto  il  corpo  loro , confidente 
in  quattro  mila  uomini  fituato  in  Codogno . Por- 
tò il  cafo,  che  la  maggior  parte  della  Truppa 
Auftriaca  in  efso  luogo  elidente  fi  ritrovava  lot- 
to le  armi  facendo  1’  efercizio  , onde  non  efsen- 
do  all’  improvvifo  forprefa,  molto  feria,  e con- 
trallata  divenne  la  zuffa . Tuttoché  difpofto  fot 
fe  1’  attacco  del  Luogo  ad  un  tempo  medefimo, 
pure  cominciollo  con  anticipazione  il  Capitan 
di  Guardie  Vallone  D.  Antonio  Flores,  dal  Bri- 
gadiere d’ Ahumada  difiaccato  con  quattro  com- 
pagnie di  Granatieri , rinforzato  pofeia  con  al- 
tre quattro,  alfine  di  coprire  la  delira.  Infor- 
mato 
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mato  pienamente  di  auant’  occorreva  il  Gene- 
rale Pignatelli  fece  dalla  delira  medefima  fenza 
dilazione  avanzare  con  Tedici  Compagnie  di  Gra- 
natieri il  Brigadiere  Garzìa , e dalla  lìniltra  con 
egual  numero  il  Brigadiere  d’Ahumada,  muni- 
to effondo  il  centro  dal  Marefciallo  di  Campo 
Virtz  con  venti  Compagnie  pure  di  Granatieri- 
Grande  però  effondo  la  refi  (lenza , che  nei  Ni- 
mici  s incontrava  , fu  necelTario  il  rinforzare 
con  altre  lei  Compagnie  di  Granatieri , e fei 
Picchetti  la  delira , follenuti  dal  Marefciallo  di 
Campo  Alofc,che  conduceva  feicento  Cavalli, 
ed  il  centro  coi  rimanenti  Granatieri  , e Pic- 
chetti all  ordine  del  Marefciallo  di  Campo  Def- 
pau-  Alla  vivacità  dell’  attacco  degli  Spagnuoli 
più  non  fu  polfibile  agli  Aullriaci  di  refillere , 
quantunque  follenuti  dal  continuo  fuoco  di  cin- 
que pezzi  di  Cannone , onde  dopo  la  più  ga- 
gliarda difefa , e dopo  avere  difputato  con  mol- 
to coraggio  il  terreno,  fi  videro  obbligati  a ri- 
tirarfi  abbandonando  la  loro  Artiglieria , e rin- 
ferrandofi  nelle  Cafe  per  far  fuoco  dalle  lineltre, 
e troniere  -,  ma  avanzatifi  gli  Spagnuoli  a rom- 
pere co’  picconi  le  porte,  dovettero  quelli  ce- 
dere , efsendone  rimafi  prigionieri  più  di  due  mi- 
la , oltre  i morti  , feriti , e difettati , de’  quali 
non  fu  poco  il  numero  • 11  Paefe  di  fua  natu- 

ra affai  tagliato  da  Canali  diede  il  comodo  a 
qualche  numero  de’  fuggitivi  di  falvarfi  in  Piz- 
zighcttone,  tuttoché  un  Corpo  di  Cavalleria  Spa- 
gnuola  fofse  flato  fpedito  per  impedir  loro  la  ri- 
tirata. In  quella  gloriola  azione,  nella  quale 
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molto  bravamente  fi  diportarono  alcuni  pochi 
Picchetti  del  Reggimento  Corfo  Giacomone  in- 
tervenutivi, pervennero  in  poter  de'  Vincitori, 
oltre  i cinque  Cannoni,  undici  Bandiere,  e uno 
Stendardo,  ficcome  notabile  quantità  di  muni- 
zioni, e provvifioni  di  viveri,  con  quaranta  Uf- 
fiziali  prigionieri , fra’  quali  il  Generale  de  Grò s, 
che  quel  Corpo  di  Auftriaci  comandava,  ed  in- 
oltre molti  Cavalli  di  Corazzieri , ottocento  Ca- 
valli del  treno  d’  Artiglieria,  e tutti  gli  Equi- 
paggi. La  perdita  degli  Spagnuoli  non  pafsò 
il  numero  di  trecento  uomini , fra'  quali  molti 
Uffiziali , e particolarmente  delle  Guardie  Val- 
lone, che  più  di  tutte  foffrirono,  efsendo  rima- 
fo  fra’  morti  il  Marefciallo  di  Campo  Conte 
Defpau  . A recare  al  Re  Cattolico  la  felice 
nuova  , ed  i contraflegni  della  vittoria  fu  dall’ 
Infanre  Don  Filippo  fpedito  il  Brigadiere  Don 
Agoftino  d’ Ahumada , che  col  proprio  corag- 
gio, e colla  prudenza  fua  tanto  avea  ad  un 
efito  così  felice  contribuito.  Fu  egli  fra  i co- 
muni applaufi  alla  Corte  ricevuto,  e ben  tolta 
rimandato  in  Italia  col  meritato  rango  di  Ma- 
refciallo di  Campo,  ritenendo  però  Tempre  il 
comando  del  rifpettabil  Corpo  de’  Granatieri 
Provinciali,  alla  fella  de'  quali  fi  era  ritrovato, 
fin  da  quando  furono  inviati  in  Campagna . 

Nella  fera  del  giorno  fette  fi  reftituì  in 
Piacenza  col  vittoriolo  fuo  Dillaccamento  il  Ge- 
nerale Pignatelli,  il  cui  operato  fi  fuppofe,  che 
rotte  avefle  le  mifure  degli  Auftriaci  dirette  ad 
attaccare  tutta  l’Armata,  e nello  Hello  tempo 
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la  teda  del  Ponte  pet  divertirne  le  forze  . Il 
loro  Efercito  fi  era  tutto  al  di  qua  di  Fioren. 
zuola  accampato  in  diftanza  di  quattro  miglia  in 
circa  da  Piacenza;  e per  avere  dal  Cremonefe 
il  neceflario  per  la  loro  fufliftenza  , avevano 
gettato  un  Ponte  fui  Pò  : Il  Campo  volante  com- 
pollo di  Truppe  leggieri  tenevano  ad  un  pic- 
colo luogo  chiamato  S.  Paolo , in  vicinanza  del 
Ponte  di  Nura  ; e la  loro  Vanguardia  avan- 
zata fi  faceva  vedere  nel  gran  cammino  ad  un 
tiro  di  fucile  da  quella  degli  Spagnuoli,  che 
non  più  di  un  miglio  dalla  Città  fi  difeoftava, 
tutto  all’  intorno  della  quale  era  la  fituazione 
dal  loro  Campo  colla  finiftra  al  Pò,  fu  cui  ave- 
va un  Ponte  Den  fortificato , e difefo  dal  groflo 
Cannone  fulle  mura  diftribuito.  Continui  erano 
i piccoli  combattimenti  delle  partite  de'  due 
E ferciti , che  a vicenda  s’  incontravano , e tut^ 
toché  dopo  il  ritiro  del  Taro  poca  fòlle  fiata 
la  perdita  degli  Spagnuoli , pure  quafi  fubito 
giunti  in  Piacenza  videro  caduto  in  un  Corpo 
d’  Uflari  un  numero  non  difpregevole  di  Fuci- 
lieri di  Montagna  , de’  quali  pochi  ebbero  la 
forte  di  poterli  falvare,  effendo  di  tale  difav- 
ventura  fiata  addofiata  la  colpa  ad  un  Uffiziale 
deftinato  con  un  Difiaccamento  di  Cavalleria  a 
fo  (tenerli . 

Più  confiderabili  fi  rendevano  quelli  fvan- 
taggi  per  la  felicità,  colla  quale  camminavano 
gli  affari  de’  Piemontefi . Aveva  il  Baron  di 
Leutron  date  tutte  le  difpofizioni  per  f afTe- 
dio  di  Valenza , che'  nel  giorno  diciafsette  di 
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1746  Aprile  fi  era  principiato  fotto  la  direzione  del 
Principe  di  Baden  Durlach  . Conofcendo  l’ im- 
portanza di  confervar  quella  Città,  aveva  il 
Mareiciallo  di  Maillebois  dimandati  ed  ottenuti 
alcuni  Battaglioni  Spagnuolt  da  ricavarli  dalla 
Guarnigione  di  Tortona,  ficcome  altri  fei,  che 
dalla  Repubblica  fe  gli  erano  inviati . Con  que- 
lli, e colle  Tue  Truppe  fi  lufingava  egli  di  giu- 
gnere  in  tempo  di  far  levare  1’  afiedio  , che 
con  molta  vivacità  fi  profeguiva  dal  Principe 
j ii  Marciano  di  Odetto,  e con  non  meno  di  coftanza,  e di 

Maiiicbois  mar- coraggio  fi  folleneva  dagli  Aflediati . In  fatti 
miaT  foccor  fi  molle  egli  da  Novi  con  tutte  le  fue  forze, 
ancorché  dalle  pioggie  in  abbondanza  cadute 
fofse  molto  trattenuto,  pure  giunfe  alla  Bormi- 
da , ed  attaccato  dalla  l'uà  Vanguardia  il  Reg- 
gimento Ghibert,  eh’  era  alla  difefa  del  ponte 
a Caftelbajano , battuti  interamente  i Nimici, 
fe  ne  rendè  padrone , profeguendo  con  tutta  la 
Truppa  la  lua  marcia  . Intanto  più  attacchi 
aveano  dati  i Piemontefi  alla  Piazza  inutilmente, 
quando  all’  improvvifo  fu  recata  al  Comandan- 
te la  notizia  che  gli  Svizzeri,  i quali  difende- 
vano la  Ridotta  avanzata,  fi  erano  fuori  d’ogni 
afpettaeiva  renduti  tumultuariamente  prigionieri 
mi  u Pimi  fi  ^ guerra  j onde  perduto  un  tal  pollo  fi  vide 
arrende.  egli  collretto  nel  giorno  15.  d’  Aprile  a capi- 
tolare la  refa  col  reftante  della  Guamigion  pri- 
gioniera . Pervenuto  di  quello  nuovo  sfortu- 
d/jvuuubois'fi  nato  incidente  al  Mareiciallo  di  Maillebois  1‘  av- 
u diB^tmid»  v^°  ^ v‘^e  aftretto  a ripiegarfi,  accampando 
a Rivalta  di  Bormida,  c fatto  avanzare  un  Di- 
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fiaccamente  de’  Tuoi,  e di  Truppe  Genove!!,  1746 
entrò  improvvifamente  in  Acqui , e fé  ne  fece 
padrone,  ficcome  di  quel  Cartello,  la  Guarnì-  *«*««>' F** 
gion  del  quale  dopo  due  giorni  di  valorofa  di-  Acqui*  * °c 
fefa  fu  anch’  efsa  obbligata  a renderfi  prigio- 
niera . Baftato  forfè  avrebbero  poche  ore  di 
più,  che  averte  refiftito  Valenza  a deciderne  in 
favore  degli  Alleati , ma  non  potè  però  ne- 
garfi  al  Brigadiere  Azcoizqui,  Comandante  in 
erta , la  lode  di  aver  fatta  una  rertftenza  mag- 
gior di  quello,  che  fi  credeva,  avendo  pofcia 
dovuto  rendere,  non  per  fua  colpa  la  Piazza . 

. Mentre  querte  cole  da  quella  banda  acca- 
devano non  poca  inquietudine  cagionava  nell’ 
animo  del  Conte  de  Gages  il  continuo  pericolo, 
a cui  vedeva  efpofto  il  Marchefe  di  Cartellar, 
il  cui  Corpo  fofpirava  , che  all*  Armata  fi  riu- 
nifle  . Accrefcevano  i fuoi  timori  le  nuove  di 
altri  movimenti  degli  Auftriaci  verfo  Piacenza, 
e di  quelli  dell’  Armata  del  Re  di  Sardegna  , 
che  pafsato  il  Tanaro  fi  era  a Sale  avanzata . 

Prevedeva  il  Capitan  Generale  , che  a tagliar 
fuori  il  Corpo  del  Marchefe  di  Cartellar  forte- 
ro  quefti  movimenti  dertinati,  onde  fpedito  fu 
dall  Infante  1’  ordine  al  Marefciallo,  che  da 
Paftorana , ove  aveva  in  ultimo  luogo  portata 
la  fua  Truppa,  avvanzafle  al  di  là  di  Tortona, 
ed  al  Marchefe  fuddetto,  che  all’  Armata  Fran- 
zefe  andafse  ad  unirli,  ma  ricevuto  finalmente 
il  fofoirato  avvifo , eh’  egli  era  giunto  in  Bob- 
bio fi  fpedì  al  fuo  incontro  un  Diftaccamento 
di  quattro  mila  uomini  fotto  il  comando  del 
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Giugne  in  Pia- 
cerli» il  Mar- 
chele  di  Cartel- 
lar col  Corpodi 
filo  comando  • 


Tenente  Generale  Marchefe  di  Duchez,  al  fa- 
vore del  quale  giunfe  finalmente  in  Piacenza 
con  tutto  il  fuo  Corpo  confidente  In  fei  mila 
uomini,  feelta  Truppa,  e che  molto  fi  rende- 
va  neceflaria  all’  Infante  nella  fituazione  , in  . 
cui  fi  ritrovava . 

L’  accrefcimento  delle  forze  degli  Spagnuoli 
punto  non  valfe  ad  arredare  1"  idee  degli  Au- 
flriaci  dirette  a viepiù  rinferrare  in  Piacenza  i 
loro  Nimici . A queft’  effetto  fpiccatofi  il  Ge-  i 
cerale  Nadafti,  aveva  attaccato  un  vecchio  Ca- 
rtello alla  Trebbia,  guardato  da  dugento  Spa- 
gnuoli , fito  aliai  importante  anche  pel  como- 
do , che  dava  di  tagliar  1’  acqua , la  quale  da 
quel  Fiume  ad  ufo  de’  Molini  fi  fpnnde.  Ri  il- 
ici all'  llffiziale , che  vi  comandava  di  refpin- 
gerne  al  primo  attacco  gli  AfTalitori , ma  con 
dottavi  da  quefti  1’  Artiglieria  , fu  aftretto  al 
fecondo  di  renderli  colla  fua  Truppa  prigio- 
niere di  guerra  . Aveva  preveduto  il  Capitan 
Generale  la  confeguenza , ed  il  pericolo  di  quel 
pollo,  ed  a prevenirlo  aveva  inviati  al  Mar- 
chefe di  Cartellar  gli  ordini  opportuni , ma  quan- 
tunque, fra  il  primo  fuo  Corpo,  e 1’  altro  in- 
viatogli all’  incontro , forte  egli  fi  ritrovaife  di 
dieci  mila  uomini,  ricusò  di  efeguire  1’  impo- 
ftogli,  e ciò  per  l’antica  gara,  che  aveva  col 
Conte  de  Gages,  al  comando  del  quale  preten- 
deva di  non  efiere  fubordinato.  Per  impedire 
la  perdita  del  Cartello  fopraddetto  fu  pertanto 
fpedito  un  Diftaccamento  di  auattro  mila  uo- 
mini agli  ordini  del  Duca  de  la  Viefville,  che 
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partito  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno  più  non 
giunfe  in  tempo  a prevenire  il  colpo,  onde  per 
non  elsere  colto  in  mezzo  da’Nimici,  che  dalla 
finillra  della  loro  Armata  potevano  ricevere 
pronto  rinforzo, e per  non  impegnare  un  Azio- 
ne generale,  fi  vide  altretto  a ritirarli. 

Profeguendo  i loro  vantaggi  fi  avanzarono 
gli  Aultriaci  nel  giorno  diciotto  impoffeflandofi 
della  Cafa  del  Cardinale  Alberoni  fituata  fulla 
lìrada  Reale  ad  un  miglio  dalla  Città  fuori  della 
Porta  di  S.  Lazzaro.  Erano  in  ella  alcuni  Pic- 
chetti Spagnuoli  con  ordine  di  abbandonarla  , 
qualora  forza  fuperiore  prefentata  fi  fofse  per 
attaccarli  j onde  cominciatofi  dagli  Afsalitori  alle 
ore  tredici  a batterla  col  Cannone,  fi  ritiraro- 
no quelli  dopo  fatte  le  loro  fcariche  . Altri 
diverfi  attacchi  feguirono , Ipecial  mente  contro 
alla  delira  dell’  Armata  Spagnuola , moleftata 
ne’  polli  avanzati  da  diverfe  partite  , e dove 
per  più  ore  durò  qualche  fuoco  , chiaro  fcor- 
gendofi  edere  Hata  intenzion  de’  Nimici  1’  ob- 
bligarla ad  accorrere,  e impegnarfi  in  un  affare, 
che  determinato  era  di  evitarli , finattantoché 
ricevuti  fi  folfero  que’  rinforzi,  che  da’  Franzefi 
afpettavano.  In  fatti  dal  Marefciallo  di  Mail- 
lebois  fi  era  ricevuto  1’  avvifo , che  di  già  alla 
richieda  dell’  Infante  s’ incamminavano  a quella 
volta  dodici  Battaglioni  de’  più  forti  della  fua 
Armata,  cioè  nove  Franzefi,  uno  del  Reggi- 
mento Vico  al  fervigio  della  Repùbblica,  e due 
Spagnuoli,  che  dalla  Guarnigione  di  Tortona  lì 
erano  ricavati , all’  arrivo  de’  quali  non  fi  du- 
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174$  bitava  che  una  generale  Azione  non  dovette  in- 
tra prende  rfi  , tuttoché  il  terreno  affai  tagliato 
da’  Canali  privafse  gli  Spagnuoli  di  quel  van- 
taggio, che  dalla  numerofa,  e fcelta  loro  Ca- 
valleria avrebbero  potuto  ricavare , ma  che  nelle 
circoftanze  fi  giudicava  necefsaria  . Giunfero 
quelli  fotto  il  comando  del  Marchefè  di  Mire- 
poix  nel  giorno  21.  di  Maggio  a Carte!  San  Gio- 
vanni, e dovendo  il  giorno  dopo  paffare  il  Pò 
all’  imboccatura  del  Lambro  per  accampare  al 
di  là  di  quel  Fiume  , fu  al  loro  incontro  fpe- 
dito  un  Diftaccamento  di  cinquecento  Cavalli , 
e cinquecento  Granatieti,  che  un  tal  paffaggio 
copriffe  . Quella  Truppa  per  la  quantità  , e 
qualità  alsai  rifpettabile  , atta  era  a porre  in 
foggezione  1’  Armata  Aurtriaca , che  in  faccia 
alla  Spagnuola  continuava  , ed  obbligavala  a 
penfare  al  modo  di  difenderli  da  un  improvvifo 
colpo , che  meditato  fi  era  contro  ad  un  Cor* 
po  di  circa  fei  mila  uomini,  che  aveva  fra  Co- 
togno , ed  un  altro  luogo  a tre  miglia  da  Pia- 
cenza difcorto.  In  oltre  la  Umazione  de*  Fran- 
zefi  era  tale  da  poterli  con  prontezza  unire  agli 
Spagnuoli  nel  dertinarfi  ad  un  attacco , onde  affai 
bene  adattava!!  a tutte  1’  idee  del  Generale  di- 
rette ad  alficurare  il  colpo,  e profittare  della 
diveriione.  Crefciuto  però  di  molto  il  Pò  , e 
{traboccando  in  quel  giorno  per  le  continue  piog- 
ge, fi  rendè  imponibile  il  pattarlo,  e con  ciò 
impraticabile  il  progetto  per  aver  la  violenza 
dell'  acque  fiaccate  alcune  grolle  Barche  di  quel 
Ponte  creduto  affai  forte,  al  riparo  del  quale 
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tofto  fi  accorfe.  In  villa  di  un  tale  impenfato  1746 
accidente  dovettero  i fuddetti  Battaglioni  ac- 
camparli in  vicinanza  della  Città  fuori  della 
Porta  Sant  Antonio , avendo  le  fpalle  al  Pò,  la 
delira  alla  Trebbia , e la  finiftra  coperta  dalla 
grand*  Armata.  Quelle,  ed  altre  dilazioni,  che 
la  meditata  generai  Battaglia  andavan  differen- 
do , fecero  confiderare  per  ardua  egualmente , 
che  azzardofa  1’  imprefa,  dappoiché  tanto  tem- 
po aveano  avuto  gli  Aultriaci  di  Tempre  mag- 
giormente fortificarli  nel  loro  Campo , e nelle 
Cafcine,  che  aveano  occupate.  Si  determinò 
adunque  di  far  palfare  al  di  là  dal  Pò  un  grolfo 
Dillaccamento  di  più  di  dodici  mila  uomini  ad  Gli  spagnuoii 
oggetto  di  forprendere,  e tagliar  fuori  un  C°r- 
po  di  Aullriaci  di  circa  Tei  mila , che  pollato  fra  dogno,  e Fum- 
Codogno,  e Fumbro,  Cartello  a tre  miglia  da 
Piacenza  difcollo , ivi  fi  era  fortificato  . Fu  il 
progetto  nella  notte  dei  28.  efeguito,  divifi  efi 
fendo  in  tre  colonne  i Galli- fpani,  la  prima  com- 
porta di  otto  Compagnie  di  Granatieri,  ottanta 
Picchetti , e cinquecento  Cavalli  lotto  il  coman- 
do del  Tenente  Generale  Aramburo  , la  fecon- 
da fotto  quello  del  Tenente  Generale  Pignatelli 
con  fei  Compagnie  di  Granatieri , feffanta  Pic- 
chetti, e cinquecento  Cavalli  ; e la  terza  co- 
mandata dal  Signore  di  Laraage , Marefciallo  di 
Campo  Franzefe,  era  di  cinque  Battaglioni  di 
Tua  Nazione,  di  quel  di  Vico  Genovefe,  e di 
ugual  numero  di  Cavalli  alle  precedenti  formata . 

Altro  impenfato  accidente  ruppe  tì  ben  concer- 
tate mifure,  poiché  nel  paffar  dell’  Artiglieria 
G 4 rot- 
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,174 6 rottofì  in  più  luoghi  il  Ponte  fui  Pò,  molte  ore 
impiegar  li  dovettero  in  riftabilirlo  nè  prima 
del  feguente  giorno, ed  anche  molto  tardi,  potè 
la  terza  colonna  paflarlo  , talché  avvifati  di 
Queffi  re  ne tutt0  gli  Aufiriaci , prevennero  il  difegno  de’ 
avvedono,  e. fi  loro  Nimici , ed  abbandonando  Fumbro,  e Co- 
dogno,  fi  ritirarono  a Malie  fiotto  il  Cannone 
di  Pizeighettone,-  onde  i Galli -fpani  occupando 
i Luoghi  abbandonati,  ebbero  il  vantaggio  di 
eftendere  la  loro  Armata , facilitando  alla  ftefla, 
ficcome  alla  Città  le  provvifioni  de’  viveri , e 
• delle  munizioni , delle  quali  non  poco  (carreg- 
giavano . 

Siccome  ne’  precedenti  giorni  molti  lavori 
avean  fatti  gli  Aufiriaci  , e diverfe  batterie 
erette,  così  dieron  principio  a valerfene  contro 
cu  Auftriici  alla  Piazza,  ed  al  Campo  j ma  poco  danno  reca- 
si furono  in  quella  alle  Cafe  colle  Bombe,  né  altro 
la  città  di  Pia-  male  tecero  in  quelto  , fuorché  di  apportarvi 
qualche  confufiene.  Maggiore  fu  creduto  quel- 
lo, che  riceverono  dal  fuoco,  con  cui  venne 
loro  rifpofto , il  che  fi  dedufle  dal  vederli , fcor- 
fe  ott*  ore , celsare  da  una  tale  oftilità  j dopo 
i STic7Ì.  (lua^e  ^atto  un  Difiaccamento  munito  della 
rndi  rì vaiti  conveniente  artiglieria  contro  Rivalta,  Cartello 
fuiia Trebbia,  fu|]a  Trebbia,  da  quattrocento  Fanti,  e cento 
Cavalli  guardato , obbligaronli  a renderli  pri- 
gionieri di  guerra  . L’  importanza  del  polio , 
ed  il  numero  della  gente  perdutavi  fi  rendè 
molto  fenfibile  al  Capitan  Generale  de  Gages, 
i cui  ordini  in  ritirarfene  non  erano  fiati  in 
tempo  elèguiti  dall’  Ulfiziale,  che  vi  comanda- 
va : 
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ra  : difgrazia , che  poco  dopo  fi  replicò  in  Mon- 
techiaro, ove  altri  trecento  uomini  la  ftefla  cat- 
tiva forte  incontrarono. 

Le  angufiie  intanto , alle  quali  ridotta  era 
1’  Armata  Spagnuola , e quelle  maggiori , che 
per  la  mancanza  de’  viveri  fi  prevedevano,  die» 
ron  luogo  ad  un  nuovo  progetto,  che  fu  con 
tutta  la  fegretezza  maneggiato.  In  efecuzione 
di  eflò  partitoli  col  redo  di  fua  Truppa  dalle 
Frontiere  del  Geno  velato  il  Marefciallo  di  Mail- 
lebois,  e lafciando  con  ciò  a’  Piemontefi  la  li- 
bertà d’  impadronirli  di  Novi,  cd  efigervi  graf- 
fe contribuzioni , avvioffi  alla  volta  di  Cartel 
San  Giovanni , e di  là  a Piacenza , ove  unitoli 
nel  giorno  14.  di  Giugno  all'  Armata  del  Rea- 
le Infante, fu  il  dì  16.  fidato  pel  generale  attac- 
co degli  Auftriaci  nc’  loro  trinceramenti. 

Fuori  della  porta  di  Sant’  Antonio  fi  ac- 
campò 1'  Armata  Franzefe  deftinata  contra  1‘ 
Ala  finiftra  de’  Nimici,  e al  detto  effetto  da 
fedici  Battaglioni  Spagnuoli , comandati  dal  Te- 
nente Generale  Aramburo,  rinforzata  . In  tre 
colonne  la  Truppa  fuddetta  fu  ripartita  dal 
Marchefe  .di  Mirepoix , e da’  Marefcialli  di 
Campo  Larnage , e Chevert  comandate , for- 
mandone il  Tenente  Generale  Aramburo  fo- 

f trammentovato  una  quarta  de’  fuoi  Nazionali  . 
n altre  tre  limili  divifa  era  1’  Armata  Spa» 
gnuola,  che  contro  l’ Ala  deftra  degli  Auftriaci 
dovea  rivolgerli;  ed  a quelle  il  Tenente  Gene- 
rale Marchefe  di  Duchez,  il  Conte  di  Ceve, 
ed  il  Signor  di  CaravaCal  preludevano,  forma- 
to 


*746 

Ed  anche  di 
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to  eflendo  il  centro  da  nove  Battaglioni  Spa- 
gnuoli,  e reftando  agli  ordini  del  Marchefe  di 
Tripuzzi  il  Corpo  di  riferva,  ficcome  a quelli 
del  Duca  de  la  Viefville  la  Cavalleria.  Oltre 
il  grofso  Cannone  della  Città  far  dovevano  un 
vivo  fuoco  altre  Batterie  avanzate  nella  Strada 
Reale  di  San  Lazzaro  per  moleftare  il  Campo 
Nimico,  e con  tali  difpofìzioni  marciarono  i 
FranzeO  la  fera  dei  quindici  incominciando  ver* 
fo  la  mezza  notte  il  fuoco  molto  gagliardo  a’ 
porti  avanzati . Aveva  dalla  marcia  del  Mare- 
fciallo  di  Maillebois  ben  preveduto  il  colpo  il 
Principe  di  Liecrtenrtein , e profittando  di  tutto 
il  tempo  fi  era  porto  in  iftato  di  fare  la  più 
valida  refiftenza,  per  cui  aveva  date  le  più  fag- 
ge  difpofìzioni , e fra  le  altre  quella  di  fortifi- 
car  molte  Cafe , alzar  Ridotte , e render  diffi- 
cile il  terreno  con  profonde  forte  , entro  alle 
ouali  fece  fcorrere  1 acqua.  Ad  impadronirli 
delle  fuddette  Cafe  rivolfero  i primi  loro  sforzi 
i Franzefi } e quantunque  la  più  coraggiofa  re- 
fiftenza incontrafsero , pure  a corto  di  molta  pe- 
na, e di  non  poco  fangue  valorofamente  le 
fuperarono,  trovandoli  in  tal  guifa  tutte  le  co- 
lonne della  delira,  e della  liniftra  al  levar  del 
Sole  del  giorno  ledici  in  iftato  di  cominciar  la 
generale  Azione.  Erano  gli  Auftriaci  talmente 
nel  loro  Campo  fortificati , che  impoflibil  fem- 
brava  il  penetrarvi,  triplicate  ertendo  le  loro 
trincee,  e munite  di  tutti  que' ripari , che  una 
faggia  precauzione  avea  potuto  fuggerire.  A 
difpetto  .perù  di  tanti  oftacoli  con  tale  deter- 
mina- 
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turnazione  fi  avanzarono  i Galli- fpani,  che  pe*  1746 
netrando  ugualmente  coll*  ala  delira , e colla  fi* 
niftra  ne*  trinceramenti  Auftriaci,  fi  fecero  pa- 
droni di  una  batteria  di  ventifei  pezzi  di  Can-  1 Ciiii-f  ni 
none , tuttoché  vivilfimo  folTe  il  fuoco  , e del  *’  impadronffco- 
Fucile,  e dell’  Artiglieria,  che  caricata  a met* 
iraglia  grande  ftrage  faceva  . Così  felici  prin-  p«u  scanno- 
cip}  fecondati  furono  anche  dal  centro,  che  fu-  ne* 
però  una  Ridotta  aliai  forte,  dalla  quale  ben 
tre  volte  efiendo  fiati  gli  Spagnuoli  refpinti  , 
altrettante  ebbero  la  forza  a’  impadronirfene, 
onde  già  fembravano  in  pofleflò  della  Cafa  di 
San  Lazzaro , e quafi  ficuri  di  una  compita  vit- 
toria , della  quale  davano  i primi  indizj  i mo- 
vimenti degli  Auftriaci  , che  parevano  indicare 
il  vicino  abbandono  del  loro  Campo  . Aveva 
in  quella  parte  la  direzione  il  Generale  Conte 
di  Broune,il  quale  diede  ordini  così  opportuni, 
che  in  un  momento  cambiaron  d’  alpetto  le 
cofe,  poiché  avanzando  cencinquanta  Dragoni 
Auftriaci  del  Reggimento  del  Principe  Eugenio 
(oftener  la  finifira  dei  loro,  e cadendo  fopra 
i Franzefi,  in  tanto  fconcerto  li  pofero  , che  Gli  Auftriaci 
rotte  le  colonne  più  non  vi  fu  modo  di  riunir-  ^°"tc"‘0a"n°;0* 
le,  né  per  quanto  facefsero  gli  Uffiziali,  corag-  wjr  «li»  deftr» 
giofamente  efpofti  a’  maggiori  pericoli , fu  loro  Fruuciìt  1 
poffibile  il  trattenere  i Soldati  da  una  fuga  pre* 
cipitofa . Il  Marefciallo  di  Maillebois  confermò 
in  quefta  congiuntura  le  chiare  prove  del  fuo 
Tempre  dimoftrato  coraggio , poiché  pofto  il  pie- 
de a terra  colla  fpada  alla  mano  fece  ogni 
Sfarzo, ma  inutilmente,  per  animare,  e riunire 
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Indi  ittaccano 
con  tutte  le  for- 
ze 1'  ala  finirtra 
comporta  dagli 
Spagnuoli. 


llCortedeGa 
ges  fa  batter  la 
ritirata,  eia  efe- 
guilce  con  buon’ 
ordine. 


Perdita  de' Gal- 
li - Spani . 


!e  Tue  Truppe.  Ben  feppero  gli  Auftriaci  pro- 
fittare del  favorevole  momento,  e vedendo  re- 
fpinta  e rotta  la  delira  de’  Galli- fpani  portaronfi 
con  tutte  le  forze,  e colla  Cavalleria  contro  1* 
ala  finiftra , che  continuava  con  vigore  1’  attac- 
co . Fece  quella  la  più  valida  refillenza  a tut- 
to  1’  impeto  de*  Nimicij  ma  ben  prevedendo? 
il  Conte  de  Gages,  che  poffibile  non  era  il  lun- 
gamente refillere,  ed  eflere  inutile  il  maggior 
l'agrifizio  de’  fuoi  Soldati,  fece  battere  la  riti- 
rata, la  quale  fu  da  quella  parte  con  tutto  il 
buon’  ordine  efeguita,  rientrando  nel  primiero 
fuo  campo.  L’  Azione, che  dalle  ore  fette  fino 
all’  undici  ebbe  tutta  la  migliore  apparenza  pe’ 
Galli- fpani,  e da  indi  fino  alle  tredici  e mezzo, 
in  cui  terminò,  fu  del  tutto  a loro  contraria, 
riufeì  delle  più  fanguinofe,  ertendo  afeefa  a più 
di  dieci  mila  uomini  la  perdita  che  fecero  fra 
morti , feriti , e prigionieri , comprefo  un  nu- 
mero confiderabile  d’  Uffiziali  di  ogni  rango, 
annoverandofi  fra  i morti  degli  Spagnuoli  i due 
Tenenti  Generali  Duchez,  e Romeri  rimali  fui 
Campo  di  Battaglia,  e tra  i feriti  il  Tenente 
Generale  Aramburo , ed  il  Marefcial  di  Campo 
Wirtz,  che  rimafero  anche  prigionieri  $ e fu  ri- 
marcabile la  perdita  , che  tra  gli  altri  Corpi 
fecero  i due  Reggimenti  di  Guardie  Spagnuole, 
e Vallone.  Quella  de’  Franzelì  fu  anch’  ella 
riguardevole  pel  numero  de’  Soldati,  e rango 
degli  Uffiziali , mentre  vi  rimafero  feriti , e poi 
morti  il  Conte  di  Broltel  Generale  d’  Artiglie- 
ria j ed  il  Cavaliere  di  Tefsè , oltre  molti  altri 
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Colonnelli,  ed  Ufficiali  avendovi  in  oltre  lafcia-  1746 
ti  nove  pezzi  di  Cannone,  c molte  Bandiere. 

La  perdita  degli  Auftriaci  vincitori  luperò  il  nu-  Perdita  degli 
mero  di  tre  mila , eflendofi  da  ambe  le  parti  A“  iaC1' 
per  un  lungo  tempo  con  eguale  fermezza , e bra- 
vura combattuto.  Lode  al  certo  non  minore 
acquiftata  avendo  i vincitori,  ne’  quali  fpiccò  la 
buona  direzione  data  dal  Marefciallo  Coman- 
dante Principe  di  Liedtenftein  , e le  fagge  dif- 
pofizioni  del  Conte  di  Broune,  che  da  per  tut- 
to fi  trovò  combattendo  nell’  ala  da’  Franzelì  at- 
taccata, ficcome  il  coraggio  degli  llffiziali  tut- 
ti , e particolarmente  de’  Generali  Lucchefi , 

Novati,  e Nadafti , che  molto  al  buon  fuccelfo 
degli  Auftriaci  contribuirono. 

L’  efito  infelice  della  giornata  diè  non  po- 
co da  penfare  a’ Generali  Galli -fpani,  i quali  fifone1 de’ 
fempre  più  vedendoli  rinferrati , e diminuiti  di  Gaiii-fpani. 
forze , mentre  quelle  degl’  inimici  ogni  giorno 
fi  aumentavano,  andavano  ftudiando  i modi, 
co’  quali  liberarfi  da  una  Umazione  , che  anda- 
va in  breve  a divenir  per  loro  del  tutto  fiinefta. 

Vedevano , che  altro  partito  non  rimaneva  , 
che  quello  di  guadagnar  Tortona  , ed  ivi 
porfi  in  ficuro,  occupando  Novi,  e Gavi,  poi- 
ché così  avendo  il  Genovefato  alle  fpalle  pote- 
vano da  quello  ricavare  la  fuflìftenza  . A quell’ 
effetto  il  Marefciallo  di  Maillebois  colla  fua  11MirerciaUoijj 
Truppa  palTato  il  Pò,  incamminato  lì  era  alla  Maillebois  colla 
volta  di  Pavia  colla  fperanza  d’ impadronirfene, 
aprendo  quella  necefsaria  llrada  al  ritiro  di  tut-  Tolta  di  Pavia, 
ta  f Armata,  che  a Guardamiglio  lì  era  in- 
tanto i 
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tanto  condotta , lafciando  in  Piacenza  un  con- 
venevole prefidio  j ma  avendo  gli  Aultriaci  con- 
tra  di  quella  Città  incominciato  un  gran  fuoco, 
anche  in  apprefso  replicato,  e particolarmente 
di  Bombe,  che  molto  danno  recarono}  confide- 
randofi  altresì  il  pericolo,  che  pe’  movimenti 
del  Re  di  Sardegna  correvano  i Franzefi  di  ef- 
fere  tagliati  fuori  : fu  dal  Reale  Infante  fpedito 
al  Marefciallo  1’  ordine  di  retrocedere , e di  ab- 
bandonare quell’  imprefa,  di  cui  già  era  alla 
portata  , e di  riunirfi  al  fuo  Campo  . Avendo 
quello  tuttavia  con  Crema  aperta  la  comunica- 
zione , andava  dallo  fiato  Veneto  ricavando  qual- 
che parte  dei  neceffarj  viveri , mentre  fi  forti- 
ficava viepiù  fui  Lambro , e full’  Adda , fpedì 
il  Conte  de  Gages  un  buon  Corpo  alla  volta 
di  Pizzighettone , che  contra  il  Forte  di  Ghia- 
ra  facendo  un  graffo  fuoco  d’  Artiglieria  deffe 
a credere  a’  Nimici  , che  foffe  fua  intenzione 
il  tentate  qualche  cofa  da  quella  banda  . Ub- 
bidì il  Marefciallo , e venne  ad  accamparli  all’ 
Ofpitaletto,  ftendendofi  da  Calale  Pufterlengo 
fino  a Lodi,  nel  mentre,  che  il  Quartier  Rea- 
le del  Principe  fi  era  trasferito  in  Codogno , 
avanzando  un  grolfo  diftaccamento  con  molta 
Cavalleria  alla  volta  di  Malie,  pollo,  ché  oc* 
cnpò , ficcome  quello  di  Cavacurta  in  vicinanza 
di  Pizzighettone . Mantenevanfi  intanto  gli  Au- 
fìriaci  davanti  Piacenza  colle  principali  loro  for- 
ze, avendo  fatto  pafiare  il  Pò  ad  un  graffo 
Corpo  di  Truppa  per  maggiormente  ftrignere 
i Galli  -fpani.  . ; 
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Nel  tempo  che  le  fuddette  cofe  erano  ac- 
cadute , il  Re  di  Sardegna  ( che  alla  teda  del- 
le Tue  Truppe  aveva  lentamente,  e da  lontano 
infeguito  il  Marefciallo  di  Maillebois,  allorché 
partì  da  Novi  ) fi  era  accampato  a Cartel  San 
Giovanni , ed  ivi  Tempre  fi  era  trattenuto  qua- 
fi  fpettatore,  dando  molto  a decorrere  delle 
Tue  vere  intenzioni,  che  molti  credevano  diret- 
te alla  Pace,  di  cui  fupponevano  non  ancora 
fciolci  i trattati  colle  due  Corone  . Entrato  pe- 
rò il  Mefe  di  Luglio , avea  dati  non  pochi  in- 
dizj  di  efl'erfi  nuovamente  unito  alla  Corte  di 
Vienna  dopo  aver  diflìpati  que’  fofpetti,  che 
nella  fiefia  aveano  cagionati  i Tuoi  precedenti 
trattati  colla  Francia . In  fatti  conftrutto  nella 
notte  dei  quattordici  un  Ponte  fui  Pò  a Parpa- 
nefo  , tre  miglia  al  di  fopra  della  Trebbia , 
fcelta  avea  la  giornata  de*  ledici  per  unire  alle 
Auftriache  le  fue  Truppe,  come  fece,  prenden- 
do di  tutte  il  fupremo  comando , complimenra- 
to  nel  dopo  pranzo  da  tutta  T Uffizialità  di 
* quell  Armata  , che  egli  fi  portò  a vedere  il 
giorno  dopo  fchierata  in  battaglia , ricevutovi 
colle  maggiori  dimofirazioni  dal  Generale  Mar- 
chele  Botta,  che  ne  aveva  la  direzione,  fino 
da  quando  dopo  la  Battaglia  di  Piacenza  era 
fiato  coftretto  dagl’  incomodi  di  Tua  falute  a ri- 
tiracene il  Principe  di  Lietrtenftein  per  goder 
qualche  ripofo  atto  a riftabilirlo.  Quivi  con- 
certate le  ulteriori  operazioni,  fu  rifoluto,  che 
fi  andafle  coll’  efercito  di  là  dal  Pò,  per  reftri- 
gnere  i Galli- fpani  dalla  parte  del  Lambro,  ed 
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1746  a tal  fine  fi  partì  dal  Campo  nel  giorno  22.  il 
Generale  Conte  di  Broune  alla  fella  di  trenta 
Battaglioni , e Tei  Reggimenti  di  Cavalleria  , e 
pallata  in  quella  notte  la  Trebbia,  ficcome  nel 
feguente  giorno  il  Tidone  , pervenne  ai  24.  in 
vicinanza  del  Ponte  di  Parpanefo  , che  fece  Cu- 
bito palliare  a dieci  compagnie  di  Granatieri , 
unendovi  un  buon  Corpo  di  Truppe  leggiere, 
che  con  due  pezzi  di  Cannone  tolto  il  Colle  di 
Bilione  occuparono,  al  favore  del  quale  tranfi- 
tò  anch’  egli  il  dì  25.  col  relto  di  Tua  gente  , 
ficcome  anche  1’  Olona  , alla  finillra  del  qual 
rivo  fi  accampò.  Non  molto  ivi  fi  trattenne, 
ma  fi  avvicinò  al  Lambro,  dove  il  Marefciallo 
di  Maillebois  ritrovandofi  con  inferior  numero 
di  Truppa,  giudicò  necefsario  1’  abbandonare  i 
polli,  che  aveva  Culla  delira,  ritirandoli . Culla 
finillra  j e quivi  rinforzato  da  buon  numero  di 
Spagnuoli,  e da  conveniente  Artiglieria  fi  trin- 
cerò poco  lontano  dal  fiume,  fortificandone  con 
molti  pezzi  di  Cannone  la  fponda. 

Nel  mezzo  di  tali  angulìie  ricevette  1’  In- 
fante D.  Filippo  f infaulla  notizia  d’  efler  nel 
giorno  9.  di  Luglio  fiato  improvvifamente  for- 
Mo.te  del  Re  PT^°  da  un>  attacc0  d'  apoplefia  l’ Augullo  luo 
Cattolico  Fili?-  Genitore  Filippo  V.,  che  in  pochi  momenti 
1,0  v‘  avealo  all’  altra  vita  condotto  : difgrazia , che , 

quantunque  Tempre  grande,  fi  rendeva  malfima 
nelle  critiche  circolìanze , nelle  quali  egli  fi  ri- 
trovava, e della  quale  non  avrebbero  al  certo 
lafciato  di  trarre  vantaggio  i Cuoi  nimici,  pro- 
fittando di  quella  confufione,  che  un  cafo  tanto 
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impenfato  , e lo  fconvolgimento  di  cofe,  che  1746 
accompagnano  i principi  di  un  nuovo  Gover- 
no , doveano  cagionare . 

Mentre  tante  peripezie  in  Lombardia  ac- 
cadevano, oziofi  non  erano  flati  i Piemontefi 
nella  Riviera  di  Ponente . Alla  direzione  degli 
affari  lungo  auella  corta , oltre  ai  Governatori 
ordinari,  rifede  vano  col  carattere  di  Commifla- 
rj  Generali  i Patrizi  Giufeppe  Maria  d’  Oria, 
ed  Anfrano  Sauli,  il  primo  al  Paefe  da  Venti- 
miglia  fino  ad  Oneglia,  ed  il  fecondo  da’  con- 
fini di  quel  Principato  fino  a quelli  di  Savona 
prepofto.  Al  comando  della  Truppa  Regolata 
della  Repubblica , che  in  tutta  la  Riviera  fi  ri- 
trovava , era  fino  dal  terminare  della  fcorfa 
Campagna  paflato  il  Marefciallo  di  Campo 
Efcher , che  ' con  pari  attenzione  , ed  attività 
Tempre  aveva  impedita  a’  nimici  1’  efecuzione 
di  ogni  loro  progetto,  e con  una  faggia,  ed  ac- 
certata condotta , molta  rtiraa  ugualmente  prefi 
fo  de’  Tuoi,  che  prefso  degli  U ffizia li  Galli- fpa- 
ni  fi  era  acquiftata.  Pel  Re  di  Sardegna  ave- 
va il  fupremo  comando  di  tutte  le  Milizie  il 
Marchefe  Filippo  del  Carretto  de’  Marchefi  di 
Balleftrino,  provveduto  anche  di  buon  Corpo 
di  Truppa  Regolata,  il  quale  da’  contorni  di  Morimeatide* 
C,eva>  e da  altre  bande  aveva  piu  volte  tata  u Riviera  di  Po* 
de’  tentativi,  ora  contra  uno,  ed  or  contra  al-  Beme’ 
tro  Villaggio  del  Genovefato , ne’ quali  incontri 
mai  vantaggio  alcuno  non  avevano  i Paefani  Pie- 
montefi riportato . Parve  al  Marchefe  fuddetto 
giunto  il  tempo  di  tentar  qualche  cofa  di  mag- 
li gior 


Digitized  by  Google 


Della  Storia  di  Genova 


1746 


Attaccano  il 
luogo  di  Caliz 
2. ino , e fe  ne 
ìmoidronifco- 
no. 


I Genove!! 
determinano  di 
sloggiameli  • 


Difpofiziooi , 
che  danno  a 
qued'  effetto . 


tI4 

gior  rilievo  del  praticato  per  Io  paflato  y onde 
lui  cominciar  di  Giugno  avendo  unito  un  corpo 
di  circa  mille  uomini,  comporto  di  alcuni  di- 
ftaccamenti  del  Reggimento  della  Marina,  del- 
le Milizie,  e delle  Compagnie  franche  di  fuo 
comando,  fi  portò  ad  attaccare  Calizzano , luo- 
go dieci  miglia  al  di  fopra  del  Finale.  Giace 
quello  Villaggio  nel  ballo,  circondato  da  ogni 
parte  da  Montagne,  che  lo  dominano,  e pollo 
interamente  nel  mezzo  di  un  Paefe  da  lungo 
tempo  al  Re  di  Sardegna  foggetto,  giudicato 
però  di  Umazione  tanto  fvantaggiofa , che  ab- 
bandonata fe  n era  la  difefa  al  folo  coraggio 
degli  Abitanti  provveduti  a tal  effetto  del  bifo- 
gnevole  j ma  non  eflendo  maggiore  di  dugento 
uomini  il  numero  di  quelli,  che  atti  erano  a 
portar  1’  armi  , facilmente  riufe)  al  Marchefe 
luddetto  d’  impadronirtene . Tuttoché  non  fof- 
fe  quel  fito  di  alcuna  confeguenza,  pure  il  fen- 
tirlo  occupato  molto  terrore  fparfe  negli  abitan- 
ti di  quei  contorni,  onde  fi  giudicò  necefiario  di 
sloggiarne  i Nimici.  Colta  pertanto  1’  opportu- 
nità , che  n*  era  partito  il  Marchefe  di  Balleftri- 
no  con  la  maggior  parte  di  fua  gente,  ivi  la- 
feiando  un  porto  filfo  di  quattrocento  uomini  * 
fu  rifoluto  di  attaccarli,  e radunati  colla  poffi- 
bile  follccitudine  cinquecento  Paefani  delle  cir- 
convicine ville , furono  quelli  uniti  a centoventi 
uomini  del  Reggimento  del  Colonnello  Lorenzo 
Cretteler , a*  quali  aggiunta  la  Compagnia  de’ 
Granatieri  del  Reggimento  del  Brigadier  Crette- 
ler, ebbe  quella  Truppa  1'  ordine  di  portarli 
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per  differenti  ftrade  a Melogno,  donde  poco  do* 
po  entrata  la  notte  fece  partenza  in  due  divi- 
fioni,  1’  una  dall’  Colonnello  Cretteler,  e l’al- 
tra dal  Capitan  Bertelli  comandate.  Marciò 
la  prima  per  le  montagne  con  difegno  di  sboc- 
care dietro  alla  Terra  di  Calizzano  per  taglia- 
re la  ritirata  a’  Nimici,  e la  firada  a que’  foc- 
corfi , che  loro  poteflero  inviarfi  j e la  feconda 
prefe  il  cammino  in  dirittura  per  attaccare  di 
fronte  il  Luogo,  follo  che  al  luo  deflino  fofle 
pervenuta  la  prima , lulìngandofi , che  avanti  lo 
{puntar  del  giorno  poteflero  efler  fatti  i dife- 
gnati  movimenti.  La  pioggia,  che  cadde  di- 
rottamente, e la  difficoltà  incontratali  nella  mar- 
cia per  illrade  molto  difaflrofe , non  permifero , 
che  prima  del  giorno  chiaro  giugnefse  alla  fla- 
bilita  meta  la  Truppa , della  cui  mofla  avver- 
titi i Nimici,  fvanì  la  fperanza,  che  lì  era  con- 
cepita di  forprenderli } contuttociò  non  impedì 
quell’  accidente  ad  una  parte  della  prima  aivi- 
lione  il  guadagnare  le  fpalle  del  Villaggio,  ed 
occupare  molte  fommità  all'  intorno , onde  fu- 
rono i Piemontelì  attaccati  da  più  parti  nel  me- 
defimo  tempo,  dimodoché  vedendoli  da  ogni 
parte  caricati  li  abbandonarono  dopo  qualche 
refiflenza  ad  una  fuga  sì  precipitofa  , che  non 
fu  poflibile  il  totalmente  tagliar  loro  la  ritira- 
ta , reftando  però  prigionieri  il  Comandante  , 
due  Uffiziali , e trentanove  Soldati , oltre  altret- 
tanti rimafi  morti , non  avendovi  i Genoveli 
fofferto  altra  perdita , che  di  un  fol’  uomo  fe- 
rito. Terminata  appena  1’  azione,  e nel  men- 
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1746  tre  che  alquanto  di  ripofo  prendeva  la  Truppa, 
comparve  un  Diftaccamento  Nimico  partito  da 
Ce  va , e fino  alle  Guardie  avanzate  de’  vincitori 
fi  avvicinò  > ma  toftochè  gli  fu  fatto  fuoco  fo- 
pra , vedendo  perduta  la  congiuntura  di  falva- 
re  i fuoi , credè  fpediente  il  ritirarli , lafciando 
alcuni  uomini  morti  fui  campo . Confeguito  ap- 
pieno 1’  intento,  fecero  in  Finale  ritorno  nel 
giorno  medefimo  le  Soldatefche , lafciando  alla 
guardia  di  Calizzano  le  fole  Milizie  del  Paefe, 
che  bravamente  fenpero  in  appreflo  foftenerfi , 
finche  coll*  abbandono  di  tutta  la  Riviera,  co- 
me racconteremo  fra  poco,  dovettero  anch’  ef- 
fe darli  per  vinte  . Se  il  riportato  vantaggio 
incoraggi  i fudditi  della  Repubblica , quel  mag- 
giore, che  non  molto  dopo  riufeì  loro  di  con- 
feguire , ne  accrebbe  viepiù  le  fperanze . Non 
fi  dubitava,  che  a vendicarli  del  fofferto  danno 
dirette  non  fodero  le  mire  de’  Comandanti  Pie» 
montefi , i quali  avendo  radunato  un  buon  cor- 
po di  Truppe  nelle  vicinanze  di  Ceva  fi  erano 
accampati , e verfo  la  metà  del  mefe  di  Luglio 
fi  avanzarono  fino  a Gareflio,  nel  mentre  che 
un  grolfo  numero  di  Milizie , e Compagnie 
Franche  , unitoli  al  Cairo  intraprendeva  per  Bar- 
dineto  la  via  al  di  fopra  de!  Finale  lotto  gli 
ordini  del  già  mentovato  Marchefe  di  Balleftri- 
no , che  nelle  Valli  del  Tanaro , e della  Bor- 
mida  comandava.  Un  tale  movimento  diede 
chiaramente  a conofcere,  che  un  nuovo  tenta- 
tivo contro  alla  Riviera  meditavano,  nella  qua- 
le ugualmente  le  parti  della  Pieve, che  diZuo* 
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carello,  e di  Melogno  erano  minacciate,-  necef-  1746 
làrio  perciò  fi  rendeva  1’  apportare  in  ogni  luo- 
go 1’  opportuno  riparo , al  che  non  poco  otta* 
colo  faceva  il  ritrovarli  in  quel  contorno  trop- 
po fcarfo  per  guardare  la  molta  eftenfione  di 
Paefe  il  numero  delle  Truppe  della  Repubblica. 
Contuttociò  fi  dettero  prontamente  quei  prov- 
vedimenti, che  alla  fituazione  delle  cofe  fi  con- 
venivano. Il  Brigadiere  Cretteler,  a cui  fi  uni 
la  Compagnia  de’  Granatieri  del  fuo  Reggimen- 
to, feceii  pattare  alla  Pieve.  Il  Capitan  Atten- 
go con  cinquanta  Granatieri , e due  Picchetti 
fiaccati  dalla  Guarnigione  di  Savona , ebbe  or- 
dine di  portarti  Tulle  alture  di  Badìa  a fei  mi- 
glia d’  Albenga,  donde  era  ugualmente  a por- 
tata di  foccorrere  la  Pieve,  e la  Valle  di  Zuc- 
carello  ; ed  al  Colonnello  Cretteler,  incaricato 
della  difefa  del  Marchefato  del  Finale,  fu  in- 
giunto di  ritirare  dal  porto  di  Frebofo  tutte  le 
Truppe  Regolate,  facendole  rilevare  dalle  Mi- 
lizie della  Valle  diSegno,  e di  rinforzar  quello 
di  Melogno , tenendoti  pronto  a marciare  al  prim’ 
ordine  col  retto  del  fuo  Reggimento.  Accrefciu- 
ta  altresì  con  fetcanta  Soldati , e cento  Paefani 
la  Guarnigione  di  Caflelvecchio , al  cui  coman- 
do fi  ritrovava  il  Patrizio  Tenente  Colonnello 
de’  Franchi,  ebb’  egli  per  ifcritto  dal  Marefcial- 
lo  di  Campo  Efcher  I’  ordine  di  difenderli  in 
cafo  d’  attacco  fino  all'  ettremità,  fenza  dare 
orecchio  a capitolazione  alcuna , e con  promefi 
fa,  che  farebbe  flato  foccorfo  , approntandoli 
ad  un  tal  fine  nel  Porto  di  Savona  due  grotte 

FI  3 Bar- 


Digitized  by  Google 


t 


*74  6 


1 Piemonte!! 
attaccano  Ca- 
lteli ceduo. 


118  Della  Storia  di  Genova 

Barche,  e molti  piccoli  Battimenti  atti  a trafi 
portare  con  prontezza  il  retto  della  Guarnigio- 
ne, ovunque  il  bifogno  lo  richiedefle.  Efegui- 
te  in  breve  tempo,  e fenza  confufione  le  foprad- 
dette  difpofizioni , fi  flette  tranquillamente  afpet- 
tando  l'attacco  dei  Nimici,  che  ne'  giorni  19., 
e zo.  in  tre  diverfi  Corpi  fi  polèro  in  movimen- 
to . Tre  de'  loro  Reggimenti,  cioè  la  Mari- 
na, Monferrato,  e Nizza  con  un  gran  nume- 
ro di  Milizie,  prefero,  diretti  dal  Brigadiere 
Alciati,  il  cammino,  che  conduce  in  dirittura 
da  Gareflìo  per  Erti,  e Zuccarello,  inviando  un 
grotto  Diftaccamento  ad  attaccare  Caftelvecchio, 
nel  mentre  che  il  rimanente  alla  volta  di  Zuc- 
carello la  fua  marcia  continuava  . 11  Mar. 
chefe  di  Balleftrino  alla  tetta  di  due  Compagnie 
di  Granatieri,  di  dieci  Picchetti,  e di  tutti  i 
Tuoi  Paefani,  e Compagnie  franche,  da  Bardi- 
neto  fi  parti,  e non  avendo  alcuna  refiftenza 
incontrata , penetrò  per  Vezerfi , e Sale  fino  a 
Cifano,  piccolo  Villaggio  tre  miglia  dittante  dal 
Mare,  gli  Abitanti  del  quale,  ingannati  nell’ 
ofeurità  della  notte  dalla  Vanguardia , che  fi  di. 
ceva  Genovefe,  aprirono  all'  Inimico  le  Porte, 
e furono  fubito  dilarmati , faccheggiati , e porti 
in  contribuzione.  Di  là  profeguì  egli  fenza  di- 
lazione contra  Zuccarello,  che  attaccò  dalla  flra- 
da  d Albenga,  nel  mentre  che  il  Brigadiere  Ai- 
ciati  s'incamminava  colle  fue  Truppe  alla  fletta 
volta  per  la  via,  che  vi  conduce  dal  Piemonte. 
Il  luogo , avvegnaché  fenza  difefa,  e privo  di 
Soldati,  che  lo  guardaflero,  fece  qualche  refi- 
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flenza,ma  la  molta  fuperiorità  dei  Nimici  obbli-  1746 
gò  finalmente  gli  Abitanti  ad  aprir  loro  le  Por- n Mirchefcd. 
te , ed  arrenderli  . In  quello  mentre  il  Capi-  Baiwirino  con 
fan  Attengo  a tenore  delle  ricevute  inttruzioni  MiHz^rup£?eI e 
partito  fi  era  da  Badia  col  Tuo  Diftaccamen- 
to , e guadagnate  1’  alture  delle  Montagne , che  Zuecwelio. 
la  ftre'tta  Valle  di  Zuccarello  circondano,  tofto- 
ché  intefe,  che  1’  Inimico  ridotto  fi  era  alla 
Terra , lafciando  in  abbandono  quel  poco  men 
che  diroccato  Caftello,  uniti  alcuni  Granatieri 
a qualche  numero  di  Paefani  colà  inviolli  ad 
impadronirfene  , come  felicemente  efeguirono . 

Nel  tempo  medefimo  il  Comandante  di  Caftel- 
vecchio , comechè  con  molto  vigore  attaccato  , 
aveva  Tempre  con  egual  bravura  refpinto  , gli 
Aggrefsori  con  loro  notabile  perdita,  finche  del 
tutto  diacciatili  con  far  fopra  di  elfi  un  buon  « dfcTfteite”" 
numero  di  Prigionieri,  potè  fiaccare  circa  fettan-  p’”°mo“brj|jgaariÌ 
ta  uomini  fra  Soldati , e Paefani , che  fpedl  a mo-  tirarli  di  colà . 
Iettar  di  fianco,  ed  alla  coda  i Nimici,  i quali  a 
Zuccarello  fi  erano  avanzati.  Si  aggiunfe  l’op- 
portuno movimento  fatto  da*  Paefani  de’  circon- 
vicini Villaggi,  che,  prefe  Tarmi  occupate  ave- 
vano tutte  le  fommità  delle  due  parti  della  Val- 
le: il  che  fcorgendofi  dal  Brigadiere  Alciati,  e 
temendo  d’  elìere  tagliato  fuori , fi  vide  coftretto 
a ritirarli  unitamente  alle  fue  Truppe  con  mol- 
ta confufione , abbandonando  il  Marchefe  di  Bal- 
leftrino , che  con  quattrocento  Soldati , ed  alcu» 
ne  Milizie  fi  era , come  abbiam  detto , in  Zuc- 
carello  introdotto  . I Paefani  Piemontefi  , che 
dal  folo  defiderio  di  bottinare  erano  flati  in 
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I Piemontcfi 
fono  cinti  in 
Zuccarello  da’ 
Genovefi. 


II  March  e fé 
Ballettano  col- 
la lua  Truppa 
chiufa  in  Zuc- 
carello fi  rende 
prigioniere  di 
guerra. 
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quelle  parti  condotti , trovando  quella  refiften- 
za , che  non  fi  afpettavano , fi  diedero  a fug- 
gire col  maggior  precipizio  , che  fu  loro  potà- 
bile, e non  pochi  furono  coloro,  che  vi  rima- 
fero feriti,  ed  uccifi.  Dopo  il  ritiro  del  Bri- 
gadier  foprammentovato  fu  facile  a’  Granatieri 
Genovefi  1’  impadronirli  del  cammino,  che  dal 
Piemonte  a Zuccarello  conduce , ficcome  di  tutti 
gli  altri  fentieri,  pe’  quali  potevano  i Nimici 
partirfi , come  in  fatti  tentarono  di  fare  ; ma 
dalla  Truppa,  e Paefani,  ivi  fiotto  gli  ordini 
del  Capitan  Giambatifta  Berlingeri  pollati , fu- 
rono con  bravura  refipinti , ed  obbligati  a far 
ritorno  nella  Terra,  dalla  quale  a bella  polla 
fi  era  divertito  il  Canale,  che  1’  acqua  vi  con* 
duceva.  Videfi  il  Marchefe  di  Balleltrino  amai 
termine  ridotto,  e credendo  anche  molto  mag- 
giore di  quello  eh’  era  in  effetto  il  numero  de- 
gli Aggrelfori , dimandò  di  parlamentare,  offe- 
rendo di  ritirarli , purché  il  palfaggio  libero  a 
lui  fiolfe,  ed  alla  lua  Truppa,  e Milizie  con- 
ceduto j ma  fui  rifiuto,  che  n’  ebbe  , giudicò  di 
accettar  le  condizioni  , che  gli  venivano  efi- 
bite,  in  confieguenza  delle  quali,  depolle  1 ar- 
mi, fi  rendè  con  tutta  Ja  fua  gente  prigioniere 
di  guerra.  A più  di  quattrocento  uomini  di 
Truppa  Regolata  afeefero  quelli,  Ira’ quali  ven- 
tifette  Uffiziali  fi  annoveravano  , e due  intere 
Compagnie  di  Granatieri,  elTendo  a più  dr  du* 
gento  uomini  montato  il  numero  de'  morti , e 
feriti , che  avjano  avuto  in  quella  giornata , 
nella  quale  al  dir  dei  Difertori  la  Truppa  co- 

man- 
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mandata  dal  Brigadiere  Alciati  era  in  peflìmo 
flato  giunta  aCeva,ed  aliai  maltrattata.  Nel 
momento  che  la  fletta  fi  ritirò,  era  di  già  giunta 
al  Ceriale,  luogo  diflante  tre  miglia,  tutta  la 
Guarnigion  di  Savona  trafportata  da'  Battimenti 
in  quel  Porto  ad  un  tale  fine  radunati,  e con 
ella  il  Marefciallo  di  Campo  Efcher , onde  ogni 
ritardo  al  ritiro  efler  poteva  a’  Piemontefi  mag- 
giormente fatale.  La  perdita  de’  Vincitori  non 
confitte,  che  in  un  Granatiere,  ed  un  Paefano 
uccifi,  e tre  Soldati  feriti,  e (Tendo  flato  di  niu- 
na  confeguenza  un  falfo  attacco , che  nel  tempo 
medefimo  fecero  dalla  parte  della  Pieve  i Pie- 
montefi, e nel  quale  fenza  confiderabilc  perdita 
di  alcuna  delle  Parti  furono  facilmente  refpinti . 

Quello  fuccello  per  fe  Hello  importante , e 
che  molta  confufione  cagionò  ne’  vicini  Paefi, 
non  poco  vantaggio  avrebbe  al  certo  recato  alla 
Caula  comune  degli  Alleati  d'  Aranquezj  ma 
le  precedenti  difgrazie,  che  nella  Lombardia 
aveano  fofferte  i Galli-fpani , e quelle  maggiori, 
che  attualmente  {offrivano,  lo  rendettero  quafi 
totalmente  inutile. 

Confapevole  era  il  Re  di  Sardegna  , che 
dopo  il  rinforzo  dal  Marefciallo  di  Maillebois 
ricevuto,  la  maggior  parte  delle  Truppe  delle 
tre  Corone  al  Lambro  fi  riduceva , e che  per- 
ciò oltremodo  indeboliti  ne  rimanevano  i loro 
polli  ne’  contorni  dell’  Adda , onde  credè  fpe- 
aiente  1’  andare  ad  unirfi  al  Generale  Broune  ; d 
e pattato  nel  primo  giorno  d’  Agofto  il  Pò  pel  » 
Ponte  di  Parpanefo  fi  avviò  a quella  volta  , in- 
di 
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1746  di  profeguendo  i’  Efercito  Auftro,- fardo  in  due 
colonne  fino  a Sant’  Angelo,  ritirandoli  dalle  rive 
del  Fiume  gli  Spagnuoli,  lo  pafsò  in  quel  luogo 
fopra  alcuni  Ponti,  e verfo  Lodi  s’  incamminò. 
Già  da  molto  tempo  preveduto  avevano  i Ge- 
nerali Galli  fpani,  che  tutte  le  mire  de’  Nimici 
farebbero  dirette  a toglier  loro  quella  Città,  e 
con  ciò  1’  unica  comunicazione , che  pei  mezzo 
dello  Stato  di  Venezia, tuttoché  con  lungo  giro, 
avevano  col  Genovefato,  e di  là  colla  Francia,* 
ma  conofcevano  altresì,  che  dopo  tante  perdite 
fatte,  e tante  diminuzioni  di  gente  dal  loro 
Efercito  patite , a fronte  di  un  Nimico,  che 
fempre  più  s ingrofsava,  non  era  potàbile  il  fo- 
flenerla  j onde  maturamente  efaminate  nel  Con- 
figlio di  guerra  le  cofe,fu  ftabilito  di  non  afpet- 
tarne  la  caduta,  ma  profittando  con  follecitu- 
dine  del  momento,  in  cui  le  maggiori  forze  de- 
gli A uftro-fardi  erano  altrove  impegnate,  varcare 
il  Pò  per  guadagnar  Tortona , intantoché  il  Mar- 
chefe  di  Mirepoix,  pafsato  efprefsamente  in  Ge- 
nova, unito  ivi  avea  tutto  quel  maggior  numero 
di  Truppe,  che  gli  era  flato  potàbile , colle  qua- 
li alla  volta  della  Lombardia  per  favorire  la  ri- 
tirata fuddetta  dovea  innoltrarfi.  Richiamati 
pertanto  dal  Conte  de  Gages  tutti  i Tuoi  Stac- 
ci; Spagnoli  ca menti,  ed  abbandonato  Lodi,  con  tutti  i po- 
abbandonano  fli  fino  allora  occupati , all’  eccezione  di  due, 
todl'  che  a coprire  il  fuo  dilegno  giudicava  necefsarj, 
formò  di  età  la  Vanguardia,  colla  quale  potefse 
occupare  per  qualche  tempo  il  Re  di  Sardegna, 
finché  giunto  fofse  il  punto  dell’  efecuzione  di 
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quanto  aveva  meditato.  Raccolto  adunque  il 
fuo  Efercito,  valicò  la  fera  degli  8.  con  piena 
felicità  il  Lambro  all’  imboccatura  j indi  fatte 
legare  infìeme  le  Barche,  che  avea  unite, avviolle 
in  divertì  convogli  piene  di  Soldatefche  fino  al 
Pò,  e quivi  tra  il  Parpanefo,  e il  Tidone,  for- 
mati celeremente  due  Ponti , pafsò  il  giorno  do- 
po con  tutta  1’  Armata , ' con  qualche  nume- 
ro d’  Artiglieria,  e gran  quantità  di  muli,  equi- 
paggi, e bagagli,  conducendo  altresì  poco  me* 
no  di  un  migliaio  di  Carri , che  trafportavano 
viveri , ed  in  una  pianura  due  miglia  difcofta 
fi  accampò»  dando  le  neceflarie  difpofizioni  per 
profeguire  la  marcia . «Efeguito  il  pafiaggio  , 
ne  fu  dato  coi  concertati  fegnali  al  Marchefe 
di  Cartellar  1’  avvifo,»  acciocché  colla  Guarni- 
gion  di  Piacenza  venir  potefle  a norma  dello 
inabilito  a raggiugnere  l’Armata, come  egli  fece 
il  giorno  dei  dieci  abbruciando  immediatamente 
le  Barche , che  componevano  i Ponti , e facen- 
do fallare  in  aria  il  Fortino,  che  copriva  la  fe- 
lla del  maggior  di  elfi.  Prima  di  ritirarli  dalla 
Città  fece  intefi  i Magirtrati  della  medefima 
della  necelfità,  che  a ciò  cortrignevalo , preve- 
nendoli, che  col  Comandante,  che  vi  lafciava, 
doveflero  intenderfela , affine  di  prender  mifure 
adattate  ad  evitare  gli  ertremi  danni,  che  dal 
rifentimento  de’Nimici  potevano  temerli. 

Aveva  il  Conte  Gorani  colla  Truppa  Au- 
ftriaca  di  fuo  comando  corteggiato  il  Pò,  e ten- 
tato d’ impedirne  a’  Galli- fpani  il  paflaggio,ma 
per  1’  accertate  mifure  de’  Generali  delle  tre 

Coro- 
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Il  Marchefe 
di  Cartellar  ab- 
bandona Pia- 
cenza, e con 
quella  Guarni- 
gione va  ad  u- 
nirlì  al  Conte 
de  Gages. 
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Gli  Auftriaci 
fi  avanzano  al- 
la volta  del  "ri- 
dane. 


Le  due  Arma- 
te s'incontrano 
in  vicinanza  di 
Rottofreddo . 


Il  General 
Corani  s’  im- 
padronilce  di 
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Tidone. 
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Corone  gli  era  andato  fallito  il  dilegno,  onde 
fpedinne  torto  1’  avvifo  al  General  Comandante 
Marchefe  Botta , che  con  venti  mila  uomini  era 
rimafo  fotto  Piacenza . All’  inafpettata  nuova 
diede  il  Comandante  fuddetto  1’  ordine  a’  Ge- 
nerali Sorbelloni  , e Nehaus  di  prontamente 
avanzarli  verfo  il  Tidone } ed  egli  pallata  la 
Trebbia  fui  far  del  giorno  alla  tefta  delle  fue 
Truppe,  li  raggiunte  alla  picciola  Nura,  ed  ivi 
in  ordine  di  Battaglia  fi  fermò . Nella  mede- 
fima  notte  porto  fi  era  in  marcia  1’  Efercito 
Gallo  - napoli  -fpano,  né  molto  cammino  aveva 
fatto,  che  allo  fpuntar  del  giorno  incontrateli 
le  partite  delle  due  Armate  in  vicinanza  di  Rot- 
tofreddo , fi  cominciò  fra  di  effe  a fcaramucciare. 
Portatofi  in  villa  di  ciò  con  molta  velocità  i! 
General  Gorani  alla  tefta  di  tutti  ì Granatieri, 
e di  buon  numero  di  Battaglioni  della  Van- 
guardia , attaccò  con  tal  impeto  una  Cafcina 
porta  fulla  flrada  Maeftra,  che  conduce  a Tor- 
tona, e dagli  Spagnuoli  per  coprire  la  loro 
marcia  occupata,  che  a quelli  non  fu  potàbile 
dopo  qualche  difefa  il  fortenerla.  Arrivato  in- 
tanto colla  Cavalleria  il  Generale  Sorbelloni,  di- 
venne più  calda  la  Zuffa,  finché  fopraffatti  gli 
Spagnuoli  dal  numero,  dovette  piegare  quella 
Colonna , abbandonando  a’ "Nimici  due  pezzi  di 
Cannone,  qualche  Bandiera,  e 300. Soldati  fat- 
ti prigionieri . Ricevuta  la  nuova  del  profpero 
fucceffo  fi  portò  immediatamente  il  Generale 
Marchefe  Botta  all’  attacco  del  graffo  de’  Gal- 
li- fpani,  che  dietro  al  Tidone  fermo  flava  fede- 
rato 
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rato  in  battaglia , ed  ivi  giunto  fi  cominciò  affai  1 746 
gagliardo  il  fuoco,  fatto,  e foftenuto  da  ambe  • 
le  parti  con  eguale  cortanza,  e coraggio  per  più 
ore,  e con  molta  reciproca  mortalità,  dandoli 
intanto  da’  Galli-fpani  il  tempo  a’  loro  equipag- 
gi di  sfilare  per  la  Stradella  alla  volta  di  Vo- 
ghera , finché  avendo  il  Generale  Auftriaco  fatto 
paffare  il  Fiume  ad  un  groffo  Corpo  comporto 
di  molti  Reggimenti  di  Cavalleria,  e d’infan- 
teria, giudicarono  d’  intraprendere  i Gallo- na-  Le  Truppe 
poli-fpani  alla  volta  di  Voghera  la  loro  ritirata  delle  ^ tre  Coro* 
con  quel  miglior’  ordine,  che  dal  grande  im-  $1%  \oi»  *d! 
barazzo  degli  equipaggi  venne  loro  permeffo . Voghera. 
Dovettero , oltre  alcune  Bandiere  , abbandonar  ^ 
nove  pezzi  di  Cannone,  elsendo  altresì  fiata  ncU’ azione . 
confiderabile  la  perdita,  che  vi  fecero  di  Sol- 
dati, ed  Uffiziali  fra  morti,  feriti,  e prigionie- 
ri . Non  minore  fu  quella  degli  Auftriaci , ef*  Perdita  degli 
fendo  loro  foprattutto  riufcita  fenfibile  la  mor-  Aufttwe», 
te  del  Generale  Berenclau  rimalo  uccilò  per 
colpo  di  fucile  fui  Campo , dopo  aver  per  più 
ore  date  prove  di  molto  coraggio.  Se  gli  Au- 
ftro-  fardi  ebbero  luogo  di  efser  contenti  di  quel- 
la giornata,  non  l’ebbero  di  lagnarfene  i Gene- 
rali delle  tre  Corone,  i quali  quantunque  col 
facrifizio  di  molta  gente  perduta  nelle  Azioni , 
e della  maggior  parte  dell’  Artiglieria  lafciata 
in  Piacenza,  con  molte  prowifioni,  fettecento 
uomini  di  prefidio,  ed  un  groffo  numero  di  am-  ; ..  entraoo 

malati  rimali  tutti  prigionieri  di  guerra,  fi  vi-  in  Piacenza , t 
dero  però  a forza  di  molto  coraggio,  e di  buo-  ni buon’ n£ 
ne  difpofiiioni  ridotti  in  falvo,  e liberi  dalla  T1"0  di 

* 9 u Spagnuoli . 
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1746  cattiva  Umazione,  nella  quale  fi  erano  ritrova- 
ti, e dall’  inevitabil  pericolo  di  perder  tutta 
1’  Armata,  e la  Pedona  iftefla  del  Principe, 
che,  o alla  mancanza  delle  fufliltenze,  o alla 
forza  fuperiore  de'  Nimici  farebbe  data  coftret- 
ta  di  cedere. 

Giunte  in  Voghera  le  Truppe  delle  tre  Co- 
rone nel  mentre  che  davano  i Generali  dife»' 
gnando  quelle  ulteriori  mifure,  che  loro  con- 
venifle  di  prendere  per  garantirli  da  nuove  di- 
fgrazie  j e quando  penfavano  , che  occupandoli 
dall’  Armata  loro  Tortona,  Serravalle , e No- 
vi, potedc  ivi  fino  a tempi  migliori  foftenerfi, 
e congiugnerli  col  rinforzo,  che  da  Genova  con 
duceva  il  Marchefe  di  Mirepoix:  arrivò  all’  im- 
provvifo  la  mattina  del  giorno  14.  il  Capitan 
UenI Minaci*  Generale  Marchefe  della  Mina,  e portatoli  fo- 
gne improvvifa-  bito  ad  inchinare  il  Reale  Infante , elibì  allo 
nunSpagìiuoU  1®  Lettere , colle  quali  il  Re  luo  Padro- 
in  Voghera-  ne  deferiva  a Lui  il  Comando  di  quell’  Efercito , 
che  prontamente  gli  fu  dal  Conte  de  Gages  raf- 
fegnato.  La  dima  oltremodo  didima,  chequeft’ 
il  Come  de  Gs-  ultimo  fi  era  acquillata  non  menoprello  de’  fuoi, 
|n» fi' 'comando"  che  predo  dei  Nimici  medelìmi,  da  che  avuta 
aveva  la  fuprema  direzione  delle  Tiuppe  in 
Italia  , ove  con  tante  gloriofe  azioni  lì  era  il- 
luflrato , cagionò  una  ftraordinaria  lòrprefa  j e 
1’  arrivo  di  un  nuovo  Generale  in  circoftanze 
tanto  critiche  e pericolofe,  diede  motivo  a molti 
intorno  a tal  ragionamenti  , pretendendo  taluno  , che  alla 
mutazione.  corte  di  Madrid  fi  fodero  nel  nuovo  Regno  adot- 
tate Madìme  molto  differenti  da  quelle , che  lì 

no- 
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nodrivano  nel  paffato  Governo,  e che  in  con-  1746 
feguenza  di  effe  ritornar  doveffero  nella  Spagna 
le  Truppe , deponendofi  le  idee  dello  itabili- 
mento  dell’  Infante,  a procurar’  il  quale  tanta 
gente,  e tanti  tefori  fi  erano  fino  allora  inutil- 
mente facrificati.  Ad  accreditare  maggiormen- 
te così  fatti  difcorfi  non  poco  contribuivano 
le  operazioni  dell’  Efercito , il  quale  dal  Mar-  u M“chtfe 
chefe  della  Mina  condotto  fotto  il  Cannone  di  duce  r Efercito 
Tortona,  ove  fi  credeva,  che  doveffe  far’  alto  J"0''?- if 
occupando  la  umazione  precedentemente  dal 
Conte  de  Gages  dilegnata  , fi  vide  nel  giorno  1 8. 
pollo  improvvifamente  in  moto,  e con  marcia 
precipitosa  abbandonando  quella  Piazza,  ficco*  M , - 

me  1’  altra  di  Serravalle,  e la  Città  di  Novi,  V ne  ritira*,  e 
incamminarli  alla  volta  delle  Montagne  , che  In» ’voftT d*éiu 
per  la  Bocchetta  nel  Genovefato  conducono.  Bocchetta. 
Accrebbe  notabilmente  la  comune  maraviglia 
ciò , che  accadde  nel  tempo  medefimo , che  da 
Tortona  flava  fui  punto  di  metterfi  in  marcia 
1*  Efercito  j imperciocché  innoltratafi  la  Van- 
guardia degli  Auftriaci  con  altri' Battaglioni,  che 
da  preffo  la  Seguitavano,  ed  ingannati  da  falfe 
notizie,  fulla  fede  delle  quali  creduto  aveva  il 
Conte  di  Broune  di  già  allontanati  da  que’  con- 
torni gli  Spagnuoli,  trovolfi  il  Generale  Mar- 
chefe  Novati , che  comandava  quel  Corpo  forte 
di  più  di  diecimila  uomini , improvvifamente  di 
rimpetto  a tutto  l’ Efercito  Galli- fpano,  che  il  degli  A ubriaci 
guardava  di  fianco,  e che  per  la  molta  vici-  To«ona“ T fò 
nanza,  e Superiorità  poteva  con  uguale  facilità  pencolo  di  effe- 
attaccarlo,e  diftruggerlo.  Voleva  il  Maresciallo  cdU-rSS!  * 

di 
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Ma  il  Marche- 
fe  della  Mina 
ricufa  d’  intra- 
prendere una 
nuova  azione. 


Gli  Auftriaci 
entrano  in  No- 
vi. 


Inveflono  la 
Fortezza  di  Ser- 
ra valle, 


.che  f:  arrende. 


di  Maillebois , che  Senza  dilazione  dell'  impen- 
fata  favorevole  congiuntura  fi  profittatte,  ma 
di  contrario  parere  fu  il  Capitan  Generale  Mar- 
chefe  della  Mina,  il  quale  riflettendo  alle  paf- 
fate  difgrazie , ed  allo  flato  infelice , a cui  ri» 
dotto  era  quel  già  sì  florido  Efercito , ricusò  di 
acconfentire  al  progettato  attacco,  e perfiftè 
nella  risoluzione  di  far  marciare  alla  volta  di 
Genova  la  Truppa,  in  efecuzione  degli  ordi- 
ni , eh’  egli  aveva , di  non  avventurarla  a nuo- 
vi infortunj,  come  in  fatti  efeguì  , lafciando 
nello  fletto  tempo  profeguire  agli  Auftriaci  il 
lor  cammino  alla  volta  di  Novi , di  cui  ben 
tofto  s impadronirono,  ficcome  di  alcuni  equi- 
paggi degli  Uffiziali  Franzefi,  che  per  la  fret- 
tolosa ritirata  non  poterono  trafportarfi . 

Abbandonato  in  tal  guifa  quel  Paefe , fi  pre- 
sentarono Subito  i Nimici  fotto  la  Fortezza  di 
Serravalle,  non  ancora  dai  danni  Sofferti  nel 
precedente  attedio  riflabilita  . Al  Patrizio  Gian- 
Francefco  d’  Oria,  che  da  principio  era  flato 
colà  inviato  per  riordinare  le  cofe  di  quel  Di- 
stretto, allorché  ne  prefe  la  Repubblica  il  pof- 
feflo,  e che  pofeia  fi  era  in  Genova  ricondotto 
dopo  terminata  la  fua  incumbenza,  era  flato 
fino  dal  precedente  Febbrajo  Sostituito  il  Patri- 
zio Colonnello  Napolione  Spinola.  A quefto 
intimarono  tofto  gli  Attediami  la  refa  , polli 
avendo  in  batteria  quattro  pezzi  di  Cannone, 
dopo  pochi  colpi  de’  quali  acconfentì  egli  di 
ceder  la  Piazza  con  tutta  la  Guarnigione  pri- 
gioniera di  guerra,  la  quale  con  una  maggiore 
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difefa  avrebbe  potuto  recare  quel  vantaggio,  che  1746 
ogni  acquilto  di  tempo,  ancorché  picciolo,  era 
valevole  a produrre  in  quelle  infelici  congiun- 
ture . 

Giunto  intanto  in  Langalco  piccola  Terra  1 infame  d. 
al  di  quà  della  Bocchetta  l’Infante  D.  Filippo,  fnll,p£ul|,"(^e 
e feco  lui  la  primaria  Generalità  coll’  Armata  , 
che  folo  alcuni  piccioli  diftaccamenti  aveva  tut-  zu‘ 
tavia  al  di  là  di  quella  Montagna  ne’  contorni 
di  Voltaggio,  e pervenutane  a Genova  la  noti- 
zia , ficcome  della  precipitola  rivoluzion  delle 
cofe , ben  previde  la  Repubblica  le  funelte  con- 
feguenze , che  ne  farebbero  fra  poco  derivate  Pericoli,  che 
qualora  con  adattate  mifure  non  fi  procurale  'a  Rc' 

di  prevenirle,  dando  principalmente  il  tempo 
alla  Truppa  di  riprendere  quel  primiero  corag- 
gio, che  dalle  difgrazie  fofterte  nelle  vicinanze 
di  Piacenza  , e dagli  ultimi  precipitofi  movimen- 
ti , fembrava  foffocato . A tal’  effetto  ordinò 
al  Patrizio  Domenico  Pallavicino  ( che  predo  1’ 

» Infante,  da  eh  era  in  Italia,  aveva  fempre  ri- 
feduto  col  carattere  di  Miniftro,  e che  per  la 
viciuanza  fi  era  portato  in  Genova  a render 
conto  di  quanto  accadeva  ) che  tolto  al  Quar- 
tier  Reale  fi  riconducede , e facendo  prelènti 
non  meno  al  Principe,  che  a’  Generali,  1’  im*  lì  pirwcipa 

minenti  rovine,  che  fovraltavano , efponede  lo- 
ro , non  edere  difperate  le  cofe , ma  poterli  con  tr,zio  p,1]iY1- 
facilità  riparare  agli  ulteriori  difaftri  , qualora  tlB°' 
voletìero  profittare  della  vantaggiofa  fituazione 
di  un  Paefe  montuolo , pieno  di  padi  molto  fa- 
cili a difenderfi,  e molto  popolato  da’  Paefani 
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1746  atti  all’ufo  dell'  Armi,  e che  uniti  alfa  Trup- 
pa regolata,  molto  avrebbero  potuto  ad  ogni 
più  valida  difefa  giovare . Ad  efeguire  F inca- 
rico portatoli  egli  nella  mattina  del  giorno  ar- 
ai Qòartier  Reale,  ed  avendo  efpotte  le  fue 
commiflìoni,  fu  aflkurato  da’  Generali  di  aver 
etti  gli  ordini  più  politivi  per  difendere  gli  Sta- 
ti della  Repubblica,  e che  a ciò  avrebbero  con 
tutte  le  fòrze  dell’ Esercito , c colle  proprie  di- 
rezioni, contribuito-  Ad  un  tale  oggetto  fu  fta- 
bilito  un  Congrefso , nei  quale  coi  detti  Gene- 
rali interveniflero  per  parte  della  Repubblica  il 
Tenente  Generale  Conte  di  Cecile, e i Brigadie- 
ri Humbraót , e Gifardini,  che  nel  giorno  dopo 
vi  lì  trasferirono,  comunicando  que’  progetti, 
che  colla  conofcenza  de’  polii , e delle  Umazio- 
ni importanti  avevano  formati , ed  efponendo 
le  mifure,  che  a lor  giudizio  doveano  alla  di- 
fela  adattarli  : colè  tutte  , che  da’  Generali  Gai- 
Ii-foani  furono  prelè  in  con  federazione,  mo  Aran- 
doli tanto  in  quello,  come  nel  Congrego  del  Te- 
gnente giorno , aliai  loddisfatti  delle  difpofizioni 
date  dal  Governo  a comune  vantaggio.  Que- 
lle efpreflioni  però,  e le  replicate  protette  fatte 
a’  Collegi , dirette  ad  aflìcurarli  della  fitta  de- 
terminazione, in  cui  erano  i luoi  Alleati  di  di- 
fènderne gli  Stati,  non  ballavano  a calmarne 
1*  inquietudini  / onde  per  edere  informati  di  tut- 
te le  rilbluzioni  prefe,  e da  prenderli  in  un  afi 
tuiiu.  fare  tanto  importante , ficcome  delle  forze,  e 
mezzi,  che  fi  penfàva  di  adoperarvi,  nuova- 
mente Ipedirono  al  Quartier  Reale,  oltre  i fo- 
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prediletti,  anche  il  Patrizio  Agoftino  Grimaldi, 
che  per  ifcritto  un  nuovo  progetto  di  difefa  pre» 
fentarono , il  quale  fu  colà  approvato , col  ri- 
peterli le  llefse  Scurezze  già  prima  date , e che 
ad  ogni  momento  fi  rinnovavano  anche  dal  Se- 
gretario di  Stato  del  Principe  D.  Gregorio  Mu- 
niaini,  il  quale  accertava,  che  alla  difefa  dello 
Stato,  e della  Capitale,  tutto  avrebbe  facrifi- 
cato  la  Spagna  il  luo  Efercito,  riducendofi  or- 
mai a quello  folo  oggetto  le  premure  della  fua 
Corte,  alla  quale  fi  era  fpedito  un  Corriere,  le 
cui  rifpolle  11  farebbero  al  ritorno  di  eflo  co- 
municate- Tante  promefle  fino  allora  ricevu- 
te, e quelle  maggiori,  che  ogni  giorno  fi  rice» 
vevano,  anche  per  mezzo  del  Marchefe  di  Vii- 
ladarias  fpedito  in  Genova  per  concertare  le 
corrifpondenti  operazioni,  fembravano  capaci  di 
fgombrare  dall’animo  del  Governo  le  concepute 
inquietudini,  e concorrevano  a corroborar  l’opi- 
nione di  coloro,  che  erano  difpolli  ad  appagar- 
fene , non  poche  riflelfioni . Confideravafi  per 
impolfibile  il  cafo  , che  folfe  da  due  Potenze 
tanto  rifpettabili  abbandonata  la  Repubblica , che 
come  Alleata  avea  con  piena  efattezza  adem- 
piuti gl’  impegni  con  elle  contratti,  e il  cui  fa- 
crifizio  niun  vantaggio  recar  poteva  agl’  interef- 
fi  della  Francia, e della  Spagna,  anzi  con  lie- 
ve danno  a quelli  del  Re  delle  due  Sicilie,  i 
cui  .Stati  foggiacevano  di  leggieri  ad  efscre  in- 
vali dagli  Aullriaci,  qualora  polli  in  ficuro  dal- 
le forze  de’  Galli-fpani  coll’  impoflibilitar  loro 
il  ritorno  in  Italia,  chiudendone  per  fempre  la 
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Intanto  però 
(li  Spagnuoli 
imbarcano  le 
loro  artiglierie . 


L’  Infante  lì 
trasferifce  mSe- 
flri  di  Ponente . 


La  Repubblica 
inda  per  Capere 
i progeni  dilati 
perlaluadifefa. 


I Generali  Gal- 
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di  voler  forma- 
re un  Campo  a 
fregino. 


Gli  Audriaci 
attaccano,  elu- 
perano  il  pollo 
della  Bocchetta. 


porta  coll’  occupare  Genova  , acquiftata  avedero 
la  facilità  di  fare  imbarchi  di  artiglierie  , muni- 
zioni, e di  tutte  quelle  provvifioni,  che  ad  una 
intraprefa  contra  que’  Regni  fodero  necedarie . 
Ripugnava  però  ad  un  tale  difeorfo  l’ imbarco, 
che  di  Cannoni,  farine,  ed  altri  loro  attrezzi 
facevano  gli  Spagnuoli,  e che  una  vicina  par- 
tenza di  tutto  1’  Efercito  fembrava  indicare  > 
tanto  più  , che  noto  era  guardarfi  da  poca  Trup- 
pa i polli  delle  Montagne  , e che  padato  prima 
in  Sampierdarena  il  Reale  Infinte  fi  era  pofeia 
nel  luogo  di  Sedri  di  Ponente  trasferito , pren- 
dendo in  tal  guifa  la  via  per  incamminarfi  alla 
volta  di  Nizza:  in  vida  di  che  più  premurofe 
fi  rinnovavano  dal  Governo  1‘  idanze,  perchè 
comunicati  a lui  fodero  que’  progetti,  che  per 
la  difefa  di  Genova  erano  dati  fidati.  Allora 
fidamente  fu,  che  i Generali  delle  due  Corone 
cominciarono  ad  aderire  , non  giudicar  edì  di- 
fendibili i padi  delle  Montagne,  fempre  per  1* 
addietro  creduti  facili  a fodenerfi , adicurando 
però  , che  dabilito  fi  era  di  formare  un  cam- 
po , che  occupade  la  vantaggiosa  ficuazione  fra 
il  luogo  di  Fegino,  e le  fortificazioni  ederiori 
della  Città,  le  quali  dominano  il  letto  della 
Polcevera,  in  cui  fi  farebbe  I‘  efercito  ad  ogni 
colto  mantenuto  ; in  confeguenza  di  che  fu- 
rono a tenor  delle  richiede  fituati  fui  le  mura 
da  quella  banda  alcuni  pezzi  di  grodo  Canno- 
ne, che  il  Campo  fuddetto  coprid'ero.  Intanto 
attaccatoli  dagli  Audriaci  nel  giorno  primo  di 
Settembre  il  podo  della  Bocchetta,  ove  alcune 
- com- 
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compagnie  di  Granatieri  Franzefi,  e Spagnuoli,  174.5 
erano  fituati,  fe  ne  impadronirono  ben  predo, 
con  inafpettata  felicità,  ritirandofene  i Difenfo- 
ri  fubito  dopo  fatta  la  prima  fcarica , ed  abban- 
donando alcuni  pezzi  di  Cannone , che  caddero 
in  mano  de’  Nimici,  i quali  profittando  del  prò- 
fpero  fucceffo  fi  avanzarono  fino  a Campoma-  y ‘inoltrino  ti- 

« r 1 /•  roa  Campoma- 

rone  5 e quantunque  nel  giorno  leguente  verlo  ione, 
loro  incamminato  fi  fofle  con  tutta  la  Truppa 
i Infante  in  aria  di  volerneli  difcacciare , pure 
ellendofi  in  breve  ora  al  fuo  Quartier  Reale  ri- 
condotto, maggiormente  rinvigorirono  le  voci  di 
fua  vicina  partenza , e di  tutto  1’  Efercito  : tan- 
to più  che  nulla  di  pofitivo  per  la  formazione 
del  progettato  Campo  di  Fegino  fi  vedeva  ope- 
rare . Veniva  un  tal  fentimento  confermato  dal 
vederli  in  quello  tempo  sfilare  alla  volta  di  Po-  1 paJK-fp»ni 

. J ‘i.i  r comincuno  a 

nente  le  1 ruppe , comeche  ad  un  attacco  li  vo-  sfilare  alia  voL 
leva  attribuire,  che  al  pollo  di  Cadibona  nc’ ta ^ Savooa- 
contorni  di  Savona  facellero  i Piemontefi,  ab- 
benchè  colà  fofse  il  Marchefe  di  Mirepoix  con 
numero  di  gente  creduto  ballante  a reprimere 
ogni  tentativo,-  onde  nell’  entrare  del  giorno  tre 
fi  partì  allo  fpuntar  del  giorno  da  Genova  il 
Patrizio  Domenico  Pallavicino  per  condurli  in 
Sellri , ove  fecondo  il  concertato  nella  prece- 
dente fera , fi  dovea  trattare  del  modo  di  ripa- 
rare alle  imminenti  clifgrazie}  ma  non  fu  egli 
sì  tollo  giunto  alla  metà  del  cammino,  che  fu  j^j ^rtc ;ra. 
dalla  voce  comune  de’  Paefani  alficurato  di  ef*  prowifo  r in- 
terne qualche  ora  prima  partito  I’  Infante,  e 
con  elio  lui  tutta  la  Generalità,  feguitata  dalla 

I 3 Trup- 


Digitized  by  Google 


134  Della  Storia  di  Genova 

1746  Truppa  con  frcttolofa  marcia.  All’  infaufta  no* 
tizia  retrocedette  egli,  e dato  prontamente  1’av- 
vifo  al  Governo  di  quanto  accadeva , e che  ben 
torto  fi  fparfe  per  la  Città  : univerfale  fu  1’  ab- 
CoAerimionc  battimento , e la  forprefa  , vedendofi  abbando- 
in  Genova  per  nata  la  Capitale , e la  Repubblica , quantunque 
un»  ui  «uova.  pQ^se  ftata  fJno  alIora  continuamente  accurata 
di  una  cortante  alfiftenza . A mifura  del  ritiro 
de’  Galli-fpani  li  avanzavano  gli  Auftriaci , on- 
vinno^vvi‘c^e  ^uggen^°  d ogn’  intorno  gli  Abitatori  delle 
nando  a Geno- circonvicine  Ville  fi  avviavano  alla  Città,  feeo 
conducendo  le  Mogli,  i teneri  Figli,  e quelle 
poche  foftanze , che  in  quella  confufione  di  cofe 
riufeiva  loro  di  mettere  in  falvo.  Non  perdet- 
te però  di  villa  il  Governo  la  cura  , che  aver 
dovea  de’  Tuoi  Popoli , e nella  comune  cofterna- 
zione  de’  Cittadini,  cagionata  dall'  improvvifo 
abbandono  de’  fuoi  Alleati,  confidando  nella  giu- 
rtizia  del  partito,  a cui  era  flato  aftretto  ad 
appigliarli  per  la  difela  de’  fuoi  incontraftabiii 
pofselfi  e diritti,  fpedì  all’  incontro  dell’  Arma- 
li Governo  ta  Auftriaca  il  Marefciallo  di  Campo  Efcher, 
rcici'Iiio  U dl1a'  Poco  innanzi  da  Savona  ritornato  , il  quale  non 
campo  Efther  prima  della  vegnente  mattina  introdotto  dal  Gc- 
ArUcoComeAdi  aerale  Conte  di  Broune,  che  n’  era  per  allora 
Broun*.  il  Comandante,  efpofe,  che  la  Repubblica,  la 
quale  guerra  alcuna  non  avea  coll’  Imperatrice 
Regina  d’Ungheria,  fi  lufingava,  che  a folo 
fine  d’  infeguire  i fuoi  Nimici,  quell’  Efercito 
s' innoltrarte , nè  cofa  alcuna  forte  per  tentare 
contra  gli  Stati  del  Genovefato  ,•  ma  ricevuto 
con  accoglimento  poco  favorevole,  fi  udì  rifpon- 
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dere  che  in  qualità  di  Nimica  veniva  quell*  1746 
Armata , le  cui  pretenfioni  non  avrebbon  tarda- 
to a faperfi . Ritornato  in  Genova  con  quefta 
rifporta , fu  dal  Governo  determinato , che  i Pa- 
trizj  Ranieri  Grimaldi,  ed  Agoftino  Lomellini  Indi  r difce 
al  Campo  Auftriaco  fi  con  duce  iTero , come  efe.  *Uo  ftcrioi  Pa- 
guirono,  per  rapprefentare  al  Generale,  quanto  TlÓ. belimi. *’ 
la  Repubblica  lontana  fotte  dall’  edere  in  guer- 
ra contra  1*  Imperatrice,  mentre  folo  ad  ogget- 
to della  necettaria  fua  difefa  era  data  coftretta 
di  prender  1’  armi  in  qualità  di  aufiliarie , co- 
me fin  dal  principio  avealo  alla  Corte  medefima 
proteftato.  Poco  diflimili  da  quelle  date  al  Ma* 
refciallo  di  Campo  Efcher  furono  le  prime  rif* 
porte,  eh’  elfi  ricevettero,  pattando  pofeia  il  Con-  n Conte  di 
te  di  Broune  a fpiegar  loro  le  fue  domande , ®r°u£  f«fp°ne 
fui  pefo  delle  quali  non  volle  ammettere  difeor-  mando . 
fo  j ma  congedati  i Deputati,  unì  con  loro  il 
Generale  Conte  Gorrani,  che  munito  di  Un  Ritornano  efli 
foglio,  che  le  domande  fuddette  conteneva,  fi  «m^nT  de! 
trasferì  a Genova  per  efporle  al  Governo , ed  ftrej"'óceontjU‘ 
averne  pronta  rifpofta  . Contenevano  ette  gli  Gorrani. 
fletti  articoli,  che  diremo  fra  poco,  ma  colla 
notabile  diverfità,che  il  Conte  di  Broune  richie- 
deva una  fola  Porta  della  Città,  contentandoli,  Riferifcono  al 
che  a guardare  la  fletta  fottero  ammeflì  cinquan- 
ta  de’  fuoi  Granatieri , ed  altrettanti  Genovefi  , di  Broune . 
con  lafciare  al  Governo  la  libertà  di  portare  in 
vicinanza  di  erta  qualunque  altro  Corpo  di  Trup- 
pa , che  ftimafle  a propofito,  ficcome  di  confe- 
gnare  quella  di  ette  Porte,  che  più  gli  fotte 
flato  in  grado.  In  tale  flato  di  cofe  cflendofi 
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intanto  munito  il  largo  giro  delle  nuove  mura 
da’  Cittadini,  come  meglio  veniva  dall’  angu- 
ftie  del  tempo,  e molto  più  da  quelle  dell’ 
animo,  permeilo  y e mentre  fi  facevano  dai 
Collegj  le  opportune  confiderazioni  alla  gra- 
vezza dell’  affare  adattate  , le  Truppe  Au- 
flriache , che  ad  ogni  momento  dall’  arrivo 
di  nuovi  Battaglioni  venivano  aumentate , occu- 
pato avevano  il  Borgo  di  Sampierdarena , e la 
coffa , che  fotto  le  mura  della  Città  lungo  la 
finiffra  fponda  della  Polcevera  fi  ftende.  La 
maggior  parte  di  else  però  ftava  accampata  nel 
letto  ftefso  del  Torrente,  allora  affatto  afeiutto, 
e ficcome  pioggia  alcuna  non  era  da  molti  gior- 
ni prima  caduta,  così  ripofava  in  quel  luogo 
ficura , nè  alcun  pericolo  poteva  prevedere  , 
quando  feorfa  appena  una  mezz’  ora  di  giorno , 
effóndo  piovuto  nella  notte  alle  Montagne , fi 
vide  correre  impetuofa  tale  copia  d acque,  che 
giù  per  il  letto  icendendo , e dall'  una  all’altra 
riva  occupando,  tutto  feco  portava,  quanto  fe 
le  faceva  all'  incontro  . Fu  gran  ventura  de- 
gli Auftriaci,  che  qualche  ora  prima  non  fofse 
un  tale  impenfato  accidente  arrivato,  e che  da 
una  Donna  del  Paefe , che  ivi  a cafo  fi  ritro- 
vava , fofsero  in  tempo  avvertiti  da  poterfi  in 
fretta  ritirare  dall’  una,  e dall’  altra  parte  Tulle 
colline , fenza  del  quale  ajuto  rimali  al  certo 
farebbero  preda  dell’  acque,  dall’  impeto  delle 
quali  non  poco  fu  il  danno , che  riceverono , 
elsendo  fiate  dalla  piena  portate  via  molte  ten- 
de, equipaggi,  e Cavalli  colla  perdita  di  fopra 
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mille  uomini,  che  vi  rimafcro  annegati.  Glan- 
de fu  la  confufione  loro  per  1’  improvvifo  av- 
venimento, di  cui  non  furono  lenti  i Paefani, 
e Cittadini , che  a guardar  le  mura  della  Città 
fi  ritrovavano , in  recarne  al  Governo  la  noti- 
zia, progettando  di  attaccare  i Nimici,  e di- 
moftrando  la  facilità,  che  fi  farebbe  trovata  in 
disparii,  intantoch’  erano  fuor  d’  ogni  credere 
cofternati . Ma  quantunque  fi  conofcefse  dai 
Collegj  la  folidità  di  quanto  veniva  efpofto , con- 
fiderandofi  però,  che  fi  flava  attualmente  trat- 
tando, gelofo  oltremodo  il  Governo  della  buo- 
na fede  , non  giudicò  d’  aderire  al  propofto  par- 
tito, ma  diede  l'ordine  a’ Patrizj  Agoflino  Lo- 
mellino  (oprammentovato  , e Marcello  Durazzi, 
che  facendo  al  Campo  ritorno  efponefsero  tutte 
quelle  ragioni  , colle  quali  fi  potefse  moderare 
il  pefo  delle  domande.  Mentre  (lavano  effi  per 
ufcire  dalla  Città,  fi  udì  giunto  inafpectatamente 
il  Generale  Marchefe  Botta,  il  quale  da  Novi, 
ove  fidato  aveva  da  molti  giorni  il  fuo  quar- 
tiere , alla  notizia  degli  flrepitofi  da  lui  non 
ifperati  progredì  della  fua  Truppa,  fi  era  fret- 
tolofamente  mofso  per  venire  ad  efercitarnc  il 
comando,  e coglier  quel  frutto  , e quella  glo- 
ria, che  dalla  conquida  di  Genova,  pel  ritiro 
de  Galli-fpani  divenuta  affai  facile , fperava  di 
ricavare.  A lui  pertanto,  come  a Comandante 
fupremo  degli  Auftriaci , fi  prefentarono  i due 
Patrizj,  fulla  fperanza  di  ricevere  migliore  ac- 
coglimento , giacché  godendo  egli  1’  onore  di- 
dimo d’  efserc  aferitto  già  da  molti  anni  al 
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Danno,  che  ne 
ricevono,  e con- 
fufìone  nella  lo- 
ro Armata. 


I Patrizj  lo- 
meliino , e Du- 
razzi  vanno  di 
bel  nuovo  al 
Campo  Auftria- 
co  . 


Ove  giugr.e  in. 

afpettato  il  Ge- 
neral Coman- 
dante Marche- 
fé  Botta. 


I due  Patrizj 
fi  prefentaro  al 
Marchele  Bot- 
ta , ed  ripongo- 
no le  ragioni 
della  KcpuhbU- 
ca  ; 
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Ma  fentono 
dallo  fteflo  ag- 
gravarli le  con- 
dizioni proposte 
dal  Conte  di 
Brouae . 


Dlfcorfo  del 
General  Botta 
ai  due  Patrizi. 


Prefentaagli 
Iteli!  in  un  lo- 
glio le  Tue  do- 
mande. 
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Libro  d’  oro  della  Nobiltà  Genovefe , fembrava 
che  dovefle  più  facilmente  piegarli  alle  giulte 
iitanze  dell*  innocente  Repubblica  j ma  rimafe- 
ro oltremodo  forprefi  all’  udire  in  vece  mag- 
giori e più  gravofe  le  condizioni , eh’  egli  efi- 
biva,  inllando  perchè  il  tutto  fofle  follecitamen- 
te  efeguito.  Fattane  da  elli  efatta  relazione 
a’ Collegj,  ritornarono  la  fera,  che  fuccedette 
al  giorno  5.  predo  il  detto  Generale , al  quale 
tutte  replicarono  le  ragioni  fopraddette , con 
quell’  energia,  che  1'  amore  della  Patria,  e la 
giullizia  della  Caufa  loro  infpirava  j Ma  dopo 
averli  Io  ftefso  afcoltati , rifpofe , che  veniva , 
come  Nimico , e fi  presentava  avanti  a Geno- 
va , come  ad  una  Tia%%a  di  Guerra , alla  quale 
intimava  la  refa . Che  due  partiti  rimanevano 
a prenderfi  alla  medefima  in  tal  congiuntura  , 
/’  uno  cioè  di  di  fender  fi , e che  in  quel  cafo  egli 
era  ficuro  d'  entrarvi  in  poco  d‘  ora  colla  Spa- 
da alla  mano , mediante  il  Sacrifìcio  di  qualche 
numero  di  Croati , della  confervazjoae  de'  quali 
poco  fi  metteva  in  pena } onde  f offerti  avrebbe 
la  Città  tutti  quegli  e fremi  di  fa  fi  ri , che  in  ta- 
li occafiont  Sogliono  fperimentarfi . L‘  altro  ej- 
fer  quello  di  arrender fi , ed  inviare  il  foglio  del- 
le Condizioni , che  a tal  effetto  fi  a demanda- 
vano y e per  abbreviare  ogni  inutile  difeorfo , ri- 
spondeva , cofa  alcuna  non  effer'  egli  mai  per  ac- 
cordare , fé  non  quanto  fi  conteneva  in  un  fo- 
glio, che  loro  prefentava  , aggiugvendo , che  all' 
ore  2i.  dell'  imminente  giornata  effer  voleva 
padrone  della  Città  , onde  quando  ciò  non  foffe 
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va  gioito  qualunque  trattato  , ed  avrebbe  in 
quel  momento  , fetida  appettare  altra  rifpofta  , 
dato  principio  ad  ufare  della  for%a  . Conte- 
neva il  foglio  dodici  Articoli  , la  foftanza  de’ 
quali  era,  che  alle  Truppe  di  Sua  Maeftà  Impe- 
riale fi  confegnafjero  fra  poche  ore  le  porte  della  Articoli  con. 
Città , rimanendone  prigioniera  di  guerra  la  Guar-  g'™'1  ne 
nigione  , dovendofi  immediatamente  dichiarare  i 
Difertori , che  farebbero  con  ciò  ammejfi  al  perdo- 
no . Che  confegnate  parimente  fojfero  tutte  /’  ar- 
tiglierie , armi , e munizioni , si  da  bocca , che  da 
guerra  , per  la  jujfifienza  del  militare  raccolte , 
e che  a tutti  i (noi  S additi , S oldatefcbe , e Mili- 
zie ordinale  la  Repubblica  di  non  commettere  du- 
rante quella  guerra  la  minima  oftilità  contra  le 
Truppe  dell’  Imperatrice  , nè  contra  qualfivoglia 
Perfona  da  ejja  dipendente  ,•  ficcome  libero  fojje 
1‘  accejjo , ed  ufcita  dal  Torto  a’  Bafiimenti  delle 
"Potenze  jue  Alleate.  Che  rimejfi  fojfero  alle  ma- 
ni de'  Comminar)  di  guerra  tutti  gli  effetti  de  Na- 
po-g  illi-fpani , e notificati  gl’  individui  delle  fiej- 
fe  Truppe , che  in  Genova  fi  ritrov afferò  . Che 
al  Cafiello  di  Gavi  fi  deffe  (ubilo  T ordine  di  ren- 
derfi  colla  Guarnigione  prigioniera , e che  duran- 
te la  prefente  guerra , fojfe  in  ogni  occorrenza 
conceduto  dalla  'Repubblica  per  tutti  i fuoi  S tati , 
e Piazze  libero  il  puf)  aggio  alle  Truppe  A ufiria - 
cbe}  mediante  il  previo  avvifo  del  Comandante  di 
effe.  Che  il  Doge  con  fei  de  principali  Senatori 
portare  fi  dovefje  alla  Corte  di  Vienna  dentro  lo 
fpazjo  di  un  mefe  per  chieder  perdono  dei  paffuti 
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174  6 errori , ed  implorare  la  Cesarea  Clemenza  , rima- 
nendo in  quefia  congiuntura  dichiarati  liberi  tutti 
gli  Ufficiali,  e Soldati  di  Sua  Maeftà  , e de'  [uoi 
Alleati  , 0 in  Genova , 0 nello  Stato  prigionieri 
di  guerra  , 0 { otto  qualfivoglia  altro  titolo  ritenu- 
ti . Paflavafi  quindi  ad  efigere , che  cinquanta- 
mila  Genuine  foffero  immediatamente  sbordate  , da 
difpenfarfi  all'  Efercito  a titolo  di  rinfrefco , e 
quieto  vivere  , indipendentemente  dalle  contribuzio- 
ni , circa  alle  quali , je  la  farebbe  intefa  la  Re- 
pubblica col  Tenente  Maresciallo  Contmiffario  Con- 
te di  Cotek , refiando  con  ciò  tenuto  /’  efercito  ad 
enervare  la  più  rigorofa  difciplina , ed  a pagare 
tgni  coja  a denaro  contante . Conchiudevafi  col 
dire,  che  una  tale  provvifionale  convenzione  avreb- 
be  avuta  tutta  la  forza , finché  venire  dalla  Cor- 
te di  Vienna  ratificata , ovvero  finche  da  effa  fof- 
fe  altrimenti  dijpofto , dovendofi  intanto  condurre 
in  Milano  quattro  Senatori  da  fervire  per  Oftag - 
gi , i quali  ivi  fi  tratterrebbero , finché  veniffe  lo- 
ro alla  "Patria  ti  ritorno  dalla  Corte  permeffo . 

Lettofi  da’  Deputati  il  foglio,  intraprefero 
Par'p0a]CGe^ con  v*730*1*  uguale  all’  orrore,  che  ne  avevano 
ncrale  B itta  in-  conceputo , a dimoftrare  al  Generale  AuAriaco 
domande!*  <ue  tutta  la  fevera  condizione,  che  quegli  Articoli 
contenevano  a riguardo  di  una  Repubblica,  la 
cui  condotta  al  certo  non  aveva  un  tal  tratta- 
mento meritato  ; ma  ficcome  egli  infiiìeva  per 
un  pronto  confentimento , non  lafciarono  di  di- 
chiarare 1*  afloluta  impoflìbilità  di  ciò  fare,  che 
dalle  Leggi  della  Repubblica  derivava,  eden  do 
in  elle  Aabilito , che  ovunque  di  cofa  grave  fi 
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tratti,  nulla  proporli,  e dcliberarfi  porta  nello 
fteffo  giorno , e tante  altre  formalità , dirette  ad 
una  matura  confiderazione  , dovcrfi  oflervare , 
che  affai  più  di  tempo  fi  richiedeva , quand’  an- 
che dalla  natura  di  ciò  , che  veniva  richiedo , 
volefle  prefcinderfi . Una  tanto  foda  difficoltà 
fu  ben  todo  dal  Marchefe  Botta  appianata  col 
rifpondcre , non  enervi  più  altra  legge  , che  quel- 
la, che  dava  egli  mede  fimo  , in  vigor  della  qua- 
le /’  impofte  condizioni  dovevano  accettar  fi  j e ino- 
ltrandoli quindi  qualche  poco  meno  leverò,  la- 
fciò  a’  Deputati  travedere , che  molte  cole  per 
pura  apparenza  richiedeva,  delle  quali  mai  efat- 
ta  non  avrebbe  1*  efecuzione,  inftando  però  fili- 
la pronta  fottofcrizione  del  Foglio,  che  aveva 
confegnato-  Ritornati  adunque  in  Città  i De- 

{ lutati  , che  di  già  fcorfa  era  la  mezza  notte,  e 
atto  al  Doge  il  rapporto  del  loro  congrego, 
furono  in  ora  ftraordinaria  uniti  i Collegi,  ove 
dai  Deputati  medefimi  fu  nuovamente  il  tutto 
efpolto,  ed  efaminato  per  quanto  il  permetteva 
1' anguflia  del  tempo,  e delle  circoftanze.  Ra- 
dunato intanto  fi  era  un  Configlio  di  guerra  com- 
porto di  tutti  gli  Uffiziali  Generali  , de’  Briga- 
dieri , e de’  Colonnelli , che  in  Genova  fi  ritro- 
vavano, i quali  colla  pienilfima  conofcenza  del- 
lo flato,  in  cui  allora  erano  le  mura,  e le  dife- 
fe  tutte  della  Città,  rifpofero  a quefiti  loro  fat- 
ti, non  eflere  la  (iejsa  foft  edibile  neppure  per  ore , 
nè  po' e r fi  alcuna  capitolazione  operare , qualora 
qualche  difefa  fi  foffe  tentato  di  fare  ,•  an^i  che  il 
total  efier  mìnio  ne  farebbe  derivato  : poiché  manca- 
vano 
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Replica  fatta 
dalGencral  Bot- 
ta ai  due  Patai- 
*)• 


Ritornano  que- 
lli in  Città,  e 
fanno  il  raggua- 
glio del  loro 
congrcflo. 

Si  unifcono  i 
i Colleg;  in  ora 
ftraordinaria, ed 
efaminano  le 
domande . 


Si  radnna  un 
Configlio  di 
guerra  per  fen- 
tire  il  parere 
dello  ftcfso  cir- 
ca la  difefa . 

Rifpofie  dello 
ficifo  di  non  po- 
terfi  difendere 
la  Città 
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1746  vano  tutti  i me^V  Per  difender  fi  in  un  cafo  tan- 
to inaspettato  . In  vifta  di  una  tale  rapprefen* 
tanza  , non  meno  che  della  penuria  d’ ogni  for- 
M incinta  di ta  di  viveri , e della  cofternazione  de'  Cittadini, 
vivtn  ìb Geno-  ficcome  al  tiflelTo  di  non  rellare  qualfivoglia  an- 
zione  dex!t«-  che  più  rimota  Jufinga  di  foccorfo  da  parte  al* 
dini-  cuna,  pel  ritiro,  che  alla  volta  della  Provenza 

frettolofamente  continuavano  i Galli-fpani  : co- 
nobbe il  Governo  l’ indifpenfabil  necefiìtà  di  ri- 

collretwVfot4  cevere  rtue^a  legge , che  piaceva  al  Vincitore' 
toferivere  il  fo  di  dare  j onde  fu  fottoferitto  il  foglio , il  che  tue- 
^ìarchefe'Bot!  to  al  Minor  Configlio  comunicato,  e daefsonel 
ta,  cafo  eftremo  approvato,  fu  pofeia  al  General 

Botta  trafmerto.  Non  l*  ebbe  egli  sì  torto  ri- 
cevuto, che  fpedì  un  Diftaccamento  di  Grana- 
tieri a prendere  il  pofsefso  della  Porta  della  Lan- 
che prende  tema,  e de’  porti  ad  efsa  adiacenti,  non  aven- 
ti pSfeffi?" de”-  do  in  ciò  voluto  uniformarfi  alla  propofizione, 
u Porta  della  che  prima  del  fuo  arrivo  fi  .era  fatta  dal  Ge- 
neral Broune,  il  quale  ( come  abbiam  veduto) 
di  quella  Porta  fi  contentava,  che  meno  fen fi- 
bile  riufeito  fofse  al  Governo  di  confegnare,  con- 
defeendendo , che  forte  la  medefima  da  egual 
numero  di  Genove!!,  ed  Auftriaci  nello  ftefso 
tempo  guardata . Se  grand*  era  la  comune  co- 
fternazione  ,e  triftezza  in  vederfi  pafsare  in  ma- 
ni ftraniere  quel  fito , maggiore  al  certo  fi  fe- 
ce , quando  feorfi  appena  pochi  momenti , da 
Iodi  fpcdilcc  un  che  il  fuddetto  Generale  aveva  della  Porta  no- 
d;1  fue'iVuppe  “‘nata  avuto  il  portello,  fpedì  altro  Diftacca- 
T ,v"f,  'a7  ment0  a rtuc^a  Ài  San  Tommafo  full’  imbrunir 
sanT^òmaafo!  della  notte,  dimandando,  che  forte  parimente 
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in  fuo  potere  rimefla . Imitile  fu  iJ  ritorno , 
che  preflò  di  lui  fecero  i Deputati , efponendo 
1'  intenzioni,  che  in  voce  date  aveva  di  con- 
tentarfi  di  una  fola,  tuttoché  genericamente  fi 
cfprimefse  nel  foglio,  di  cui  fi  era  efatta  la 
fottofcrizione , il  contenuto  del  quale  avea  af- 
ferito  dover  terminare  in  femplice  formalità, 
avendo  il  Marchefe  Botta  foggiunto , che  quan- 
do avea  favellato  di  volere  una  Porta,  fempre 
intefe  di  efigere  nell’  interno  della  Città  a fuo 
talento  libera  la  firada  : il  che  non  avrebbe  ot- 
tenuto , qualora  nelle  mani  della  Repubblica 
fofle  rimala  la  detta  Porta,  talché  fu  forza  i! 
confegnargliela  . 

In  feguito  di  quanto  fi  era  lòttofcritto , fi 
fpedì  al  Patrizio  Gian- Luca  Balbi, che  coman- 
dava nella  Fortezza  di  Gavi , 1’  ordine  di  ren- 
der quella  Piazza  al  Tenente  Marefciallo  Prin- 
cipe Piccolomini , che  con  un  Corpo  di  dieci- 
mila uomini  ne  formava  1’  aflèdio,  il  quale  an- 
corché durafie  già  da  dodici  giorni  con  incef- 
fante  fuoco  di  Cannoni,  e Bombe,  pure  non 
era  punto  avanzato  dal  giorno  , in  cui  ebbe 
principio.  All’  autorità  del  Governo  ubbidir 
dovette  il  Comandante  con  eftrcmo  fuo  ram- 
marico, ficcome  con  indicibile  rincrelcimento 
di  quella  brava  Guarnigione  , comporta  di  cir- 
ca milledugento  uomini,  comprefi  in  efla  i due 
Battaglioni  del  Reggimento  di  Liguria,  fatta 
fecondo  il  convenuto  in  Genova  prigioniera  di 
guerra , e condotta  in  Novi , dove  trattata  da* 
Vincitori  colla  maggior  durezza,  e privata  nella 
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I Deputati  tor- 
nilo ad  efpor- 
gli  non  efTer 
quella  compre- 
la  nel  foglio . 


Ma  egli  perfide 
in  volerla  , e 
gli  i oanfcgna- 
ta. 


Si  confegna  in 
confegucnza  a- 
gls  Audriaci 
anche  la  For- 
tezza di  Cavi . 
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1746  Stagione  più  rigida  di  quel  follievo,  che  dalla 
Capitale  ie  le  andava  inviando , perì  quafi  tutta 
fra  patimenti,  e fra  le  miferie.  Agli  Uffiziali 
fu  permetto  il  ritorno  alla  Città , molto  eden- 
doli  rallegrati  gli  Auftriaci  del  nuovo  acquifto 
fatto  in  tal  guifa , ben  conofcendo  le  difficoltà, 
che  avrebbero  avute  in  venire  a capo  di  quell’ 
attedio  colla  forza,  il  che  non  farebbe  loro  riu- 
fcito , fe  non  con  molta  perdita  di  gente , e 
coll’  andar  di  più  mefi. 

Ridotte  in  iftato  cosi  deplorabile  le  cofe 
della  Repubblica , ben  lodo  comparve  ad  ag. 
gravarne  la  condizione  il  Tenente  Marefciallo, 
Gìugne  in  Ge-  Commiflario , ed  Amminiftratore  della  Cada 
nova  il  Com-  Generale  di  Guerra  in  Italia,  Conte  di  Cotek, 
cò'ickt  Come  il  quale  con  un  fuo  foglio  in  data  degli  otro 
del  Mefe  fuddetto,  efprimeva  , che  quantunque 
a carico  della  L(c  pubblica  autrice  de'  danni  celia- 
ne ti  nella  Lombardia  da’  Gallbfpani , a’  quali 
avea  aperta  la  ftrada  di  penetrarvi , andar  da- 
venero  tutte  le  fpefe  della  guerra  : pure  la  de - 
menila  dell’  Imperadrice  fi  contentava  di  una  con- 
Intimi  il  p*-  trUnvsm te , della  quale  eoli  intimava  il  pazannn. 

^amento  fra  ,,  r r • • J-  . r , 

iirere  termine  to  nella  j otri  ma  di  tre  milioni  ai  (jenume , il  prt. 
di  Genuìne^a  tuo  q«*h  •*  termine  di  quarantott  ore  ,•  il  fe. 
titolo  di  Con-  fondo  fra  giorni  otto  ; ed  il  ter^o  fra  quindici  da 
1 untar  fi  da  quel  della  data  del  foglio , dovefjero 
sbordar  fi , e J otto  la  pena  di  foccombere  alle  più 
gravofe  efecu%ioni , oltre  le  minacce  di  fuoco,  fer* 
► ro,  e facco,  che  s’  intimava  nel  cafo  di  qual- 
che dilazione,  che  fi  fotte  frappofta  all’  cfecu- 
zione  de’ chiedi  pagamenti:  minacce,  colle  quali 

venne 
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▼enne  Tempre  in  appiedo  ogni  domanda  accom- 
pagnata.  All  udire  una  così  eforbitante  con- 
tribuzione, che  a qualfivoglia  più  ricca  Pro- 
vincia, non  che  ad  una  fola  Città, farebbe  (lata 
infoffribile , furono  fubito  fpediti  dalla  Repub- 
blica i Tuoi  Deputati , che  al  fopraddetto  Conte 
la  totale  impodìbilità  della  cofa  efponeflero;  ma 
per  quanto  fi  adoperadero  colle  ragioni,  altro 
non  poterono  ottenere,  fuorché  la  dilazione  di 
pochidìmi  giorni  al  pagamento  della  prima  rata  } 
dilazione,  che  neppure  concedeva  il  tempo  di 
radunare  la  lèmma , quando  pronti  fi  avedero 
avuti  i mezzi  per  ricavare  il  denaro.  In  tale 
angudia  altro  modo  non  Teppe  rinvenire  la  Re- 
pubblica per  evitare  le  imminenti  minacciate 
rovine,  fe  non  fe  quello  di  porre  la  mano  nel 
{acro  Depofito  del  Banco  di  San  Giorgio,  che 
dall’  antichilfima  Tua  inftituzione  dato  Tempre 
anche  nelle  più  forti  urgenze  della  Repubblica 
inviolabile,  fu  in  queda  congiuntura  per  la  pri- 
ma volta  intaccato } e levatane  la  fomma  di 
un  milione  effettivo  di  quel  denaro,  che  ivi 
depofitato  ugualmente  da’  Genovefi,  che  da’ Fo- 
radieri , a perfone  particolari , ed  a‘  Negozianti 
appartiene,  al  Commidario  predetto  la  traf- 
mife. 

In  vida  di  sì  relevante  fomma  prontamente 
sborfata,  e molto  più  del  contenuto  nell’  Arti- 
colo undecimo  del  foglio  fottoferitto  nel  giorno 
fei , in  cui  veniva  efpreffo , che  circa  le  Con- 
tribuzioni fi  farebbe  la  Repubblica  intefa  col 
Commidario  Conte  di  Cotek.,  fperava  la  me* 
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La  Repubblica 
gli  fa  rapprelcn- 
tare  1’  impo  Si- 
bilai di  coti 
ecccfliTO  sboi. 
fo  di  danaro . 


Ma  egli  perfi- 
fte  m volerlo. 


La  Repubblica 
intacca  per  la 
prima  volta  il 
Depofiito  della 
Cala  di  S.  Gior- 
gio, c ne  pren- 
de un  miUione 
di  Genuine,  che 
di  agli  Au  firia. 
ci. 
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Il  Conte  di 
Cbtck  rinnovi 
colle  pib  forti 
minacce  le  i- 
danze  per  jli 
litri  due  milio- 
ni. 


Il  Generile 
Bott»  richiede, 
e vuole  diverti 
vi  veri,  ed  men- 
tili. 


La  Repubblica 
elegge  quattro 
Pimi/  per  tuoi 
Deputati  da 
portarti  a Vien- 
na, e chiede  per 
cfc  1 Pai  tip  orti. 


Il  Mircheté 
Botta  fi  fcufi 
dal  darli . 


141$ 

delima,  che  fui  di  più  fiato  richiefto  non  (e 
ne  dovette  più  decorrere  j ma  grande  fu  la  co- 
mune forprefa,  allorché  s intefero  rinnovar  più 
vigorole  che  mai  le  iftanze  del  Committario  , 
accompagnate  dalle  minacce  più  fpaventevoli , 
eligendo  egli,  che  fodero  pagate  le  contribu- 
zioni, lenza  ammettere  ragionamento  alcuno  in 
contrario.  Anche  il  Generale  Marchefe  Botta, 
che  avendo  ricevute  le  cinquanta  mila  Genuine 
a titolo  di  rinfrelco  all'  Elercito , dovea  giuda  il 
promefso  nell'  articolo  fovrariferito  contenere  la 
Truppa  nella  più  rigorofa  difciplina , e pagare 
ogni  colà  a denaro  contante,  faceva  nuove  gra* 
vofe  richiede  di  tende,  di  farine,  di  bifeorto, 
di  Bafiimenti  da  trafporto , ed  in  fomma  di  tut- 
todì», di  cui  abbifognava,  fenza  far  pagamen- 
to veruno.  Non  làpeva  il  Governo  pervaderli, 
che  dagli  ordini  dell  Imperadrice  Regina  d’Un- 
gheria procedessero  gli  eftremi  non  meritati  ma- 
li , che  fottriva  la  Repubblica  j e fperava , che , 
qualora  fotte  fiato  ciò  con  efatta  lìncerità  efpo- 
fio  a quella  Principefsa  , avrebbe  fenza  dubbio 
ordinato  a'  fuoi  Generali,  che  da  tante  oppref- 
fioni  cefsalseroj  onde  (celti  quattro  de  fuoi  Pa- 
trizi, dettinoli!  a portarli  prontamente  a Vienna 

Eer  rapprelèntare  1'  innocente  condotta  della 
Lepubblica , e chiefe  al  Generale  Marchefe  Botta 
gli  opportuni  Pafsaporti,  accioché  potefsero  con 
lìcurezza  al  loro  dettino  condurli.  Stavano  etti 
di  già  fulle  mofse,  quando  contr3  ogni  afpetta- 
tiva  udirono  dal  Generale  Aultriaco  i chiedi 
Pafsaporti  riattarli,  dicendo  di  non  aver  egli 
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la  facoltà  di  concederli , la  quale  però  avrebbe 
alla  Tua  Corte  addimandata:  io  coerenza  di  che 
anche  il  Patrizio  Giufeppe  Spinola,  che  colà 
continuava  col  carattere  d’  Inviato  Straordina- 
rio, fu  a nome  pubblico  incaricato  di  farne 
1’  iftanza  > ma  per  quanto  egli  caldamente  vi  fi 
adoperale , non  fu  mai  potàbile  di  ottenerli . 
Ben  conobbe  allora  la  Repubblica,  che  fi  vo- 
leva 1’  intera  fua  rovina,  e diffrazione,  ma  non 
la  pena  d’  udirne  1 giudi  lamenti  ; onde  altro 
partito  fcorgere  non  fcppe  fuorché  di  chiedere, 
come  fece,  per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri  refi- 
denti a Londra,  ed  all’  Aja,  i buoni  uffizj  del 
Re  Britannico , e degli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite , acciocché  prefso  la  Corte  di  Vien- 
na loro  alleata  s’  interponelTero  a favore  della 
Repubblica,  come  puntualmente  fecero,  incari- 
candone di  tale  uffizio  i loro  refpettivi  Mini- 
ftri alla  ftefsa  Corte.  Quelli  efeguirono  pronta- 
mente gli  ordini  avuti,  ma  inutilmente.  Anzi 
portatoli  l’ Inviato  Spinola  all  udienza  del  Conte 
di  Ulefeld  ( giacché  quella  dell’  Imperadrice 
«ragli  ricufata  ) udì  da  lui  altamente  rimprove- 
rarli, che,  mentre  Sua  Mae  fi  à Ce  farea  dava  alla 
"Repubblica  tanti  attuali  contraffegni  di  fua  bontà , 
moderazione  , ed  intercjfe  per  la  fua  conferva %io- 
ne , Quefta  con  ecceffo  et  ingratitudine  nuove  of- 
fefe  alt  Imperadrice  faceva  , col  procurare  di  ren- 
dere intereffate  a fuo  favore  le  Potenze  Mari- 
timo . 

Fra  tante  difavventure , che  la  Repubblica 
Opprimevano  , (pia  alla  ilellà  rimaneva  la  con- 
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L’  Inviato  Spi- 
nola li  chiede 
alla  Corte  di 
Vienna  , ma 
inutilmente. 


La  Repubblica 
chiede  i buoni 
Uffizj  del  Re 
Britannico  , e 
degli  Stati  Ge- 
nerali in  tuo 
favore  predo  1* 
Imperatrice. 


Sono  accordati, 
ma  riefeono  in- 
fluttuo!! . 

Il  Conte  di 
Ulefeld  rimpro- 
vera 1’  Inviato 
Spinola  per  a- 
ver  U Repub- 
blica dimanda- 
ti i buoni  Uffi- 
zj  fuductti. 
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Infiifliftente  ac- 
culi del  Segre- 
tario di  Stato 
deir  Infante 
Don  Filippo  da- 
ta alla  Repub- 
blica. 
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folazione  di  non  averle  meritate)  così  pel  pru- 
dente  fuo  contegno  Tempre  ufato  a riguardo 
della  Corte  di  Vienna,  e prima,  e dopo  di 
prendere  il  partito,  a cui  era  Hata  coftretta  di 
appigliarli,  come  per  la  religiofità , colla  quale 
aveva  adempiuti  tutti  gl'  impegni  colle  Corone 
lue  alleate  contratti  : Quando  ad  aggravare  1’ 
infelice  Tua  condizione  udì  prefentata  da  Don 
Giovanni  Cornejo,  che  da  molti  anni  fi  ritro- 
vava in  Genova  incaricato  degli  affari  di  Spa- 
gna , al  Patrizio  Domenico  Pallavicino  una  me. 
moria,  alla  quale  andava  annefca  lettera  a lui 
fcritta  dal  Segretario  di  Stato  dell*  Infante  Don 
Gregorio  Munianini,  acciocché  per  tal  mezzo 
la  facefse  al  Governo  prefente . La  lettera  del 
Miniftro  era  diretta  a giuftificare  1’  inafpettato 
ritiro  de’  Galli-fpani  dai  contorni  di  Genova  do- 
po le  tante  replicate  protette  di  voler  facrificar 
tutto  per  la  fua  difefa,  e per  confeguire  un  tal 
fine  procurava  di  rifondere  nella  Repubblica  la 
colpa  del  fotterto  abbandono,  facendo  fembiante 
di  fupporla  preventivamente  accordata  con  gli 
Auftriaci  a’  danni  delle  due  Corone  j in  prova 
di  che  afseriva , che  ai  Generali  Galli-fpani  fi 
era  ricufato  dal  Governo  di  ammettere  le  loro 
Truppe  dentro  le  mura  delta  Città,  come  per 
difefa  della  medefima  era  ftato  richiedo  s talché 
in  villa  del  rifiuto  erano  etti  flati  cofiretti  a ri- 
tirar fi  per  non  rimanervi  tutti  fagrificati.  Fu 
incredibile  la  comune  forprefa  per  f inafpettata 
accufa  , che  tanto  a torto  intaccava  il  retto 
procedere  della  Repubblica,  e l’integrità  di  fua 
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condotta  J onde  fu  lo  ftefso  Patrizio  incaricato  1 746 
di  fare  a Don  Giovanni  Cornejo  pronta  rifpo- 
fla,  acciocché  potefse  al  Segretario  di  Stato  del 
Principe  fenza  ritardo  trafmetterla . Aveva  il 
Pallavicino  Tempre  rifeduto  prefso  dell’  Infante 
in  tutto  ii  tempo  , eh'  era  dimorato  in  Italia , 
e per  le  fue  mani  eran  pafsati  tutti  gli  affari , 
onde  fenza  bifogno  de’  lumi  altrui  potè  facil* 
mente  dimoftrare  la  infuffiflenza  delle  accufe, 
rifpondendo  al  foprammentovato  Don  Giovanni  R;f  - dtl]i 
Cornejo,  non  efser  mai  flato  chieflo , e però  Repubblica, 
né  tampoco  negato  l’ingrefso  della  Truppa  Gal- 
licana entro  le  mura  di  Genova  3 e dimandan- 
do, che  fofse  prodotto  il  fuppoflo  rifiuto,  il  qua. 
le  (quando  fi  fofse  fatto)  farebbe  flato  fatto  per 
rfcritto , come  per  ifcritto  ne  farebbe  fiata  fatta 
la  domanda  , non  efsendo  credibile  , che  cofe 
tanto  importanti  fofsero  in  voce  foltanto  trat- 
tate. Pafsava  indi  a rifpondere  ad  ogni  Capi- 
tolo della  lettera,  ad  evidenza  confutando  quan- 
to in  efsa  fi  afseriva  3 e circa  il  pretefo  acco- 
modamento del  Governo  colla  Corte  di  Vienna, 
credè  piu  che  ballanti  a dimoflrarne  1’  infuffi- 
flenza  quei  trattamenti,  che  fenza  riguardo  al- 
cuno venivano  contro  la  Capitale , e tutto  lo 
Stato  dagli  Auftriaei  praticati  in  quel  tempo, 
e che  agli  occhi  di  tutta  1’  Europa  erano  pa- 
lcfi  : conchiudendo  col  rimetterli  al  retto  giu- 
dizio delle  due  Corone,  e dell’Infante  Don  Fi- 
lippo, a cui  ben  erano  prefenti  le  circoflanze 
de’  fatti  occorfi  . 

Mentre  quelle  cofe  alla  Repubblica  acca- 
K 3 deva- 
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Profcguimento 
dell'  Armata 
Galli-fpana  alla 
volta  della  Pro- 
venza infeguil» 
dal  Re  di  Sar- 
degna, 


Il  quale  entra 
in  tinaie , e fc 
gli  arrendono 
quei  Cailclli . 


Profiegue  il 
Aio  cammino. 


de  vano,  profeguiva  frettolofamente  il  fuo  cam- 
mino alla  volta  della  Provenza  1’  Armata  Gal- 
li-fpana , infeguita  dal  Re  di  Sardegna  con  tutto 

3uel  numero  di  fue  Genti,  che  avea  potuto  ra- 
unare , ed  alle  quali  fi  erano  uniti  alcuni  Squa- 
droni d’  UfTari  Àuftriaci.  Alla  fella  di  quelle 
Truppe  entrato  colla  confufion  delle  cofe  nella 
Riviera  di  Ponente , e fatto  precedere  un  Di- 
llaccamento  di  erte  comandato  dal  Principe  di 
Carignano  nella  Terra  del  Finale,  erano  rimali 
nel  giorno  dieci  bloccati  quei  Cartelli  j e ben- 
ché alle  prime  intimazioni  ricufarte  d’  ufeirne 
il  Colonnello  Lorenzo  Cretteler,  ch’era  Coman- 
dante in  Cartelfranco,  principale  di  erti;  pure 
ben  vedendo  1’  importibilità  di  foftenerlì  in  quel 
pollo,  ove  non  avea  fperanza  alcuna  di  foccorfo ; 
ed  intefo , che  la  mattina  dei  quindici  vi  era 
giunto  con  tutta  1'  Armata  il  Re  me.lefimo , 
determinò  di  capitolarne  per  ambidue  la  refa , 
con  rimanerne  prigioniera  di  guerra  tutta  la 
Guarnigione,  che  ne  ufcì  il  giorno  Tedici,  e fu 
a tenore  del  convenuto  in  Genova  trafportata  . 
Tolto  di  mezzo  quell’  impedimento , profeguì  il 
detto  Re  il  cammino,  entrando  fuccertì  va  mente 
ne’  luoghi,  che  pochi  momenti  prima  aveano 
abbandonati  i Galli-fpani , dopo  non  pochi  dan- 
ni, che  vi  cagionarono  col  preteflo  di  preve- 
nire il  Nimico  , e toglierli  il  comodo  di  farli 
di  ogni  cofa  padrone  al  fuo  arrivo  ; e fenza 
punto  arreilarfi  in  alcuna  delle  molte  fituazio- 
ni,  ove  avrebbe  potuto  far’  alto,  e facilmente 
impedire  a’  Piemontelì  1’  innoltrarli,  andavano 
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coll'  intraprefa  follecitudine  continuando  alla 
volta  di  Nizza  il  loro  viaggio.  Rimafa  in  tal 
guifa  abbandonata  di  giorno  in  giorno  tutta  la 
Riviera,  pervennero  i Piemontefi  a Ventimiglia,  r Pjcniontefi 
confine  del  Genovefato  da  quella  parte,  e Città,  giungono  »ei 
che  ha  un  mediocre  Cartello  pollo  in  alto,  e Ven,im'6|ia* 
fatto  dalla  fituazione  non  difpregevole  . In  elfo 
avea  il  Marelciallo  di  Maillebois  introdotta  Guar- 
nigione Franzefe,  obbligando  la  poca  Truppa 
della  Repubblica  ad  ufcirne  per  la  totale  man* 
canza  di  fufliftenze,  onde  dovettero  i Piemon- 
tefi formarne  1’  afledio . A quell'  effetto  fatte  Danno  prind- 
venir  per  Mare  le  opportune  Artiglierie , comin*  P'u°,  3 
ciarono  a battere  il  Cartello  fuddetto , il  quale  guardato  da’ 
fatta  con  inolra  lode  del  Comandante  quella  L?ccdono!hefi 
maggior  refìllenza , che  lì  poteva  afpetrare , fu 
obbligato  dopo  otto  giorni  ad  arrenderli,  rima- 
nendone prigioniera  di  guerra  la  Guarnigione.  r 

La  ftefla  forte  ebbero  ben  pretto  i Cartelli  di  oueuTdi  vili"? 
Villafranca,  e di  Montealbano,  da’  quali  non  féaibano*.*10*’ 
poterono  impedirfi  i progrelfi  de  Piemontefi  fino 
ad  entrare  in  Nizza,  e ricuperare  con  ciò  tutto 
il  perduto  nelle  precedenti  Campagne,  dopo 
aver  affretti  i Galli-fpani  a ripalfare  il  Varo  nel  Ir  ...  f . 
giorno  diciotto  di  Ottobre,  riducendoli  in  Pro-  partano .1  Varo, 

a c fi  riducono  in 

venia  • - Provenza. 

Nel  mezzo  di  quelle  profperità  cadde  am* 
malato  in  Nizza  il  Re  di  Sardegna,  e quan- 
tunque la  violenza  del  male  non  poca  inquie-  jj  Re  Sar4Ìe_ 
tudine , ed  incertezza  dell’  efito  cagionarti  fui  gna  «.ade  am> 
principio,  pure  feopertofi  elTere  vajuolo  di  mol-  £ ^ vajj u.T. 
ta  buona  qualità , fe  ne  concepirono  ben  pre- 
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Suo  riflabiii- 
mcnto . 


Gli  Uffizi  ili 
delle  tre  Coro- 
ne rìmafli  in 
Genova  , fono 
fatti  prigionieri 
dagli  Auftriaci , 
che  s’  impadro- 
nifeono  de’  ma- 
gazzini de' Gal- 
li-(pani  lafciati 
ìn^ue’  contorni. 


Vantaggi , che 
licavno  gli  Au- 
ifriaci  dal  Porco 
di  Gencva. 


Il  Generale 
Botta  (equedra 
molti  Batlimen- 
ti  per  imbarcar 
Truppe  da  fpc- 
<lire  contro  il 
Regno  di  Na- 
poli. 


I51 

fto  quelle  buone  fperanze,  che,  dalla  perfetta 
guarigione  indi  a poco  accadutane,  furono  av- 
verate . 

Non  potevano  avere  apparenza  migliore 
gl’  interelfi  degli  Alleati  di  Worms,  dopo  1’ 
acquifto,  che  delle  due  fopra  riferite  Porte  di 
Genova  aveano  fatto  gli  Auftriaci  con  farvi  pri- 
gionieri  molti  Ufficiali  Spagnuoli , che  nella  Citta 
tuttavia  fi  ritrovavano  dopo  la  partenza  dell* 
Efercito  combinato.  Alle  mani  de’  Vincitori 
era  pervenuta  una  confiderabiliflìma  quantità  di 
farine,  e di  altri  viveri  lafciati  da’  Galli -fpani 
ne’  loro  magazzini  di  Sampierdarena , ficcome 
molte  monture , e veftiti  ad  ufo  de’  Reggimenti 
Spagnuoli , ed  una  numerofa  raccolta  d’  armi , 
oltre  cinque  pezzi  di  groflo  Cannone , e quan- 
tità grande  d'apparati,  tavole,  bombe,  palle, 
ed  altri  attrezzi  da  guerra  . Il  dominio,  che 
aveano  dell’  importante  Porto  di  Genova , dava 
loro  il  comodo  di  fare  quegl’  imbarchi , che 
averterò  defiderato,  e ponevali  in  iftato  d’  in- 
traprendere qualunque  cofa,  dappoiché  allon- 
tanati i loro  Nimici,  ed  opprerta  la  Repubblica, 
più  non  v’  era  chi  potette  far  oftacolo  ai  loro 
difegni  in  Italia . In  fatti  non  sì  torto  ebbe  il 
portèllo  delle  Porte  di  Genova  il  Generale  Mar- 
chefe  Botta,  che  fatti  a fe  chiamare  i Padroni 
de’  Bartimenti , che  nel  Porto  irterto  rt  ritrova- 
vano, intimò  loro , che  non  ne  dovertèro  partire, 
mentre  avea  difegnato  di  valerfene , dando  con 
ciò,  e con  moire  altre  difpofizioni  molto  chia- 
ramente a divedere , che  alla  conquifta  del  Re- 
gno 
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gno  di  Napoli  fodero  le  fue  mire  dirette  : il 
che  molto  più  fi  rendeva  credibile  dai  difcorfi , 
che  pubblicamente  ne  facevano  gli  Ufficiali  , 
da’  quali  come  cofa  di  facile,  e ficura  riufcita 
veniva  quell’  intraprefa  confiderata . Nel  men- 
tre però  che  tali  idee  fi  nodrivano  , comparve 
in  Sampiedarena  ( ove  il  fuo  Quartier  Generale 
fi  era  dal  Marchefe  Botta  fidato)  il  Signor  Vil- 
lettes , che  padato  molti  anni  addietro  in  To- 
rino in  qualità  di  Segretario  dell'  Ambafciator 
Britannico  il  Conte  di  Edex,  vi  era  dopo  la 
lua  morte  rimafo  col  carattere  di  Miniftro  d’ 
Inghilterra  ; c con  edo  vi  giunfero  il  Conte  di 
Marcano  lpeditovi  dal  Re  di  Sardegna,  ed  il 
Signore  di  Richecourt  incaricato  degli  affari  del- 
la Corte  di  Vienna  prefso  del  detto  Sovrano, 
ambidue  per  adiftere  a ciò,  che  vi  fi  dovea 
trattare . Uniti  quefti  col  Generale  Auftriaco 
in  fegrcti  ragionamenti , non  molto  fi  tardò  a 
fcoprire  1’  oggetto  della  loro  venuta,  ed  a fa- 
perfi  il  rifultato  delle  conferenze  i poiché  fi  vi- 
dero ad  un  tratto  variar  le  mifure,  e fofpen- 
dendo  gli  apparecchi  per  1'  imprefa  di  Napoli, 
altri  foitituirfene,  pe’  quali  non  riraafe  luogo 
a dubitare , che  rifoluto  non  fi  foflc  di  portare 
vìgorofa mente  la  guerra  nella  Francia,  pene- 
trandovi  da  quella  parte  per  la  Provenza.  E 
ficconle  dagli  Anglo-fardi,  creduti  autori  del 
progetto,  molto  vivamente  s infilleva  per  1’  e- 
fecuzionc  del  medefimo  a tenor  degli  ordini, 
che  da  Vienna  aveano  follecitati,  ed  ottenuti: 
così  non  tardarono  a darfene  pubblicamente  le 
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difpofizioni,  e nominarli  i corpi,  che  comporre 
doveano  quell’  Armata , che  vi  fi  deftinava , al 
comando  della  quale  il  Generale  Conte  di  Brou* 
ne  era  flato  prefcelto  . Per  concertare  totto 
ciò,  che  in  feguito  delle  prefe  rifoluzioni  occor- 
reva , fu  al  Re  di  Sardegna  fpedito  il  Tenente 
Marefciallo  Marchefe  Novati , dopo  il  ritorno 
del  quale  lenza  dilazione  fi  diede  principio  a 
far  marciare  le  Truppe,  incamminando  la  Van- 
guardia fotto  gli  ordini  del  General  di  Battaglia 
Conte  Gorani , il  quale  non  si  toflo  giunfe  alla 
Torbia , che  portatoli  a riconofcere  un  pollo  da’ 
Galli  -fpani  tuttavia  occupato,  e che  difegnava 
di  attaccare , vi  rimafe  morto  per  colpo  di  fu- 
cile, che  il  colfe  nel  capo.  Alla  fletta  volta 
andava  profeguendo  colle  opportune  divifioni  1’ 
Infanterìa  il  luo  cammino  con  quella  maggior 
follecitudine , che  fi  rendeva  polfibile , nella  to- 
tale mancanza  di  magazzini  lungo  la  Riviera 
di  Ponente  j ed  intanto  la  Cavalleria , ed  un 
Corpo  di  Truppe  irregolari  aveano  prefa  da  No- 
vi la  ftrada  per  gli  flati  del  Re  di  Sardegna  al- 
lo Hello  delfino  i ficcome  ad  allumerne  il  co- 
mando partì  il  Generale  Conte  di  Broune , im- 
barcandofi  nel  Porto  di  Genova  fopra  una  Na- 
ve  da  guerra  Inglefe  a tal  effetto  inviata. 

’ Penfava  la  Corte  di  Vienna,  che  dalla 
Repubblica,  e da’  fuoi  Popoli,  fornir  fi  dovef- 
fero  il  contante,  e tutte  le  provvifioni,  che  al- 
la meditata  imprefa  abbifognavano , onde  nuo- 
ve richiefte  fi  facevano  continuamente  al  Gover- 
no, il  quale  veniva  coftretto  a dare  a proprie 
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fpefe  grani,  bifcotto,  tende,  e Battimenti  da 
trafporto,  e quanto  altro  fé  gli  addimandava, 
benché  nell’  Articolo  undecimo  del  già  mento- 
vato fottoferitto  foglio  fi  fotte  altrimenti  con- 
chiufo.  Nuove,  e più  vigorofe  fi  continuavano 
nel  tempo  medefimo  le  iftanze  del  Commiflario 
Conte  di  Cotek  pel  pagamento  del  fecondo , e 
terzo  Milione  di  Genuine  fotto  le  folite  più  fe- 
vere  intimazioni , e minacce  ,•  e quantunque  a- 
vefle  egli  propofto  di  accettare  per  la  concor- 
rente quantità  que’  fondi , che  da’  particolari 
Genovefi  fi  pottedevano  fui  Banco  di  Vienna, 
o in  altri  Stati  della  Germania  all’  Imperadrice 
foggetti  y pure  pretendeva  allora , che  il  tutto 
in  denaro  contante  fi  sborfafle , e proteftava 
facco,  ferro,  e fuoco,  nel  cafo  che  alle  fue  ri- 
chiefte  non  venitte  data  una  pronta,  e piena 
efecuzione.  Eranfi  dal  Governo  fin  dal  princi- 
pio, che  delle  Porte  prefero  gli  Auttriaci  il  pof- 
ietto,  deftinati  i Pa^rizj  Giambatitta  Grimaldi 
del  fu  Pier  Francefco,  e Lorenzo  Fiefchi,  fog- 
getti de’  più  gravi,  e che  nel  Magiftrato  fupre- 
mo  erano  allora  impiegati,  acciocché  in  qualità 
di  fuoi  Deputati  trattafsero  coi  Generali  delle 
correnti  fcabrofe  materie  . In  vifta  delle  rife- 
rite iftanze  fatte  dal  Conte  di  Cotek  per  le  con- 
tribuzioni , e delle  nuove  fpefe , alle  quali  con- 
tra  il  pattuito  fi  voleva  obbligare  la  Repubbli- 
ca , fi  portaron’  etti  dal  Marchefe  Botta , al 
quale  , non  meno  la  gravezza  delle  dimande 
colle  più  fode  ragioni,  che  1’  impottìbilità  di 
eleguirle  dimoftraronoj  ma  per  quanto  fi  ado- 
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peraflero,  altro  loro  non  fi  rifpondeva,  fé  non 
che  un  certo  proverbio  Tedefco  affai  ufitato  in 
Vienna  , qualora  1’  addotta  impoflìbilità  delle 
cofe  li  vuole  atterrare,  e che  tradotto  nel  no- 
ltro  idioma  vale  Io  fteflo,  che  dire:  la  cofa  dev 
efjere  così . Che  fe  gli  fteflì  Deputati  fi  sforza- 
vano di  far  conofcere,  che  a torto  fi  facevano 
alla  Repubblica  le  tante  nuove  gravofe  richie- 
fie,  fi  udivano  replicare  dal  Generale  Auftria- 
co,  che  mentre  difegnava  Tbamas  Koulikan  d' 
intraprendere  contra  il  Gran  Signore  de  Turchi 
la  Guerra , era  entrato  fen*a  ragione  alcuna  nell' 

Imperio  del  Mogol , ed  immenfi  tenori , e ricchez- 
ze ne  avea  trasportate  , colle  quali  potè  fupplire 
alle  fpefe  delle  meditate  conquide;  Indi  applican- 
do al  cafo  d’  allora  il  fuo  ragionamento , fog- 
giugneva,  che  T lmperadrice  Regina  cf  Ungheria 
faceva  la  Guerra  contra  i Frange ft  , e che  lo  fiato 
di  Genova  confederava , come  il  fuo  Mogol. 

Se  le  tante  narrate  calamità  opprimevano 
i Cittadini , in  anguftie  Tempre  maggiori  ridu- 
cevali  1’  inaudito  irregolar  procedere  di  una  Na- 
ve da  guerra  Britannica  . Entrata  quella  libe- 
ramente nel  Porto  in  vigore  del  contenuto  nell’ 

Articolo  quinto  del  più  volte  citato  foglio,  che 
il  Governo  fu  coftretto  a fottofcrivere  nel  gior- 
no fei  di  Settembre,  fi  pollò  nel  mezzo  di  efso, 
ed  obbligando  quanti  Ballimenti  vi  giugnevano 
a venire  al  fuo  bordo,  predavane  impunemente 
quei  generi,  che  recavano,  ed  affliggeva  con  al- 
tre angherie  i Padroni  de’  Ballimenti  fteflì.  Una 
tale  violenza,  figcome  avrebbe  allontanata  qual- 

fi  voglia  , 
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Svoglia  imbarcazione  dal  condur  viveri  in  Ge-  1746 
nova,  così  tardar  non  potea  ad  accrefcere  agli 
altri  mali  ancor  quello  della  fame . Che  però 
folleciti  i Collegj  di  prevenire  così  funefte  con- 
feguenze,  fpedirono  prontamente  i due  Patrizj 
deputati  della  Repubblica  ad  efporre  colle  più 
vive  rimoltranze  al  Generale  Marchefe  Botta  il 
grave  pericolo,  che  fovraftava  di  renderfi  affa- 
mata la  Città,  e che-  ancora  alle  Truppe  dell’ 
Imperadrice  fi  farebbe  fenza  dubbio  renduto  co- 
mune . Efeguirono  elfi  la  commiflìone , e re- 
plicatamente  efpofero  ri  difordine,  richiedendo, 
che  vi  fi  defse  un  pronto  riparo , giacche  non 
era  permefso  alla  Città  il  valerli  delle  proprie 
Artiglierie  per  apportarvelo . , Ben  conobbe  il 
Generale  Aufiriaco  la  Giufiizia  della  domanda, 
e la  neceffirà  di  far  cefsare  una  fuperchieria 
tanto  pemiciofa , e promife  di  farne  fubito  al 
Capitan  della  Nave  Inglefe  pafsare  le  opporti», 
ne  rapprefentanze,  come  difse  poco  dopo  di  aver 
efeguito  . Credeva  ciafcheduno , che  perciò  do* 
vefsero  cefsare  le  prede , ma  vedendoli  contro 
la  comune  afpettativa  continuare, furono  di  nuo- 
vo con  più  vigore  di  prima  replicate  le  premure 
del  Governo  al  Marchefe  Botta , dal  quale  fem- 
pre  fi  ricevettero  favorevoli  promefle  , che  però 
alcun  effetto  non  prò  lucevano  , mentre  con 
ifhipore  di  ognuno  fi  continuavano  dalla  Nave 
le  prede.  Perfuafi  i Cittadini,  che  quello  tor- 
naffe  in  danno  anche  degli  Aullriaci , credero- 
no^ che  dalla  rapacità  foltanro  del  Capitano  In- 
glese deri  valle  i ma  ben  predo  fi  difingannaro- 

no. 
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1746  no,  poiché.  Io  ftelso  Capitano  fece  di  moto  pro- 
prio rapprefentare  al  Governo  la  mortificazione, 
cbe  provava  in  veder  fi  cofiretto  dagli  ordini , che, 
diceva  di  avere,  ad  operare  in  quella  guifa,  cb 
egli  ftefso  era  il  primo  a condannare , come  in- 
giufta,  e di  così  poc  onore  'per  la  faa  Nazione  ; 
Onde  a fua  colpa  afcriver/i  non  doveano  le  vio- 
lenze , cb  egli  era  coftretto  a continuare  fuo  mal 
grado.  Tanta  contraddizione  fra  il  parlare,  e 
J operare  del  Capitano , pofe  in  tal  confufione 
gli  animi  di  tutti  , che  ne’  divcrfi  e frequenti 
difcorfi,  che  fi  tenevano  fu  tale  propofito,  non 
vi  era  alcuno  da  principio , che  immaginar  fa- 
pefle  con  fondamento  la  vera  cagione  di  tanta , 
e non  interrotta  violenza,  finche  dal  rapporto 
di  più  Lettere , e da  altri  non  pochi  indizj  fot 
pettarono  moltiflìmi,  che  dalla  Corte  di  Tori» 
no  fofle  fiata  ordinata  • Non  s ignorava  il 
difpiacere  del  Re  di  Sardegna  per  non  effere  fia- 
to punto  comprefo  nella  convenzione,  alla  quale 
gli  Auftriaci  aveano  obbligata  la  Repubblica  j 
e che  a norma  di  quanto  eflì  aveano  praticato , 
bramava  anch’  egli  di  fare  coi  Genovefi  un’  ac- 
cordo particolare,  per  mezzo  del  quale  potefie 
ritrarne  ancor’  egli  qualche  vantaggio,  e cre- 
deva quella  la  via  di  coftrignerveli  - Sapevafi 
in  oltre,  che  la  Nave,  da  cui  le  fopranarrate 
colè  fi  commettevano , era  una  di  quelle,  che 
componevano  la  Squadra , che  dalla  Corte  Bri- 
tannica era  nel  Mediterraneo  lafciata  totalmen- 
te all’  ordine  del  predetto  Re:  onde  fu  tali 
certezze,  e Culla  difapprovazione,  che  al  pro- 
prio 
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prio  procedere  dava  il  Capitano  Inglelè,  fi  ap- 
poggiava il  fofpetto,  che  molti  allora  formaro- 
no i perluafi,  che  il  non  efserfi  dal  Generale 
Aullriaco  prefa  alcuna  concludente  rifoluzione 
per  impedire  le  dette  violenze , nafcefle  dalle  po» 
fitive  iltruzioni , eh’  egli  avea  dalla  fua  Corte 
di  avere  un  riguardo  particolare  pel  Re  Sardo, 
evitando  al  potàbile  di  dare  a quel  Principe 
motivo  alcuno  di  doglianza  per  non  accrefcere 
que’  diflapori , che  già  molto  frequenti  verti- 
vano  fra  le  due  Nazioni. 

In  villa  di  tanti  difaftri , e danni , e di 

3 uè’  maggiori,  che  dalle  eforbitanti  precenfioni 
egli  Auitriaci  , accrefciute  ad  ogni  momento, 
fempre  più  gravi  venivano  minacciati,  aveano 
conceputa  una  sì  grande  cofiernazione  i Citta- 
dini, che  ormai  mirando  come  inevitabile  la 
totale  deflazione  della  Patria , molti  di  elfi  co- 
minciarono ad  abbracciare  il  partito  di  abban- 
donar le  proprie  Cafe , ed  altrove  ricoverarli 
con  ciò,  che  delle  migliori  foflanze  potevano 
con  elio  loro  trafportare  . Partiti  di  già  erano 
molti  de’  principali  Negozianti , ed  alcuni  de’ 

!>rimarj  Patrizj  -,  onde  temendo  il  Governo,  che 
èguitandofene  da  altri  1'  efempio  ( come  era 
proflimo  ad  accadere  ) t particolarmente  da’  fog- 
getti,  che  il  Minor  Configlio  compone  vano,  ve- 
cifle  quello  a talmente  diminuirfi,  talché  nelle 
adunanze,  che  di  elfo  per  materie  gravi  occor- 
revano, più  non  fi  rendefse  poflìbile  di  unirlo 
in  quel  numero,  che  viene  dalle  Leggi  pre- 
fcritto  a poter*  in  tali  cali  operare  5 e preve- 
dendo 
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1746  dendo  que’  prefetti,  che  da  un  tale  inconve- 
niente ne  avrebbe  il  General  Botta  potuto  rica- 
con^un»°Lei!*0  vare  : determinò  con  provida  Legge , che  niu- 
particoiare'vft  no  de’  Patrizj,  che  nel  fuddetto  Minor  Con* 
dei Min^&n!  figlio  erano  allora  annoverati,  potette  per  un’ 
d^GeiLv*™1*  anno  avven‘re  dalla  Città , o dalle  lue  vicinan- 
enov*'  ze  feoftarfi,  fotto  la  pena  di  dieci  anni  di  rile- 
gazione, e di  quattromila  feudi  d’  oro  d’  appli- 
cari!  alla  pubblica  Cafsa:  Legge,  che  fu  pofcia 
prorogata  per  breve  tempo,  dopo  feorfo  il  pri- 
mo termine,  a cui  fu  nella  fua  promulgazione 
riftretta,  indi  con  qualche  moderazione  della 
prima  volta,  riguardo  a’  Patrizj  continuata  a 
tutto  il  mefe  di  Giugno  del  venturo  anno,  af- 
foggettandovi  anche  fotto  la  pena  di  due  mila 
feudi  d’  oro  le  perfone  della  Toga  sì  Governa- 
toria , che  Procuratoria  decorate . 

Travagliata  da  tanti  difaftri  la  Capitale  co- 
minciarono ben  pretto  a provare  gli  fletti  effetti 
Did 1 dagicaA^  dell’  indilcretezza  de’  Nimici  anche  le  altre  par- 
flriaci  »j  rima-  ti  delle  Riviere,  nelle  quali  tutte,  da  Voltri  fi- 
no  al  Golfo  della  Spezia  fi  fparfero  a quartie- 
inTerrafen*».  rj  inverno  le  Truppe  Auftriache,  che  per  la 
Provenza  non  erano  aeftinate.  Ivi  molto  pre- 
tto cominciarono  le  eftorfionj,  che  altra  mifura 
non  aveano  fuori  di  quella  , che  fi  affegnava 
dal  capriccio  de’  particolari  Comandanti , facen- 
doli lecito  ciafeun  degli  Uffiziali  fotto  il  titolo 
di  quartier  d’  inverno,  di  quieto  vivere,  e di 
ogni  altro  prefetto,  di  chiedere,  ed  efigere  ciò, 
che  più  gli  era  in  grado  . Anguftiati  erano  gli 
Abitapt i,  i quali  oltre  1’  alloggio,  erano  forza-; 
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ti  a provvedere  agli  Ufficiali  tutto  ciò,  che  af-.  1746 
ferivano  efler  di  loro  bifogno } e quantunque  o- 
gni  sforzo  faceifero  quegl'  infelici  per  conten- 
tare gl’  indifereti  loro  Ofpiti,  neppure  ottene- 
vano di  andar’  efenti  dagli  ftrapazzi . Più  af- 
flitte erano  le  Comunità,  dalie  quali  fi  preten- 
devano graffe  provvifioni  di  carni,  e di  tutti 
que’  generi , che  dal  paefe  non  fono  prodotti  j 
ed  il  tutto  fi  volea  a prezzo  di  gran  lunga  in- 
feriore a quel,  che  colìavano  in  effetto.  A li- 
berarle da  tante  veffazioni  proponevano  gli  Uf- 
fiziali  il  partito , che  folle  loro  sborlata  in  de- 
naro contante  una  determinata  fomma,  eh’  effi 
medefimi  fallavano , mediante  la  quale  fi  obbli- 
gavano di  penfare  a provvederfi  di  ogni  cofa  a 
proprie  fpele  fenz’  altro  pretendere  j ma  non  sì 
predo  aveano  ottenuto  il  richiedo  contante , per 
isborfare  il  quale  fi  diflruggevano  i poveri  Abi- 
tatori , che  fotto  altri  pretedi  le  defle  provvi- 
fioni nuovamente  chiedevano  , minacciando  i più 
feveri  trattamenti,  fe  non  fofsero  dati  con  pron- 
tezza compiaciuti. 

Nel  colmo  di  tanti  affanni  comparve  in  ’^te- 
Genova  il  Conte  Cridiani,  il  quale  ne’  pochi  Crifiiani.’ 
anni,  da  che  fi  ritrovava  impiegato  nel  fervi- 
gio  della  Cafa  d’  Audria  era  pervenuto  al  fu- 
blime  grado  di  Gran  Cancelliere  di  Milano,  e 
di  Amminidratore  del  Duetto  di  Modena,  tan- 
to per  la  parte  della  Regina  d’  Ungheria  , che 
per  quella  del  Re  di  Sardegna.  L’  arrivo  di 
quedo  Soggetto,  nato  Suddito  della  Repubbli- 
ca , e dalla  defsa  nel  Millefcttecentoquaranta- 

L cinque 
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legge  una  Giun- 
ta per  trovare  il 
denaro  bilb- 
gncvolc . 
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cinque  aferitto  fra’  Patrizj  Genovefi , fece  a tut- 
ti fperare  notabile  moderazione  ai  mali , che  fi 
{offrivano , non  dubitandofi , che  non  fotte  ve- 
nuto per  impiegare  a prò  della  Patria  il  credi- 
to) e 1’  autorità  fua  ; ma  delufe  andarono  le 
concepute  fperanze  , allorché  invece  - di  recare 
follievo  alle  anguttie  della  Repubblica,  fi  udì 
chiedere , ed  infiftere  , perche  fotte  nella  Città 
un’  Uffizio  di  Poffe  di  Milano  ffabilito  ,•  e rap- 
prefentando  fpecialmente  gli  ordini  pofitivi , che 
per  ciò  diceva  di  avere  dalla  Corte  di  Vienna, 
vi  filabili  di  fatto  il  detto  Uffìzio,  defilandovi 
le  Perfone , che  doveano  amminiftrarlo  j ciò  efe- 
guito,  e dopo  ett'erfi  alcuni  pochi  giorni  in  Ge- 
nova trattenuto,  partinne  all’  improvvifo  , di- 
cendo d’  eflere  altrove  per  1’  efercizio  delle  fue 
incumbenze  chiamato,  lafciando  ciafcheduno  nel- 
le maggiori  afflizioni , e fruftrato  di  quella  lufin- 
ga , che  pel  fuo  arrivo  fi  era  conceputa . 

Ceffate  in  quello  tempo  non  erano  le  iftan- 
ze  del  Commiflario  Conte  di  Cotek,  accompa- 
gnate dalle  lolite  minacce,  perché  fotte  a lui 
in  contanti  sborfato  il  fecondo  Milione  di  Ge- 
nuine a titolo  delle  richiede  contribuzioni  ,•  e 
comechè  affine  di  radunare  la  maggior  poflibile 
quantità  di  danaro,  fi  fotte  con  ampia  autorità 
del  Gran  Configlio  eletta  una  Giunta  comporta 
di  tredici  Soggetti,  cioè  uno  decorato  della  To- 
ga Senatoria,  che  a tutti  prefedeva,  due  della 
Toga  Procuratoria , cinque  Patrizj,  ed  altrettan- 
ti de*  migliori  Cittadini  ; e quefta  avefse  tafiate 
tutte  le  perfone  tli  qualfivoglia  condizione  in 
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Duella  maggior  fomma,  che  veniva  fuppofta  fin- 
ibile ; pure  vedendofi  al  bifogno  di  gran  lun- 
ga inferiore  il  danaro , che  poteva  fperarfene  , 
e gran  tempo  richiederfi  per  ricavarlo , ficcome 
molto  vicina  fi  fcorgeva  1'  efecuzione  de’  mi- 
nacciati difaftri , fu  indifpenfabile  il  nuovamen- 
te porre  la  mano  nel  foprariferito  Depofito  del- 
la Cala  di  San  Giorgio  per  ricavarne  quel  di 
. più,  che  fi  poteva,  e che  fu  in  diverfe  parti- 
te, ed  in  giorni  differenti,  fecondo  che  fi  an- 
dava raccogliendo , al  Commiflario  Auftriaco 
trafmefso  nella  fomma  di  novecentomila  Ge- 
nuine . 

All’  udire  le  tante,  e così  gravi  difgrazie, 
colle  quali  fi  opprimeva  una  Repubblica  inno 
cente,  fi  mofse  a compaffione  1’  animo  paterno 
del  Sommo  Pontefice,  il  quale  pertanto  avea 
ordinato  al  fuo  Nunzio  refidente  in  Vienna, 
che  caldamente  fi  adoperale  a favore  della  ftef- 
fa , acciocché  venifse  da  tante  gravezze , ed  an. 
guftie  follevata:  il  che  avendo  il  Miniftro  con 
molta  efficacia  efeguito  n’  ebbe  dall’  Imperadri* 
ce  medefima  la  rifpofta , colla  quale  afficurava 
Sua  Santità , che  a contemplazione  de’  fuoi  Uf- 
fizi defifteva  dal  pretendere  il  terzo  Milione  ad- 
dimandato.  Non  fu  lento  il  Nunzio  in  Spedi- 
re alla  fua  Corte  la  nuova  del  buon  efito , che 
aveano  avuto  le  file  rapprefentanze,  il  che  tut- 
to per  ordine  del  Papa  alla  Repubblica  comu- 
nicato, recò  non  poca  confolazione  all’ univer- 
fale  de’  Cittadini,  i quali  nella  diminuzione  de’ 
loro  mali  credettero  di  travedere  qualche  luce 
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Ma  intanto  £ 
coltrino  di  met- 
ter dt  bel  nuovo 
la  mano  nel  De- 
pofito  di  S.Gior- 
gio  per  ricavar- 
ne pronto  con- 
tante. 


Il  Papa  fi  muo- 
ve a compallìo- 
ne  dell’  infelice 
Umazione  de’ 
Genovcli . 


Ordina  al  Tuo 
Nunzio  inVien- 
na  di  adoperarli 
a favore  a’eflì. 


L’  Imperidrice 
a riguardo  del 
Papa  dcfiltc  dal 
pretendere  il 
terzo  Milione  di 
Genuine. 


II  Papa  ne  fa 
pervenire  a Ge- 
nova la  nuova . 
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1 746  di  buona  fperanza  , onde  lufingarfi  , che  foffero 
per  totalmente  celiare . Affai  brevi  però  furo- 
no le  concepute  fperanze , poiché  appena  fcorfi 
alcuni  giorni,  da  che  fi  era  ricevuta  la  favore- 
vole  nuova , e quando  fi  credeva  ceffate  le  ri- 
chiefte  del  Conte  di  Cotek  per  ulteriori  sborfi 
11  Conte  di  di  denaro,  fi  udirono  da  lui  rinnovare  più  forti 
novale  iftanze  ui  prima } e laddove  hno  allora  pretelo  egli  a* 
vea , che  ancor  un  Milione  di  Genuine  dovefse 
pagagli > due  ora  ne  richiedeva  in  contanti, 
»•«  i’  uno  de’  quali  a titolo  di  ciò,  che  rimaneva 

dell'  importa  contribuzione  , 1’  altro  pe’  Quar- 
tieri d’  inverno  pretendeva  ; e quali  che  ciò  fof- 
(e  un  pefo  foffribile  , domandava  inoltre  che 
dugentocinquantamila  Fiorini  a lui  fi  pagafsero, 
per  prezzo  ; così  clementijfimamente  dalla  fu  a So- 
vrana valutato , di  que'  magazzini  di  viveri, che 
pel  mantenimento  delle  Truppe  Genove!!  dovea- 
no  eflere  in  Genova,-  allor  quando  vi  giunfero 
gli  Auftriaci , facendo  fembiante  d’  ignorare, 
che  le  Truppe  della  Repubblica,  di  Guarnigio- 
ne nella  Capitale , Tempre  da  pubblici  depoliti 
delle  Farine,  comuni  agli  altri  Cittadini,  ve- 
nivano mantenute  . Alla  nuova , e non  afpet- 
tata  richiefta  , ed  all’  efserfi  nello  Itefso  tempo 
ricevuto  avvilo  dall’  Inviato  Spinola  Refidente 
in  Vienna,  che  d*  ordine  dell'  Imperadrice  era 
fiato  dal  Regio  Miniftro  fcritto  biglietto  al  Nun- 
zio Pontifizio,  nel  quale  fe  gli  diceva  aver  egli 
male  intefo , allora  che  credè  , che  da  Sua  Maefia 
fi  fofje  rilafciato  il  ter%o  pretefo  Milione , mentre 
non  era  quella  Vrincipeffa , ficcoine  aggravata  da 
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molte  fpefe , in  iftato  dì  far  tale  ri  la  feto  , ben  1 746 
comprefe  ciafcheduno,  che  fi  era  determinato 
il  totale  efterminio  della  Città,  e della  Repub- 
blica } tanto  più , fe  fi  rifletteva  alle  vive  , e 
minaccianti  richiefte,  che  intorno  a ciò  fi  era- 
no più  gagliardamente,  che  mai  dal  Commifsario 
Conte  di  Cotek  ricominciate . Contuttociò  non 
lafciò  il  Governo  d’  incaricare  i fuoi  Deputati  La  RepubWic» 
a nuovamente  portarli  al  Vjuartier  Generale  ad  rapprefcntareai 
efporre , non  meno  la  pubblica  forprefa  in  ve-  p 
derfi  la  Città  defraudata  delle  fperanze  con  tan-  di  comare  alle 
to  fondamento  concepute  intorno  al  confaputo  duaun  c ‘ 
rilafcio,  quanto  f afloluta  impofiìbilità  di  po- 
terfi  in  conto  alcuno , ed  in  benché  minima 
parte , alle  nuove  domande  corrifpondere . Non 
fu  difficile  ai  Deputati  il  far  tuttociò  compren- 
dere al  Generale  Marchtfe  Botta , e 1’  obbli- 
garlo a confefsare  d’  efsere  perluafiffimo  , che 
non  fi  trovava  in  Genova  1’  oro , e 1’  argento 
fufficiente  per  fupplire  alle  nuove  richiefte  par-  ro  Generai 
tite,  ma  per  rimediare  ad  una  tale  mancanza  Botta  per  tra. 
proponeva  lo  ftefso,  che  da’  V articolari  Geno-  vaie  ena"‘ 
veft  fi  vende  fiero  in  Inghilterra  , in  Olanda , 
in  Italia  , ed  in  qualfivoglia  altra  parte , que' 

Capitali , che  vi  tenevano , e eh'  egli  moftrava 
di  credere  afeendenti  alla  fomma  di  fettanta 
milioni  di  Genuine,  col  ritratto  de'  quali , paf- 
futo nella  Caj]a  Imperiale , fi  f arebbe  alle  richie- 
de adempiuto.  Se  il  contegno,  dal  principio 
fino  allora  tenuto  dagli  Auftriaci,  avea  dato 
luogo  a non  poche  perfone  di  fofpettare  , che 
fi  fofle  determinata  la  Corte  di  Vienna  di  por- 
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1746  tare  alle  ultime  inaudite  eftremità  contra  i Ge- 
novefi  le  cofe , il  fovra  riferito  progetto  dal 
Marchefe  Botta  ai  Deputati  configliato  , fece 
chiaramente  conofcere  a ciafcheduno,  che  in 
certezza  fi  erano  convertiti  i fofpetti , e che 
ogni  rovina  dovea  afpettarfi  . Aggiugnevafi  1’ 
elserfi  circa  lo  ftefso  tempo  abbandonati  tutti  i 
riguardi  , e quelle  poche  mifure , fino  allora  ben* 
che  fcarfamente  guardate  j poiché  fi  comincia* 
vano  ora  a totalmente  fmafcherare,  non  meno 
Minacce  di  * Generali  , che  gli  altri  Uffiziali  di  qualfivoglia 
mali  «l  rango, pubblicamente  dichiarandofi,  che  gli  eftre- 
bnc  digli  Au-  mi  mali  Smallavano  alla  Repubblica  , ed  ai  Cit- 
ftruci.  tadini,  contra  i quali  fi  ufavano  le  più  fevere  al - 
prezze,  giugnendo  gli  Uffiziali  per  fino  a pre- 
tendere, che  dagli  Operaj , e Venditori  di  ogni 
forta  di  generi  loro  fi  fomminiltralTe  quanto 
chiedevano,  ed  a quel  prezzo  , che  loro  piace- 
o°«Ì  f*tt‘edasiì  va  ^ ftabilire  , adoperando  il  baftone  contra 
cStaSiii  dagli  que’  miferi , qualora  con  preftezza  uguale  all* 
ufeiaii.  impazienza  delle  richiefte  non  foddisfacevano , 
o non  comprendevano  prettamente  ciò,  che  ve- 
niva loro  ordinato  in  un  linguaggio  da  quel  del 
Paefe  molto  diverfo . Lo  Itelfo  Generale  Mar- 
chefe Botta  non  faceva  difficoltà  in  dichiarare, 
che  al  colmo  giugner  dovea  /*  infelicità  e miferia 
de  Genove  fi)  a'  quali  lanciati  fi  \arebbono  Soltanto 
gli  occhi  per  piagnere  le  loro  dijgra%ie . Unifór- 
me era  il  trattamento,  che  dagli  Auftriaci  con- 
tro i Sudditi  della  Repubblica  fi  praticava  ne’ 
Luoghi,  dov’  erano  acquartierate  le  Truppe,  e 
tanto  colà,  quanto  in  Genova,  fembrava  ftu- 

diofa- 
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diofamente  farfi  pompa  d’  aggravare  1*  oppref-  1745 
/Ione  coi  deprezzi  più  infoffribili , facendofi  le* 
cito  gli  Uffiziali  di  qualfivoglia  alto  e bado  ran- 
go di  prorompere  ad  ogni  momento,  e per  in-  Dirgli  firn 
tercalare  di  ogni  difcorlò,  in  ingiuriofe  efpref-  da  mcdeiimisd 
fioni,  ne* più  incivili  modi  di  dire,  così  contra  pfrfoné“6°  * 
della  Repubblica,  come  delle  perfone  della  più 
alta  sfera,  che  la  componevano,  non  meno  che 
contra  la  Nobiltà  di  ogni  Sefso,  e di  tutto  il 
Popolo  . Vedevanfi  girare  per  la  Città  perfo-  Mah,ivem;  ^ 
ne  viliflìme,  e malviventi  infamati  per  le  più  fc geiano  tai- 
abominevoli  azioni,  i quali  profittando  dell’ op-  ^?uc7tS'.e 
preflìone  della  Repubblica,  e de’  più  civili  ed 
onefti  Cittadini , baldanzofamente  minacciava- 
no, ed  infunavano,  edendo  inoltre  concorfa  non 
poca  gente  da  Milano,  e da  altri  vicini  Paefi, 

Culla  fperanza  di  arrichirli  coll’  imminente  fpo- 
glio  dell’  infelice  ed  oppreda  Città.  A viepiù 
aggravare  la  dura  condizione  della  RepubMi-  fh^Viio^V- 
ca,  altre  richiede  il  Generale  Marchefe  Botta  tale  Botta, 
andava  di  tempo  in  tempo  facendo , e quan- 
tunque in  aria  di  grazie  le  dimandade , non 
lafciava  però  di  far  travedere  la  determinata  vo- 
lontà , che  avea  di  ottenerle , facendo  compren- 
dere i mezzi  , che  davano  in  fuo  potere  per  k . 
confeguire  1’  intento.  Tra  quede  ritrovandoli  da  d^iecarwidué 
qualche  tempo  nelle  Carceri  della  pubblica  Tor-  Rlbelli- 
re  due  figli  del  Ribelle  Domenico  Rivarola , 
dati  arredati  nel  Regno  di  Corlica,  ov’  erano 
padati  per  coadiuvare  al  Padre  nelle  indegne 
intraprele  j Quedi  volle  il  detto  Generale  libe- 
rati , ficcome  altri  dalle  pubbliche  Galee  avea 
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Domanda , che 
fi  dimena  un 
Giudice  dal 
Giudizio  di  una 
Caufa  civile, 


che  iidiano  fai* 
vi  condotti  a’ 
Debitori,  e a’ 
Mercanti  falliti, 


c che  (i  conce- 
da ad  un  Patri- 
zio il  trafporta- 
te  in  Vienna  un 
fcdctomnidfo . 


Ma  il  Senato 
collantemente 
ridila  di  aderi- 
re alle  ultime 
tre  richiclie. 
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voluti  precedentemente  rilafciati  . Anche  la 
Giuftizia  negli  affari  civili  fi  vedeva  in  gran  pe- 
ricolo d'  edere  del  tutto  aggirata  a vantaggio 
di  coloro  , che  dal  fuddetto  Generale  otteneva-*' 
no  protezione,  effendofi  con  ifcandalo  di  tutti 
i buoni  veduto  affretto  uno  de’  primarj , e più 
onefti  Avvocati  a dimettere  la  giudicatura  di 
una  Caufa  , alla  quale  era  ffato  legalmente  elet- 
to , fol  perchè  una  delle  parti  più  noi  gradiva, 
e da  Vienna  avea  ottenuti  uffizj  al  fuo  intento 
diretti.  Volevanfi  dati  Salvicondotti  a’  Debi- 
tori, ed  a’  Mercanti  falliti,  nè  punto  fi  bada- 
va al  torto , che  al  legittimo  diritto  de’  Cre- 
ditori fi  faceva , effendofi  anche  più  volte  intefe 
con  premura  rinnovare  le  iftanze , acciocché  ad 
un  Patrizio , che  fi  era  ftabilito  da  molti  anni 
addietro  in  Vienna  al  fervigio  di  quella  Cor- 
te , foffe  permeilo  il  vendere  que’  Beni  , che 
foggetti  a Fedecommeflo  nello  Stato  di  Genova 
polledeva,  trafportandone  colà  il  ritratto,  lot- 
to colore  d’  impiegarcelo  coll’  ifteflò  vincolo  , 
contandofi  per  un  nulla  il  pregiudizio , che  gli 
altri  chiamati  dall’  antico  Fedecommittente  , 
nativi  Genovefi,  ed  abitanti  in  Genova,  veni- 
vano da  un  tale  trafporto  a rifentire  . Soltan- 
to alla  coftanza  del  Senato,  gelofo  di  difende- 
re ad  ogni  collo  i diritti  della  giuffizia , attri- 
buir fi  debbe,  fe  inefeguite  rimafero  sì  fatte 
richiede,  alle  quali  alcun  riguardo,  o minac- 
cia alcuna  mai  non  ebbero  forza  badante  per 
indur  que’  Padri  a confentire. 

Nel  mentre  che  da  tante  anguffie  era  la 
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Repubblica  travagliata,  la  Città,  e Cartello  di  1746 
Tortona,  che,  fino  da  quando  fe  ne  ritirarono  Ref> delIa  Cit. 
i Galli-fpani , erano  rimarti  bloccati,  vennero  in  u,  e creilo  di 

?otere  degli  Auftro-fardi  nel  giorno  ventitré  di  I^Ldi*8'' 
Novembre,  rendendofi  colle  ftefse  condizioni, 
colle  quali  fe  n’  era  nel  precedente  Anno  1’  In- 
fante Don  Filippo  impadronito,  con  che  rima- 
fero in  libertà  i Vincitori  di  accrefcere  colle 
Truppe  in  quel  blocco  impiegate  1’  Efercito , 
che  contro  la  Provenza  aveano  fatto  marciare. 
Trattenutoli  il  Conte  di  Broune  nel  Contado 
di  Nizza  quel  tempo,  che  era  rtato  indifpenfa- 
bile  per  mettere  in  ordine  tutto  ciò,  che  alla 
meditata  imprefa  fi  richiedeva , diede  principio 
all’  efecuzione,  avendo  nel  giorno  trenta  dello 
rtefio  Mefe  fatto  pattare  il  Varo  alle  fue  Trup- 
pe congiuntamente  a quelle,  che  vi  avea  unite  Le Tmppe  Au. 
il  Re  di  Sardegna  . Molte  erano  le  provvifio-  ftr0.|^rdc  pafl*- 
ni,  che  dal  Porto  di  Genova  fi  facevano  colà  entrano-' r°nei1» 
palTare  per  la  fufliftenza  di  quell’  Armata,  e a Provcni*- 
porla  in  iliaco  d’  efeguire  i concerti  fra  gli  Al- 
leati llabiliti . Sola  mancava  la  grolla  Artiglie- 
ria, lenza  la  quale  non  era  fperabile  1’  impa- 
dronirli di  Antibo,  come  era  necertario  al  pro- 
feguimento  delle  operazioni.  Non  giudicava  la 
Corte  di  Torino  di  fornire  ad  un  tale  bifogno, 
anche  in  villa  della  difficoltà  , che  fi  farebbe 
incontrata  nel  condurre  il  Cannone  ai  mare  per 
la  via  delle  montagne  coperte  dalle  nevi  nella 
ftagione  già  tanto  avanzata . Ad  una  tale  man- 
canza aveano  gii  Autlriaci  penlàto,  che  rime- 
diar dovefse  la  Repubblica  i e a quell’  effetto 
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Il  Generale  Bot- 
ta domanda  alla 
Repubblica  Ar- 
tiglierie da  in- 
viare all' Arma- 
ta Auftro-farda 
cella  Provenza; 


Ma  la  Repub- 
blica ricufa  di 
darle . 


Il  General  Bot- 
ta fe  k prende. 


I Piemonte!"] 
cominciano  Taf- 
Tedio  della  For- 
tezza di  Savo- 
na. 
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erano  dal  Generale  Marchefe  Botta  domandati 
al  Governo  Cannoni , e Mortai , colle  corrifpon- 
denti  provvifioni  di  munizioni,-  e ancorché  da 
principio  fembrafle  egli  di  chiederli  con  dolcez* 
za,  minacciava  però,  che  in  cafo  di  rifiuto  fa- 
rebbe flato  collretto  a prendeteli  colla  forza . 
Penfava  in  tal  modo  di  confeguire  l’intento,  e 
nella  della  maniera  fe  n’  era  co’  fuoi  Uffiziali 
(piegato:  pure  incontrò  nel  Governo  quella  co- 
danza , la  quale  forfè  non  fi  afpcttava , e udì 
rifponderfi,  che  la  'Repubblica  conceder  non  potea 
d danni  altrui  quelle  Artiglierie , che  alla  fua 
difeja  erano  Soltanto  desinate , e ebe  nel  rimanen- 
te e(Ja  non  uvea  rimedio  d’  opporfi  alla  for^a , 
qualora  avejfe  voluto  con  violenta  levarle.  Dal- 
la fermezza  di  tale  rifpoda  ben  comprefe  il  Ge- 
nerale Aubriaco,  che  nel  mezzo  delle  calamità 
confervava  la  Repubblica  collantemente  fenti- 
menti  d'  intrepidezza  j onde  cominciò  ben  pre- 
ito ad  inviar  gente  ne’  pubblici  Magazzini  dell' 
Arfenale  a riconofcere  gli  attrezzi , de’  qual* 
dileguava  valerli,  ficcome  a vibrare  i Canno- 
ni , e Mortaj  ne'  podi , ov’  erano  fituati  •,  e fee- 
gliendo  quelli , che  piu  facevano  al  cafo  fuo , 
diede  principio  a farli  trafportare  alla  volta  del- 
la Lanterna , dal  quale  Scalo  penfava  di  farli 
imbarcare  per  inviargli  al  loro  delfino. 

Fino  da  quando  fi  ritirò  1’  Efercito  delle 
due  Corone , impadronitili  della  Città  di  Savo- 
na i Piemonte!!  , n’  era  rimalo  bloccato  quel 
Gabello  al  comando  del  quale  prefedeva  il  Pa- 
trizio Agoftino  Adorno  del  fu  Baldalfare  in  qua* 
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liti  di  Comminano . Sotto  di  lui  era  la  difefa 
al  Brigadiere  Cretteler  appoggiata,  e quantun- 
que vi  avefle  il  Governo  di  tempo  in  tempo, 
ed  anche  verfo  il  fine  di  Novembre  , fpedito 
per  la  via  del  mare  qualche  foccorfo  di  viveri, 
di  Truppe,  e di  Ufficiali,  pure  non  era  mai 
flato  alla  Guarnigione  permeilo  il  far  ciò,  che 
avrebbe  potuto  impedire  a Nimici  le  difpofì- 
zioni  per  1’  affedio,  che  meditavano,  avendo 
gli  Auflriaci  pretefo,  che  in  vigore  del  quarto 
Articolo  del  foglio  fottofcritto  nel  giorno  fei  di 
Settembre,  non  fofle  lecito  a’  Genovefi  il  com- 
mettere qualfivoglia  atto  oflile  contro  ad  alcu- 
no degli  Alleati  dell’  Imperadrice  , nel  mentre 
che  ad  efli  rimaneva  tutta  la  libertà  di  offen- 
dere la  Repubblica , alla  quale  folo  fi  concede- 
va di  rifpondere  alle  offefe , qualora  dagli  Ag- 
greflori  li  fofle  il  fuoco  incominciato.  Legate 
in  quefta  guifa  le  mani  al  Comandante  di  auel- 
la  Fortezza,  dovette  quelli  rimanere  fino  allora 
oziofo  Spettatore  di  tutti  que  lavori , ed  appa- 
recchi, che  pel  difegnato  attacco  andavano  fa- 
cendo i Piemonte!! , i quali  ficuri  di  non  efsere 
diflurbati  , aveano  a loro  bell’  agio  alzate  le 
Batterie,  e fatto  tutto  ciò,  che  corrifpondeva  al 
bifogno  loro,*  onde  avendo  ridotte  le  cofe  allo 
flato,  che  defideravano,  diedero  nel  primo  gior- 
no di  Dicembre  principio  a battere  con  Can- 
noni , e Morta}  la  Piazza , la  quale  comecché 
collo  fvantaggio  di  non  aver  potuto  impedire, 
o ritardare  le  offefe,  fece  però  una  molto  vali- 
da , ed  onorevole  rcfiftenza , come  vedremo  fra 
poco.  Ap- 
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Il  Generale 
Botta  fa  in  Ge- 
nova occupare 
da'  Tuoi  Soldati 
il  polio  di  San 
Benigno. 


Il  Conte  di  Co- 
tck  rinnova  le 
iltanze  per  a- 
vere  le  chiede 
contribuzioni  , 
e raddoppia  le 
minacce  in  ca- 
lo di  dilazione. 


Il  Generale 
Botta  minaccia 
iGcnovefì  delle 
maggiori  dis- 
grazie , e rovi- 
ne. 
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Appartatoli  intanto  da  ogni  riguardo  il  Ge: 
nerale  Marchefe  Botta , avea  improvvifamente 
fatti  occupare  da’  fuoi  alcuni  polli  nelle  vici- 
nanze di  San  Benigno,  che  da’  Soldati  della  Re- 
pubblica erano  fino  allora  Itati  guardati.  Rin- 
novavanfi  altresì  le  iltanze , perchè  fofse  alla 
CalTa  Imperiale  pagato  il  terzo  Milione  di  Ge- 
nuine delle  pretele  Contribuzioni , il  quarto  ad- 
dimandato  a titolo  di  quartieri  d’  inverno , e 
tutto  il  di  più,  eh’  era  fiato  in  ultimo  luogo  ri- 
chiedo j ed  in  villa  dell’  impoflìbilità  di  poterfi 
ciò  dalla  Repubblica  effettuare,  più  caldamen- 
te fi  raddoppiavano  le  minacce  dell’  ultimo  efter- 
minio  alla  Città  ed  ai  Cittadini,  apertamente 
dicendofi  dal  Commiflario  Conte  di  Cotek,che 
quanto  in  Genova  fi  ritrovava , e quanto  poffe- 
devano  gli  Abitatori,  tutto  all’  lmperadrice  ap- 
parteneva ; e che  dalla  generofità , e clemenza 
della  fieffa  avrebbero  dovuto  ricenofcere  qua/fivo- 
glia  anche  più  piccola  coja , che  fi  fofie  degnata 
di  lanciar  loro . Portate  dai  Depurati  nuove  rap- 
prefentanze  al  Generale  Comandante , e dirette 
a viepiù  fargli  comprendere  1’  impoflìbilità  d* 
efeguir  ciò,  che  fi  era  dagli  Aufiriaci  richiedo, 
chiaramente  egli  fi  fpiegò,  che  1’  ultimo  ecci- 
dio fovraftava  a’  Cittadini , nelle  cafe  de’  quali 
avrebbe  mandati  Soldati,  ed  Uffiziali  a vivere 
a diferezione,  come  di  già  ne  avea  dati  gli  or- 
dini, e le  difpofizioni , raddoppiandone  i cari- 
chi, fino  a che  fi  folle  alle  domande,  foddisfat- 
to  ; e per  far  comprendere  fino  a qual’  alto  fe- 
gno  giugner  dovelsero  le  comuni  calamità,  di- 
* ^ ceva , 
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ce  va  , che  allevato  egli  fra  gli  errori  della  guer - 1746 

ra , non  avea  però  un  cuore  tanto  indurito  , ebe 
regger  potere  alla  vifta  dei  grandi  fimi , e non 
immaginati  mali , ebe  [offerti  avrebbero  i Genove • 
fi  , talché  , [ebbene  avrebbe  occupata  colle  [ue 
Truppe  tutta  la  Città , pure  in  ej[a  non  farebbe 
entrato  per  non  vederne  cogli  occhi  proprj  la  ro- 
vina , e la  defilatone  . Èd  alle  repliche  fatte 
dai  Deputati  col  dire,  che  qualfivoglia  tratta- 
mento non  avea  forza  di  render  poffibile  ciò, 
che  tale  non  era,  foggiugneva,  cb’  effi  parla- 
vano in  tal  gufa , perché  mai  non  avrebbero  po- 
tuto figurar  fi  que'  mali , ebe  loro  fovraftavano  , e 
che  di  gran  lunga  avrebbero  [uperata  ogn  imma- 
ginativa. Sciolto  in  tal  guifa  il  congregò,  fi 
videro  ben  torto  girare  baldanzofi  per  la  Città 
Uffiziali  Aurtriaci  ,e  parte  di  eflì  entrare  a Ca- 
vallo  nel  Portofranco,  vifitando  altri  le  Porte  no  alla  vifita 
della  Città,  ed  i porti  dalle  Truppe  della  Re*  dcii^Ciili'pcJ 
pubblica  guardati,  richiedendo  imperiofamente , indi  occuparli, 
qual  numero  di  gente  abbifognafle  per  provve» 
dere  le  neceflarie  Sentinelle,  con  aggiugnere, 
che  farebbero  venuti  a prenderne  fra  poco  col- 
le loro  Truppe  il  portello,  tifando  in  tutto  ciò 
verfo  degli  Uffiziali  Genovefi,  ficcotne  a riguar- 
do di  tutti  i Cittadini , ogni  maggior  difprezzo. 

Ridotte  in  tale  rtato  le  cofe,  e privi  gli 
Operai  di  que*  foccorfi  , che  dalla  Gente  facof-  Inrliz]  , die 
tofa  in  addietro  ricevevano  per  mercede  delle  p0{2ì?die(ta! 
loro  fatiche  al  prefente  interamente  celiate,  e mc  nWunoci. 
renduto  il  Popolo  confapevole  delle  vere  inten- 
zioni degli  Aurtriaci,  c de’  feveri  trattamenti, 

che 
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1746  che  alla  Città  fovraftavano,  cominciò  a chiara» 
mente  leggerfi  nel  volto  di  ciafcheduno  1’  inter- 
na amarezza  , ed  a fcorgerfi  non  pochi  indizi 
di  quell’  eftreme  rifoluzioni , che  fuole  produrre 
la  difperazione . Fra  tutte  le  anguftie,  fino  al- 
lora {offerte  , intollerabile  fi  rendeva  a’  Citta- 
dini di  qualfivoglia  ordine,  e condizione,  il  ve- 
derli privare  delle  Artiglierie , tolte  da’  luoghi , 
ov’  erano  adattate  all'  opportuna  difefii , e che 
con  baldanza  e difprezzo  fi  andavano  di  gior- 
no in  giorno  trafportando  alla  volta  della  Lan- 
terna . O foffe  il  rincrefcimento  di  vederfele 
rapire,  o foffe,  che  fpinta  all’  ultimo  la  foffe* 
renza  degli  animi , ogni  cofa  , che  di  nuovo 
giugnefse,  fofse  atta  a produrre  le  eftreme  ri- 
foluzioni : certo  fi  è , che  non  fapeva  il  Popolo 
foffrire  il  fopraddetto  trafporto,  e più  di  una 
volta  era  ftato  imminente  il  pericolo  di  gravifi 
fimo  fconvolgimento  , ora  in  una , ed  ora  in 
un’  altra  parte  della  Città  , in  occafione  di 
quegl’  incidenti,  che  fuole  nelle  ftrade  cagiona- 
re il  paffaggio,  e 1’  imbarazzo  delle  Artiglie- 
nmore  rie . Accadde  intanto  , che  nel  giorno  cinque 
acc"dmoUntna  di  Dicembre  , poco  dopo  tramontato  il  fole, 
.‘cagwTtdTun  ftrafcinando  alcuni  Soldati  Auftriaci  un  Morta- 
Mortajo  ftrafcì-  j0  per  la  via  chiamata  di  Portoria , abitata  da 
"uuci/611  A“  numerofiffuno  Popolo,  fi  sfondò  alquanto  il  pa- 
vimento, onde  chiamate  furono  diverfe  Perfo- 
v ne,  che  ivi  fi  ritrovavano,  acciocché  ajutafsero 
a follevare  il  Mortajo  j ma  ricufando  ciafchedu- 
no di  porre  la  mano  all*  abborrito  lavoro,  fi 
diedero  i Soldati  ad  ufare  del  battone  contro  ad 
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alcuni  del  Popolo  per  obbligargli  a predare  quell*  174 6 

ajuto , che  ricufavano  di  dare . Qui  fu  dove  un 
Popolo  afliiefatto  ad  eflere  Tempre  colla  maggior 
dolcezza  trattato,  e non  accoftumato  a vederli 
comandare  con  sì  fatto  linguaggio,  perde  final- 
mente la  pazienza,  ed  intefofi  dalla  voce  di 
un  Ragazzo  in  lingua  del  Paefe  un  motto,  che 
nella  Tofcana  favella  vale  a dire  : Che  la  in- 
cornimi a rompere  ? Si  vide  come  una  pioggia  di  jj  Po  , ^ 
fallì  improvvifamente  fcagliati  contra  gli  Au-  te  in  fuga  gli 
ltriaci , talmenteché  quelli  furono  affretti  ad  ab-  riWiSaV 
bandonare  il  Mortajo,  ed  a falvarfi  colla  fuga. 
Comunicatoli  in  breve  tempo  lo  fconcerto  in 
tutte  le  parti  della  Città  , fi  vide  ben  prello 
gran  numero  di  gente  radunata  fulla  Piazza 
davanti  al  Cancello  del  Reale  Palazzo  ad  alta  Indi  € radunt 
voce  gridando , che  dalla  pubblica  Armeria  fe  aventi  il  Reale 
le  de  (fero  le  armi;  onde  fu  di  meltieri  rinfor-  ^ndo°r  im’ 
zare  di  molto  1*  ordinaria  Guardia,  acciocché 
non  venilTero  dall’  infuriata  moltitudine  forzate 
le  porte . Erano  in  quell’  ora  nella  folita  Sala  Condotta  tenu. 
delle  Selfioni  radunati  i Collegj , ed  intefo  da  ?»  dl’  Collegi 
ciafcheduno  di  que*  Padri  il  rumore , e le  Uri-  lur!!*  cor6‘un' 
da  del  Popolo,  fecero  fubito  chiamare  quattro 
de’  più  cofpicui,  ed  attempati  Patrizj,  i quali 
ricevute  le  opportune  illruzioni , fi  radunarono 
in  una  llanza  contigua  all’  interno  Cortile,  e 
fatti  introdurre  alcuni  di  quelli , che  fembrava* 
no  Capi  del  Popolo,  efpofero  a*  medefimi  tutto 
ciò , che  crederono  opportuno , acciò  per  mez- 
zo loro  folle  alla  concorfa  moltitudine  fatto  pre- 
fitte , onde  per  inconfiderazione  non  fi  preci- 
pitane 
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1746  pitafle  in  quell’  abiflo  di  mali,  da’  quali  cerca- 
va di  liberarli.  Intefo  da  quelli  quanto  venne 
loro  configliato,  e comunicatolo  a’  compagni, 
che  nella  Piazza  erano  raccolti , contribuendovi 
altresì  non  meno  la  notte,  che  una  dirotta  piog- 
gia, parvero  in  gran  parte  quietarli  le  cofe, 
nè  dopo  le  ore  cinque  altro  lìrepito  lì  udì , ef- 
fendofi  cialcheduno  alle  proprie  cafe  ritirato. 
In  quello  tempo  era  flato  in  Sampierdarena 
fpedito  il  Patrizio  Niccolò  Giovo,  affinché  efpo- 
neffie  tutto  l’ occorfo  al  Generale  Marchefe  Bot- 
ta , facendogli  nota  1’  imprudente  condotta  de’ 
Tuoi  Soldati  nel  trafporto  del  Mortajo , alla  qua- 
le dovea  attribuirfi  quanto  era  accaduto , rap- 
prefentandogli  nel  tempo  medefuno  ciò,  che  a- 
, vea  fatto  il  Governo,  ed  efortandolo  a foprafi 
federe  da  qualfivoglia  operazione  per  non  in* 
afprire  maggiormente  un  numcrofo  Popolo , e 
molto  irritato,  a calmare  il  quale  non  fi  fareb- 
bero pofeia  potuti  facilmente  rinvenire  i modi 
adattati . Portoffi  prontamente  il  Patrizio  fud- 
detto  ad  efeguire  f incumbenza , e ritrovando 
il  Generale  Aullriaco  in  parte  informato  delle 
cofe,  lo  conobbe  fido  nella  determinazione  d’ 
inviare  nella  feguente  mattina  altra  Soldatefca 
per  prendere  il  Mortajo , dicendo , che  farebbe 
Hata  diretta  da  prudente  Uffiziale,  il  quale  av- 
rebbe dovuto  rifpondergli  di  tutti  que’  difordi- 
ni , a’  quali  avefse  data  occafione,*  neper  quan- 
to rapprefentad'e  il  Patrizio  Giovo  efser  fuori  di 
tempo  una  tale  determinazione,  come  quella, 
che  nuovi  c maggiori  Iconcerti  avrebbe  prodot- 
ti) 
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ti,  potè  diltome  il  Marchcfe  Botta , che  nulla 
inoltrava  d’  apprendere , o di  temere  i moti  di 
un  Popolo  per  quanto  fi  fofse  numerofo,  ed  in- 
afprito . In  fatti  la  mattina  del  giorno  fei  ver- 
fo  le  ore  quindici , mentre  altra  novità  non  era 
nella  notte  accaduta,  fi  videro  entrare  dalla  Por- 
ta di  San  Tom mafo  cento  Granatieri  Aultriaci 
con  bajonetta  in  canna,  i quali  fcortavano  una 
partita  di  altra  gente,  che  dovea  ftrafcinare  il 
Mortajo  loprammentovato  . Ad  una  tal  villa 
infuriatofr'H  numerofo  Popolo  della  vicina  con- 
trada chiamata  di  Vrè , e dato  di  mano  a’  fal- 
lì, che  anche  dalle  fineftre  venivano  in  abbon- 
danza fcagliati,  obbligò  gli  Aultriaci  a retro- 
cedere i indi  rinnovando  più  che  mai  le  Arida 
di  voler  le  armi , videfi  in  un  momento  la  Cit- 
tà fconvolta , e la  furibonda  Plebe  cercare  in 
ogni  parte  Schioppi  , e provvederfene  ovunque 
li  ritrovava , atterrando  le  Porte  di  chi  ricufa- 
va  di  ammetterla  a farne  la  ricerca , e difar- 
mando  varj  Picchetti  di  Truppa  Regolata  della 
Repubblica , eh’  erano  di  guardia  in  divertì  po- 
di della  Città  , proiettando  nel  tempo  medetì- 
mo , che  non  intendevano  di  far  ingiuria  al 
proprio  Principe,  per  la  libertà  del  quale,  non 
meno,  che  per  la  falvezza  propria,  s impoflelTa- 
vano  di  quell’  armi  • In  tal  guifa  armato  il 
Popolo  in  un  momento,  non  molto  fi  tardò  a 
feoprire,  quali  folfero  le  fue  vere  intenzioni, 
che  tutte  tendevano  a liberarfi  dalle  opprelfio- 
ni  dagli  Aullriaci  cagionate,  e con  ciò  dalle 
maggiori  anguftie,  che  ben  tì  conofcevano  in> 

M minenti. 


1746 

Il  Creerai  Bot- 
ta invia  Soldati 
io  Cittì»  per  ri- 
pigliare il  Mor- 
tajo rimailo  in 
Por  torta  j 


Ma  il  Popolo 
li  dilcaccia  di 
nuovo  1 furia  di 
Saffi. 


Indi  fi  dii  a cer- 
care armi  ino- 
gni  luogo. 
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1746  minenti.  Per  confeguire  :un  tal  fine  era  oecef- 
fario  prima  d’  ogni  altra  eofa  impadronirli  del- 
la Porta  di  San  Tommalo,  tacciandone  gli  oc- 
cupatoti, e ad  un  tale  oggetto  vedendoli  abbi- 
fognare  qualche  pezzo  d’  artiglieria  , accorfe 
fenza  dilazione  buon  numero  di  Popolo,  ov’  era 
h Popolo ftra- fltuato  il  Cannone,  e cavandone  da’  Tuoi  polli 
e ‘nc fiwaTno’  alcuni  pezzi,  trafportolli  prontamente  all’  ingiù, 
3i1PrèC°ntrada  fituandone  uno  nella  contrada  di  Pr<?  con  idea 
di  valerfcne  contra  la  detta  Porta  di  S.  Tom- 
ai altri  nella  maio,  e gli  altri  nella  Strada  Balbi  dirimpetto 
«rada  Balbi,  porta  Q^aio  de’  Padri  Gefuiti , co’ 

quali  inquietar  potere  i Nimic.i , che  aveano 
occupato  quel  fico  volgarmente  chiamato  la  Ri- 
creazione de  Padri  Filippini  - Ad  impedire  1 
avanzamento  degli  Auftriaci  fece  il  Popolo  al- 
cune barricate  in  ambedue  le  fuddette  ftrade  , 
ma  1‘  imperizia  di  chi  tumultuariamente  confi- 
gliava, e dirigeva  .quelli  lavori,  non  Teppe  con- 
durli per  allora  in  modoj  cfie  foflero  utili  al 
meditato  difegno,  ficcome  per  la  fletta  cagione 
non  ebbe  effetto  alcuno  il  diroccamento  da.  tal- 
uno progettato  del  Ponte  chiamato  d,ell  Acqua- 
verde riche  fi  pretefe  di  far  lattare  in  aria  con 
una  mina  propofla , è.  cominciata  da  gente  af- 
fatto imperita  in  quella  proleflione-  -,In  quello 
dì  Augnaci  fi  fiato  di  colo  avanzatili  poco  dopo  alcuni  Solda- 
fmpidroni'fcono  ti  Auftriaci  per  la  lira  da  Balbi  fopra  m mentova- 
ciua  peno  di  ta  1 diedefi  ben  follo  alla  fuga  il  tumultuante 
Popolo  ivi  confufamente  radunato,  talché  alle 
mani  dL  efsi  pervenne  un  pezzo  d artiglieria, 
non  avendo  ©fata  di  maggiormente  «inoltrarli 
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pel  timore  d‘  effere  danneggiati  da  coloro  , che  1 746 
dentro  le  cafe  Ila  vano  apportati.  Vicino  però  un  Diacci- 
ai tramontar  del  Sole  fpiccatofi  un  Diftaccamen-  «noto  <*>  „c.a- 
to  di  Cavalleria  compolto  di  circa  venti  uom>  cas’innoitrafi; 
ni,  venne  correndo  all’  ingiù  per  la  ftrada  fud-  j“ra^fal‘ttde 
ditta,  giugnendo  fino  al  piede  della  Salita  de’ 
pubblici  Forni  j ma.  all’  ndirfi  {parare,  contro  al* 

.cune  archibugiate  fi  voltò  addietro  con  eguale 
velocità  riducendofi  al  luogo,  donde  era  parti-  Ceciato .pT'-'° 
to,  avendo  perduto  per  colpo  di  fucile  un’  uo- 
mo, ed  un  cavallo  filila  Piazza  dell’ Annunzia* 
ta,  ficcome  nn  cavallo  lungo  la  via  Balbi. 

Così  pafsò  fra  la  confusione,  èd  il  rumore  1 del 
Popolo  quella  giornata!*  nella  quale!  però  per 
le  i’agge  difpofizioni  del  Governo  fu  operato  in 
modo,  che  non  mancarti:  il  pane  alla  furibonda 
moltitudine , acciocché  non  ne  ricavale  motivo 
di  recare  difturbi  alle  Cafe  de’  Cittadini , come 
avea  latto  a quella,  ove  fi  era  flabilita,  come 
abbiam  a fuo  luogo  accennato  per  opera  del 
Conte  Criftiani  la  Polla  di  Milano , la  quale  fu 
da  alcuni  del  Popolo  Taccheggiata , impadronen-  MiUnoCacthcg- 
dofi  di  quanto  a’  Miniftri  della  medefima  ap-  dd'f,o^1.clua 
parteneva.  Fu  però  cofa  degna  di  oflervazione, 
che  avendo  i Predatori  ivi  trovata  una  porzione 
di  Argenterie  portevi,  come  in  luogo. ficuro  dal 
Sacco,  che  fi  temeva  dagli  Auftriaci , furono 
prontamente  redimite  a’  Proprietarj , toftochè  fi 
conobbe,  che  a’  Patrizj  Genovcfi  spettavano.  . 
Intanto  portatifi  ì Deputati  della  Repubblica  ^deiGo^™ 
dal  Generale  Marchefe  Botta , non  aveano  la-  £0t^rcheie  1 
fciato  di  efporgli , che  il  moto  popolare  in  quel- 
’ r.  » M 2 la 
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1746  la  mattina  rinato,  dall1  entrare  de’  Granatieri 
Auftriaci  in  Città  avea  prefa  la  fua  origine , e 
eh’  era  credibile , che  farebbero  rimafe  quiete  le 
cofe,  qualora  dopo  il  primo  tumulto  del  Lune- 
di , adottandoli  i prudenti  configli  del  Governo, 
non  fi  fofle  fatta  alcuna  innovazione , che  rifve- 
gliando  nel  Popolo  nuovi  timori , lo  concitale  a 
Rirpo de  del  magg*or‘  turbolenze . Alle  quali  rapprefenta  nze 
«ncdoSw.  rifpondeva  il  Generale,  non  metterli  egli  punto 
in  pena  de’  moti  popolari,  richiedendo,  che  a 
fedarli  le  Truppe  della  Repubblica  attacca  fie- 
ro i Tumultuanti  alle  fpalle,  nel  tempo  eh’ 
egli  di  fronte  gli  avrebbe  attaccati,  obbligan- 
doli in  tal  guifa  a de  fi  Ile  re  da  ogn’  intraprefa  ; 
e negli  fteflì  termini  fi  cfprefle  col  Padre  Anto- 
nio Vifètti  della  Compagnia  di  Gesù,  che  affi- 
dato full’  antica  fua  conofcenza,  ed  amicizia  col 
Marchefe  Aleflandro  Botta  Fratello  Primogenito 
di  elio  Generale , fi  era  di  moto  proprio  da  quell’ 
ultimo  condotto  pel  buon  deflderio  , che  avea 
di  prevenire  quelle  funelle  confeguenze , che  dal 
nato  fconvolgimento  poteano  derivare  . Avve- 
gnaché tutta  la  Città  fofsc  tanto  commofsa, pu- 
re la  notte  fi  pafsò  con  meno  dillurbo  di  quello, 
che  fi  poteva  ragionevolmente-  temere,  eflen- 
doli  la  Gente  in  gran  parte  ritirata  alle  pro- 
prie abitazioni,  rimanendo  foltanto  nelle  Con 
c afe'  . trade  alia  Porta  di  San  Tommafo  contigue  qual- 
•ccupan»  n"ìi»  che  numero  di  Pcrfone,  per  offervare  i movi- 
UCnmmcniU*  ment*  de’  Nimici,  i quali  profittando  dell’  ofeu- 
ix  Mai».  rità , e del  ritiro  del  Popolo , occuparono  la  Com- 
menda della  Sacra  Religione  di  Malta , chiama- 
ta San 
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ta  San  Giovanni  di  Prè,e  quivi  fi  fortificarono. 
Crcdevafi  da  molti , che  dopo  la  prima  furia 
del  Popolo  dovefle  quello  ( come  è l'olito  acca- 
dere ) rallentarfi y ma  ben  fi  vide  il  contrario 
nella  feguente  mattina  del  giorno  di  Mercoledì 
fette  del  mefe,  in  cui  rinascendo  collo  fpunta- 
re  del  giorno  il  rumore , cominciò  la  cofa  a di- 
venir più  feria  per  la  parte,  che  fi  diedero  a 
prendervi  molti  onefti  Bottegaj,  ed  altre  civili 
perfone  , le  quali  ponderando  i difaftri , che  per 
la  commozione  popolare  avrebbero  gli  Auftriaci 
recati  alla  Città,  ben  videro  non  rimanere  al- 
tro partito,  che  di  azzardare  generofamente  il 
tutto  per  prevenire  la  certa  futura  rovina . Per- 
tanto con  miglior’  ordine  fi  vide.  T armato  Po- 
polo andar  crefcendo  di  numero,  e di  nuove 
artiglierie  provvederli , fempre  coll’  idea  di  tac- 
ciare dalla  Porta  di  San  Tominafo  i Nimici, 
i quali  nofì  meno  auivi,  che  nel  luogo  della 
Ricreazione  de’  Padri  Filippini,  raddoppiati, 
aveano  in  quell’  ultimo  fico  alzati  due  pezzi  di 
Cannone,  co’  quali  facevano  fuoco  contra  i Cit- 
tadini nella  Strada  Balbi  radunati,  rifpondendo 

3uelti  con  altrettanti  colpi , nel  mentre  che 
alla  Contrada  di  Pré  molti  fpari  di  fucile  con- 
tinuamente s udivano.  In  quello  tempo  diver- 
fe  altre  ambafciate  pafl'arono  fra  il  Governo , 
ed  il  Generale  Botta,  il  quale  con  più  di  vi- 
vacità rinnovando  ciò,  che  nel  precedente  gior- 
no avea  detto,  proponeva , che  per  ordine  de' 
Collegi  fi  attaccale  colla  Truppa  pegola  ta  il  Vo- 
polo  da  una  parte , mentr  egli  colle  Jue  lo  fiejfo 
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\j\6  farebbe  dalf  altra , minacciando,  che  più  mifii- 
ra  alcuna  non  avrebbe  guardata,  qualora  ad 
un  tal  progetto  non  yenifl'e  aderito  . Rimafe 
ben’  egli  delufo  dalle  concepute  fperanze,  allor- 
ché gli  fu  recata  la  generofa  rilpofta,  la  quale 
Cenerata rif-  portava,  cbe  la  'Repubblica  mai  non  avrebbe  po- 
ve  dai  Cover-  tutto  condefcendere  a voltar  contra  t proprj  Sudditi 
co*  ( che  come  fuoi  Filli  riguardava  ) quell'  ar- 

mi , che  Soltanto  alla  difesa  de’  medefimi  erano 
desinate  , nè  aver  ejfa  modo  alcuno  da  quietare 
un  Popolo  flato  ridotto  alla  disperazione  , ed 
altamente  irritato  : al  che  replicava  il  detto 

11  Generai  Bot- Generale  , rider  fi  di  un  tal  Popolaccio  , a cui 
ts  chiama  da  avrebbe  in  breve  fatti  provare  gli  effetti  della 
ìc  fue  Truppe  ju<x  ttidt^ìiA^joììc  • Intanto  avea  egli  Ipcditi  gli 
wnaa.mpierda'  ordini  più  preffanti  alle  Truppe,  che  per  la  Ri- 
viera di  Ponente  alla  volta  della  Provenza  era- 
no incamminate,  acciocché  retrocedeflero , lìc- 
come  a quelle,  che  dalla  parte  di  Novi,  e nella 
Riviera  di  Levante  foggiornavano , affinché  fret- 
tolofamente  veniflero  in  Sampierdarena  per  con- 
UnCorpoditf-  gjugnerfi  con  elfo  lui,  e porlo  in  filato  di  eie- 
Lvifi  daiciuo  guire  quanto  meditava  colla  intera  oppreffione 
go  di  Aibaro . ^ Qttaciini . jn  efecuzione  di  tali  ordini  quelle 
Truppe  Auftriache,  le  quali  in  Albaro , ed  in 
quei  Contorni  foggiornavano , fi  avviarono  verfo 
gli  Spalti  della  Città  dalla  parte  del  Bifagno, 
col  difegno  d’  introdurfi  per  la  Porta  Romana, 
indi  corteggiando  al  di  dentro  le  nuove  mura, 
portarli  a raggiugnere  il  grofTo  Corpo  de  loro 
Compagni:  al  che  credevano  non  poterli  fare 
oflacolo  dalle  Truppe  della  Repubblica  in  que 

Con- 
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Contorni  acquartierate , che  in  vigore  del  foglio 
fottofcritto  il  giorno  fei  di  Settembre  erano  pri- 
gioniere  di  guerra,  ed  obbligate  ad  attenerli  dal 
praticare  qualfi voglia  atto  di  ottilità  . Ben  fi 
avvidero  del  difegno  de’  Nimici  i Paefani  di 
quella  coraggiofa,  e popolata  Contrada,  onde 
in  fretta  accorfero  a prevenire  il  temuto  peri- 
colo, e prefentatifi  innanzi  al  cammino  coper- 
to, ben  pretto  dentro  dello  fletto  s*  introduflero 
occupando  tutte  le  fortificazioni  efteriori  della 
Città,  e di  là  profeguendo  ad  impadronirli  delle 
alture , che  internamente  conducono  alla  parte 
chiamata  lo  Sperone  , movimento  , che  fraftor- 
nò  1’  idea  de’  Nimici,  contro  i quali  fi  comin- 
ciò un  incettante  fuoco  col  cannone  fituato  dal- 
la parte  di  Carignano,  ficcome  da  varie  Trup- 
pe de*  Contadini  venivano  col  fucile  tormentati 
alcuni  Picchetti  di  etti , che  nelle  Cafe  polle  in 
vicinanza  del  Torrente  fi  erano  ricoverati.  Ave- 
vano inoltre  in  quella  lidia  fera  pollo  in  mezzo 
un  Battaglione  del  Reggimento  Kail , che , giun- 
to nel  luogo  di  San  Martino  d’  Albaro  fi  trovò 
circondato  da’  Contadini,  i quali  efigevano  , che 
deponefle  le  armi  : il  che  avrebbero  certamen- 
te confeguito,  fe  da  un  Patrizio,  defiderofo , che 
non  giugneflero  all’  diremo  le  cofe,  non  fofle- 
ro  rimali  perfuafi  di  lafciar  libero  il  cammino 
alla  Truppa  fuddetta  lotto  1’  obbligo  per  ifcritto 
di  non  eflcr  per  recare  alcun  danno  al  Paefe , 
né  contra  d’  elso  adoperarfi,  colla  qual  condì- 
zione  potè  condurli  nel  luogo  di  San  Francefco 
di  Albaro , fituandofi  ivi  in  alcuni  Palagi , dove 
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Gli  Aurtriaci 
propongono  un* 
Armiftizio , che 
viene  «cenato. 


Il  Principe  d’ 
Oria,  ed  il  Pa- 
trizio Lomelli- 
no  efpongono  al 
Generale  Botta 
le  domande  del 
Popolo. 


Rifpofla,  che 
ricevono . 


Si  proroga  1’ 
Armìiìizio  . 


poi  fu,  come  diremo,  fatto  prigioniero.  Giunfé 
con  quelle  cofe  la  mattina  del  Giovedì  otto  del 
mefe,  giorno  molto  folenne  in  Genova,  c riC 
pettatò  per  la  Feftività  dell’  Immacolata  Con. 
cezione,  fommamente  venerata  da  tutti  i Citta* 
dini,  e da  elfi  fempre , come.  Protettrice  parti- 
colare della  Città , riguardata  . Pieno  pertanto 
il  Popolo  di  fiducia,  ricominciò  più  che  mai  ga- 
gliardo il  fuoco  contrai  Nimici  a difpetto  della 
dirotta  pioggia,  che  cadeva  j quando  propollofi 
dagli  Auftriaci  coll’  efporre  Bandiera  bianca  dal 
pollo,  de’  Filippini  un  Armillizio  di  poche  ore  , 
fu  quello  da  ambe  le  Parti  accettato  j e profit- 
tando della  breve  quiete  il  Principe  d'  Oria  uni- 
tamente col  Patrizio  Agoltino  Lomellino  figlio 
del  Patrizio  Carlo,  imefe  dai  Capi  del  Popolo 
le  domande  loro,  follo  fi  portarono  in  Sam- 
pierdarena  dal  Generale  Marchefe  Botta , a cui 
efpofero , che  il  'Popolo  voleva  rìconfegnate  in 
inano  della  Repubblica  le  Porte  della  Città , che 
più  non  fi  cere  a (J  ero  artiglierie  da  trafportarfi  al- 
trove , e fi  rendejfero  quelle , che  già  fi  erano  pre- 
fe  y nè  più  di  altro  sbordo  di  denaro  fi  parlafse 
fotto  qualfivoglia  pretefio  . Negò  alfolutamen- 
te  il  Generale  Aullriaco  la  conlegna  delle  Por- 
te , e per  le  altre  domande  andò  tergiverfando 
fenza  accordare,  o ricufare,  né  venne  per  al- 
lora cofa  alcuna  conchiufa , fuorché  la  proroga 
dell’  Armiftizio  già  per  breve  ora  convenuto,  al 
che  prellava  egli  volentieri  la  mano  per  dare 
in  tal  guifa  alle  Truppe,  che  avea  da  più  par- 
ti chiamate,  il  tempo  necellario  al  viaggio,  colf 
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arrivo  delle  quali  fi  credeva  provveduto  di  for-  1746 
z,e  ballanti  per  confeguir  quanto  voleva  fenza 
bifogno  di  fare  alcun  trattato . Non  difpiace» 
va  a’  Cittadini  dotati  di  maggior  capacità  la 
proroga  dell’  Armillizio  fuddetto , perchè  così 
guadagnavafi  il  tempo  di  dare  le  opportune  dif- 
pofizioni  per  la  felice  riufcita  del  colpo  intra- 
prefo , e a'  intereflarvi  le  perfone  più  intelligen- 
ti e civili,  co!  valore  e buona  condotta  del- 
le quali  potefi'e  il  jtutto  a felice  fine  condurli, 
qualora;  nel  tempo  in  cui.  fi  andava  trattando, 
non  veni fle  fidata  una  convenzione,  nella  qua- 
le trovafle  la  Repubblica,  ed  i Cittadini  col 
conveniente  decoro  la  pubblica  falute , ficcome 
una  piena  ficurezza  per  1’  ofiervanza  del  pattui- 
to. Con  quelle  mire  fi  andarono  profeguendo  inùt5meM°T 
i Trattati,  avanzandoli  per  parte  del  Popolo  le  Trattati, 
dimande  al  Generale  Marchefe  Botta,  il  quale 
dalla  collanza  di  quelli  fra’  Popolari , che  con 
elio  lui  andavano  a ragionare,  potè  ben  com- 
prendere, quanta  folle  la  rifoluzione  dell’  Uni- 
verfale  de  Cittadini.  Continuo!!!  un  tal  guifa 
anche  in  tutto  il  giorno  del  Venerdì  nove  del 
mefe,  in  cui  venne  varie  volte  là  fofpenfione 
d’  armi  di  tempo  in  tempo  rinnovata,  e confer- 
mata, finche  perentoriamente  ne  fu  fidato  il 
termine  alle  ore  diciafette  della  ventura  gior- 
nata, più  regolato  intanto  facendofi  ad  ogni 
momento  il  moto,  e rumor  del  Popolo,  il  qua- 
le dall’  unione  de'  Bottega) , e di  tutte  le  Per- 
fone civili  , che  vi  fi  andavano  accollando, 
prendeva  ad  ogn’  illante  forma  migliore,  e più 
e:  ; rego. 


v 


Digitized  by  Google 


Della  Storia  di  Genova 


18$ 

1745  regolato  metodo.  Profeguitifi  intanto  lènza  al- 
cuna apparenza  di  vicina  conclulìone  i trattati 
per  un’  accordo,  ritornarono  in  quella  fera  in 
miSno^cdl!  Sampierdarena  tanto  il  Patrizio  Agoftino  Lo- 
Prindpe’crpriA  mellmo,  quanto  il  Principe  d’  Oria  fovra  enun- 
nuoro°ai  Gene-  ziat‘  ) e prefentatifi  al  Generale  Auftriaco , fran- 
ai Bota.  camente  gli  efpofero,  che  impaciente  il  Popolo 
di  Genova  di  ogni  ulterior  dilazione , replicava  le 
di  già  fatte  dimande , ed  injlava  per  una  pofitiva 
rifpofta  . U dita  la  nuova  imbafciata , fi  ritirò 
per  qualche  poco  a confulta  co’  fuoi  Uffiziali  il 
Rif  de  che  ^archefe  Botta  indi  chiamati  i foprammento- 
duòro5.  c ' vati  Cavalieri  difle  loro,  che  avrebbe  conten- 
tato in  tutto  il  Popolo,  al  quale  accordava  , 
quanto  avea  richiedo,  defiftendo  così  dalle  do- 
mande per  le  contribuzioni,  come  dal  trafpor- 
to  delle  artiglierie,  non  men  che  aderendo  al 
defiderio,  che  dimoftrava  di  avere  in  fua  balìa 
la  Porta  di  San  Tommafo,  la  quale  avrebbe 
Replica  dei  Pa-  ceduta.  Ben  comprefe  il  Patrizio  Lomellino, 
tritio  Lomeiii-  qUaI  f0fle  J’  intenzione , e Ja  mira  del  Genera- 
le , onde  a lui  replicò  non  poter  di  tal  conven- 
zione efsere  contento  il  Popolo,  cbe  non  la  Tor- 
ta , ma  le  Torte  richiedeva  y onde  effere  indifpen- 
fabile,  che  con  quella  di  San  Tommafo  anche 
1’  altra  della  Lanterna  venifse  ceduta , e le 
Truppe  totalmente  rimanefsero  fuori  della  Cit- 
tà efclufe  : del  che  fìngendo  forprefa  il  Mar- 
chefe  Botta,  e quafichè  non  avefse  fin  dalla 
prima  volta  le  richiede  pienamente  comprefe , 
proruppe  in  amare  doglianze,  dicendo,  efsere 
quella  una  continuazione  del  folito  metodo  pra- 
ticato 
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ticato  da’  Genovefi,  intenti  foltanto  a mancar 
di  parola,  e ad  appartarfi  dal  convenuto,  mi- 
nacciando nel  tempo  medefimo  i Deputati  di 
farli  porre  in  arredo , ed  infatti  avendo  il  Pa- 
trizio Lomellino  foggiunto , che  ciò  avrebbe  a lui 
prolungato  il  piacere  d'  ejfere  in  compagnia  del 
Signor  Generale , furono  e (fi  per  ordine  di  que- 
llo ivi  arredati , e trattenuti  dalle  ore  quattro 
del  Venerdì  fino  alle  dieci  d Italia  della  ve- 
gnente mattina , nella  qual  ora  furono  rilafcia- 
ti,  e poterono  far  ritorno  alla  Città,  ma  fenza 
recarvi  conclufione  alcuna  intorno  al  progettato 
accordo  . Sparfafi  di  quant’  occorreva  in  un 
idante  la  nuova,  videfi  in  quella  mattina  dive- 
nuto univerfale  il  rumore,  al  quale  prendevano 
parte  tutte  le  Perfone  di  qualfivoglia  ceto  , e 
condizione,  compiefivi  in  molto  numero  Preti, 
e Frati,  tutti  colle  armi  alla  mano,  animato 
eflendo  ciafcheduno  dall’  amore  della  Patria, 
dalla  naturai  premura  della  falvezza  comune, 
e dalla  confervazione  della  propria  vita , e del- 
le fodanze  in  sì  grave  pericolo  ridotte . Erano 
in  molte  parti  barricate  le  drade,  e molto  bene 
provvedute  di  difefe  le  finedre  delle  Cafe  nelle 
Contrade  più  vicine  alla  Porta  di  San  Tomma- 
fo  , avendo  il.  Popolo  occupata  la  Batteria  di 
Cannoni  chiamata  della  Darfena  , e dato  prin- 
cipio a rompere  il  Ponte,  per  cui  fulle  mura- 
glie, che  codeggiano  il  mare,  avrebbero  potu- 
to  gli  Audriaci  pafsare  ad  occuparla.  Vede- 
vanfi  tìrafcinare  per  la  Città  Cannoni,  e Mor- 
ta} , condotti  in  un  momento  dalla  vivacità  del 
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diviene  univer- 
fale. 


Il  Popolo  occu- 

Sa  la  Batteria 
ella  Datfena. 
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Muraviellofo 
T r r,  ; porto  di  un 
Cannone  , e di 
un  Moitijo. 
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Gli  Aurtria- 
ci  propongono 
proroga  defl’ 

A rimi!  i zio. 
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minuto  Popolo  dalle  patti  * più  remote  ne’  lìti 
più  opportuni  : il  che  tutto  con  tanto  metodo 
veniva  ordinato,  ed  efeguito,  che  nel  giugnere 
al  deftinato  luogo  un  pezzo  d’  Artiglieria,  tut- 
te parimente  giugnevanvl  quelle  munizioni  , ed 
altri  attrezzi,  che  fi  richiedevano  pel  fervigio 
di  efso,  e per  1’  ufo  <y  che  dovea  fartene'.  Fra 
la  follecitudine  , colla  quale  venivano  quelle  co- 
te maneggiate,  merita  una  particolar  menzione 
il  prodigiofo  trafporto,  che  per  mano  d’  uomi- 
ni, donne,  e ragazzi  fu  fatto  fopra  un  Bacio- 
ne chiamato  'Pietraminuta , di  un  pezzo  di  Can- 
nóne da  tedici  libre  di  palla,  e di  un  Mortajo 
da  Granate  reali,  dalla  furia  dei  Popolo  tirati 
all’  infu  per  una  rapidiffima  falita  cordonata, 
c fatta  a larghi  gradini,  la  quale  dal  fuddetto 
fito  viene  a terminare  nella  firada  Balbi  , ed  il 
Convento, .e  Chiefa  de’ Padri  Tercfiani  Scalzi 
divide  dal  Collegio  delle  pubbliche  Scuole  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  falita  per  fe 
{leda  tanto  afpra , che  non  potrebbe  fenza  pe- 
ricolo da  effa  difeendere  un  uomo  a cavallo , 
talché  dopo  effervi  paffata  in  effetto , flrafcina- 
ta  a braccia  la  fopraddetta  Artiglieria , durano 
fatica  a crederlo  le  perfone  flraniere , che  co- 
gli occhi  proprj  offervano  il  luogo,  e n’  efaml- 
nano  le  difficoltà,  trattando  di  cofa  impoffibile 
un’  operazione,  febbene  in  effetto  fucceduta  , e 
da  una  intera  Città  co*  proprj  occhi  oflervata. 

Mentre  quelle  cote  accadevano  , e 1’  ora  fi 
avvicinava,  nella  quale  andava  a terminare  il 
convenuto  Armillizio,  fu  dagli  Auflriaci  propo- 

flo 
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fio  di  prorogarlo  fui  prefetto  di  poterli  intanto  1746 
convenire  in  un’  accordo  j ma  non  mancarono 
fra’  Cittadini  coloro,  i quatti'  accortezza  di  un 
tal  progetto  comprendendo,  conofcevano  efsere 
troppo  dannofa  qualfivoglia  dilazione,  e lentez- 
za in  venire  all’  esperimento  dell’  armi , poiché 
dandofi  in  tal  guifa  il  tempo  a'  Nimici  di  ra- 
dunare tutte  le  loro  forze,  coll’  arrivo  di  quel- 
le Truppe,  che  di  già  erano  da  ogni  parte  av- 
viate alla  volta  della  Città  , lì  veniva  a perde- 
re la  favorevole  congiuntura , ed  a rendere  im- 
ponibile la  riufcira  del  generofo  progetto  di 
pienamente  liberarli  dalle  oppreflioni . Quelli 
lodi  rifletti  da  taluno  opportunamente  fparlì  nel 
minuto  Popolo,  il  rendevano  del  tutto  alieno 
da  ogni  proroga,  che  ben’  intendevano  dagli 
Auftriaci  defiderarlì,  e proporli  pe'  motivi  lo-  M . . 
praccennati,  onde  erano  univerlah  le  voci  di  tu&di aderirti, 
non  volerfi  ad  alcuna  ulteriore  dilazione , oltre 
la  già  convenuta,  aderire.  Conofcendo  intan- 
to il  General  Marchefe  Botta  efler  divenute  le 
cofe  molto  più  ferie  di  quello , che  egli  avea 
forfè  creduto  , e fentitolì  da’  fuoi  Uffiziali  rap- 
prefentare  vivamente  il  pericolo,  che  fovrafta- 
va  , fi  era  partito  dal  tuo  alloggio  di  Sam- 
pierdarena , e condottoli  a vilitare  la  Porta  di  5*  4]*aPori»di 
San  Tommafo,  contro  la  quale  doveva  il  pri-  ***  omnufo* 
mo  impeto  de’  Cittadini  rivolgerli . Si  era  po- 
feia  ritirato  addietro  fulla  Piazza  volgarmente 
chiamata  di  Negro,  lituata  al  mare,  di  rim- 
petto  al  Molo  vecchio  della  Città  , ed  alla 
parte  di  effa  , che  fi  chiama  Carignano.  Ivi 
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Il  Padre  Vifetti 
lo  elòrta  ad  ac- 
cordare al  Po- 
polo ogni  do- 
manda . 


IgO 

fu,  che  il  Padre  Vifetti  foprammcntovato,  mof- 
fo  dal  proprio  zelo  , e dal  defiderio  di  quieta- 
re il  rumore , nuovamente  portatofi  quella  mat- 
tina a ritrovarlo , faceva  ogni  sforzo , affine  di 
pervaderlo  ad  accordare  al  Popolo  quanto  chie- 
deva , efponendogli  edere  tutta  la  Città  al  mag- 
gior Segno  animata,  come  aveva  etto  Genera- 
le potuto  conofcere  dalla  rifoluzione  di  quelli 
fra’  Popolari,  eh’  erano  venuti  ad  cfporgli-Je 
pretenfioni  loro,  e ad  inftare  per  la  più  pron- 
ta rifpolla.  Aggiugneva,  edere  i Cittadini  di 
qualfivoglia  rango,  dato  , e condizione  armati, 
e rifoluti  di  vincere , o di  morire , e di  lacri- 
ficar  tutto  alla  Libertà  della  lor  Patria  j di  effi 
andar  crefcendo  il  numero  ad  ogni  momento, 
come  con  gli  occhi  proprj  aveva  egli  medefimo 
od'ervato.  Diceva  altresì  con  verità , edere  pro- 
digioso il  confiderare,  che  in  tanto  tumulto,  e 
in  tanta  commozione,  ove  tutti  comandavano, 
e niuno  ubbidiva , non  lafciavano  però  di  eder 
ben  regolate , ed  andare  a maraviglia  le  cofe  ; 
e conchiudeva,  che  ogni  dilazione,  che  da  edo 
Generale  fi  frapponedè  a fottoferiverfi  alle  do- 
mande fatte,  avrebbe  recata  1’  eftrema  rovina 
collo  Spirare  il  tempo  della  convenuta  fofpenfio- 
ne:  il  che  andava  fra  pochi  momenti  ad  ac- 
cadere. Quantunque  nell'  animo  del  Marchefe 
Botta  tutta  1’  impreffione  facedero  sì  fatte  rap- 
prefentanze , non  fapeva  però  rifolverfi  alla  pro- 
pofta  fottoferizione  , e richiedeva  al  Padre  Vi- 
fetti, fe,  quando  ciò  avede  accordato,  poteva 
affittuario,  che  tranquillo  colla  fua  Truppa  fa- 
rebbe 
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rebbe  flato  in  Sampierdarena  il  Tuo  foggiorno, 
e dal  Popolo  non  inquietato  : al  che  uditoli  dal 
Religiofo  rifpondere , che  tanto  era  flato  a lui 
promeflo  da  molti  di  coloro , che  fra  la  molti- 
tudine armata  fembravano  eflere  capi  : finalmen- 
te fi  piegò  a fottofcrivere  il  foglio  (oprammen- 
tovato  i ma  troppo  tardi  . Poiché  a quell’  ora 
eflendo  pienamente  fpirato  il  termine  dell’  Ar- 
mirtizjo,  gl  iftefli  Auftriaci , che  il  luogo  della 
Ricreazione  de’  Padri  Filippini  occupavano,  con 
due  pezzi  di  Cannone  ivi  portati  aveano  prin- 
cipiato a far  fuoco  contra  la  moltitudine,  che 
flava  filila  ftrada  Balbi  radunata  , al  qual  ru- 
more era  torto  feguito  quello  di  tutte  le  Cam- 
pane della  Città, che  fuonarono  a martello $ ed 
a quello  fegnale  non  vi  fu  più  modo  di  trat- 
tenere 1’  infuriato  Popolo , il  quale  fubito  fi  av- 
ventò contra  i Nimici , che  introdotti  la  fera 
innanzi  nella  Commenda  di  San  Giovanni  di  Prè, 
e nelle  Gafe  vicine,  ivi  fi  difendevano  al  co- 
perto. Collo  fparo  del  fucile  fu  per  lungo  tem- 
po.tentato  dai  Cittadini  di  fnidare  di  colà  gli 
Auftriaci  > ma  conofcendo  inutile  lo  sforzo , e 
che  la  morte  di  molte  perfone  avrebbe  cagio- 
nata>  fu  faggiamente  configliato,  e prefo  il  par- 
tito di  rivolgere  contra  ’l  Campanile  della  Com- 
menda , ov’  erano  fatiti  i Nimici,  alcuni  pezzi 
di  Cannoni  della  Batteria  della, Darfena,  dal  fuo- 
co de’  quali  gagliarde  mente  incomodati,  furo- 
no dopo  qualche  tempo  obbligati  ad  arrenderli 
prigionieri  di  guerra,  e condotti  con  immenlò 
giubilo  dalla  Gente  nel  Cortile  del  Reale  Pa- 
• ^ lazzo, 
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Il  Generale 
Botta  fortofcri- 
ve  il  foglio  ma 
troppo  tardi . 

Gli  Auftriaci 
dal  porto  de’  Fi- 
lippini fanno 
fuoco  pe’  primi 
contra  ’l  Popo- 
lo. 

Tutte  le  Cam- 
pane della  Cit- 
tì tuonano  a 
martello. 

Il  Popolo  attac- 
ca gli  Aufltiaci 
nella  Commen- 
da di  Malta. 


E gli  obbliga  art 
arrenderli  pri- 
gionieri di  gucr- 
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X74Ó  lazzo,  donde  furono  pofcia  in  altri  luoghi  trasfe- 
riti . Nel  mezzo  di  quella  prima  operazione 
una  Granata  reale  tirata  dal  Mortajo,  eh’  era 
flato  in  Pietraminuta  limato , andò  a crepare 
in  aria,  appunto  fovra  il  luogo,  ov’  era  fer- 
mata la  Generalità  Auftriaca , e benché  alcun 
male  non  arrecafle , fece  però  alla  ftella  com- 
prendere la  neceflità  di  abbandonare  quel  pollo, 
ove  troppo  allo  feoperto  lì  rimaneva.  Nel  tem- 

fio  medefimo  ricevutoli  dal  General  Comandante 
' avvilo, che  i Tuoi  Soldati  introdotti  nella  Com- 
menda , e Cafe  loprammentovate , li  erano  ren- 
duti  prigionieri,  avea  inviato  l’ordine  a quelli, 
che  tuttavia  occupavano  la  Porta  di  San  Tom- 
mafo , di  abbandonarla , e ripiegarli  fovra  di 
lui , che  verlo  la  Lanterna  lentamente  s' incam- 
minava : quando  un  colpo  di  Cannone  della  Bat- 
terìa della  Darfena  tirato  contra  la  Piazza  di 


Negro,  ove  molta  LJflìzialità  fi  vedeva,  andò  sì 
bene  diretto , che  colpito , ed  uccilo  il  Cavallo 
dell'  Ajutante  Cavaliere  Calliglione , e pallata  la 
palla  a percuotere  nella  muraglia  , fu  da  una 
n Generile Bot-  Ccheggia  di  pietra  fiaccatane  colpito  leggiermen- 
te f«iwraei1  te  in  una  guancia  lo  Hello  General  Botta , il 
che  obbligò  lui , e tutti  gli  altri  ad  affrettare 
il  parto  nel  ritirarli.  Ricevutofi  intanto  dalla 
Guardia  della  Porta  di  San  Tommafo  1*  ordine 
di  abbandonarla,  (lavano  ivi  i Soldati  raccoglien- 
do i loro  equipaggi,  credendo  forfè  di  potere 
' n Popolo  oecut  tranquillamente  partirne  j ma  dall’  impeto  di 
^nT«nm»fo.  numerofo  Popolo  all  improvvido  occupatali  la 
Porta  flefla,  molti  di  elfi  furon  fatti  prigionieri. 

For- 
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Formati  fi  erano  in  battaglia  fuori  della  me» 
defima  Porta  gli  Auftriaci  lulla  Piazza  volgar- 
mente chiamata  del  Principe  d’  Oria , dove  cre- 
devano di  potere  facilmente  far  fronte  alla  mol- 
titudine colla  difciplina  della  ben  regolata  loro 
Truppa  i ma  fcorgendo  tutto  ad  un  tempo  nu- 
mero' grande  di  Popolo  > e de’  Cittadini  arma- 
ti difendere  dalle  due  Strade  di  Oregina , e di 
San  Rocco , che  colà  vanno  a terminare , e di 
altri  molti  coperta  la  fovraftante  Montagna  fra 
le  vecchie,  e le  nuove  mura  della  Città j ed  a 
ragione  temendo  , che  tagliar  loro  difegnaflero 
la  via  ad  ogni  ritirata , fi  diedero  precipitosa* 
mente  alla  fuga.  Qui  fu,  dove  da’  Cittadini, 
che  da  tre  parti  sboccavano,  fi  fece  un  terribi- 
le fuoco  di  fucilerìa  contro  i Nimici , de’  quali 
ne  rimafero  molti  ftefi  morti  a terra . E ficco- 
me  dalla  Porta  di  San  Tommafo  avea  il  Po- 
polo fatto  ufcire  un  pezzo  di  Cannone  , còsi  an- 
che di  queffo  fu  fatto  ufo  tanto  a propofito , 
che  perduto  ogni  ritegno  fi  videro  gli  Auftria- 
ci voltare  le  fpalle,  e precipitofamente  alla  vol- 
ta di  Sampierdarena  incamminarli . Aveano  eflì, 
come  altrove  dicemmo,  occupati  alcuni  podi  al 
di  fopra  della  Lanterna,  e fra  gli  altri  .quello 
di  San  Benigno,  ove  una  numerofa  batterìa  di 
mortaj  era  Gtuata . Alla  volta  di  efla  difcefe 
rapidamente  dalle  fovraftanti  alture  buon  nu- 
mero di  Cittadini,  e Paefani,  i quali  fcagliatifi 
addoflo  ai  Varadini,  ed  aii  Croati,  che  quel 
pofto  guardavano,  obbligaronli  tofto  a cederla, 
rimanendone  alcuni  morti , ed  il  rimanente  pri- 

N gio- 
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Il  Popolo  lidif- 
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c della  Porta 
della  Lanterna. 


Allegre™  d«’ 
Cittadini  per  a- 
ver  liberata  la 
Cittì . 
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gionieri.  Impadroniti  della  Batteria  fuddetta  i 
Genovefi , trovarono  in  efla  rivolti  i Mortaj  con- 
tro la  Città,  fopra  della  quale  fi  disegnava  for- 
fè di  far  cadere  buon  numero  di  Bombe,  fe 
dalla  intrepidezza  de'  Cittadini  non  fodero  pre- 
ttamente flati  prevenuti . Perduti  adunque  tutti 
que’  Citi  importanti , ad  altro  più  non  penfaro- 
no  gli  Auftriaci , che  a porfi  totalmenre  in  (al- 
vo coll’  abbandonare,  come  fecero,  la  Porta  del- 
la Lanterna  , che  fubito  fu  da’  Cittadini  oc- 
cupata, dalla  quale  proseguendo  innanzi  obbli- 
garono i Fuggitivi  a lafciare  i rimanenti  podi 
Spingendoli  oltre  fuori  del  primo  Cancello  della 
Barriera , ove  riflettendo  all*  ofeurità  della  notte 
di  già  entrata , ed  al  bifogno  di  ripofo , che  fi 
avea  dopo  una  così  faticoCt  giornata  , non  me- 
no che  al  fine,  che  fi  era  confeguito  di  libe- 
rare totalmente  da'  Nimici  la  Città:  fu  chiufo 
da’  Cittadini  il  Cancello  medefimo , ed  alzato 
il  Ponte  levatojo,  diedero  le  opportune  difpofi- 
zioni  per  la  più  attenta  guardia  dei  potti  ricu- 
perati. Non  farebbe  facile  l’efprimere,  quan- 
to foflc  1’  univerfale  contento  di  ognuno  in  ve- 
dere cosi  facilmente  ottenuta  col  proprio  valo- 
re la  comune  liberazione  dalle  oppreflìoni  per 
ben  tre  mefi  patite } e lungo  farebbe  1’  annove- 
rare ad  uno  ad  uno  i nomi  di  coloro , che  mol- 
to fi  dittinfeno  in  quella  congiuntura , ed  alla 
Libertà  della  Patria  con  Segnalate  azioni  con- 
tribuirono. Uno  fra  i molti  ve  ne  fu  per  no- 
me Giovanni  Carbone,  che  nato  in  povero  fla- 
to , ed  impiegato  in  Servire  i Foreftieri  , che 

'■/.  ■ nella 
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l’iella  pubblica  Olleria  della  Polla  prendevano  1746 
alloggio)  benché  in  età  di  fòli  ventidue  anni, 
fi  era  in  quell’  occafione  molto  adoperato  fra 
il  Popolo,  e da  elio  come  uno  de  Capi  ri- 
guardato . Avegnaché  ferito , non  avea  però 
mai  tralafciato  in  quel  giorno  di  Ilare  nel  com- 
battimento a fronte  de'  Nimici  ; e lìccome  a lui 
era  riufeito  di  avere  nelle  mani  le  chiavi  della 
Porta  di  San  Tommafo,  occupate  nel  momen- 
to, che  ne  furono  gli  Auilriaci  difcacciati,  così  Giora™,  es- 
portatoli immediatamente  al  Reale  Palazzo,  ed 
introdotto  nella  Sala,  ov’  erano  ì Collegj  radu-  iìcju Portai 
nati,  fi  prollrò  a’  piedi  dei  Trono,  e prefen-  **  #mBU 
tandole  al  Doge,  con  generofa  modella  eloquen- 
za efpofe  al  Governo  la  conjol anione  del  "Popo- 
lo in  vedere  dall * opprejjione  liberato  il  proprio 
"Principe , al  quale  in  nome  di  tutti  chiedeva  per- 
dono per  quelle  irregolarità , che  fi  fofjero  per  av- 
ventura nella  confufione  di  quella  giornata  cora- 
mefie  y e le  quali  altr  oggetto  non  ave  ano  avuto , 
thè  la  comune  falvexxa  • Se  a que’  Padri  recò 
indicibile  contento  quella  nuova  riprova  dell’ 
amore,  e parzialità  de'  loro  Popoli,  non  poca 
maraviglia  cagionò  altresì  il  vedere  tanta  gene- 
rofità  di  fentimenti  in  chi  gli  efprimeva , e de- 
gna delle  Perfone  del  più  fublime  lignaggio, 
riferbandofi  a’  più  tranquilli  tempi  , come  in 
fatti  feguì,  a dare  al  fuddetto  Carbone,  ed  agli 
altri , che  tanto  fi  erano  adoperati , e fi  ado- 
perarono in  apprello , i contraflegni  proporzionati 
della  pubblica  rjconofcenza . Col  difcacciamen-  . 
to  de'  Nimici  vennero  in  potere  del  Popolo  al- 
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Poca  perdita 
latta  da’  Citta- 
dini durante  il 
combattimen- 
ti). 


Perdita  degli 
Augnaci . 


Truppe  Au- 
lìiiachc  inter- 
venute all’  A- 
7Ìene. 
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cuni  Magazzini  d’  Armi , veftiti , cd  altri  at- 
trezzi ad  ufo  delle  Truppe,  i quali  appartenen- 
do prima  agli  Spagnuoli , nella  ritirata  di  efli 
erano  rimali  fra  1’  uno  e I’  altro  recinto  della 
Città,  e confeguentemcnte  caduti  in  potere  de- 
gli Auftriaci , che  li  perderono  in  quella  con- 
giuntura, in  cui  furono  dal  Popolo  Taccheggiati, 
effendofi  ciafcheduno  appropriato  tatto  ciò,  di 
cui  potè  impoflelTarfi.  A rendere  compiuto  il 
comun  giubilo  contribuì  la  poca  perdita  di  gen- 
te, che  la  vittoria  collo  a’  Cittadini  , i quali 
non  ebbero  in  quella  giornata  più  di  Tei  in  otto 
morti , e trenta  all’  incirca  di  feriti , Te  eccettuar 
fe  ne  vogliono  quelli,  che  rimafero,  o feriti,  o 
uccifi  ne*  precedenti  giorni , ne'  polli  vicini  alla 
Porta  di  San  Tommafo,  che  da'  Nimici  erano 
occupati,  e coloro  in  oltre,  che  incontrarono  la 
ftefla  difgrazia  in  quella  medefima  giornata  com- 
battendo nella  Contrada  di  Pré  per  collrignere 
ad  arrenderli  gli  Aultriaci , che  nella  Commen- 
da di  Malta  fi  erano  racchiufi  . Il  numero  però 
di  elfi  fu  Tempre  piccolo  in  paragone  di  quello, 
che  poteva  temerli . Per  lo  contrario  grandilfi- 
ma  fu  la  perdita  dei  Nimici  tanto  in  Uffizia- 
li,  e Soldati  uccifi,  e feriti,  quanto  ne’  fatti 
prigionieri  . Anzi  tra  gli  altri  molto  Toflfri- 
rono  i Reggimenti  Andreali,  e Pallavicini,  lic- 
come  tutti  i Granatieri  , che  in  numero  di 
quattordici  Compagnie  fi  ritrovarono  nell’  azio- 
ne , nella  quale  intervennero  quindici  Batta- 
glioni delle  veterane  loro  Truppe,  oltre  mille- 
cinquecento  Varadini , e Croati , e cinquecento 
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Cavalli)  numero  affai  maggiore  di  quello,  che  1746 
fi  credeva,  e tale  renduto  dall’  unione  di  que* 

Corpi , che  (lavano  acquartierati  da  Novi , e 
Varaggine  fino  alla  Città, ficcome  da  altri, che 
incamminati  nei  precedenti  giorni  alla  volta  della 
Provenza , erano  (lati  con  fomma  fretta , dopo 
il  primo  rumore  del  dì  cinque,  richiamati  ad* 
dietro  . Efclufi  gli  Auflriaci  dalla  Città,  e ra- 
dunati in  Sampierdarena , ben  riflettevano  i Ge-  , 

nerali  al  pericolo,  che  (bvraftava  loro  nella  ve* 
gnente  mattina,  nella  quale  tenevano  per  cer- 
to di  dover  edere  ivi  dal  Popolo  attaccati,  e 
conofcevano,  che  qualora  foffe  (lato  fatto  qual- 
che movimento  dagli  Abitatori  della  Valle  della 
Polcevera,  farebbero  elfi  rimafi  fenza  ritirata , 
ed  affatto  perduti,  nè  giudicarono  prudente  par- 
tito il  lufingarfi  , che  dopo  1’  accaduto  nella 
Città  fofle  per  continuarli  in  quella  Valle  fen- 
za operare , come  fi  era  fperimentato  in  quel 
giorno,  e fi  era  con  molte  arti  da  loro  proci», 
rato,  comprefavi  forfè  quella  di  guadagnarli  il 
favore  di  taluni  di  que’  Paefani , che  più  di 
credito  aveano  fra’  loro  compagni.  Pertanto  fu 
dal  Generale  Marchefe  Botta  ordinato,  che  per 
la  più  pronta  partenza  di  tutte  le  Truppe  al  91!  Au#tì»*ì 
di  là  della  Bocchetta  li  raccogliefse  tutto  quel  là'dciu0^- 
più,  che  riufciva  poflibile  nell’  angudia  del  tem-  thetB* 
po,  e caricato  fopra  un  carro,  (opra  muli,  e 
fopra  le  fpalle  de’  Soldati  giudicati  più  fedeli , 
il  contante  , che  dell'  efatte  contribuzioni  anco- 
ra li  ritrovava  preffo  del  Commiffario  Conte  di 
Cotek,  marciaffero  le  Soldatefche  con  tutto  il 

N j ' - > filen* 


Digitized  by  Google 


iyS  Della  Storia  d;  Genova 

1746  filenzio  per  non  edere  (coperti,  ed  infeguiti  da* 
Cittadini, "e  che  per  ovunque  paflavano  fpargef- 
stratagemm»  ^ero  in  dullriolà  mente  la  voce  di  edere  ogni  dif- 
d»  emulato  nei- ferenza  colla  Repubblica  di  già  accomodata,  e 
che  riabilita  colla  loro  Corte  la  buona  armo- 
nia , facevano  effi  ritorno  negli  Stati  della  loro 
Sovrana  amici  de’Genovefi.  Quello  llratagcm- 
ma  unito  alle  altre  precauzioni  molto  contribuì 
ad  ingannare  la  femplicità  de’  Paefani,  ed  a far 
sì,  che  non  arrecaflero  a’  fuggitivi  quel  grave 
danno,  che  avrebbero  di  leggieri  potuto,  im- 
padronendofi  ancora  di  tutto  il  denaro  , e ba- 
gaglio , delle  quali  cofc,  colle  foprannarrate  in- 
dullrie  polle  in  opra , riufeì  loro  di  falvare  la 
maggior  jparte  . Cosi  andò  a terminare  una 
giornata  forfè  la  più  rimarchevole , che  fi  fia 
veduta  da  molti  fecoli  in  qua,  della  quale  po- 
chi , o niun  efempio  fornifeono  le  Storie,  e che 
farà  per  Tempre  memorabile  nei  falli  della  Re- 
pubblica, ritornata  per  mezzo  del  valore  de’ 
propri  Cittadini  nel  pieno  polTedo  dell'  antica 
fila  Libertà  - A ragione  può  crederli , che  farà 
non  meno  famofa  in  quelli  di  tutta  1*  Europa 
pel  totale  cambiamento,  che  produlTe  nello  (ta- 
to della  guerra , che  dagli  Anglo-auliro-fardi  fi 
faceva  nella  Provenza,  colla  mutazion  della  qua- 
le venivano  a cambiare  di  faccia  le  cofe,  e ad 
aprirli  nuovamente  la  llrada  a quelle  conquide, 
delle  quali  fembrava,  che  le  difawenture  pa- 
tite da’  Galli-fpani  nella  feorfa  Campagna  avef- 
fero  fatto  deporre  ogni  penderò,  o che  almeno 
non  fi  credeva  poflìbile  di  poter  colla  forza  del- 
le armi  confeguire.  Ani- 
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Animato  dal  profpero  fncceflfo  il  bado  Po- 
polo ufc»  nella  feguente  mattina  allo  fpuntare 
del  giorno  dalla  Porta  della  Lanterna  , e ritro- 
vato libero  da’  Nimici  il  Borgo  di  Sampierdare- 
na , entrò  nelle  Cale , ov’  elfi  aveano  abitato , 
fi  diede  a bottinare  quanto  i medefimi  vi  avea- 
no  de’  loro  Equipaggi  lafciato,  e lo  fleflo  fece 
in  quei  Magazzini . Rimafero  prigionieri  gli 
Ammalati,  che  nell’  Ofpitale,  ivi  per  la  Trup- 
pa formato,  fi  ritrovavano,  ficcome  i Soldati 
alla  loro  guardia , e cura  lafciati , non  meno 
che  diverfe  altre  perfone , che  all'  Armata  Au- 
ftriaca  appartenevano,  le  quali  non  aveano  po- 
tuto nella  fuga  feguitarla.  Anche  dalla  parte 
oppofta , e che  volgarmente  la  parte  Orientale, 
o fia  di  Levante,  viene  denominata,  molte  co* 
fe  in  quella  giornata  accaderono  . Chiamati 
dal  Generale  Marchefe  Botta,  al  primo  rumo* 
re  nato  in  Città,  da’  luoghi , ov’  erano  in  quel- 
la Riviera  acquartierati  i Tuoi  Battaglioni,  ac- 
ciocché venifsero  ad  unirli  al  reftante  della  Trup- 
pa, che  feco  avea , fi  efano  incamminati  i più 
vicini  per  efeguire  gli  ordini  ricevuti  > ma  im- 
pediti dalla  coraggiofa  accortezza  de'  Paefani 
erano  fiati  afiretti  a fermarli  in  Nervi,  Recco, 
ed  in  altri  vicini  Villaggi,  a mifura  dell’  olla- 
colo  , che  dagli  Abitatori  di  auelle  Contrade  in- 
contravano , da’  quali  rimanendo  circondati , nep- 
pur  poteano  ritornar'  addietro.  Era  bensì  riu- 
fcito  ad  un  Battaglione  del  Reggimento  Kail, 
che  nel  precedente  Mercoledì  fette  del  mele  da’ 
Paefani  era  della  Villa  di  San  Martino  di  Al- 

N 4 baro 


1746 

Il  Popolo  fic- 
chcggia  gli  E- 
quipaggi  degli 
Àurtnaci  in 
Sampierdarena . 


Fa  Drigionieri  i 
Soldati  rimarti 
ne’  loro  Spedali. 


Fatti  accaduti 
dalla  pane  del 
Bifagno . 
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Un  Battaglione 
Austriaco  fatto 


Altri  ia  Nervi, 
e Recco. 


Numero  de1 
Prigionieri  Au- 
ftriaci  condotti 
in  Genova . 
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baro  Sequeftrato  ( come  vedemmo  ) il  poter  pro- 
feguire  il  Tuo  viaggio  fotto  la  prometta,  che  ac* 
cennammo,-  ma  villo  non  effervi  fperanza  di 
penetrare  avanci , nè  di  poterli  per  ittrada  al- 
cuna in  Sampierdarena  condurre,  fi  era  rifugia- 
to nel  vicino  luogo  di  San  Francefco  di  Alba- 
ro,  ove  in  tre  Palazzi  dittribuita  la  Truppa , 
attendeva  il  momento  di  profittare  delle  con- 
giunture, che  per  avventura  fi  foffero  presen- 
tate. Contra  quello  Corpo  furono  rivolti  i pri- 
mi penfieri  de*  Paefani  di  quella  parte  della 
Valle,  i quali  avendolo  fino  dal  precedente  gior- 
no attorniato  al  favore  de*  colpi  di  Cannone , 
che  contra  i Suddetti  Palazzi  venivano  dalle 
Batterie  della  Città,  finiate  in  Carignano , in- 
cettantemente  tirati,  1'  obbligarono  finalmente 
in  quello  a confegnare  le  Bandiere,  e depofita- 
re  le  armi  rendendofi  prigioniere  di  guerra.  La 
fletta  forte  ebbero  ne’  fuffeguenti  giorni  que 
Battaglioni,  che  in  Nervi,  Recco,  ed  in  altri 

Iùccoli  luoghi  erano  fequellrati,  i quali  tutti  al- 
a Città  trasferiti , e ripartiti  in  differenti  buo- 
ni alloggi , Sperimentarono  gli  effetti  dell’  uma- 
nità del  Popolo  GenoveSe  . Il  numero  de’  Pri- 
gionieri fatti  in  diverfe  parti  fi  trovò  afeendere 
a più  di  tremilacinquecento  uomini  all’  incirca, 
e più  di  cento  Uffiziali , numero , che  farebbe 
flato  molto  maggiore,  le  Ja  confufione  indivifii 
bile  da  un*  avvenimento  per  Se  fletto  tanto  Ura- 
no ed  inaspettato,  non  avette  intorbidate  quel» 
le  difpofizioni , mediante  le  quali  fi  potevano 
facilmente  far  prigioniere  tutte  le  Truppe , che 
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dopo  1*  epulfione  de’  Nimici  al  di  là  della  Boc-  1746 
chetta  , tuttavia  nella  Riviera  Orientale  tra 
Chiavari , ed  il  Sarzanefe  foggiomavano  . Pri- 
ve le  flefie  di  tutto  il  bifognevole,  e dall'  ac- 
caduto a loro  Compagni  coflernati , fi  afpet- 
tavano  ad  ogni  momento  di  foccombere  alla 
flefla  forte,  difpofli  ( per  quanto  fi  conobbe  in 
appreso  ) i Comandanti  a non  fare  alcuna  re- 
fiftenza;  ma  nella  mancanza  di  ordini  pofitivi , 
e nell'  ignoranza  dell’  occorfo  in  Città , del  che 
folo  fi  aveano  in  quelle  parti  cùnfufe  notizie, 
e nella  diverfìtà  de’  pareri,  che  fra  le  perfone 
meglio  flanti  di  quelle  Contrade  regnava  , tro- 
varono quella  falvezza,  che  non  ofavano  di  fpe- 
rare,  eflendo  loro  flato  conceduto  di  poterli  ri- 
tirare alla  volta  della  Spezia,!  riduccndofi  po- 
fcia  in  Sarzana,  donde  fecero  alcuni  giorni  do- 
po  partenza,  mediante  la  Capitolazione  loro 
accordata  dal  Comandante  di  quel  Forte  di 
Sarzanello  , della  quale  parlaremo  fra  poco. 

1..  A pienamente  compiere  la  vittoria  nel 
giorno  dieci  dal  Pbpolo  fovra  degli  Auftiiaci  ri- 
portata , fola  manca  va  la  liberazione  della  For- 
tezza di  Savona , la  quale  cihta  da  molto  tem- 
po da’  Piemontefi  fi  ritrovava  dagli  flelTi  ga- 
gliardamente battuta  ( come  accennammo  ) fino 
dal  primo  giorno  del  Mefe  , e tuttavia  con  dire- 
mo valore  fi  difendeva.-  Non  si  tolto  furono  i Direzioni 
Nimici  dalla  Capitale  diacciati  * che  concepì. 
rono  i Cittadini  il  geneilofo  penficTo  di  liberare  1*  Fortezza  ai 
la  flefla  Fortezza , ed  a porlo  Ih  effetto,  punto  Ìffed£.<Lir 
non  tardarono  a darfi  cotte  quelle  difpofizioni , 

che 
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1746  che  dalla  confufione  del  grande  avvenimento 
venivano  permeile.  Di  (perle  in  varie  parti,  e 
frammifchiate  col  Popolo  qua,  e là  sbandato,  le- 
poche  Truppe,  che  alla  Repubblica  rimaneva- 
no, di  effe  era  foltanto  riufcito  di  radunare  un 
Corpo  di  circa  cinquecento  uomini , il  quale 
sì  rpinge  per- f0tt0  gli  ordini  del  Colonnello  de  Francefchi 
corp^dfTrup-  fubito  fi  fpedì  in  Varaggine  , dove  fi  penfava 
p»  m Viraggi-  ingroffarlo  coll’  unione  di  confiderabil  numero 
di  Paefani,  e di  Cittadini  per  indi  fpignerlo  al 
foccorfo  della  Fortezza  battuta . Per  la  unione 
della  gente  , che  abbifognava  fi  adoperavano 
con  zelo  molti  de'  Patrizi,  c delle  Pedone  più 
comode,  fomminiffrando  denaro  a chiunque  fi 
prefentava  ad  arrolarfi  per  quella  intraprefa, 
nè  dal  Governo  cos'  alcuna  omnjettevafi  per 
la  felice  riufeita  di  effa , tanto  col  votare  il 
pubblico,  febben  quali  del  tutto  efaufio,  erario, 
quanta  con  gl»  ordini, e le  difpofizioni,  che  più 
a propofito  fi  giudicavano-  Fino  dal  principio 
del  rumore,  nato  nel  giorno  cinque,  aveano 
quelli,  che  come  iCapi  del  Popolo  fi  riguarda* 
vano , fiffkto  il  loro!  Quhrtier  Generale  nel  Col* 
Iegio  delle  pubbliche  Saio  le  de’  Padri  della  Cena* 
pagnia  di  Gesù,.:er  di  là  continuarono  a dare 
quelle  direzioni,  che  alla  Umazione  delle  cofe 
Si  va  radunar.-  parevano  a&bifognarer  affaticandoli  core  tutto  io 
do  molta  Geme  sforzo  per  radunar  gente  5 al  qual  effetto  fi  era 
deCmo!"0  mc’  anche  procurato  più  cf  una  volta  col Tuòno  della 
Campana  a martello  di  concitare  gli  animi  de* 
gli  Abitanti  della  Città, e dei  Conrorniy  già  pei 
fe  ftefiì  rifolutilfimi  alla  progettata  intraprefa, 

la 
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la  quale  con  univerfale  premura  veniva  delìde- 
rata  . Di  già  numero  confiderabile  di  Uomini 
fi  era  radunato,  e qualche  porzione  accompa- 
gnata da  molti  Patrizj , e Cittadini,  n'  era  pal- 
lata ad  unirli  colla  Soldarefca  innanzi  avviata, 
ficcome  per  viepiù  incoraggire  1 aflediata  Guar- 
nigione fi  erano  fpedite  alla  volta  della  For- 
tezza tre  Galee , colla  comparfa  delle  quali  lì 
facefle  penetrare  al  Comàndante  1*  avvifo  del 
foccorfo,  che  le  gli  apparecchiava  J ma  dopo 
un  giro  fatto  in  quel  contorno , e Io  sbarco  nelle 
vicinanze  di  Arenzano  di  qualche  numero  di 
gente , furono  coftrecte  di  ritornare  addietro  per 
non  efporfi  alla  forza  molto  fuperiore  delle1  Na- 
vi Inglefi  ufcite  per  combatterle  dal  Porto  di 
Vado,  una  delle  quali  con  molti  colpi  di  Can- 
none avea  pofcia  nella  notte  dei  dicialTette  ai 
diciotto  il  luogo  di  Varaggine  fopraddetto  , e la 
Gente  ivi  radunata  inquietato.  Non  s’  ignora- 
va in  Genova  la  confufione  cagionata  negli  Af- 
fedianti  dalle  cole  accadute,  ed  il  timore,  che 
aveano  conceputo  di  'vederfi  affretti  a fciorre 
1'  afledio  alla  comparla  del  temuto  foccorfo , per 
oliare  al  quale  facevano  in  tutti  i Luoghi  con- 
finanti col  Piemonte  Tuonare  le  Campane  a mar- 
tello , onde  viepiù  fi  iòllecitavano  dal  Governo, 
e da  tutte  le  Perfone  Civili  alla  partenza  1 Pae- 
fani,e  Cittadini , alfine  di  profittare  della  favo- 
revole congiuntura  . Infatti  nella  mattina  del 
giorno  tredici  venne  generalmente  fperato  di 
ottener  1’  intento,  eflendo  dalla  Città  partito 
un  numero  confiderabile  di  geme  per  andarli 
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Parte  della  qua- 
le va  anch’  el- 
la a Varaggine. 


Tre  Galee  fpe- 
dite alla  volta 
della  Fortezza 
battuta . 
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Una  Nave  da 
Guerra  Inglcfe 
berfaglia  col 
Cannone  il  luo- 
go di  Varaggi- 
ne. 


Un  buon  nume- 
ro di  Popolo  i 
incammina  alla 
volta  di  Savana. 
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1746  ad  unire  alla  poca  Truppa,  eh’  era  preceduta, 
e dar  principio  all  im  prefa  ; ma  giunta  appena 
in  Sampierdarena , e quivi  feoperto  un  Magaz- 
zino di  Sale,  che  agli  Auftriaci  era  appartenu- 
to, fi  diede  immediatamente  il  minuto  Popolo 
a bottinarlo  i appartandoli  ciafcheduno  dal  Cor- 
po, in  cui  era  annoverato  , e ciò  per  avere  il 
1 tempo  di  andar  a porre  in  falvo  la  propria 
..  preda  - La  feoperta  fatta  diede  luogo  alla  Tem- 

pre avida  moltitudine  di  credere,  che  altre  po- 
teflero  farfene  di  viveri,  e di  equipaggi  ivi  ri- 
porti, onde  prelà  la  balla  Gente  dal  defiderio 
Ma  fi  si, and.  del  guadagno,  più  non  vi  fu  modo  d' impedire, 
2Tde  c^c  non  fi  sbandarti , avendo  ciafchedun 

1 cPr  art.  quella  via,  che  dalla  propria  cupidigia, 

e dalle  concepute  Iulìnghe  venivagli  fuggerita. 
Rendute  in  tal  guifa  inutili  le  foliecite  diligen- 
ze fino  allora  praticate,  ben  lì  conobbe  non 
efiervi  più  luogo  di  liberare  quell'  importante 
Piazza . All’  opporto  lì  accrefcevano  contro  la 
ftefla  le  forze  dai  Piemonte!! , e profittando  del 
tempo  , che  il  fovrariferito  dilbrdioe  loro  con- 
cedeva , aveano  radunate  dalle  Frontiere  del  Pie- 
monte tutte  le  Milizie,  ch’era  flato  poffibile, 
colle  quali  occupando  i porti  più  adattati  a co-  - 
prire  1’  alTedio,  molto  più  difficile  farebbe  riu- 
feito  a’  Genove!!  dopo  la  perduta  congiuntura 
il  nuovamente  intraprendere  per  la  via  di  ter- 
ra la  liberazione,  fìccomc  per  la  rtrada  del  ma- 
re imponibile  rendevano  ogni  tentativo  le  Na- 
vi Inglefì , che  a tal  effetto  corteggiavano  in 
quei  Contorni . Penetratoli  tuttociò  dalla  For- 
tezza, 
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tezza,  perdette  anch’  efla  ogni  fperanza  di  foc-  1746 
corfo , e ficcome  nell’  angolo  entrante  della 
Cortina  vicino  al  Bacione  di  San  Bernardo, 
aveano  i Nimici  aperta  una  ben  larga  breccia , 
così  dal  Comrailfario  Agoftino  Adorno  convo- 
cati gli  Uffiziali  a configlio  di  guerra,  fu  per 
comune  confenfo  nel  giorno  Tedici  determinato 
di  efporre  Bandiera  bianca , e dimandare  la  Ca- 
pitolazione . Dibattutoli  per  qualche  tempo  cir- 
ca le  condizioni  della  rela , e non  efsendofi  po- 
tuto in  cofa  alcuna  convenire,  più  gagliardo 
che  mai  ricominciò  il  fuoco  da  ambe  le  parti  j 
ma  riufcito  a quello  degli  Afsediaati  di  viepiù 
dilatare  le  rovine  della  Cortina  battuta,  e ren- 
derne praticabile  la  Breccia  col  confumo  di  ben 
trentottomila  palle  di  Cannone , oltre  novemila 
Bombe  in  quell’  afsedio  impiegate  , ficcome  di 
perfezionare  fotto  del  Baftione  di  San  Bernardo 
una  mina  : fu  neceflario  agli  AlTediati  dopo 
una  valida  refiftenza  1’  arrenderli,  come  renò 
{{abilito  nel  dopo  pranzo  del  giorno  diciafsette,  rende, 
rimanendo  prigioniera  di  guerra  tutta  quella 
brava  Guarnigione  , che  ufeita  per  la  Breccia 
nella  mattina  dei  diciannove  ottenne  dall’  equi- 
tà del  Conte  della  Rocca  , che  in  qualità  di 
Comandante  Supremo  avea  Tempre  aJl’  afsedio 
prefeduto,  le  meritate  lodi,*  e pofeia  furono  a 
tenore  della  Capitolazione  mandati  al  Mondovì 
i Soldati  prigionieri,  e con  elfi  quegli  Uffiziali, 
che  dal  Commilfario  Adorno  furono  giudicati 
opportuni  per  dirigerli,  cflendo  fiato  allo  ftefso, 
ficcome  a tutto  il  rimanente  dell’  Uffizialità  per- 
. mefso 
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1746  mefso  di  ritornar  in  Genova  folla  loro  parola. 
Ebbe  luogo  la  Repubblica  di  efsere  pienamente 
contenta  del  coraggio  dimodrato , non  meno  dai 
l'empiici  Soldati,  che  da  tutti  gli  Ufficiali,  ef- 
fendo  particolarmente  dovuta  la  maggior  lode 
al  Patrizio  Adorno  Commifsario  , ed  al  Briga- 
diere Pietro  Paolo  Cretteler , che  fotto  di  lui 
fodenne  il  comando,  e la  direzione  di  una  sì 
bella  difefa,  la  quale  fu  dalle  Nazioni  edere 
altamente  comendata  - Non  lafciò  di  codare 
a’  Piemontefi  quell’  afsedio  qualche  perdita  di 
gente,  e maggiore  afsai  ne  farebbe  loro  coda- 
to, fe  fofse  dato  permefso  ai  Difenfori  1’  im- 
pedire i travagli  degli  Afsedianti,  quando  gl’ 
intraprefero , e che  poterono  a loro  bell*  agio 
perfezionare  per  la  ftrana  legge  degli  Audriaci 
impoda  ai  Sudditi,  ed  alle  Truppe  della  Re- 
pubblica,  alle  quali  fi  vietava  1’  impedire  col 
fuoco  le  offefe , che  fe  le  preparavano  contro  : 
il  che  veniva  loro  foltanto  conceduto  in  rifpo- 
da  di  quello  , che  prima  avedero  fatto  i Nimi- 
ci.  Se  la  perdita  di  quella  Piazza  riufcì  in 
Genova  molto  lenfibile,  non  fi  abbatterono  pe- 
rò gli  animi  de’  Cittadini,  o la  codanza  del 
Governo,  le  cui  paterne  cure  erano  tutte  di- 
rette a ben  aflìcurare  quella  pregiabile  Libertà 
della  Repubblica,  che  il  coraggio  de’  fuoi  Po- 
poli avea  in  modo  tanto  particolare  racquida- 
t a j mentre  fi  fapeva , quanto  in  contrario  difpo- 
nevano  i Generali , e i Minidri  della  Corte  di 
Vienna,  avendo  a tal  fine  ordinata  verfo  il  Ge- 
novefato  la  marcia  di  tutte  quelle  Truppe  , che 
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dal  Milanefe,  Parmigiano,  e Mantovano  fi  po-  1746 
tevano  ricavare  > e non  meno  fol  leciti  di  mih 
nir  di  viveri  la  Fortezza  di  Gavi , aveano  per- 
ciò intimato  a’  Feudi  Imperiali  di  que*  contor- 
ni di  inviare  quella  quantità,  nella  quale  era 
fiato  ciafcheduno  di  etti  fallato:  nel  che  fare  fi 
era  avuto  in  vifta  d’  aggravare  al  maggior  le- 
gno i Feudatarj,  Patrizi  Genovefi,  1’  intera  ro- 
vina de’  quali  veniva  con  ogni  Audio  procura- 

tal  • 

Opportuna  a folJevare  in  qualche  parte  gli  Un  Corpo  di 
animi  da  tante  calamità  opprefii , giunfe  la  no*  Auftnwi  radu- 
tizia  dell’  accaduto  nella  Città  di  Sarzana,  ove 
dopo  1*  operato  dall’  intrepido  valore  de’  Geno-  ufcirne  * 
veli  nel  giorno  dieci,  fi  erano  radunate  tutte 
le  Truppe  Auftriache,  che  da  Chiavari  fino  colà 
fi  ritrovavano,  precedentemente  fparfe  in  nu- 
mero di  quafi  tre  mila  perfone , comandate  dal 
Generale  Andlau  , e lotto  di  lui  da’  Generali 
Marnili , e Votfier  , compofte  de’  Reggimenti 
Schulembourg , ed  Andlau,  ficcome  di  molti  al- 
tri Diftaccamenti , che  lungo  la  Riviera  Orien- 
tale di  Genova  erano  fiati  accantonati . Libero 
dal  pefo  di  elfi  il  rimanente  dello  Stato,  fola 
ne  rimaneva  opprefsa,  ed  occupata  quella  Città, 
nella  quale  ben  fi  conofceva  da  varj  movimen- 
ti, che  facevano  i loro  Picchetti  lungo  il  fiume 
Magra,  ed  intorno  al  Monte  di  Sarzanello,  fic- 
come dall’  avere  occupata  1’  antica  Cittadella 
di  Sarzana,  efser  difegno  de*  Generali  lo  fiabi- 
lire  una  Piazza  d’armi,  impofsefsandofi  del  Ca- 
ftello  di  Sarzanello,  al  qual  effetto  fi  era  più 

volte 
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*745  volte  portato  all*  intorno  di  eflo  il  Generale 
Voóter,  ed  efaminandone  la  fituazione,  chiara- 
mente fé  n’  era  efpreflo . Ritrovavafi  al  co- 
mando di  quel  Forte  il  Tenente  Colonnello  Pao- 
lo Petralba,  bravo  ed  efperto  Ufficiale,  il  quale 
ben  comprendeva,  che  qualora  i Nimici  fi  fof- 
fero  ivi  nfsati , e ne  avessero  confeguito  il  Ca- 
rtello , avrebbero  pofcia  facilmente  potuto , al 
ricevere  qualche  rinforzo,  nuovamente  fpanderfi 
per  la  Riviera,  e rinnovare  a’ Sudditi  della  Re- 
pubblica più  gagliarde  che  mai  le  già  recate 
rovine  e defolazioni . Avendo  pertanto  prefe 
le  opportune  mifure  per  ben  cuftodire  il  Forte 
alla  fua  fede , ed  al  fuo  onore  confegnato , e 
polle  in  ufo  tutte  quelle  precauzioni , che  gli 
venivano  permefTe  dallo  Icarfiflìmo  prefidio  di 
Soldati,  che  vi  avea,  (labili  di  liberare  total- 
mente da'  Nimici  quella  Città,  e quella  Provin- 
cia . A quello  effetto  avendo  richiedo  nel  gior- 
no fedici,  ed  ottenuto  qualche  foccorfo  di  Trup- 

f>a  dal  Patrizio  Francefco  Franzone,  che  in  qua- 
ità  di  Commirtario  comandava  nella  Fortezza 
di  Santa  Maria , ed  animati  con  fue  lettere  i 
Popoli  tanto  della  Riviera,  quanto  delle  Cartella 
del  Sarzanefe,  (lati  fempre  alla  Repubblica  fe- 
deliflìmi , acciocché  pronti  fi  tenedero  con  le 
armi  per  ajutarlo  , toftochè  ne  dette  loro  f av- 
vifo  : colta  I’  opportunità  della  follecita  compar- 
fa  di  buon  numero  di  erti , che  armati  fi  face- 
vano vedere  fulle  colline  , e nel  piano , giuda 
le  fue  iftruzioni,  deliberò  di  obbligar  la  Città 
a difcacciare  da  fe,  e dalla  Cittadella  gli  Au- 

ilriaci , 
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ftriacì,  che  vi  fi  erano  alloggiati.  In  confe.  1746 
guenza  di  tale  determinazione  fi  diede  nel  gio&. 
no  diciaflette  di  Dicembre  a battere  la  Città 
col  fuoco  di  fua  Artiglieria  , la  quale  fece  sì 
bene  giocare , che  fopraffatti  dall’  inafoettato 
rumore  i Generali  Nimici,  e polla  in  iicompi- 
glio  la  Cittadinanza , non  tardò  a vederli  chie- 
dere componimento,  ed  armiftizio  per  trattare 
con  efso  lui  del  modo  di  permettere  all’  Uffi* 
zialità,  ed  alle  Truppe  Aullriache  di  ufcire  coi 
loro  equipaggi  da  tutto  lo  Stato  della 1 Repub- 
blica , fenza  efsere  nel  loro  cammino  offefi  da’ 

Paefani , e dalle  Truppe  Regolate  Genove!!.  In 
villa  della  richielta  , fofpefe  le  ollilità,  fi  venne 
tra  elfo,  ed  i fuddetti  Generali  a trattato,  e con 
una  Capitolazione  divifa  in  quattordici  Articoli 
dall’  una,  e dall’  altra  parte  fottofcritti , e dati i 
reciprochi  Ollaggi  per  1’ ollervanza  del  pattuito, 
fu  nel  giorno  diciotto  convenuto,  che  nella  fe- 
guente  mattina  ufci fiero  fuori  di  Sarzana  , e della 
fua  Cittadella  le  Truppe,  ed  Uffiziali  dell’  Im- 
peradrice , e per  diritta  Itrada  verfo  Aulla  s’  in- 
camminaflero , come  fu  puntualmente  effettuato, 
rimanendo  in  tal  guifa  con  molta  lode  del  fo- 
vrariferito  Tenente  Colonnello  Petralba  quella 
Città,  e quella  Provincia  totalmente  libere  dal- 
le opprelfioni  . 

Appena  pervenuta  in  Vienna  la  confufa  no-  ciugr.e  ;n 
tizia  del  primo  moto  popolare  accaduto  in  Ge- 
nova,  e del  difcacciamento  delle  Truppe  Au-  caduto ‘in  ce- 
ftriache  alla  volta  di  Gavi , e Novi , fu  lenza  nova• 
dilazione  fpedito  in  Italia  1’  Aiutante  Generale 

O Fran- 
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474 5 Franquin  con  gli  ordini  politivi  di  far  unite 
©cl  Milanefe  tutto  quel  numero  di  Truppe,  che 
folTe  poflìbile,  colle  quali  nuovamente  la  Mon- 
Cagna  della  Bocchetta  lì  ripalfalTe,  e fi  prepa- 
rale contra  i Genovefi  più  acerba  la  guerra . 
Ben  conofcevano  i Minimi , che  a ridurre  il 
Popolo  , e la  Città  a quel  grado  di  difperazio- 
ne,  che  lo  avea  fatto  così  ftranamente  folle- 
vare, aveano  pienamente  contribuito  le  vefla- 
zioni,  e le  oppreflìoni,  per  le  quali  fi  riduce- 
vano i Cittadini  all”  ultima  miferia } e non  igno- 
ravano, che  a dare  1’  ultima  fpinta  alla  gran- 
de rifoluzione  aveano  cooperato,  non  meno  l' im- 
praticabile richieda  di  un  nuovo  Milione  di  Ge- 
nuine a titolo  di  Quartieri  d’  inverno,  in  ve- 
ce di  un  Milione  di  Fiorini,  di  cui  aveano  pri- 
ma parlato  , che  le  apparenze  date  di  un’ 
imminente  lacco  alla  Città,  e le  replicate  mi- 
nacce . de’  più  Teveri  trattamenti  , e dell’  ulti- 
mo eccidio  a’ Cittadini,  fatte  dai  loro  Generali . 
Onde  giudicando  neceflario  1’  andare  al  riparo 
di  que’  rimproveri,  che  una  tale  condotta  avreb- 
be riportato  da  tutta  1’  Europa,  aveano  risolu- 
to di  negare  la  fu  Addenta  delle  Tuddette  pre- 
tenlìoni,  e minacce  , tuttoché  pienamente  ne 
condaflè  , così  dall’  ultima  dimanda  fatta  per 
ifcritto  dal  Commiflario  Conte  C oteie,  cerne  dai 
difeorfi  più  volte  dal  Generale  Marchefe  Botta 
ripetuti  ai  Deputati  della  Repubblica , e ad  al- 
tre perfone,  che  dalla  impofubilità  di  efeguire 
sì  fatte  domande  aveano  con  eflb  lui  più  volte 
ragionato.  Profittandofi  adunque  dal  Conte  di 

Ule- 
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Ulefeid  di  una  udienza  chiedagli  dall’  Inviato  1746 
Spinola  con  un  biglietto,  giacché  alla  prima  do- 
manda fatta,  fecondo  il  confueto,  per  mezzo 
di  un  Domedico , 1’  avea  negata, ed  intefe  ap- 
pena dal  Miniftro  della  Repubblica,  non  confa- 
pevole  di  quanto  era  nuovamente  accaduto,  po* 
che  parole  intorno  all’  impoflibilità  di  efeguirfi 
da  una  defolata  Città  le  intimazioni  alla  della 
fatte  di  nuovi  sborfi  di  grolla  fornata  di  danaro 
contante  : il  Conte  lo  interuppe , rapprefentan-  J(  Conte 
dogli  con  amare  querele  il  tumulto  inforto  in  uicfeid  ne  di 
Genova , del  quale  modrava  di  non  faperne  per  ^«Finvi^ 
anche  1'  efito , e dolendoli , che  da’  Patrizj  ca-  t0  Spinola, 
g ionato  e fomentato  fi  folle  il  rumore , con 
acquiefcenza , e forfè  ingerenza  del  Governo,  a 
cui  attribuiva  la  colpa  di  non  ederfi  dal  bel 
principio  foppreflo  il  moto  popolare . Rilevava, 
elferfi  maliziofamente,  e faifamente  dideminato 
per  la  Città  il  pericolo  dell'  imminente  lacco , 
che  a lei  fovradava , ed  impedito , che  fi  affig- 
gedero  Manifedi , co’  quali  fmentita  una  tal  vo» 
ce,  fi  voleva  ad  ogni  difordine  ovviare.  Ag- 
giugneva , non  fulfillere , che  intenzione  alcuna 
li  fofie  avuta  di  aggravare  la  Repubblica  colla 
nuova  contribuzione  di  un  Milione  di  Genuine 
a titolo  di  Quartieri  d’  inverno  in  ultimo  luo- 
go richiedo  dal  Commilfario  Generale  di  Guer- 
ra s e ficcome  non  ignorava , che  per  ileritto 
n’  era  data  fatta  la  domanda,  il  che  non  po- 
teva negarli , afseriva  effer  ciò  derivato  da  sba- 
glio del  Copijia , il  quale  al  numero  di  Milione 
avea  fatta  fuccedere  la.  parola  di  Genuine , in 

O z vece 
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1746  vece  di  quella  di  Fiorini , nella  quale  erano  fla- 
ti dalla  fua  Sovrana  fifsati  i Quartieri  d’  inver. 
no,  e conchiudeva  colle  minacce  de’  più  forti 
rifentimenti , e delle  più  memorande  vendette. 
Nè  per  quanto  fi  adoperafse  1’  Inviato  in  di- 
moftrare,  che  dell’  accaduto  fi  dovea  attribuire 
tutta  la  cagione  al  violento  procedere  de’  Co- 
mandanti Auftriaci,  potè  mai  lufingarfi  di  ave. 
re  in  qualche  parte  mitigato  1’  animo  dell’  Im- 
periale Regio  Miniftro,  nè  in  auella,  nè  in  al- 
tre fucceflìve  udienze,  che  a ftenco  gli  riufcl 
di  ottenere,  e nelle  quali  fempre  le;ftefse  do- 
glianze gli  erano  ripetute,  e quelle  accufe,che 
a molti  Patrizj,  fuppofti  autori  e fomentatori 
del  tumulto , venivano  addofsate . In  tal  guifa 
fi  continuò  fino  al  giorno  ventinove  di  quel 
1.»  Corte  di  mefe , in  cui  il  Conte  di  Ulefeld  participò,  co- 
marcia pirten-  me  da  & , all’  Inviato  Spinola,  eflèrfi  dall’  Im- 
ia  daj  tuoi  Sta-  peradrice  rifoluto  d’  intimargli  da’  fuoi  Stati  il 
della  Repubbìil  congedo,  del  che  avrebbe  avuto  il  formale  av- 
ca-  vifo  pel  confueto  canale  del  Marefciallo  di  Cor- 

te , come  infatti  feguì  nel  giorno  trentuno  : in 
feguito  di  che  ricevuti  nella  fera  gli  opportuni 
11  quale  ne  par-  pafla  porti , fece  > da  Vienna  partenza  nella  fe- 
te  ri  giorno  do-  guentc  mattina  1’  Inviato  della  Repubblica,  ed 
po'  a Venezia  fi  condufse,  donde  al  Governo  diede 

prontamente  di  ogni  cofa  il  ragguaglio , eflen- 
dofi  dopo  qualche  ripofo  reftituito  alla  Patria 
con  lode  di  prudente  Miniftro,  ben  meritata 
dalla  faggia  condotta  da  lui  fempre  tenuta  nel- 
le fcabrofe  maneggiate  incumbenze , ed  in  tem- 
pi tanto  difficili  e pericolofi. 

Prima 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  2 13 

Prima  di  chiudere  il  racconto  d$h’  occor- 
fo  in  un’  Anno  tanto  ferace  di  me  p ito  fi  avve- 
nimenti, giova  qui  il  riferire  la  forte  di  que’ 
Senatori  , e Patrizj,  che  in  qualità  di  Ortaggi 
a tenore  del  contenuto  nel  duodecimo , ed  ul- 
timo* Articólo  del  foglio  fòttofcritto  nel  giorno 
lèi  di  Settembre , ed  alle  replicate  irtanze  del 
Generale  Marchefe  Botta,  erano  partati  in  Mi- 
lano. Deftinati  in  quella  infelice  qualità  i due 
Senatori  Gian-Niccolò  Sauli,  e Carlo  Cattaneo, 
coi  due  Patrizj  Giambatilla  Venerofo,  e Ne- 
urone Rivarola,  fi  erano  all’  antidetta  Città  fui 
fine  del  mefe  di  Settembre  condotti , e quivi 
foggiornavano  colla  libertà  lafciata  loro  dal  Ge- 
nerale Conte  Pallavicino , che  vi  comandava , 
di  praticare  a lor  talento  co’  Cittadini  , e di 
portarfi  tal  volta  a refpirare  per  qualche  gior- 
no 1‘  aria  della  Campagna  i ma  intefofi  appena 
il  rumore  in  Genova  inforto , fu  ai  medefimi 
per  ordine  del  fuddetto  Generale  intimato  da 
principio  1’ arre  Ito  nel  Monartero,  dove  avea- 
no  prefo  1’  alloggio , ed  ivi  loro  furon  porte  le 
fentinelle  a viltà,  indi  dopo  qualche  tempo  fu- 
rono fatti  partare  nel  Cartello,  ove  continuaro- 
no pofcia  ad  efsere  fino  alla  Pace , cioè  fino  al 
Dicembre  del  Millefettecentoquarantotto  con 
molta  vigilanza  curtoditi. 


* » . c . : * . * . 
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Gli  ortaggi  Ge- 
novtfi  in  Mila- 
no foro  fatti 
partare  in  cuci 
Cartello, 
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Stato  della  Cit- 
tì dopo  F efpul- 
fione  degli  Au- 
striaci. 
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Che  contiene  le  cofe  accadute 
nel  1 747. 

Et  mezzo  della  univerfale  con* 
tentezza  per  la  fortunata  rivolu- 
zione delle  cofe,  colla  quale  co- 
minciò il  nuovo  Anno  Millefet- 
tecentoquarantafette , punto  non 
fi  diminuirono  le  gravi  (bllecitu- 
dini  > e le  ferie  occupazioni  del  Governo,  in- 
tento di  continuo  alla  cura  de’  Tuoi  Popoli  , 
e a rendere  ftabile  e compita  quella  felicità, 
alla  quale  con  tanto  coraggio  fi  erano  aper- 
ta la.  via  . Corretti  gl’  Inimici  a ritirarli  al 
di  là  della  Bocchetta  , allontanati  beasi  erano 
alquanto,  ma  non  ifvanrti  que‘  pericoli  , che 
pochi  giorni  prima  tanto  da  prefso  fovraftavano 
alle  fouanze,  ed  alle  vite  di  ciafcheduno,  ben 
fapendofi,  che  irritato  oltremodo  il  Generale 
Marchefe  Botta  meditando  andava  le  più  pron- 
te vendette,  ed  afpettava  ad  un  tal  fine  da 
tutto  Io  Stato  di  Milano  le  Truppe,  che  an. 
/ . . cora 
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cora  vi  rimanevano  fparfe  nelle  diverfè  Guar-  1747 
nigioni  . Per  maggiormente  facilitarli  il  confo» 
guimcnto  del  meditato  difegno  giudicò  , che 
molto  contribuir  potette  la  difunione  de’  Citta- 
dini } ed  a procurarla  impiegava  1’  opera  di 
molti  Emiflarj,  col  mezzo  de’  quali  faceva  fpar- 
ger  voci  fcdiziofe  , atte  a recare  difordini  e 
confufioni  . Andavano  colloro , fotto  la  maf- 
chera  di  attettuofo  interette,  e di  calda  pre- 
mura per  la  comune  falvezza , fra  la  minuta 
gente  diOeminando  , eh  e gelofa  la  Nobiltà  di  ci  fedinofe . 
conservare  le  "Rendite , thè  negli  Stati  dell'  Im- 
peratrice Regina  d'  Ungheria  pofjedeva  , era  colla 
Corte  di  Vienna  d’  accordo  in  confentrre  all'  ins- 
terà rovina  de’  Sudditi , e quegli  abbandonare  all ' 
indifcretexza  delle  Truppe  Aufiriacbe  , nel  mentre  , « > 

cb’  effa  riducendofi  in  Salvo  nel  pubblico  Reale 
"Palalo  ■>  e nelle  proprie  Cafey  farebbe  fiata  o^iofa 
Spettatrice  dell  ’ avanzamento  de"  ? limici  alla  voL 
ta  di  Genova , e delle  comuni  defo Iasioni  . Non 
eravi  fra  le  Perfone  colte  chi  a tali  diflemina- 
ee  voci  preda flè  fede  alcuna  , e fra  lo  detto 
Popolo  non  mancavano  moltiflìmi  , che  tutta 
ne  conofcevano  , e predicavano  1’  infuttidenza  ; ' n 

pure  nella  moltitudine  fempre  facile  a concepì-  1 1 * 
re  timori , cd  a ricevere  fenza  dame  quelle  im* 
prelfioni,  che  le  vengano  date,  taluni  iè  ne  ri- 
trovavano, i Anali,  o perfuafi  da  ciò,  che  udi- 
vano , o renuuti  dubbiofi  da  ciò , che  temeva- 
no, in  molta  agitazione  d'  animo  fi  vedevano 
codituiti . Non  pochi  ancora  erano  quelli , che 
ragionando  fqvra  io  dato  dell’  Armata  Audria- 
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1747  ca,  che  fotto  gli  ordini  del  Conte  di  Broune 
pallata  era  nella  Provenza , fi  facevano  a con- 
fiderare,  non  poter  quell’  Efercito  far  colà  pro- 
greflo  alcuno,  poiché,  col  mancargli  il  Porto 
di  Genova , gli  mancavano  que’  comodi , che 
per  1’  imbarco  delle  Artiglierie,^  e delle  fuffi- 
lienze  neceflariamente  gii  abbifognavano  j onde 
renderli  indifpenfabile,  che  abbandonando  1’  idea 
di  quella  intraprefa,  ripa  (Fatte  il  Varo,  nel  qual 
cafo  temevano,  che  a’  danni  di  Genova  ifofle 


per  ricadere,  ignorandoli  in  quale  flato  fodero 
i Galli-fpani  da  quella  banda  , o di  quali  ordi- 
ni munito  il  Marefciallo  Duca  di  Bellisle,  che 
nel  comando  dell’  Armata  Franzefe  al  Mare- 
fciallo  di  Maillebois  era  fucceduto  . Maggiori 
c ai  dcnJo. rendeva  le  pubbliche  calamità  la  fcarfezza  di 
molte  cole  all’  uman  vivere  neceflarie,  e par- 
ticolarmente de’  Grani  , per  la  provvida  de* 
quali  mancava  il  danaro,  non  meno  per  le 
grandi  fomme  agli  Auftriaci  sborfate  , che  per 
quelle  trafportate  fuori  del  Paefe  dalle  perfone 
più  facoltofe , che  .vedendo  imminente  il  totale 
eccidio  della  lof  Patria  fi  erano  altrove  rifugia- 
te. Aggiugnevafi  lo  sfrenato  defiderio  di  arric- 
chire anche  per  ogni  più  illecita  via,  nell’  in- 
fima gente  dettato  dall’  univerfale  confufione , e 
dalla  difficoltà  di  praticarli , durante  la  fleffa , 
que’  cattighi  dalle  Leggi  preferirti  contra  i mal- 
vagi 9 che  nulla  maggiormente  bramavano,  quan- 
to  l'accrefcere  i difordioi,  al  favore  de’  quali  im- 
punemente potettero  commettere  ogni  forta  di  de- 
litto , e particolarmente  latrocini , per  cooneltarc 


Difordini  cip  lo- 
cati da’  Malvi- 
venti. 


t‘  * 


1 qua- 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo  217 

i quali  fingevano  codorò  di  credere,  che  di  ap*  1747 
partenenza  de’  Niìnici  fodero  molti  Magazzini 
di  robe  fparfi  dentro  della  Città , e che  ai  Mer-; 
cadami  Genòvefi  Spettavano  , e quelli  acculando 
di  avere  ,prefso  di  . loro  contante  degli  Auftria- 
ci,  co’  quali  andadero'd'  intelligenza.  -Molti 
ancora  ve  n*  erano , che  valendoli  della  con- 
giuntura delle  armi  liberamente  polle  fra  le 
mani  di  ciafchednno , divifi  in  mafnade  entra- 
vano nelle  cafe  de*  còmodi  Cittadini,  e Sotto 
diverfi  mendicati  pretcdi  ne  efigevano  contri- 
buzioni,Ridalle  quali  neppure  fi  andava  efente 
rielle  pubbliche  vie,  ove  a titola  di  rilloro  per 
le  fatiche  fatte,  o di  provvida  per  quelle  da 
farfi  , veniva  con  mal  garbo  alle  perfone  civili 
richiedo  danaro.  Sarebbe  lènza  dubbio  andato 
il  male  all’  ultimo  eccedo,  e prodotte  avrebbe 
le  ultiifie  rovine*  lènza  il  pronto  rimedio i eh?  Caftigodi»i. 
vi  apportò  1*  arredo  di  alcuni  dell*  àvida  Ciui>  S3LJ?"*1*’ 
maglia  , thè  colti  fui  fatto,  e mandati  lènza 
dilazione  in  Galea,  fervirono.ad  altri  di  pièni- 
pio  ,-  e>  di  freno  yj  molta  altresì , giovatò,  ayendo 
il  vederfi.  girare  grolle,  é,  tegolate  Pattuglie  di 
Patrizj  ì Religiofi , Negozianti.,  e Bottega],  il  ti- 
more de’  quali  fece  ben  ; todo  cefsare  up’  incorv 
veniente  tanto  pemiciofo.  ,1  } .j£  * iirii  i/J,  4 
Nel  mentre  che  tali  colè  accadevano*  de- 
fiderofo  il  Popolo  deJI’J  ahitatiffima  Contrada 
di  Portoria  di  darò  qualche  xontraffegoo  ili 
fuo  giubilo  per  la  . felice  Jibcrazìiorie^la  Pa- 
tria, il  .principio  dellarqoele  era  nato; sella  /òd-  . 
detta  Contrada,  fi  determinò;  di  ripo^arfe-,.al  •-*  -<■ 
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1747  luogo,  donde  dagli  Auftriaci  era  flato  tolto  , il 
Mortajo*,  per  cagione  del  quale  era  nato  il  pri- 
mo rumore  nella  fera  de' cinque,  di  Dicembre. 
Scelto  adunque  il  dopo  definare  del  giorno  otto 
di  Gennajo,  c fatto  invito  di  Nobiltà,  c della 
migliore  Cittadinanza  lo  trafpoitarono  con  ma» 
«mfica  pompa  di  fuoni,  \e  Cavalcata  fra  gli 
applaufi  del  numerofo  Popolo  accorta  ad  eGere 
fpeteatore  dell’  allegra  funzione  , deponendolo 
nell’  antico  fuo  pollo  delle  mura  della  Citrà 
rivolte  al  Mare  dalla  parte  Orientale  al  rim- 
bombo delle  Artiglierie,  che  ivi  fi  ritrovavano. 

Davano  altresì  non  poco  da  penfare  le 
Le  mur» della  mura  della  Città,  le  quali  fabbricate  in  tempo, 
citti  biiògnofe  che  molto  diverte  dal  prefente  erano  le  op- 
di  riparo.  pUgnazioni  delle  Piazze  , abbifognavano  anch* 
effe  di  molti  ripari  , e di  confiderabile  fpefa 
per  porle  in  iftato  di  refiften*  a quegli  attac- 
chi , che  fi  temevano  molto  proffimi , nè  dal 
Popolo  afflitto  , ed  oppreffo  dalle  fofferte 
difgrazie  fperar  fi  poteva  di  ricavare  quel  da- 
naro, che  alla  confcrvazionc  della  ricuperata 
libertà  era  indifpenfabilmente  neceffario  . In 
tanta  arguftia  di  cole  chiaro  fi  manifeflò  ne’ 
Gcnerofuì  d«*  patrizi  , e principali  Cittadini  1’  amore  verta 
Sdirvi?  della  Patria  , alla  falwzza  della  quale  furono 
da’  Particolari  generolamenee  offerte  le  proprie 
argenterie , che  mandate  alla  pubblica  Zecca , 
e convertite  in  moneta , no»  poco  foliievo  re- 
carono, ed  anche  le  Dame  i,  la  generofità  de 
ed  m«hc  dcUe  pariti  emulando  foontaneamente  efibirono,  e 
Dime.  diedero  per  1*  ufo  (addetto  ci b,  che  aveano  di 
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maggior  valore,  privandoti  con  molta  loro  glo-  1747 
ria  delle  Toelette  d’  argento,  e per  fino  delle 
Tabacchiere,  e Stucci  d’  oro. 

Provveduto , come  meglio  fi  poteva , all 
iflantaneo  bifogno  del  danaro,  fi  diede  princi- 
pio fotto  la  direzione  del  Marefciallo  di  Cam- 
po, ed  Ingegnere  Generale  de  Sicre  a que'  la- 
vori e ripari , che  fi  giudicavano  i più  neceflarj  dc^"c™enn^ 
per  porre  il  nuovo*  ed  efterior  recinto  delle  ve  deli»  Cuti, 
mura  della  Città  in  quello  flato  di  difefa , che 
fi  conveniva  . Fabbricate  quelle  nel  principio 
del  pattato  Secolo,  e difegnate  da  peritiflìmo 
Maeftro  nella  grand’  arte  della  fortificaZiohe  * 
aveva  egli  così  ben  laputo  di  ogni  fito  profit- 
tare , che  tutto  occupando  quello , che  poteva 
alia  Otta  giovare,  nulla  area  ommeflo  in  to- 
gliere all’  Inimico  di  quello , che  avrebbe  fer- 
vilo per  formare  le  ©fide  * Celebre  Opera  ? 0 
predo  tutti  gl’  Intendenti  lodatili! ma  ; ma  fio* 
come  -fatta  a norma  degli  attacchi  iòdici  praticar- 
fi  in  que’  tempi , con  non  provveduta  di  parapet- 
ti aliai  grotti  per  refiftere  al  più  grand  impeto 
delle  Artiglierie,  ed  alla  fona  maggiore,  che 
fi  co  duina  oggidì  nel  lare  gli  afsed)  delle  Piazze.' 

La  lunga  quiete  per  1’  addietro  godutali , e la 
collante  Malfima  della  Repubblica  di  ofservar 
nelle  guerre,  che  infingevano  in  Italia , una  per- 
fetta Neutralità,  cogliendo  perfino  il  timore  della 
polfibilità  di  vedere  assediata  la  Capitalo*  non 
meno  che  le  molte  fpefe,  alle  quali  era  flato 
H Governo  negli  anni  addietro  per  diverfe  c» 
fcioni , e particolarmente  par  b.  ribellione  éc. 
ornvei  Corfi, 
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Pairiij  , che 
iffifterono  in- 
«lefclTiO’.cnte  al 
lavoro. 


Corfi,  obbligato,  aveano  fotti -trafcura re: molti 
neceflarj  rifarcimenti , nè  mai  fi  lerà Imuhito  di 
palizzate  il  cammino  coperto , che  perciò  fi  tro- 
vava in  peflimo  flato  ridotto  . . L’  ampiezza  del 
«irò’,  che  dalla  pianura  del  Bjfagno  falendo , 
cofteggia  la  montagna:  fino  allo -Sperone,  cidi  là 
fcendendo  'fino  alla  Porta  della  Lanterna  per 
ben  nove:  rqiglia  fi  ftende,  fece  Scredere  ; che  al 
totale1  rifarcimento  delle  mura  fodero  neceflarj 
altuni  anni  di  tempo;  ma  1*  ardore  de’ Cittadi* 
ni,  e Paefani,  e 1’  indefeflà  aflìftenza  de’  Par 
trizj  a ciò  de  Ainati,  feron  sì,  che  in  pochi 
tneiì  fi  trovarono  le  cofe  tanto  avanzate,  ed  in 
molta  parte  perfezionate,  ohe  maraviglia  non 
ordinaria  ne  concepirono  tutti  coloro , che  n’ 
erano  flati  teftimoni  di  veduta,-  né:  Tape  vano 
perfuaderfene  quegli  Uffiziali  Galli-fpani,  i.  qua- 
li non  ignorando  il  primiero  flato  delle  mura, 
le  videro  ridotte  a così  buon  termine , quando 
giunfero  in  Genova . Mancherebbero  i Pofleri 
di  quella  iflriizione  e flimolo  a bene  operare* 
che  colJ’ì  eièmpio  delle  azioni  lodevoli  di  chi  li 
precedette,  dee  loro  ifpirane  Ja  Storia,  (è  da 
me- fi  trafcurafle  di  far  qui  la  dovuta  , ed  ono- 
rata' menzione  di  que’  Patrizi , .che  alla  follecir 
tudine  di  cosi  grand'  opera  tanto  contribuirono.» 
Le  molte  cofe  , che  fi  doveano  fare  in  fiti  db 
veril , e tra  loro  molto  dittanti  , non  permei 
covano,  che  ad  un  folo  fofle  tutto  il  pefo  ad- 
doflato,-  onde  «venne. in  quattro  parti  divifo  ; d. 
una  cioè  ,»  che  tutta  .la.  pianura  lungo  il  Bifa- 
gno,  e la  montagna^ che.  falcndo.  cofteggfo  quel 

fiume 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo  2:1 

fiume,  comprendefle  , ed  a quella  fu  prepolto 
il  Patrizio  Giacomo  Cattaneo  del  fu  Niccolò. 
Era  1’  altra  quella  dell’  elevato , ed  importante 
pollo  dello  Sperone , ove  oltre  i lavori  da  prin- 
cipio ideati , altri  ne  vennero  col  tempo  accre- 
fciuti  , e particolarmente  quello  di  un  Cavalie- 
re, ove  pollare  una  Batteria,  colla  quale  fi  do- 
minane la  montagna , che  a quel  fi:o  conduce  } 
e di  tuttociò  al  Patrizio  Lazzaro  Viganego  ven- 
ne la  ifpezione  appoggiata.  Alla  rillorazione, 
e quafi  può  dirfi  total  fabbrica  dell’  opera  a Cor- 
no , da’  Cittadini  volgarmente  chiamata  la  Te- 
naglia, fortificazione  molto  utile,  e molto  pro- 
priamente fituara,  per  dominare  in  gran  parte 
il  letto  della  Polcevera,  fu  deltinato  il  Patrizio 
Giambatilla  Spinola  di  Francefco  Maria  j e da 
quel  luogo  all’  ingiù  per  fino  alla  Porta  della 
Lanterna  , ove  più  Batterie  furono  fatte  , e nuo- 
vi lavori  in  aggiunta  delle  vecchie  fortificazioni 
conflrutti,  al  Patrizio  Stefano  Lomellino  di  Ago- 
ftino  Maria  fe  ne  commife  la  cura  . Solleciti 
efsi  della  pubblica  ficurezza , e di  perfettamen- 
te adempiere  le  ricevute  incumbenze , afsillette- 
ro  di  continuo , e in  deféfsa  mente  per  molti  mefi 
dallo  fpuntar  del  giorno  fino  alla  fera  fui  luogo 
loro  afsegnato  , lènza  che  ballalsero  a divertir- 
neli , o ,la  rigidifsima  Ragione  , e le  dirotte 
pioggie  , che  v’  incontrarono  nel  principio , o 
gli  ardenti  raggi  del  Sole,  che  negli  ultimi  mefi 
lor  convenne  foffrirvi  j anzi  dopo  tante  fatiche 
neppure  poterono  con  qualche  ripofo  riftorarfi, 
poiché  terminato  il  primo  incarico  furono  de- 

flinati 
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1 747  dinari  all’  affillenza  di  altri  lavori  , tanto  den. 
tro,  che  fuori  della  Città,  de’  quali  nel  deferi- 
verc  1*  affedio  poco  dopo  tentato  da’  Nimici  , 
occorrerà  di  far  menzione. 

Rimaneva  ancora  a provvederli  alla  fcar- 
fezza  delle  Truppe,  le  quali  erano  molto  dimi- 
nuite, e quafì  ridotte  al  nulla  pe’  difa  Uri  fof- 
fcrti  nelle  feorfe  Campagne;  per  la  perdita  , 
che  fe  ne  fece  nelle  Guarnigioni  di  Gavi,  di 
Savona , e del  Finale  ; per  averne  gli  Aullriaci , 
giunti  in  Genova,  incorporati  nelle  proprie  Trup- 
pe tutti  coloro,  che  in  qualche  tempo  erano 
flati  Sudditi  della  Cafa  d'  Auflria , o difettati 
dalle  fue  Armate;  c finalmente  pel  favore  da- 
gli (felli  Aullriaci  predato  a chiunque  dei  ri- 
manenti voleva  dilatare  per  la  Porta  di  San 
Tommalò,  fenza  che  dai  rifpettivi  Uffiziali  po- 
telfe  trattenerli  . A riparare  sì  grave  danno 
concorfe  lo  zelo  de’  Cittadini  di  ogni  rango , i 

i Cittadini  li  tlua^  abbandonando  le  proprie  più  premurofe 
unifconoinBat*  occupazioni  fi  diedero  ad  intraprendere  per  la 
;aSiiom.  falvezza  della  Patria  il  nobile  melliere  dell’  ar- 


mi, formandofi  prima  in  Battaglioni  compolli 
degli  Abitanti  di  ciafcheduna  Parrocchia  , e 
llaccandofene  in  apprelTo  molta  parte , che  fi 
unì  in  Compagnie , o di  Arti , o di  altre  one- 
Corapagnie  ve  Perf°ne  > nelle  Compagnie  fi  arrolaro- 
i;i:e  con  òivifa.  no  indillintamente  i Patrizj  in  qualità  di  (em- 
piici Soldati,  o di  Uffiziali,  fecondochè  meglio 
al  fervigio  pubblico  fi  conveniva . Ciafchedu- 
na di  quelle  vellita  con  nobile  Uniforme  divi- 
fa  fi  predò  poi  feni  pre , fenza  dipendio  di  for* 
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fa  alcuna»  a fervire  ovunque  fu  comandata» 
dando  le  maggiori  prove  di  coraggio  in  cfporfi 
ad  ogni  più  azzardofo  cimento  » c dipendendo 
dagli  ordini  del  Generale  della  Repubblica»  che 
fecondo  le  Leggi , fi  elegge  per  giro  da  que’  Sog* 
getti  » che  annualmente  nel  Magiftrato  di  guerra 
fono  annoverati . Non  debbe  la  fincerità  dello 
Scrittore  defraudare  della  meritata  lode  quella 
di  effe  Compagnie  denominata  de’  Cadetti  » la 
quale  fu  la  prima  a dare  1’  illuftre  efempio  di 
formarli,  ed  innalberare  nel  Cortile  del  Reale 
Palazzo  le  pubbliche  Infegne  » nel  che  fu  pofcia 
immediatamente  da  tutte  le  altre  con  pari  ge- 
neralità imitata  , ficcome  nella  gloria  , colla  qua- 
le pronta  fi  adoperò  in  tutti  gl’  incontri,  che  fi 
prefentarono  fenz’  aver  mai  fatica  alcuna  ricu- 
fata . Non  inferiore  a quello  de’  Cittadini  Se- 
colari fi  dimoftrò  lo  zelo  degli  Ecclefiaftici  dell’ 
uno,  e l’altro  Clero,  eflendofi  i Preti  formati 
in  diverfe  Compagnie,  che  bravamente  ferviro- 
no  Tempre,  fincné  durò  il  bifogno,  ovunque  fu 
loro  indicato  : ed  anche  i Regolari  di  ogni  or- 
dine così  di  cappuccio,  come  di  beretta  prefia- 
rono  un  ottimo  militare  fervigio , eflendo  fiati 
defiinati  alla  guardia  di  alcune  fra  le  Porte  della 
Città,  a quella  de’  numerofi  Prigionieri  di  Guer- 
ra Àufiriaci,  i quali  erano  nella  fontuofa  fab- 
brica dell’  Albergo  cuftoditi,  ed  in  diverfi  al- 
tri porti , fecondo  che  lo  efigeva  il  bifogno  , 
comprefo  quello  del  Cammino  coperto,  alla 
difefa  del  quale  furono  alle  volte  inviati , allor- 
ché i Nimici  fi  ritrovavano  in  maggior  vicinan- 
za di  erto . Se 
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ticate dal  Go- 
verno per  le 
provvilìoni  de’ 
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Se  1’  amore,  e 1’  unione  de’  Cittadini  mol- 
to confortavano  il  Governo,  non  poco  però  an- 
guftiavalo  la  mancanza  delle  provvilìoni  all’  u- 
man  vivere  necelTarie , e particolarmente  quella 
de’  granii  poiché  ficcoine  il  trafporto  di  quelli 
egualmente  che  di  tutte  le  altre  mercanzie  era 
difficoltato  dalle  Navi  Inglefi , da  che  la  Re- 
pubblica avea  unite  a quelle  della  Reai  Cala 
di  Borbone  le  proprie  Truppe,  così  era  total- 
mente celiato  nel  tempo , che  fotto  il  giogo  ftra- 
niero  gemeva  la  Capitale:  e ciò  tanto  per  le 
violenze  praticate  dalla  Nave  da  guerra  Bri- 
tannica entrata  allora  nel  Porto,  e della  quale 
a fuo  luogo  fi  è fatta  menzione,  quanto  per  le 
ettorfioni  de’  Miniftri  Auftriaci . Eranfi  quelli 
arrogata  1'  autorità  di  dare  i PalTaporri  a quelle 
imbarcazioni , che  partivano  per  andar  a cari- 
care commeftibili  da  condurre  in  Genova,  e quan- 
tunque in  quelle  Carte  ftampate  vi  fi  IeggelTe 
nel  fine  la  parola  latina  gratis , pure  mai  non 
fi  concedevano  fenza  efigerne  un  grolTo  prezzo  . 
Muniti  i Padroni  de’  Battimenti  di  tali  Patta- 
porti  , neppure  godevano  poi  di  quella  ficurez- 
za  , che  fi  erano  Infingati  di  conleguire  a così 
caro  prezzo , mentre  contuttociò  erano  bene 
fpelfo  dagli  Inglefi,  o dagli  Armatori  con  Ban- 
diera del  Re  Sardo  predati,  talché  per  isfug- 
gire  tanti  pericoli  e danni  fi  atteneva  ciafche- 
duno  dal  recar  viveri  all’  oppretta  , ed  angu* 
ftiata  Città  . Per  rimediare  adunque  a così 
perniciofa  mancanza,  non  tardò  punto  la  faggia 
precauzione  de’  Collegj  a dare  tutti  i potàbili 

prov- 


Digitized  by 


••  Libro  Terzo.  225 

provvedimenti  j fped)  in  varie  parti,  accordò  1747 
privilegi,  e concedette  efenzioni  da’  dritti  delle 
Dogane  a’  Mercadanti  j per  Jo  che  allettati  i 
Foreftieri,  e dallo  zelo,  e dall*  amore  per  la 
Patria  (limolati  i Nazionali,  s induflero  a prò* 
curare  colla  maggiore  follecitudine,  e ad  ogni 
collo  alla  Città  la  neceflaria  copia,  tanto  de’ 
grani , quanto  degli  altri  viveri , che  abbifogna- 
vano . - In  quella  guifa  fu  prima  in  qualche  mo- 
do all’  eftrema  penuria  riparato,  e poi  potè 
fupplirfi , non  folo  all'  ordinario  confumo  degli 
Abitanti,  ma  a quello,  che,  oltre  ogni  crede- 
re (trabocchevole  ne  fu  fatto  per  le  razioni  fom- 
miniftrate  a queiPaefani  della  Campagna,  che 
in  appreflò  furono  impiegati  nelle  operazioni  mi- 
litari . Imperciocché  non  era  ai  pubblici  Rap- 
prefentanti  poffibile  I’  oflervare  nella  diftribuzio- 
ne  del  pane  quella  neceflaria  economia  , che 
dalla  difficoltà  di  provveder  grani  fi  richiedeva; 

Onde  fovente  molta  quantità  fe  ne  profondeva 
inutilmente  nelle  tumultuarie  folle,  tanto  de’ 
poveri  Cittadini,  che  de’  Paefani,  che  in  mol- 
to numero  confufamente  concorrevano . 

A porre  in  qualche  regola  gli  Abitatori  _ .. 

della  Campagna , e a dirigere  quelle  operazio-  per  la  iwon* 
tii , che  fi  conoscevano  neceflarie  alla  difefa , ^a*°^  ^ 
furono  fpediti  col  carattere  di  CommifTarj  Ge-  p^*- 
nerali,  il  Patrizio  Agoftino  Gavotti  nella  Poi- 
cevera,  il  quale  pofe  nel  Convento  della  CeN 
tofa  il  fuo  Quartier  Generale, e che  dopo  qual- 
che tempo  fu  dal  Patrizio  Gafpare  Bafadonne 
nella  (leda  qualità  rilevato } e nel  Bifagno  il 
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i 747  Patrizio  Giambatifta  Cattaneo  figlio  del  Procu- 
ratore perpetuo  Niccolò , che  il  fuo  Quartiere 
ftabilì  nel  luogo  di  Morafana . Col  rango  al- 
tresì di  Commi  {Tari  andarono  in  Montoggio  il 
Patrizio  Giambatifta  Raggi»  e dopo  qualche 
tempo  in  Voltri  il  Patrizio  Cavaliere  Frà  Giro- 
lamo Balbi . Per  maggiormente  invigilare  a’  mo- 
vimenti degli  Auftriaci  fu  alla  Serra  pollato  un 
Corpo  di  Truppa  Regolata»  e Paefani,  ed  al 
comando  di  elfi  fu  prepofto  il  Patrizio  Agoftino 
Pinelli  » che  fra  gli  orrori  di  quel  luogo  » ed  i 
graviftimi  incomodi  di  cattiviftìmo  alloggiamen- 
to » durò  per  più  meli  in  quella  incumbenza  : 
ficcome  ancora  fulla  montagna  della  Bocchetta 
al  comando  di  un’  altro  Corpo  di  Truppa  ivi 
collocato  » furono  deftinati  altri  Patrizj , che  a 
vicenda  di  tanto  in  tanto  fi  rilevavano. 

Fra  le  follecite  cure  della  difefa  non  fi 
ommettevano  però  i più  efficaci  modi  di  con- 
feguire  la  comune  Calvezza  pel  mezzo»  più  di 
qualfivoglia  altro  infallibile  de’  divini  ajuti . A 
quello  effetto  fi  vedevano  frequenti  » e divote 
Proceffioni  sì  di  Uomini»  che  di  Donne  por- 
tarli alla  vifita»  ora  di  uno»  ora  di  un’  altro 
fagro  Tempio,  recitando  per  la  via  fervorofe 
orazioni,  e richiedendo  colle  più  vive  preghiere 
il  favore  del  Dio  degli  eferciti  » e la  potente  in- 
tercelfione  della  Gran  Vergine  Madre , verfo 
della  quale  flato  era  fempre  il  Popolo  di  Ge- 
nova divotilfimo . Nè  andò  punto  fallita  così 
grande  fiducia  nella  protezione  di  tanta  Interce- 
ditrice riporta  » come  dalla  maravigliofa  ferie 
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de’  facce  Ili  in  tutto  il  corfo  di  quella  Storia  <747 
può  chiaramente  comprenderli . 

Ceffate  però  non  erano  in  quello  tempo  quel-  Contimi*»  h 
le  voci  , che  per  diffamare  la  condotta , e lo  zelo  malintenzion»- 
de’  Nobili  procuravano  i Nimici , che  foffcro  fpar- 
fé  fra' Cittadini , come  fopra  indicammo;  equan-  tufi, 
tunque  il  Governo  fapeffe , che  preffo  le  perfone 
colte  non  trovavano  cotali  voci  alcun  credito,  non 
ignorava  però , che  alcuni  dei  più  miferabili  e 
idioti  fra  la  Plebe  credevano,  o fìngevano  di  cre- 
dere ciò,  che  poteva  dar  luogo  alle  conlulioni , e 
{concerti  fempre  giovevoli  a chi  brama  aperto  1‘ 
adito  ai  furti , ed  alle  rapine.  Perciò  non  li  tra- 
lafciava  diligenza  alcuna  per  far  rientrare  in  fe 
fteffi  i traviati , fembrando  ad  ognuno , che  il  fin- 
cero  procedere  de'  Patrizi , ed  il  generofo  diftacca- 
mento  dall'  intereffe  da’  medefimi  dimollrato  in 
privarli  volontariamente  a pubblico  benefizio  del- 
le proprie  più  preziofe  foftanze,  follerò  più  che 
ballanti  a pienamente  difingannare  i {edotti . 

Quando  nel  giorno  quattordici  di  Gennajo  fpar- 
fafi  improvvifamentc  la  voce, che  in  qualche  nu- 
mero li  avanzaffero  i Nimici , e di  già  fodero 
giunti  alla  Bocchetta , fu  nell’  ora  del  pranzo  data 
campana  a martello  per  follecitare  i Cittadini  ad 
accorrere  prontamente  alla  difefa . La  commo- 
zione univerfale,  cagionata  nella  Città  dal  fuono  neHacì»?' 
delle  campane , fece  credere  a’  Malintenzionati  ef- 
fere  giunto  il  tempo  opportuno  di  porre  ad  effetto  zion»u. 
gl’infami  loro  difegni,  onde  ufeito  dalla  propria 
abitazione  un  Bargello,  per  nome  Gian-Stefano 
Noceto,  fi  diede  a correre  per  le  pubbliche  ftrade, 
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diffeminando , che  dal  Governo , e dai  Vatri%j 
tradito  il  mijero  Popolo , risoluto  fi  era  di  [acri - 
ficar/o  alle  vendette  degli  ^ufiriaci , nè  doverfi 
differire  il  procurare  la  comune  falve^a , preve- 
nendo il  colpo , ed  opprimendo  i Traditori , pri * 
machè  da  quefti  oppreffa  foffe  la  moltitudine  j e 
quantunque  niun  feguito,  anzi  tutta  la  difappro- 
vazione  incontraffe  in  chiunque  l’udiva,  pure 
non  cefsò  di  profeguire  gl’  indegni  difcorfi.  Al- 
tri pure  ve  n'  erano,  che  o d’  accordo  col  fud- 
detto,  o al  pari  di  lui  pieni  di  mal  talento, 
procuravano  ad  ogni  potere  di  fubornare , ed 
incitare  la  Plebe  contra  la  Nobiltà  j e a dimo- 
llrare  , che  quella  tenefse  fegreta  intelligenza 
co’  Nimici,  adducevano  efferfi  voluti  ne’  prece- 
denti giorni  rillorare  nel  pubblico  Palazzo  que’ 
Forni,  che  prima  vi  erano,  nel  che  febbene 
altr’  oggetto  non  fi  era  avuto , che  di  aumen- 
tare i modi  delle  più  facili  provvifioni  del  pa-» 
ne  , tuttavolta  da’ maligni  fi  attribuiva  all’idea, 
che  ivi  i membri  del  Governo  meditaflfero  di 
ritirarfi , e porfi  in  falvo  . Fra  quelli  rumori  , 
ed  incertezze  radunata  fi  era  folla  grande  del 
baffo  Popolo  fulla  Piazza  nuova  davanti  il  can- 
cello del  Corpo  di  Guardia , gridando  ad  alta 
voce  di  volere  le  armi,  non  già  perchè  ne  fof- 
fero  fprovveduti,  ma  unicamente  fpinti  dal  de- 
fiderio  di  averne  il  più,  che  poteffero,  per  ven- 
derle a vililfimo  prezzo,  ed  approfittarfene  in 
tal  guifa  con  pubblico  gravilfimo  danno.  Men- 
tre più  ferio , e ftrepitofo  fi  faceva  cotal  tu- 
multo , fi  vide  improvvifamente  comparire  un 
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pezzo  di  Cannone  Arafeinato  da  qualche  nu-  1747 
mero  di  Plebaglia , la  quale  avendolo  portato  Enormc  atten. 
nel  (ito,  che  fi  chiama  volgarmente  la  Piazza  pto  de’  mede- 
de’  Pollaioli,  difegnava  con  efso  di  battere  la 
Porta  del  Pubblico  Reale  Palazzo,  ed  obbliga-  p»1»110- 
re  con  ciò  le  Guardie  a lafciar  libero  in  erto 
1’  adito  d'  entrarvi  a chiunque  il  desiderava . 

Udivanfi  alcuni  ad  alta  voce  efclamare,  che  fi 
cominciafle  a far  fuoco  , ma  pure  molti  ve  n* 
erano,  che  detertando  un  procedere  tanto  ar- 
dito de’  loro  compagni , procuravano  d’  im-  • 
pedire  colle  opere , e colla  voce  1*  infame  at- 
tentato. In  così  grave  fconvolgimento  di  cofe 
non  poco  pericolo  correvano  que’  Patrizj,  che 
colà  andavano  per  avventura  capitando , . anzi 
taluno  ve  ne  fu,  che  infultato,  e minacciato  fi 
vide  per  fino  dal  Figlio  del  Boja,  che  fovra 
gli  altri  fi  diftingueva  nell’  infolentire  in  quel- 
la giornata , benché  da  pochi  conofciuto  per 
quello,  eh’  egli  era.  Qualfivoglia  pericolo  pe- Generofil  tsto. 
rò  non  fu  bartante  a trattenere  lo  zelo  del  Pa-  ne  del  Patrizio 
trizio  Giacomo  Lomellino  del  fu  Agoftino,fog-  m“ito%uieu 
getto  molto  accetto  all  univerfale,  c che  mol-  il  tumulto, 
to  fi  era  nella  famofa  giornata  della  liberazio- 
ne della  Patria , e nelle  fufseguenti  a comune 
vantaggio  adoperato.  Portatofi  egli  nella  Piaz- 
za nuova  foprammentovata , ed  introdottosi , 
ove  più  folto  era  il  Popolo , intraprefe  con  fag- 
ge , ed  affèttuofe  parole  a dimoftrare  al  mede- 
limo,  non  meno  la  grave  ingiustizia,  che  fi  fa- 
ceva alla  Nobiltà , accufandola  d’  intelligenza 
co'  Nimici  dopo  il  molto,  che  avea  fatto,  e fa- 
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ceva  per  la  falvezza  de’  Cittadini  / che  1’  inde- 
bito modo  di  chiedere  1’  armi , le  quali  non  4i 
riattavano,  anzi  fi  farebbono  volentieri  conce- 
dute premendo  foltanto  il  farne  la  diftribuzio* 
ne  con  buon  metodo,  acciocché  una  fregolata 
profnfione  non  ne  cagionafse  penuria  nel  mag- 
gior bifogno.  Vedendo  però , che  febbene  il  fuo 
ragionare  grand’  impresone  avea  fatta  in  co- 
loro, che  ingannati  dai  fediziofi,  colà  erano  ac- 
corfi,  ma  che  ciò  non  ottante  alcuni  de’  più 
Malintenzionati  tuttavia  fembravano  difpofti  a 
voler  portare  le  cofe  all’  eftremo,  fattofi  egli 
con  generofo,  c magnanimo  coraggio  avanti  la 
bocca  del  Cannone , a cui  erano  coloro  in  pro- 
cinto di  mettere  il  fuoco  ditte , che  non  mancaf- 
fero  pure  di  dar  efec  unione  al  pravo  disegno  , ma 
che  fodero  certi  doverfi  contra  Lui  sfogare  l'  im- 
peto del  colpo  prima  di  andare  a battere  nel  pub- 
blico Talamo , e di  offendere  con  ciò  la  Maeftà 
di  un  Governo  i cui  penfieri  tutti  rivolti  erano  al- 
la falve^xa , e felicità  de'  fuoi  Topoli . A quelle 
voci  motti  da  tenerezza  i Circo ftanti , e temen- 
do gli  fceljerati  di  ricevere  dal  Popolo  medefi- 
mo  il  meritato  caftigo,  abbandonarono  1’  intra- 
prefa,  ritirandoli  ciafcheduno , chi  in  quà,  chi 
in  là , talché  rimalo  libero  dalle  loro  mani  il 
Cannone , fu  da  molti  del  Popolo  ricondotto  al 
luogo , donde  era  flato  prima  levato  , ficcome 
riporto  ve  ne  fu  un’  altro  pezzo  , che  allo  ftef- 
fo  perverfo  fine  era  flato  fino  alla  Piazza  di  San 
Domenico  ftrafcinato,  eflendofi  anche  fcoperto, 
che  nodrifsero  coloro  l’ intenzione  di  portare  due 
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Mortaj  filila  Piazza  della  Chiefa  , chiamata  di  1747 
Noftra  Signora  in  via  lata,  co’  quali  battere  il 
pubblico,  e gli  altri  Palazzi  della  Città.  Un’ 
attentato  così  enorme  fu  di  grave  fcandalo  a 
tutti  i buoni,  i quali  avrebbero  defiderato , che 
un  pronto  cafligo  degli  Autori  del  tumulto,  e 
di  quelli,  che  fi  facevano  conofcere  pieni  di  mai 
talento,  fervifse  di  memorabile  efempio,  con 
cui  fi  raffnenalsero  i fediziofi } ma  la  prudenza 
del  Governo  non  credè  per  allora  efpediente  il 
fare  dell’  accaduto  rifentimento  alcuno  , e fol- 
tanto  dopo  qualche  tempo  imprigionati  il  Bar- 
gello Noceto,  ed  un  tal  Gian-Francefco  Gar-  j1**" 

bino  Pefcivendolo  , uomo  diffamato  per  molti  muitoP.‘ 
altri  delitti  da  efso  commeffi,  e di  già  flato  al- 
tre volte  forzato  fulle  Galee,  pagarono  colla  for- 
ca nelle  Carceri  la  pena  del  loro  delitto , ficco- 
me  qualche  altro  vi  fu,  che,  condannato  al  re- 
mo, andò  a pagare  il  proprio  reato.  Anche  il 
Figlio  del  Boja , che  tanto  infolentiva  in  quel- 
la giornata , accufato  in  progrefso  di  tempo  di 
altro  delitto  , e fatto  prigione  , efsendo  negli 
efami  convinto  reo  di  quanto  avea  in  quella 
congiuntura  temerariamente  operato  , fu  pub- 
blicamente nel  folito  luogo  del  molo  vecchio 
impiccato  a terrore  de’  Malvagi . Terminato 
in  tal  guifa  il  tumulto , e rimala  libera  la  Città 
da  quegli  fconcerti , che  fe  ne  potevano  a ra- 
gion temere  , non  per  quello  andò  efente  da 
una  fpecie  di  facco  la  pubblica  Armeria , nel- 
la quale  efsendo  flato  permelso  al  Popolo  1’  in- 
grefso)  affine  di  pienamente  convincerlo  delle 
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La  pubblica 
Armeria  depre- 
data dal  Pcpo- 


Fogli  affili  a' 
contini  dagli 
Augnaci  giu- 
ftificano  prelTo 
del  Popolo  la 
condotta  dc'Pa- 
trix; . 


fincere  intenzioni  del  Governo  per  Ja  comune 
difefa,  entrato  in  elfa  fi  diede  a portar  via, non 
folo  1’  armi  tutte,  delle  quali  poteva  valerfi,  ma 
anche  quelle,  che  rendute  dall’ufo,  e dal  tempo 
inutili,  colà  depolle  fi  erano  per  farle  rafletta- 
re,  e molte  di  quelle  antiche  armature,  che 
ivi  fono  per  folo  ornamento  confervate,  le  qua- 
li  cofe  furono  pofeia  a vii  prezzo  vendute  da 
quella  Ciurmaglia  , folo  avida  di  guadagno,  fen- 
za  punto  badare  al  modo,  con  cui  procurava 
a fe  ftefsa  un  piccolo  vantaggio,  che  tanto  no- 
cumento al  pubblico  bifogno  recava  . Ad  ellin- 
guere  totalmente  ogni  finiftro  fofpetto  della  fa- 
via  condotta  de’  Nobili,  opportuna  fu  la  dili- 
genza del  Patrizio  Giambatilla  Raggio , e di  al- 
tri, che  alla  difefa  de’  confini  vegliavano } poi- 
ché pervenuti  alle  mani  di  quelli , furono  in 
Genova  trafmeffi  alcuni  Fogli  fiati  dagli  Aulita- 
ci affidi  in  quelle  parti , co’  quali  venivano  ob- 
bligati i Feudi  Imperiali  al  Genovefato  confi- 
nanti , e appartenenti  a Patrizj  Genovefi , a fom- 
minillrare  diverfi  viveri,  ed  altri  generi,  nella 
richieda  de’  quali  particolarmente  fi  ordinava  , 
che  niuno  riguardo  fi  avelfe  a ciò , che  fpet- 
tava  a’  Feudatari , contro  i quali  molto  chia- 
ramente fi  efprimeva  il  più  acerbo  livore , c 
la  totale  rovina,  che  fe  n’  era  rifoluta . Nello 
fteflò  tempo  fi  vide  comparire  altro  Editto  llam- 
pato,  nel  quale  1*  Imperadrice  contra  i Gcno- 
vefi  colle  frafi  più  forti  efprimendofi , e facen- 
do un  lungo  dettaglio  de’ danni,  dalle fue  Trup- 
pe, ed  Uffiziali,  folferti  nel  giorno,  in  cui  fu- 
rono 
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rono  da  Genova  difcacciati , paflava  a dichia- 
rare confidati  tutti  que’  Beni , che  da’  Sudditi 
della  Repubblica  ne’  Tuoi  Stati  fi  pofledevano, 
e particolarmente  que’  Capitali , eh’  eflì  aveano 
fui  Banco  di  Vienna,  circa  i quali  fi  ftudiava 
con  mendicate  ragioni  di  feufare  la  confifcazio* 
ne , e cooneftare  il  rompimento  de’  patti  tanto  fo- 
lennemente  promefli  dall’  Imperadore  Carlo  VI. 
nell’  erezione  del  Banco  medefimo , e eh'  erano 
al  Mondo  tutto  notoriamente  palefl . Sì  fatte 
rifoluzioni  di  quella  Corte  , che  tutte  cadevano 
in  danno  de’  Patrizj  Genovefi  pollefsori  de’  Feu- 
di aggravati  colle  eforbitanti  contribuzioni , e 
degli  altri  pofsefsori  de’  Beni  confifcati,  fecero 
chiaramente  conofcere  al  Popolo  la  falfità  , e 
1’  impollina  di  quelle  voci,  colle  quali  il  lin- 
eerò procedere  della  Nobiltà  fi  era  procurato 
di  denigrare,  decantandola  d’  accordo  co’  Ni- 
mici  alla  mina  della  Città,  e Cittadini , talché 
più  non  vi  fu  chi  1’  impoftura  non  ifeopriffe , 
confelTandofi  anche  da  coloro,  che  più  forte- 
mente fi  eran  infofpettiti , 1’  inganno  flato  lor 
fatto,  e la  malizia  degli  Autori  di  eflb,  con 
che  1’  unione , e la  quiete  interna  furono  per- 
fettamente riftabilite,  e i diverfi  ordini  rima- 
fero tutti  d’  accordo  in  procurare  la  ficurezza 
della  ricuperata  libertà,  e la  felicità  della  Pa* 
tria. 

Ad  un  oggetto  tanto  lodevole,  e necefla- 
rio  non  lafciava  di  adoperarfi  in  tutte  le  guife 
anche  il  Quartier  Generale  del  Popolo,  che  tut- 
tavia la  fua  refldenza  continuava  nel  Collegio 
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1747  delle  pubbliche  Scuole  de’  Padri  Gefuiti , ove 
fino  da  principio  1'  aveva  Affata  nell’  occafione 
del  dilcacciamento  degl’  Inimici . Componeva- 
no quell’  Affemblea  coloro,  che  coll’  opera,  o 
col  configlio  fi  erano  in  quella  celebre  giorna- 
ta adoperati , o più  contribuito  aveano  alla  fe- 
lice riufeita  della  grande  intraprefaj  e per  mag- 
giormente renderla  accetta  all’  Univerfale  de’ 

Cittadini  , vi  fi  erano  aggiunti  alcuni  Artilli, 
ficcome  qualche  Avvocato , ed  altre  Perfone 
delle  primarie  profeffioni , acciocché  coll’  efpe- 
rienza  loro  meglio  foffero  le  cofe  dirette  ; con- 
tuttociò  il  bado  Popolo  Tempre  per  natura  mol- 
to proclive  a formare  fofpetti,  e facile  a fare 
paffaggio  dall’  amore  all’  odio,  non  lafciava 
di  mormorare  contra  quelli  dello  fiefio  Quar- 
tier  Generale  , che , effendone  fiati  i pri- 
mi Fondatori  , aveano  predo  di  loro  ricevu- 
te molte  delle  robe  predate  fugl’  Inimici,  ac* 
cufandoli  di  ederfi  quelle  appropriate  fenza  far- 
ne parte  a chi  le  pretendeva  a fe  fieffo  dove- 
te \ né  andò  guari , che  aumentandofi  le  mor- 
Accìdenti,  * moraziotii  fi  diede  all’  improvvifo  nel  comin- 
corfc  in  detto  ciare  della  notte  molta  della  minuta  gente  a 
Quarticr  Gene- correre  per  ja  Qttà  ? imprigionando  que  mede- 

fimi  , che  antecedentemente  aveva  , come  Ca- 
pi riguardati  -,  né  prima  fi  quietò,  che  arreftata 
non  fofse  la  maggior  parte  di  edi , condotti  nelle  « 

pubbliche  Carceri,  acciocché  rendefsero  conto 
di  quanto  fi  vociferava,  che  avelsero  contra  il 
dovere  in  proprio  ufo  convertito,*  ma  feorfi  ap- 
pena pochi  giorni  furono  quali  tutti  i rattenu- 
ti» 
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ti,  fenza  ulteriore  (concerto,  rilafciati,  ed  alla 
priltina  libertà  redimiti  . Rimafa  per  quello 
incidente  (lurbata  quella  prima  Afsemblea,  ben 
i tofto  fi  pensò  a formarne  altra , che  la  comu- 
ne approvazione  incontrafse , ed  atta  fofse  a re- 
car vantaggio  in  tempi  cotanto  turbolenti.  Ra- 
dunati adunque  molti  del  Popolo  ne’  fiti  più  capa- 
ci , ed  alle  rilpettive  Parrocchie  più  vicini , fu  pre- 
fo  1’  elpediente  di  proporli  qualche  foggetto,  il 
quale  per  capo  della  Parrocchia  veniva  (celto,  o 
ricufato  a mifura  della  propcnfione , che  per 
lui  mollrava  la  Moltitudine:  con  che  venne  a 
formarfi  una  unione  di  perfone  bene  accette , 
alle  quali  aggiunte  ne  furono  altre  delle  più 
civili,  ed  i quattro  Patrizj  Giambatilla  Grimal- 
do  del  fu  Pier  Francefco,  Giovanni  Scaglia, 
Giacomo  Lomellino  del  fu  Agoltino,  e Carlo 
de  Fornari,  il  primo  de’  quali,  comeché  degli 
altri  maggiore  di  età , proponeva  nei  congrelfi 
le  materie  , acciocché  potefle  con  pofatezza  in- 
torno  alle  medelime  deliberarfi  , efsendo  divifa 
1 Afsemblea  fuddetta  in  varie  quafi  fpecie  di 
Magillrati , quale  ad  una,  e quale  ad  un’  altra 
incumbenza  prepollo  j ed  avendo  follituito  al 
Collegio  foprammentovato  il  Palazzo  del  Pro- 
curatore biennale  Ippolito  de’  Mari  per  luogo 
delle  Radunanze , che  continuarono  pofcia  per 
tutto  quel  tempo  , che  abbifognò  con  quella 
quiete , e buon’  ordine , che  dalla  venerazione 
alla  Repubblica,  e dall’  amore  della  Patria  ve- 
nivano infpirati  nell’  animo  di  ciafcheduna. 

Non  aveano  in  quello  mentre  i Minillri 
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delle  Corti  di  Francia  , e di  Spagna  ommelfo 
di  rendere  minutamente  intefi  i loro  Sovrani 
dello  flato,  in  cui  fi  ritrovavano  in  Genova  le 
cofe,  e quantunque,  particolarmente  dal  Signore 
diGuimont,  Inviato  del  Re  Criftianidìmo  pref- 
fo  della  Repubblica , fi  fodero  fatte  per  via  di 
mare  diverie  fpedizioni,  e tentato  di  far  per- 
venire nella  Provenga  i più  minuti  dettagli  di 
quanto  andava  accadendo:  pure  alcun  rilcontro 
non  fi  era  mai  ricevuto , che  fodero  giunte  al 
loro  dedino  le  fpedizioni  , impedite  da’  tempi 
contrari,  e dalla  vigilanza  delle  Navi  Inglefi, 
che  incrociavano  il  mare.  Nè  dopo  la  rifpofta 
avutafi  dal  Marcfciallo  di  Bellisle , colla  quale 
acculava  la  prima  notizia  trafmefsagli , e giun- 
ta con  mirabile  prodezza , dell’  occorfo  nel  gior- 
no dieci  del  padato  Dicembre,  altra  più  non 
fe  n’ era  in  apprefso  ricevuta,  onde  s ignora- 
va in  quale  dato  fofsero  da  quella  banda  gli 
affari , nè  in  minore  incertezza  erano  colà  cir- 
ca quanto  fi  paffava  in  quede  parti,  e lòlranto 
alcune  confufe  relazioni  ne  aveano , intorno  al- 
le quali  non  fi  poteva  prendere  con  fondamento 
milura  alcuna.  Sparfe  da’  Nimici,  o fludiofa- 
mente,  o per  inganno  molte  fai  fe  voci,  fi  era 
dideminato  per  1’  Europa  , che  dal  Popolo  di 
Genova , contra  la  Nobiltà  irritato , mutando 
1’  antica  forma  del  Governo , innalzata  fi  fofsc 
alla  Ducal  Dignità  Perfona  della  più  bafsa  sfe- 
ra, e che  nella  Capitale  tutto  forse  difordine  , 
e confufioni.  Da  quede  voci  rendute  dubbio- 
fe  le  Corti , poco  fidandoli  di  un  moto  popo- 
lare, 
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lare , ugualmente  facile  ad  eftinguerfi , che  ad 
inforgere,  ed  incerte  del  vantaggio,  che  potef- 
fero  le  loro  armi  ricavare  dalla  gran  mutazio- 
ne di  cofe,  che  il  difcacciamento  degli  Auftriaci 
al  di  là  della  Bocchetta,  avrebbe  lenza  dubbio 
prodotte , bramavano  bensì  di  ajutare  con  va- 
lidi  foccorfi  la  Repubblica , acciocché  con  frutto 
potefle  foftener  1’  impegno,  ma  non  fapevano 
come  cautamente  mandare  ad  effetto  sì  fatte  in- 
tenzioni . In  tanta  incertezza  era  ffata  da  Ver- 
failles  fegretamente  fped ita.  Perfona  , la  quale 
fotto  altra  apparenza  in  Genova  fi  condufse , 
ecf  ofservato  cogli  occhi  proprj  lo  flato  delle 
cofe,  un  non  equivoco  dettaglio  ne  riferifse , che 
fervir  potefle  di  non  fallace  regola  alle  oppor- 
tune mifure.  Giunto  alla  meta  del  fuo  viaggio 
un  tale  foggetto , ed  informato  ben  tofto , non 
meno  dell'  interna  quiete  fra'  Cittadini , che  del 
vantaggio  facile  a ricavarli  da  tutto  1'  accadu- 
to , dopo  breviflima  dimora , fece  di  bel  nuovo 
partenza  per  informare  i Regj  Miniftri  dello 
flato  delle  cofe , e dell’  efecuzione  da  lui  data 
alle  ricevute  incumbenze.  Confapevole  intanto 
il  Governo  della  giuftizia , che  all’  innocente 
fua  condotta  negare  non  poteva  il  Re  Britan- 
nico, e defiderofo  di  fempre  più  coltivare  1’  ami», 
cizia  di  quel  Sovrano,  ficcome  di  pienamente 
informarlo  di  quanto  era  di  ftrepitofo  per  ope- 
ra, e coraggio  de’  fuoi  Popoli  accaduto,  con  che 
fgombrare  dal  fuo  animo,  e da  quello  della  Na- 
zione Inglefe,  le  finiftre  impreflìoni,  che  dai  Ni- 
ni ici 
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1747  mici  della  Repubblica  fi  follerò  andate  fpargeii* 
do,  avea  desinato  in  qualità  d’  Inviato  Straor- 
OmPdcrnnito  binario  a^a  Corte  di  Londra  il  Patrizio  Fran- 
ili qualità  d’In-  cefco  Maria  d’  Oria,  foggetto  de’  più  accredi- 
«IwtaMiSr  tati>  c c^e  con  mo'ta  lode  aveva  per  quali 

3uattro  anni  collo  fleffo  carattere  rifeduto  preflo 
Re  Crillianiflìmo,  avendo  da  quella  legazio- 
ne fot  pochi  meli  prima  fatto  ritorno  alla  Pa- 
Pane  da  Ge  tr*a  * Àd  eleguire  i ricevuti  incarichi  fi  partì 
nova, e giuguc  egli,  feorfa  la  metà  di  Gennajo  , e giunto  con 
m Provenza,  p^fp^  navigazione  fulle  colle  della  Provenza 
fi  portò  fenza  perdita  di  tempo  al  Quartier  Ge- 
nerale del  Marefciallo  Duca  di  Bellisle,  accolto 
dallo  fielTo , e dall’  Ufficialità  tutta , colle  mag- 
giori dimoftrazioni  di  liima , e di  allegrezza  . 
Quantunque  folTero  colà  pervenute  non  poche 
notizie  degli  accidenti  in  Genova  occorfi  , pure 
erano  fiate  affai  confufe,  e tanto  frammifehiate 
!rfcMarelc"ailo  ^i  favole , che  fu  egli  il  primo  a pienamente  e 
di  Bciiitie  del  minutamente  informare  quel  Generale  delle  cir- 
[e'eofe*'0  del’  cofianze , che  aveano  il  grande  avvenimento 
dei  dieci  Dicembre  accompagnato , di  quelle , 
che  lo  aveano  fufleguito,  e del  vero  flato , in 
cui  fi  ritrovavano  gli  affari . Ebbe  in  corrifpon- 
denza  il  piacere  d’ intendere  dal  Marefciallo  me- 
delìmo  gli  ordini , che  avea  d’  inviare  un  Cor- 
po di  fei  mila  uomini  di  fue  Truppe  al  foccor- 
iò  della  Repubblica , e le  difpofizioni  date  per 
ciò  effettuare,  del  che  tutto  fatta  parte  al  Go- 
1 odi  r Infinte  verno , pafsò  tofto  al  Quartier  Reale  dell’  In- 
p.  Filippo,  «a  fante  Don  Filippo,  donde,  inchinato  quel  Prin- 
la^na!fedeI*  cipc , ed  informatolo,  non  meno  che  il  Capi- 
tan 
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tan  Generale  Marchefe  della  Mina,  di  tutto  1747 

l’occorfo  fino  allora,  profegnì  il  Tuo  viaggio  alla 
volta  di  Parigi  , lusingandoli  di  ricevere  in  quel- 
la Città  gli  opportuni  Paffaporti , mediante  i 
quali  condurli  in  Londra  ad  efeguire  le  incum- 
benze  addogategli  ; ma  dopo  non  molto  tempo, 
con  lettera  del  Miniftro  Giambatifta  Gaftaldi, 
che  per  la  Repubblica  rifedeva , e tuttavia  ri-  n Re  d. 
fiede  alla  Corte  Britannica,  fu  ragguagliato, che  Rkiittrra  rkuf» 
febbene  quel  Re  affai  gradiffe  1’  amicizia,  e 1’ 
attenzione  del  Governo  in  defilargli  un  nuovo 
Inviato,  e molto  conto  faceffe  della  fua  perfo- 
na,  non  pertanto  giudicava  a propofito  di  am- 
metterlo nelle  circoftanze  d’  allora  , a Solo  mo- 
tivo di  que’  riguardi , che  dovea  a’  fuoi  Allea- 
ti . Participata  dal  Patrizio  d*  Oria  ai  Collegi 
la  ricevuta  rifpofta , gli  fu  ordinato  di  tratte- 
nerfi  in  Parigi,  ed  ivi  afpettare  quelle  ulterio- 
ri irruzioni,  delle  quali  fi  folle  giudicato  di 
provvederlo,  ed  in  fatti  poco  dopo  venne  col 
carattere  di  Plenipotenziario  deftinato  alle  Con- 
ferenze difegnate  in  quel  tempo  per  tenerfi  in 
Bredà,  indi  a quelle  di  Aquifgrana,  ove,  per 
gli  accidenti  della  cominciata  Campagna  nel 
Brabante  Olandefe , fu  ftabilito  di  trasferirli  il 
Congreffo . 

Abbenché  occupato  per  anche  al  di  là  dal 
Varo  fotto  gli  ordini  del  Conte  di  Broune  il 
grofso  dell’  Armata  Auftriaca , non  fofsero  i 
Generali  da  quella  banda  in  ifiato  di  porre  ad 
efecuzione  ciò,  che  contra  i Genovefi  aveano  me- 
ditato j pure  alcun  ritardo  non  frapponevano  in 

ten- 
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tentare  tutto  ciò , che  facilitar  potefse  a fuo  tem- 
po la  riufeita  de’  formati  progetti , e ad  un  tal 
fine  radunato  lui  cominciare  di  Gennajo  in  Ova- 
tta , e ne’  circonvicini  Luoghi  qualche  numero 
di  Truppe,  lo  aveano  avanzato  alla  volta  di  Ro- 
fìglione.  Era  in  que’ contorni  (tato  fpedito  con 
pochi  Soldati  il  Patrizio  Anfrano  Sauli  colf  in- 
carico  d’  incoraggire  que’  Paefani,  e dirigerli 
nelle  operazioni , che  alla  necefsaria  difeta  fi 
convenivano;  ma  avvedutofi  egli  d efseremal 
ficuro  in  quel  luogo,  dove  qualora  fofse  da’  Ni- 
mici  attaccato  di  fronte,  come  ne  aveano  il 
difegno,  poteva  di  leggieri  efserlo  nel  tempo 
medefimo  alle  fpalle  dagli  Abitanti  di  Campo- 
freddo, Feudo  Imperiale,  fpettante  per  una 
metà  alla  Repubblica,  e per  1’  altra  al  Patri* 
zio  Domenico  Spinola  del  fu  Criftofaro  , de 
quali  non  ignorava  le  antiche  poco  favorevoli 
inclinazioni,  e che  ora  viepiù  fi  man  beffavano  j 
nè  potendo  in  conto  alcuno  ripofarfi  fulla  fede 
loro,  giudicò  migliore  partito  il  ritirarli  più 
addietro,  come  efegul,  riducendofi  in  Mafone, 
e fortificandofi  quanto  più  poteva  in  quel  vec- 
chio Cartello,  dove  tenendo  aperta  per  la  via 
di  Voltri  la  comunicazione  colta  Capitale,  po- 
teva lufingarfi  di  fare  una  conveniente  refiften- 
za,  martìme  in  villa  delle  difficoltà,  che  avreb- 
bero incontrate  gli  Aggreflori  in  farvi  Portare 
le  Artiglierie  per  efpugnarlo.  Avvedutifi  erti 
di  tal  ritiro  occuparono  ben  torto  i luoghi  ab- 
bandonati, e nella  notte  dei  tredici  di  Gennajo 
ufeendo  da  Campofreddo  con  un  Corpo  di  cin- 
quecento 
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quecento  uomini,  per  la  maggior  parte  Croati, 
s’  avviarono  per  la  Montagna  del  Dente  alle  Ca- 
panne  di  Marcarolo , e di  là  profeguirono  nelle 
vicinanze  di  Voleri  il  loro  cammino.  Giunti 
al  Convento  de‘  Cappuccini,  chiamato  di  San 
Niccolò,  limato  fopra  di  un  altura  poco  dal 
Borgo  dittante, non  tardarono  ad  attaccare  quel 
potto  guardato  da  alcuni  Paefani,  e da  un  Pie* 
chetto  di  Truppa  Regolata  della  Repubblica  ,• 
ma  perla  gagliarda  refiftenza  incontratavi,  dif- 
perando  d’  impadronirfene  prefero  la  rifoluzio- 
ne  di  defittere  dall’  inrraprcfa,  ritirandoli  ad- 
dietro fino  ad  alcune  Cafucce , chiamate  le  Ca- 
panne di  Bernardo , e fpargendofi  nelle  vicine 
Montagne . Ritrovava!)  in  quella  parte  alla  di- 
rezion  delle  co fe  il  Patrizio  Cavaliere  Frà  Gi- 
rolamo Balbi , che  da  Genova  pattato  vi  era 
nella  precedente  giornata,  il  quale,  ricevuta  la 
notizia  di  quanto  andava  accadendo,  ridottoli 
a configlio  col  Brigadiere  Andergaufen  bravo 
e fperimentato  Uffìziale,  che  precedentemente 
avea  in  quelle  parti  il  comando , e tuttavia  fotto 
di  luì  lo  riteneva:  determinò  di  far  fonare  per 
ogni  banda  campana  a martello,  affine  di  av- 
vertire gli  Abitanti  di  quella  Coftiera  del  peri- 
colo, che  fovraftava  loro,  e radunare  con  tal 
mezzo  tutto  quel  maggior  numero  di  etti,  che 
più  fi  potette,  co’  quali  unendo  la  poca  Trup- 
pa Regolata , che  ivi  aveva , tentar  di  refpin- 
gere  gli  Aggreflori.  Tutto  ciò  con  follecita  di- 
ligenza, e fatica  efeguito,  punto  non  tardò  il 
Patrizio  Balbi  a dare  le  corrifpondenti  difpofi- 

zioni , 
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zioni , inviando  diverfi  Corpi  di  Soldati,  c Pae- 
fani  ad  attaccare  1’  Inimico  ne'  polli,  ove  fi  era 
fparfo  ; e divifa  nella  mattina  de’  quattordici  in 
più  Diftaccamenti  la  gente  raccolta,  fece  con 
tanto  vigore  attaccar  gli  Aufiriaci  da  più  par- 
ti, che  refpinti  da  una  all’  altra  altura  fino  al- 
la Cafa , che , fra  le  fuddette  Capanne  chia- 
mate di  Bernardo,  può  dirfi  la  principale,  fu- 
rono ivi  obbligati  a difunirlì,  e sbandarli,  folo 
cinquanta  di  effi  rimanendo  nella  Capanna  per 
coprire  la  ritirata  de’  loro  Compagni ma  in 
quel  pollo  alTaliti  da’  Paelàni , e Soldati , fotto 
il  Comando  del  Patrizio  Capitan  Carlo  Spino 
la , furono  forzati  ad  arrenderli  dopo  eflerne  di 
loro  rimalli  venti  uccifi.  Altri  non  pochi  fu- 
rono i Cadaveri  de*  Croati  ritrovati  in  quel 
contorno  fnt  terreno,  ove  feguite  erano  le  Zuf- 
fe, ne’  folli,  e nelle  vie,  per  dov’  erano  pafla- 
ti,  eflendo  riufeito  a foli  dugento  il  fare  in 
Campofreddo  ritorno , quivi  latrandoli , me- 
diante 1’  ajuto  di  quegli  Abitanti  in  graffo  nu- 
mero accorfi  loro  all’  incontro , non  poco  aven- 
do altresì  a ciò  contribuito  il  non  edere  flati 
in  tempo  prevenuti  dalla  Compagnia  Franca 
del  Capitan  BarbaroUa,  che  il  Patrizio  Balbi 
avea  fpedita,  acciocché  occupaflè  I’  importante 
pollo  della  bocca  del  Dente , fola  via , che  per 
ritirarli  agl'  Inimici  rimaneva.  A'  Genovefi 
non  collò  l'Azione,  fe  non  fe  un’Alfiere,  due 
Soldati,  e tre  Paefani  morti,  oltre  tre  feriti, 
s eccettuare  fe  ne  vogliono  alcuni  infelici  Vec- 
chi, Donne,  e Ragazzi,  che  colti  difarmati 
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nellc  loro  povere  abitazioni, furono  nell’avanzar- 
fi  della  Truppa  irregolare  barbaramente  uccifi- 
Non  rimafero  per  quello  tranquille  in  quella 
parte  le  colè , mentre  avanzatofi  ne’  fufleguenti  men'°  Au<l,.ia- 

r.  V tv-a  • co  fi  avvicina 

giorni  un  grotto  Diltaccamento  Nemico,  com-  aMafonc. 
pollo  di  Truppa  Regolata , e Croati , comanda- 
to dal  Colonnello  Franquin,  alla  volta  di  Ma- 
fone,  fece  quelli  intimare  colle  più  Tevere  mi- 
nacce a quel  Cartello  la  refa  j ma  ricevuta  dal 
Patrizio  Sauli,  che  ivi  comandava,  quella  ri- 
fpofta,  la  quale  poteva  afpettarlì,  e viftolì  far 
contro  molto  fuoco  da  alami  pezzi  di  medio- 
cre artiglieria , poco  prima  in  quel  Forte  intra-  m*  è obbliga, 
dotta,  fu  obbligato  a ritirarli  con  lafciare  in  » 
mano  de'  Genoveli  alcuni  pochi  de’  fuoi  Sol- 
dati prigionieri,  e fenza  ricavare  altro  profit- 
to fuorché  di  avere  incendiate  alcune  Cale,  ed 
uccife  alcune  Perfone  imbelli.  Efito  non  difii- 
mile  ebbero  altri  piccoli  fatti , che  in  quel  con- 
torno andarono  ne’  feguenti  giorni  accadendo, 
finché  fcacciati  gli  Aurtriaci  dalla  Polcevera, 
ove  nella  metà  di  Febbraio  tentarono  di  pene» 
trare  , come  riferiremo  fra  poco  ; fi  fece  an- 
che da  quella  parte  qualche  tregua  alle  prima 
non  interotte  moleftie,  elTendovirt  in  apprelTo 
introdotti  i Nimici,  allora  folo  che  con  tutte 
le  forze  loro  fi  condurtene  all’  artèdio  della  Qh 
pitale  . 

Non  ortanti  tante  prove  di  coraggio,  e le 
più  rifolute  dimoftrazioni  di  ben  difenderli,  che 
da’  fuoi  Popoli  riceveva  per  ogni  parte  il  Go- 
verno, molto  però  anguftiavanlo  quelle  incer. 

Q_i  tezze, 
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tezze,  che  duravano  tuttavia  circa  lo  (lato  delle 
cole  nella  Provenza,  donde  niun  rifeontro  fi  ri- 
cevea  dopo  le  molte  fpedizioni , che  per  la  via 
del  mare  fi  erano  fatte  a quella  volta  j e fe  di 
tempo  in  tempo  qualche  nuova  fi  fpargeva  , 
preuare  non  vi  fi  poteva  fede  alcuna,  come  a 
cofa  procedente  da’  luoghi  occupati  da’  Nimi- 
ci,  e perciò  a ragione  fofpetti.  Impaziente  il 
Popolo,  ed  inquieto,  oramai  più  non  fi  lapeva 
a quali  cagioni  un  tanto  ritardo  attribuire , fcorfi 
efsendo  già  quali  due  meli,  che  nulla  fi  era  udi- 
to  da  quella  banda,  ove  pure  fi  fapeva  giunta 
con  prontezza,  e felicità  la  relazione  della  for- 
tunata rivoluzione  nel  giorno  dieci  del  prece- 
dente Dicembre  accaduta , e colà  fpedita  dai 
Signori  di  Guimont , e Cornejo  , Miniftri  in  Ge- 
nova delle  due  Corti } quando  improvvifamen- 
te  nel  giorno  due  di  Febbrajo,  poco  dopo  del 
mezzodì  fi  vide  entrare  nel  Porto  uno  Sciab- 
becco , che  dal  Ponente  procedeva  , e fovra  di 
elfo  otto  Uffiziali  Franzefi,  compre!!  due  Inge- 
gneri , fpediti  dal  Marefciallo  Duca  di  Bellisle, 
acciocché  1*  opera  loro  impiegaflero  in  fervigio 
della  Repubblica , e in  difefa  de'  Cittadini  . 
Sparfa  in  un  momento  la  nuova  dell’  improv- 
vifo  loro  arrivo,  innumerabile  fu  la  folla  di  ogni 
forta  di  perfone  accorfe  allo  sbarco  di  elfi , ac- 
colti colle  dimofirazioni  maggiori  di  allegrezza, 
ed  accompagnati  dalla  folta  calca  della  gente 
fino  alla  Cafa  dell’  Inviato  di  Francia,  ove 
prontamente  fi  condufsero.  In  follievo  delle 
pubbliche  eltreme  anguftie,  cagionate  dalla  fcar- 

fezza 
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fezza  del  danaro  contante,  o pafsato  nelle  ma- 
ni degli  Auftriaci,  o trafportato  fuori  del  Pae- 
fe  ne’  precedenti  fondati  timori  delle  totali  ro- 
vine , che  fovraftavano , recarono  ottomila  Lui- 
gi d'  oro,  fomma  che  febbene  di  gran  lunga 
inferiore  alla  penuria,  che  fe  ne  aveva,  pure 
non  lafciò  di  giugnere  molto  opportuna  in  co- 
sì critiche  circoftanze,  nelle  quali  veniva  con- 
fiderata  qual  caparra  non  equivoca  di  quei  mag- 
giori ajuti , che , come  neceflarj  a felicemente 
foftenere  1’  impegno  intraprefo  fi  fperavano. 
Maggiormente  accrebbero  1’  univerfale  conten- 
tezza le  ficurezze , che  erti  diedero  delle  inten- 
zioni della  Corte,  e delle  difpofizioni  del  lor 
Generale  pel  foccorfo  della  Repubblica,  al  qual 
effetto  fi  andava  preparando  I’  imbarco  di  un 
Corpo  rifpettabile  di  Truppe,  che  colla  più 
ptonta  follecitudine  fi  farebbero  in  Genova  con- 
dotte. Si  feppe  altresì,  che  impoflibilitati  gli 
Auftro-fardi , dopo  le  cofe  accadute , a prole- 
guire  1’  idea  delle  meditate  conquide  nella  Pro- 
venza, andavano  di  già  retrocedendo,  infegui- 
ti  da’  Galli  fpani  , Ja  Vanguardia  de’  quali 
comporta  di  Spagnuoli  fotto  il  comando  del  Ma- 
rcfciallo  di  Campo  Don  Agortino  de  Ahumada 
avea  fatti  prigionieri  nel  luogo  di  Cartellane 
qualche  numero  di  Auftriaci , e Piemontefi , 1’ 
Armata  de’  quali  era  fui  punto  di  ripaftare  il 
Varo.  A quefte  felici  nuove  molto  dalla  fama 
( come  è coftume  ) accrefciute,  aggiugnevano 
pefo  le  dicerie  de’  Marinari,  che  aveano  i fud- 
detti  Uffiziali  condotti,  i quali,  o pel  defiderio 
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di  fare  gradevoli  racconti , o per  la  facilità  le* 
ro  in  preltar  fede  a quelle  voci , che  per 
avventura  aveano  udite  ne’  Porti  , donde  e- 
rano  partiti  , affai  maggiori  del  vero  dipin- 
gevano le  feon  fitte  , e le  perdite  de’  Ni- 
mici,  e il  cattivo  fiato  , in  cui  fi  ritrovava- 
no ridotti  , della  fufiìfienza  delle  quali  cofe , 
comechè  a)  fuo  internile  affai  conformi,  facil- 
mente perfuafo  il  Popolo,  concepiva  ad  ogni 
momento  fperanze  maggiori,  ed  al  favore  di 
effe  ravvivando  il  proprio  coraggio,  fembrava, 
che  porti  in  dimenticanza  i fino  allora  fofferti 
affanni,  di  nulla  oramai  più  fapeffe  temere-  A 
confervare  e ad  accrefcere  la  confolazione  co- 
mune giunfero  da  lì  a poco  altre  imbarcazio- 
ni da  quella  parte  medefima  fiaccate,  e con 
effe  indubitato  fi  ricevè  il  rifeontro  di  avere  gli 
Auftro-fardi  totalmente  evacuata  la  Provenza, 
e che  ripaflato  il  Varo  nel  primo  giorno  del 
fovraccennato  mefe  di  Febbrajo  fi  erano  nel 
Contado  di  Nizza  ritirati  , avendo  lafciata  lina 
fufficiente  Guarnigione  nelle  Ifole  di  Santa  Mar- 
garita, e di  Sant'  Onorato,  delle  quali  molto 
facilmente  era  loro  riufeito  d’  impofleffarfi  fin 
dal  principio , che  aveano  intraprefa  1*  invafio- 
ne  da  quella  banda . 

Nel  mezzo  di  quelli  avvenimenti  non  om- 
metrevano  però  gli  Aurtriaci  alcuna  di  quelle 
difpofizioni,  che  ai  rifentimenti  contra  de’  Ge- 
novefi  potevano  conferire  , e ficuri  fi  aveano 
gli  avvili  di  que’  rinforzi , che  andavano  loro 
giugnendo  alla  giornata,  ficcome  di  que’  mag- 
giori , 
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gioii,  che  affettavano,  e dei  predanti  ordini,  1747 
che  fpediva  la  Corte  di  Vienna,  acciocché  da 
cflì  fofTe  ad  ogni  codo  tentato  ì’  acquido  di  Ge- 
nova , così  pel  decoro  delle  proprie  armi , co- 
me per  facilitar  1'  efito  alle  cofe  concertate  nell’ 
alleanza  di  Worms.  Occupavano  eflì,  oltre  i 
podi  di  Campofreddo,  Rofiglione,  ed  Ovada, 
come  abbiam  veduto , anche  quello  di  Pietra 
Lavezzara  fìtuato  fui  gran  cammino,  che  per 
la  Montagna  della  Bocchetta  conduce  in  Lom- 
bardia, e 1’  altro  chiamato  di  nodra  Signora 
della  Vittoria,  piccola  Chiefa  fituata  fulla  Mon- 
tagna in  quella  parte,  per  dove  a Savignone , 
e ad  altri  Feudi  Imperiali  hanno  i Condottie- 
ri, e Pedoni  la  via  più  breve,  ritenendo  i Ge- 
novefì  i fiti  più  balli  di  Langafco , ed  altri  fu 
quella  Codierà.  Già  da  molti  giorni  frequenti 
fi  udivano  a'  polli  avanzati  i colpi  de’  fucili 
fra  i refpettivi  Picchetti  delle  due  parti,  il  che 
annunziava  ben  predo  qualche  cofa  di  più  fe- 
rio  ; ed  in  fatti  radunati  nella  notte  del  dì 
quindici  i Nemici  in  groflo  numero,  preceduti 
al  folito  da’  Croati,  e da  altre  Truppe  irrego-  r Gli  Adriaci 

■ . r r * 11  *.r  f |.  fanno  un  attac- 

lari , li  poiero  in  moto , e nella  mattina  del  di  co  dalia  parte 
fedici  al  favore  di  una  folta  nebbia  attaccaro-  ^lla  Polceve' 
no  colla  maggior  bravura  i podi  avanzati  de’ 

Genovefì  da  tre  parti,  cioè  per  la  diritta  alla 
Serra , luogo  fopra  il  Torrente  della  Secca  fi- 
tuato,  per  la  Anidra  ad  1 fo verde  , e nel  cen- 
tro a Langafco.  Recatane  fui  fare  del  giorno  Dif  Clionida. 
al  Patrizio  Gafpare  Bafadonne , Commidàrio  te  JTl  Ccmmif- 
Generale  nella  Polcevera , la  notizia , montò 
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*747  egli  prontamente  a cavallo  , c s incamminò 
colla  fola  fcorta  di  pochi  Soldati  a riconofcere 
perfonalmente  lo  flato  delle  cole  ,•  ma  giunto 
appena  in  Pontedecimo  trovò,  che  di  già  era 
flato  da’  Nimici  forzato  il  pofto  della  Serra, 
occupato  Ifoverde,  e guadagnate  le  circonvici- 
ne alture  della  corta  de’  Frigioni,  e di  Cefmoj 
onde  fpedì  fubito  alcuni  Picchetti  della  poca 
• Truppa,  che  ivi  teneva  di  riferva,  con  ordine 
a’  medefimi  di  rinforzare  i Paefani , che  (lava- 
no attualmente  battendofl  in  ritirata  . Accorfe 
inoltre  egli  (ledo  colà  per  incoraegirli , accioc- 
ché teneflero  fermo  il  più  che  forte  poflibile  > 
affine  di  guadagnare  il  tempo  neceflario  per 
dare  gli  opportuni  provvedimenti , e ripari  j 
ma  venendo  fubito  avvifato,  che  gli  Auftria- 
ci  andavano  con  incredibile  follecitudine  dal- 


la  parte  della  Secca  avanzando , ed  avvedu- 

I Niraici  avan-  rr  , . . , . ’ ..  0 

zano  fino  al  luo-  toli , che , giunti  , oramai  al  luogo  di  San  Ci- 
prianè.San  Cl'  priano , era  in  gran  pericolo,  che  tagliata  gli 
forte  la  via  della  ritirata  , di  bel  nuovo  alla 
volta  di  Pontedecimo  s’  incamminò.  Ma  in- 


contrata la  Truppa  e Paefani , che  vi  avea 
precedentemente  lafciati , venne  da  quefli  in- 
formato, non  efsere  flato  poflibile  il  più  lun- 
gamente foftenerfi  contro  all’  impeto  degli  Ag- 
greflori , che  in  molto  numero  caduti  (opra  di 
loro  da  quelle  alture,  gli  aveano  obbligati  ad 
abbandonare  il  luogo  fuddetto,  di  cui  fi  era- 
no quelli  ben  predo  impofleflati . In  villa  di 
tali  notizie , e molto  più  dal  vederfi  il  Com- 
miflario  Generale  rimafo  colla  fola  pochiflìma 

Tiup- 


t 
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Truppa  Regolata,  che  fece  avea , (ìifvatifi  con-  174? 
fidamente  quali  tutti  i Paefani  per  Je  Monta- 
gne, giudicò  non  meno  prudente,  che  necef- 
fario  partito  , 1’  occupare  qualche  pollo,  ove 
far  argine , e foftenerfi  , finche  riordinate  le 
cofe,  profittar  potelTc  di  quelle  congiunture, 
che  di  ricuperare  il  perduto  fi  fofsero  prefen- 
tate  j e a tale  effetto , fcelto  il  luogo  di  Bol- 
zanetto  , ivi  fi  conduffe , facendoli  forte  nel  mi- 
glior modo,  che  gli  fu  poflìbife  in  quello  allo- 
ra trafandato  Caftello , donde  prontamente  die- 
de gli  ordini  opportuni  per  unire  prefso  di  le 
il  maggior  numero  polfibile  degli  Abitanti  di 
quel  contorno . Stava  egli  di  già  difponendo 
la  gente  a*  podi,  e radunato  avea  un  Corpo 
di  Paefani,  quando  riceve  1‘  avvifo,  che  il  Pa- 
trizio Agollino  Pinelli  precedentemente  obbli- 
gato ad  abbandonare  1’  antico  fuo  pollo  della 
Serra,  incontrato,  mentre  lungo  il  letto  della  11  Patrìzio  Pi- 
Secca  fi  ritrovava,  full’  orlo  di  quel  Torrente  S^Tn'eoipS 
un  corpo  di  Croati  ne'  luoghi  baffi  di  San  Ci-  di  tfli- 
priano,  che  le  Cafe  di  quel  contorno  incendia- 
vano , fi  era  fatto  con  eguale  avvedutezza , e 
coraggio  ad  attaccarli , e , dopo  qualche  refi- 
Itenza  loro,  (cacciandoli  da  una  cafa  all*  altra, 
ove  nel  ritirarli  andavano  di  mano  in  mano 
facendoli  forti , occupata  di  bel  nuovo  avea  la 
cofliera  di  San  Cipriano,  e ri ftretti  gl’  Inimici 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  detto  luogo,  gli 
avea  pofeia  di  là  con  qualche  mortalità  loro 
difcacciati  infino  a Pontedecimo , dove  llava 
allora  fui  punto  di  attaccarli  , gettandoli  loro 

fopra 
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fopra  di  fiacco.  Fatta  allora  il  Patrizio  Bali* 
donne  battere  prontamente  la  Generale , folle- 
cito  fi  avviò  colle  Soldatefche , ed  altra  gente 
radunata  a quella  volta  coll’  idea  di  attaccare 
i Nimici  di  fronte,  e favorire  in  tal  guifa  quel- 
le operazioni , che  dal  Patrizio  Pinelli  fi  fofse- 
ro  di  fianco  intraprefe  . Profittando  quelli  del- 
la congiuntura , che  fe  gli  offeriva  , falciata 
qualche  Truppa  in  guardia  della  cofliera , avea 
col  rimanente  invertite  le  cafe  , che  prime  fi 
affacciano  all’  entrare  in  quel  Borgo , e da 
quelle  fcacciati  i Croati , che  vi  fi  erano  fatti 
forti , ficcome  da  una  Chiefa  ivi  contigua , ove 
fi  erano  introdotti,  obbligolli  ad  abbandonare 
ben  prerto  quel  Villaggio  , ritirandofi  molto 
precipitofamente  nelle  trincee , ed  altri  porti , 
che  di  già  occupavano  ne’  precedenti  giorni, 
fin  dove  furono  da'  Paefani  infeguiti.  Condot- 
to a fine  il  fuo  primo  difegno , ed  ottenuto 
quanto  fi  era  propofto,  s’  incamminò  pronta- 
mente pel  gran  cammino  della  Bocchetta , fe- 
co  la  Truppa  Regolata  conducendo  immediata- 
mente verlo  Langafco,  ove  nella  loro  cafa  for- 
te attaccati  da’  Nimici  i Mignoni,  dopo  molte 
ore  tuttavia  coraggiofamente  fi  difendevano  . 
Gagliardo  fu  il  fuoco,  che  ivi  convenne  fare 
agli  Aggreffori  per  qualche  tempo,  ma  final- 
mente riufeì  loro  d’  aftringere  gli  Avverfarj  a 
totalmente  ritirarfi,  lafciando  libero  quell  im- 
portante porto,  il  che  felicemente  confeguito, 
punto  non  tardarono  i Genovefi  a renderfi  nuo- 
vamente in  quella  flefsa  giornata  padroni  dei 
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fiti  , che  prima  occupavano  , alla  riferva  di 
quello  della  Serra , che  rimafa  dal  furore  odi- 
le incendiata)  fu  dopo  un  conveniente  ripofo 
dato  alla  Truppa  ) nel  dì  vegnente  lenza  con- 
trailo alcuno  ricuperata.  Se  nel  da  lui  opera- 
to fi  era  fino  ad  ora  molto  diflinto  il  Patrizio 
Pinelli)  non  v’  ha  dubbio,  che  in  modo  parti- 
colare fi  fegnalò  nelle  azioni  in  quefta  congiun- 
tura prudentemente  peniate , e valorofamente 
efeguite,  ficcome  lode  non  ordinaria  fi  meritò 
il  Commifiario  Generale  Bafadonne  per  la  fua 
coraggiofa  non  meno , che  faggia  condotta . 
Rimafero  altresì  incendiati  in  quella  giornata 
i luoghi  di  Paveto,  Fumeri,  ed  Ifoverde,  fic- 
come molte  Cale  di  Paefani  fparfe  per  dove 
pafsarono  i Nimici,  a’  quali  la  tentata  intra- 
predi  coftò  più  di  quattrocento  uomini  rimafi 
morti  fopra  la  Secca , a Pontedecimo , Ifover- 
de,  e Langafco,  e eflendofi  ritrovati  non  pochi 
Cadaveri  fepolti  nella  Chieda  di  quell’  ultimo 
luogo , altri  gittati  ne’  Pozzi , e molti  nelle 
Stalle  coperti  di  paglia,  e letame,  oltre  a’  fe- 
riti in  gran  quantità  trafportatì  negli  Spedali, 
che  avevano  in  Novi,  e qualche  piccolo  nu- 
mero di  loro,  che  furono  fatti  prigionieri,  non 
avendo  la  perdita  de’  Genove!!  oltrepafsato  il 
numero  di  ventifette  fra  Soldati , e Paefani  ri- 
mafi morti,  o feriti.  Così  nel  cominciare,  co- 
me nel  durare  dell’  attacco,  in  modo  partico- 
lare fi  diftinfero  gli  Abitatori  d’  Ifoverde , che 
non  fidamente  contennero  1’  Inimico  dall  avan- 
zarli di  più,  ma  coraggiofamente  lo  infeguiro- 
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1747  no,  e danneggiarono,  allorché  fi  ritirava.  Re* 
cata  alla  Città  la  notizia  del  profpero  fucceffo, 
e confermata  dal  ritorno  di  que*  Patrizj , e 
Cittadini,  che  in  buon  numero  erano  accori! 
per  aver  parte  alla  comune  difefa,  univerfale 
fu  il  giubilo,  quantunque  gli  Audriaci  fodero 
rimali  in  poffeflò  dei  podi  di  Pietralavezzara, 
e della  Madonna  della  Vittoria  , donde  non  fu 
polfibile  il  disloggiarli  in  appretto,  avvegnaché 
più  di  una  volta  I’  intrapren  dettero  i Paefani, 
i tentativi  de’  quali  furono  renduti  inutili  dal 
pronto  fortificarli,  e da  que’  foccorfi,  che  dal 
Paefe  alle  fpalle  venivano  di  continuo  lommi- 
nidrati  agl’  Inimici  a’  quali  però  codò  non  po- 
co il  mantenerfi  in  que’  fiti,  donde  affai  con- 
fiderabile  fu  la  diferzione  , che  foffrirono  per 
lungo  tempo  ; ma  la  premura  di  confervare 
que’  paflì,  che  a facilitare  il  futuro  meditato 
affedio  di  Genova  molto  contribuivano,  fece  sì 
che  ad  onta  di  qualfivoglia  incomodo,  e dan- 
no ebbero  1’  ordine  di  mantenervifi. 

Ritirati  intanto,  come  vedemmo,  al  di  quà 
dal  Varo  gli  Audro-fardi,  dopo  abbandonata  l’ 
idea  di  profeguire  contra  la  Provenza  la  già 
cominciata  intraprefa  fi  andavano  riducendo  nel- 
la Lombardia , ripartite  in  più  divifioni  le  Trup- 
pe dell’  Imperatrice , bifognofe  di  rifarli  da'  pa- 
timenti fofferti  nella  penofa  campagna  fatta  nel 
mezzo  dell’  Inverno , ed  avea  la  maggior  par- 
te di  efse  prela  di  già  la  via  del  Piemonte  pel 
Colle  di  Tenda , feguitata  dal  rimanente , che 
lungo  la  Riviera  Occidentale  di  Genova  per  le 
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ftrade  del  Finale,  e di  Savona  a’  Tuoi  Quartie- 
ri s’  incamminava.  Chiudevano  la  marcia  que’ 
corpi,  i quali  erano  desinati  ne’  luoghi  confi- 
nanti co’  podi  de’  Genovefi , quando  uno  degli 
fteffi  comporto  di  (opra  cenfettanta  uomini  per 
una  metà  Truppa  Regolata  , e per  1’  altra 
Croati,  fi  andò  a fermare  al  luogo  della  Ba- 
dia , ed  occupato  ivi  il  Palazzo  del  Patrizio 
Antonio  Raggio,  fituato  in  dirtanza  di  un 
mezzo  miglio  dalle  Calcine  dell'  Olba , avea 
principiato  a fortificarfi  . Avutafene  dal  Pa- 
trizio Cavaliere  Frà  Girolamo  Balbi  la  Noti- 
zia , (pedi  torto  da  Voltri  il  Capitan  Lelio  Pc- 
retti  del  Reggimento  Corlb  Giacomone,  con 
1’  Alfiere  Sebartiano  Poli,  e trenta  Soldati  di 
fua  Nazione,  con  ordine  al  medefimo  di  por- 
tarli nel  luogo  dell’  Olba  per  riconofcere  la  dif- 
fidenza delle  voci , che  a lui  erano  date  riferi- 
te , c colle  iftruzioni  di  ciò,  che  avefse  in  tal 
cafo  ad  operare.  Partirti  1’  Uffiziale  fuddettoy 
ed  accertato  della  verità  di  quanto  era  flato 
efjiofto,  profegul  il  fuo  cammino  fin  nelle  vi- 
cinanze della  Badia,  ingrofsato  per  irtrada  da 
un  piccolo  Picchetto  di  Soldati  del  Reggimen- 
to de’  Francefchi  , che  fotto  la  direzione  del 
Tenente  Bacigalupo  fi  tratteneva  in  que’  con- 
torni . Colà  trovò  quali  nel  tempo  fleflo  il  Ca- 
pitan Giovanetti  del  Reggimento  Corfo  Vin- 
centi , che  con  venti  de’  fuoi  Soldati , e con  la 
Compagnia  franca  Barbarofsa,  per  lo  fleflo  ef- 
fetto, e colle  medefime  iftruzioni , era  flato  di- 
ftaccato  dal  Patrizio  Anfrano  Sauli  Comandati- 
. * te  in 
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1747  te  inMafone.  Onde  fatto  di  tutti  un  foi  cor- 
po andarono  indagando  il  modo  di  trarre  dalla, 
congiuntura  , che  loro  lì  offeriva , qualche  con- 
fiderabile  vantaggio.  Aveano  gli  Auftriaci,  nel 
numero  (opra  indicato,  occupata  con  parte  del- 
la loro  gente  la  Piazza  polla  avanti  il  mento- 
vato  Palazzo,  ed  in  effa  molte  bancate  aveano 
coftrutte  , rinchiufofi  il  rimanente  nella  Chie- 
fa,  e Campanile,  in  una  Cafcina , e nel  Palaz- 
zo medefimo,  avendo  inoltre  tirata  una  Trin- 
cea, al  favore  della  quale  fra  quelli  vicini  luo^ 
ghi  al  coperto  comunicavano . Offervatane  la 
lìtuazione,  chiamati  furono  dal  Capitan  Gio- 
vanetti, che  come  anziano  avea  prelo  di  quel- 
la Truppa  il  comando,  gli  Uffiziali  tutti  a con- 
iulta, ed  attentamente  confidente  le  difefe  de’ 
Nimici , ficcome  la  facilità,  colla  quale  in  po- 
co d’  ora  potevano  effere  foccorfi  da  Campo- 
freddo, e Rofigl ione,  luoghi  non  molto  dittan- 
ti, fu  di  unanime  confenfo  rifiatato  di  attacar- 
li  fenza  dilazione  . Confifteva  il  numero  de’ 
Genovefi  in  foli  ottanta  Soldati  di  Truppa  Re- 
golata, la  Compagnia  franca  Barbarofla,  e cir- 
ca un  centinajo  di  Padani,  eh’  erano  fparfi  all’ 
intorno  nelle  vicine  alture^  e ancorché  affai  vi- 
vo fotte  il  fuoco , che  dalla  Calcina , e Campa- 
nile veniva  fatto  contro  a’  loro,  pure  brava- 
mente fi  portarono  ad  attaccare  di  fronte  la 
Trincea,  e guadagnato  il  piede  di  etta,  alquan- 
to fi  arreftarono,  finché  tutta  in  quel  firo  fi  ra« 
dunaffe  la  gente , e date  follerò  le  convenevoli 
dilpofizioni  pel  profeguimento  -dell’  intraprda  . 
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Ciò  efeguito  colla  maggiore  celerità,  non  fu 
frappollo  indugio  ad  attaccare  la  Piazza,  e col 
formontare  la  mentovata  Trincea  s*  impadroni- 
rono di  efla  , facendovi  prigionieri  cinquanta 
Croati  all’  incirca , che  la  difendevano } indi  paf- 
farono  ad  invertire  la  Cafcina , dalla  quale  fac- 
ciati i Nimici,  penetrarono  nel  Campanile  per 
la  comunicazione,  che  vi  trovarono  formata,  e 
tale  impeto  fecero , che  in  un  momento  riduf- 
fero  gli  Aurtriaci  ad  abbandonarlo,  ivi  lafian- 
do  le  fcale  di  legno , che  vi  aveano , delle  qua- 
li fi  fervirono  i Genovefi  per  difendere  nella 
Chiefa,  ritrovata  vota  di  Difenfori  già  ritira- 
tili nel  Palazzo,  dalle  fineftre  del  quale  face- 
vano fuoco,  ma  non  poco  incomodati  da  quel- 
lo degli  Aggreflori,  che  fi  erano  portati  (opra 
la  Piazza  occupata . Dato  adunque  nuovamen- 
te di  piglio  alle  fcale,  e quelle  alle  finertre  ap- 
poggiate, furono  i primi  a falire  i Capitani  Pe- 
retti,  e Barbarofia,  il  Tenente  Bacigalupo,  e 
gli  Alfieri  Poli,  e Marcantei,  feguitati  da  qual- 
che numero  di  Soldati  , che  penetrati  per  le 
finertre  corfero  torto  ad  aprire  la  porta , per 
la  quale  entrò  immediatamente  tutto  il  redo 
della  Truppa  . Rimafi  in  villa  di  un  tanto 
generalo  ardire  alTai  sbigottiti  gl’  Inimici,  fu- 
bito  fi  arrefero  fenza  fare  alcuna  ulterior  refi- 
(lenza , rimanendo  prigionieri  in  numero  di  cen. 
feffantatrc , comprefivi  cinque  Wfiziali , e fra 
quelli  due  Piemontefi,  che  a cafo  erano  colà 
capitati,  i quali  tutti  furono  in  Genova  nel  f- 
guente  giorno  condotti.  Vi  ebbero  inoltre  ot- 
to mor- 
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to  morti,  non  eflendo  tutta  i’  azione  coflata 
a'  Vincitori  più  di  due  Sodati,  c due  Paefani 
feriti. 

Le  tante  prove  di  coraggio  date  da’  Sud- 
diti deila  Repubblica,  e che  prodotti  aveano  i 
fino  ad  ora  narrati  profperi  fucceffi , non  ba- 
davano però  a calmare  le  inquietudini  del  Go- 
verno, il  quale  confiderando  le  forze  nimiche, 
i futuri  pericoli  prevedeva,  e tutto  metteva  in 
opera , affine  di  prevenirli , ed  apportarvi  il 
conveniente  riparo . Irritata  oltremodo  la  Cor- 
te di  Vienna  per  la  rivoluzione  delle  cofe  ac- 
cadute , e che  tutte  le  mutazioni  in  fuo  difav- 
vantaggio  prodotte  avea,  fi  dimoilrava  più  che 
mai  vogliofa  di  farne  rifentimento  } e le  noti- 
zie, che  da  ogni  parte  fi  ricevevano,  la  deter- 
minata intenzione  fua  di  fare  1’  afledio  di  Ge- 
nova ragguagliavano,  e le  fo decite  difpofizio- 
ni,  che  fi  davano  a tal  effetto.  Opportuno  ne 
porgevano  il  modo  a’  Nimici  le  forze,  che  fé 
gli  accrefcevano  da  quefta  parte  dopo  il  ritiro 
delle  loro  Truppe  dalla  Provenza,  colle  quali 
non  dubitavano  di  riufcire  nell’  opprimere  la 
Repubblica , primaché  alla  fua  difefa  accorrer 
poteflero  i luoi  Alleati  , cosi  perche  radunate 
non  aveano  peranche  tutte  le  Truppe,  come  per 
le  difficoltà , che  in  una  flagione  tuttavia  anti- 
cipata incontrate  avrebbero  in  ritrovare  foraggi, 
ed  in  formare  magazzini  nella  Riviera  di  Po- 
nente , Paefe  da’  Piemontefi  occupato , non  me- 
no che  per  1’  ofiacolo , che  a trafportare  per  la 
via  del  mare  le  provvifioni  avrebbero  dalie  Na- 
vi 


Digitized  by  Google 


Libro  T er  zo. 


2 57 

vi  Britanniche  ricevuto,  le  quali  lenza  compe-  1747 
tenza  alcuna  lungo  la  corta , ed  in  tutto  il  Me- 
diterraneo veleggiavano  a lor  talento.  Sì  fatte 
confiderazioni  anche  il  Popolo  Genovefe  non  AgjtilioIje  ca_ 
lafciavano  di  agitare , nè  pochi  erano  coloro , gii  nata  nel  Fo- 
che vedendo  tanto  differirò  que’  foccorfi,  che  d£l°deff\mto 
coll’  arrivo  de’  primi  Uffìziali  Franzefi  erano  Ve- 

rtati fatti  fperare  vicini , temevano , che  (va- 
nir potefsero  le  concepute  fperanze  j e (ebbene 
ad  ogni  tratto  li  rinnovaff'ero  le  voci  di  effe- 
re  pronto  nella  Provenza  un  Corpo  di  (cimi- 
la uomini  di  Truppe  Galli -(pane  per  imbar- 
caci, ed  effere  in  Genova  trafportato,  pure  il 
lungo  tempo , da  che  ciò  lì  diceva , cagionava 
in  taluni  il  timore , che  o i Franzefi  peranche 
non  fofsero  da  quella  banda  in  iftato  di  fpro- 
priarfi  di  un  tanto  confiderabile  corpo  di  gen- 
te , o non  potefsero  ciò  fare  per  1’  impedimen- 
to , che  ricevevano  dall’  Ifole  di  Santa  Mar- 
gherita, e di  Sant' Onorato , tuttavia  da’  Ni- 
mici  occupate,  e che  non  poco  (turbavano  il 
viaggio  di  quelle  imbarcazioni,  che  foffero  per 
iltaccarfi  dalla  Corta . In  tanta  agitazione  de- 
gli animi  giudicò  il  Governo,  che  forte  oppor- 
tuno il  follecitare  gli  ajuti  promelfi  collo  fpe- 
dire  all’  Infante  Don  Filippo,  ed  ai  due  Ge- 
nerali un  Soggetto , che  loro  efponefse  al  giu- 
fto  lo  ftato  delle  cofe,  non  meno  che  il  bifo- 
gno  di  pronti  foccorfi,  e participafle  nel  tempo 
medefimo  le  fincere  novità  di  quanto  accadeva 
in  quelle  parti , donde  molto  lene  fcarfeggiava 
in  tempi  tanto  infelici,  e quando  più  fi  rende* 
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va  utile,  e neceflario  ogni  minuto  ragguaglio, 
fu  cui  regolare  le  deliberazioni  , e prendere 
adattate  mifure  per  tranquillare  i Sudditi.  Ad 
una  tanto  premurala  incumbenza  fu  feelto  il 
Patrizio  Agollino  Loraellino  del  fu  Bartolom- 
meo,  che  nella  precedente  efercitata  Legazione 
di  Parigi,  ove  in  qualità  d’  Inviato  Straordina- 
rio  avea  per  quali  quattro  anni  con  molta  fua 
lode  rifeauto,  meritato  fi  era  il  concetto  di 
prudente  e faggio  Miniltro.  Colla  follecitudine 
corrifpondente  al  bifogno  s imbarcò  egli  fui 
cominciar  di  Marzo,  e pollo  piede  a terra  in 
Antibo , palsò  rollo  a Brignoles  ove  il  fuo  Qiiar- 
tiere  Generale  teneva  in  quel  tempo  il  Mare* 
fciallo  Duca  di  Beilisle  , a cui  efpodo  minuta- 
mente il  foggetto  di  fua  commiffione,  n’  ebbe 
in  rifpolla,  continuare  non  folo  nella  Francia 
le  più  collanti  intenzioni  di  validamente  alfillere 
la  Repubblica,  e porla  in  iliaco  di  follenere  il 
generalo  impegno  intraprefo,  ma  di  già  elfere 
pronto  alla  partenza  il  deilinato  Corpo  di  Trup- 
pe , trattenuto  tuttavia  ne’  Porti  da’  venti 
contrari  . In  fatti  nel  giorno  diciafsette  fciol- 
fe  da  Tolone  una  parte  del  Convoglio  feortato 
dalla  Fregata  da  guerra  nominata  la  Flora,  fo- 
vra  della  quale  era  imbarcato  il  Marefciallo  di 
Campo  Marchelè  di  Mauriac  deilinato  a co- 
mandare le  Truppe,  che  ne  contorni  di  Ge- 
nova fi  volevano  radunare  , e con  profpera  na- 
vigazione profegul  il  fuo  cammino,  nè  prima 
fi  ebbe  della  feguita  partenza  ficura  notizia,  che 
nella  mezza  notte  all’  entrare  del  giorno  di» 
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la  fopratnmentovata  Fregata  giugnefle,  contra 
della  quale  , comechè  a’  fegnali  ad  ella  fatti 
da’  polli  avanzati  non  avea  corrifpofto,  fu  fat- 
to fuoco  col  Cannone  della  Piazza  } ma  datafi 
fubito  a conofcere  per  amica  profeguì  il  fuo  in- 
greflo  nel  Porro,  ove  nella  mattina  sbarcarono 
al  Ponte  Reale  il  Comandante,  il  Signore  di 
Renauldin  Maggior  Generale,  il  Colonnello  Ca- 
valiere di  Bellois  dellinato  a fare  le  funzioni 
di  Marefciallo  Generale  degli  Alloggiamenti, 
ed  alcuni  altri  Uffiziali  ricevuti  da  molto  nu- 
mero di  perfone  accorfe  alla  grata  nuova,  che 
grande  allegrezza  cagionò  negli  animi  di  ciafc 
cheduno , accrefciuto  dal  quali  contemporaneo  E di  „nl  pir. 
arrivo  del  Reggimento  Reale  Italiano , e delle 
altre  Truppe,  che  in  poca  diftanza  lo  fuflegui-  » della ReM- 
rono.  Nel  tempo  medefimo,  che  la  fuddetta  bliea’ 
parte  del  Convoglio  era  partita  da  Tolone,  li 
{laccò  da  Marfiglia  1’  altra  parte  feortata  da 
una  Barca  armata  in  guerra , e comandata  dal 
Marchefe  di  Levi  ; ma  rottoli  a quella  un’  al- 
bero , fatte  appena  poche  miglia,  li  vide  co- 
llretta  a ritornare  addietro  per  rifarcirli,  nè 
prima  del  giorno  tre  di  Aprile  potè  in  Genova 
sbarcare  la  gente , che  recava  fotto  il  coman- . 
do  del  Brigadiere  Conte  di  Lannion . La  con» 
tentezza  per  f arrivo  del  tanto  fofpirato  foc- 
corfo  fu  non  poco  minorata  dall’  avvilo  rice- 
vutoli , che  alcuni  Battimenti  colle  Truppe  fo- 
vra  di  etti  imbarcate,  rimali  follerò  preda  degl* 

Inglefi , fai  vati  fi  altri  col  ritornare , donde  era- 
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1747  no  partiti,  altri  ne’  Porti  della  Gorfica,  ed  al- 
cuni fulle  colle  della  Riviera  Orientale , viva- 
mente infeguiti  da’  Nimici  fin  l'otto  il  tiro  di 
una  Batteria  nel  luogo  di  Seftri  di  Levante  po- 
co prima  conllrutta , al  favore  della  quale  p o- 
terono  due  Barche  ricoverarfi,  e per  terra  prò- 
feguire  alla  volta  della  Città  il  loro  cammino  le 
che*Mner7*i^  Soldatesche  , che  vi  erano  imbarcate  . Non 
ne  delie  Trup-  molto  dopo  s intefe  giunta  nel  Golfo  della  Spe- 
^mandafedd  Ù*  qualche  porzione  di  Truppa  Spagnuola  , e 
Marchefe  di  con  e(Ta  il  Marefciallo  di  Campo  Mirchefe  di 
Taubin  deftinato  a comandarla.  Ma  s intefe 
ancora  con  molto  rammarico  la  difgrazia  , che 
una  grolla  porzione  del  Reggimento  d'  Affrica 
fpedito  dal  Marchefe  della  Mina  alla  volta  di 
Genova  , avea  fofferco , rimanendo  preda  de’  Le- 
gni Inglefi . Tuttoché  difperfo  nella  fopranar- 
rata  guifa  lo  fperato  foccorfo,  di  efTo  ricevuta  fi 
folle  foltanto  una  parte,  che  non  giugneva  alla 
metà  di  quanto  afpettavafene , pure  non  lafciò 
di  molto  rinvigorirli  il  coraggio  de’  Cittadini  , 
e la  fperanza  di  facilmente  refillere  a’  tentati- 
.vi  oftili , a ribattere  i quali  fi  continuavano  con 
maggior  follecitudine , non  folamente  i prima 
cominciati  lavori  , ma  altri  non  pochi  fene 
intraprendevano  de'  nuovi , fecondochè  dal  Ge- 
nerale, ed  Ingegneri  Franzefi  veniva  giudicato 
convenire.. 

Varie  in  quello  tempo  erano  le  opinioni  a 
tfnKPt^ intorno  mifura  delle  notizie,  che  delle  idee  degli  Au- 
aiie  future  ope-  furiaci  fi  andavano  ricevendo  , fapendofi  per  t* 
AuOhaci.  s“  una  parte,  che  dalla  Corte  di  Vienna  premu- 
, ; rofa- 
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rofamente  fi  follecitava  1’  attedio  di  Genova,  e 
che  1’  Imperadrice  fi  moftraVa  poco  foddisfatta 
della  lentezza  , colla  quale  la  fua  Armata  fi 
moveva  per  intraprenderlo,  e non  s ignorava 
per  1 altra,  che  il  Generale  d’ Artiglieria  Con- 
te di  Schulembourg  detonato  al  fupremo  co- 
mando e direzione  dell’  imprefa,  e con  etto  lui 
la  primaria  Uffizialità,  non  doveano  lafciar  di 
rilevare  quegli  oftacoli,  che  fi  farebbero  incon- 
trati nell*  esecuzione,  trattandoli  di  una  Trup- 
pa non  corrifpondente  nel  numero  al  bifo- 
gno , molto  affaticata  dalle  precedenti  Cam- 
pagne , e confiderabilmente  fcemata  da’  pati- 
menti fofferti,  i quali  fi  farebbono  viepiù  ac- 
crefciuti,  qualora  venifle  condotta  fra  Monta- 
gne Aerili  per  loro  natura,  ed  incapaci  di  for- 
nire ad  un’  Efercito  le  neceflarie  fuffiftenze , che 
perciò  fi  doveano  tutte  necettariamente  ricava- 
re dalla  Lombardia  con  moltiffimi  Carri , e Mu- 
li pel  trafporto,  a collo  d*  immenfe  fpefe . Ag- 
giùgnevafi  il  riflefso  della  numerofa  Artiglieria, 
e delle  molte  altre  munizioni  da  guerra , che 
abbifognavano  all’  attedio  di  una  Piazza,  che 
n’  era  molto  ben  munita,  e delle  difficoltà, 
che  incontrate  fi  farebbero  nel  trafporto,  non 
dovendofi  dubitare,  che  intanto  nuovi  rilevan- 
ti foccorfi  avrebbero  fpediti  alla  Repubblica  le 
Corone  fue  Alleate,  alle  quali  ( oltre  1 obbli- 
go de’  contratti  impegni  ) premer  dovea  lovra 
ogni  altra  cofa  la  confervazione  di  un  porto  , 
dal  quale  dipendeva  tutto  1’  efito  della  guerra 
<1’  Italia,  mentre,  perduto  quello,  rimaneva  chiu- 
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fa  1’  unica  Porta  comoda  per  introdurvi!!  facil- 
mente. Quelle  confiderazioni , ficcome  il  bifo* 
gno,  che  avcano  i Nimici  di  penfare  a rinfor- 
zare 1’  Armata  loro  per  opporfi  nella  futura 
Campagna  a’  progredì  de’  Galli-fpani  , faceva- 
no credere  a taluni,  che  più  non  fode  per  aver 
luogo  il  meditato  adedio;  quando  all’  improv- 
vifo  fi  ritrovarono  affidi  a’  confini  molti  Fogli 
flampati,  ne’  quali  in  nome  del  Comandante 
Auftriaco  fi  prometteva  ficurezza,  e protezione 
a tutti  que'  Paefani,  che  fi  fofsero  attenuti  dal 
prender  1’  armi,  e per  lo  contrario  fi  minac- 
ciavano de’  più  Teveri  trattamenti  coloro , che 
all'  avanzamento  delle  Truppe  fi  fodero  op- 
pofli . Da  ciò  ben  chiaramente  fi  conobbe  vo- 
lerli intraprendere  1’  adedio,  pel  quale  non  mol- 
to fi  tardò  a vederfene  i funelti  tentativi . Pri- 
ma però  che  delle  fudeguenti  operazioni  io  mi 
accinga  a ragionare,  non  farà  fuor  di  propofi- 
to  il  dare  qui  un’  idea,  non  meno  della  liba- 
zione, e delle  fortificazioni  di  Genova,  che  dei 
fiti  efteriori,  da’  quali  è circondata,  acciocché, 
colla  cognizione  di  ciò,  poda  il  Lettore  meglio 
comprendere  le  cofe  accadute  nell’  allòdio  per 
più  di  tre  meli  tentato , e che  dobbiam  fra 
poco  narrare. 

Giace  quella  Capitale  quali  nel  mezzo  del- 
le due  Riviere , che  a cagione  delle  loro  liba- 
zioni, fono  1'  una  di  Tonente , e 1’  altra  di  Le- 
vante denominate:  llendefi  in  parte  fui  bado 
piano  poco  men  che  al  livello  del  mare , ove 
rivolta  al  Mezzogiorno,  ed  all’  Occidente,  ha 
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davanti  a fe  un  Porto  di  confiderabile  grandez- 
za in  figura  di  femicircolo,  rinchiufo,  e difefo 
da  due  lunghi  Moli  di  maravigliofa  ftruttura, 
che  fiaccandoli,  1’  uno  dal  piede  della  Lanter- 
na, e f altro  dall’  oppofta  parte  fulla  finiftra, 
vengono  a formarne  1*  imboccatura,  e colle  nu- 
naerofe,  e graffe  artiglierie,  fituate  fulle  loro 
punte,  poflano  facilmente  impedirne  1’  ingreflò. 
Al  di  fuori  del  Porto,  tanto  dall’  una,  che  dal 
altra  banda,  fi  fcorgono  due  numerale  batterie 
a fior  d’ acqua , dalle  quali  viene  a'  Legni  nimi- 
ci  vietato  l’ avvicinarfi.  L'altra  parte  della  Città 
è pofta  fovra  Colline , e fovra  il  pendìo  dei  Mon- 
ti, che  la  circondano,  e che  ne  formano  appun- 
to il  nuovo  recinto . Conlìffono  elfi  in  una  ferie, 
o catena  di  Montagne,  le  fommità  delle  quali 
poffono,  come  due  linee  diritte  riguardarli,  poco 
efsendo  rimarchevoli  in  paragone  della  lunghezza 
le  incurvature , ed  angoli , che  vi  s incontrano . 
Si  tagliano  efse  alla  cima  più  elevata,  che  fi  chia- 
ma lo  Sperone , dove  formano  un’  angolo,  che 
fporge  in  fuori,  ed  è incirca  di  fefsanta  gradi, 
efsendo  1’  una  dalla  parte  di  Ponente,  e 1'  altra 
da  quella  del  Levante . Appoggia  la  prima  la 
fua  finiftra  al  mare  nel  lira,  per  dove  dalla  Por- 
ta , detta  della  Lanterna , fi  elee  dalla  Città , e 
continua  la  fua  creila  per  Ialite  non  interotte,  ed 
a luogo  a luogo  ripidiflime,  fino  al  più  alto  del- 
lo Sperone , lafciando  efteriormente  davanti  a fe 
ilgrofso,  e per  la  magnificenza  de*  Palazzi  no- 
biliffìmo  Sobborgo  di  Sampierdarena,  ed  il  Tor- 
rente, e la  Valle  della  Polcevera5  La  feconda, 
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1747  che  la  Città  cuopre  dalla  parte  del  Levante  , 
è rivolta  al  Torrente, e alla  Valle  del  Bifagno, 
appoggiando  la  Tua  delira  fui  piano , ov’  è fi- 
tuato  il  Borgo  dello  fteflò  nome , e fendendo 
la  finifea  con  una  continuata  falita  fino  alla 
mentovata  fommità  dello  Sperone , dove  le  due 
linee  delle  Montagne  fi  congiungono.  Pallata 
fullo  Hello  livello  la  Pianura  del  Bifagno,il  cui 
diametro  può  edere  di  ottocento  palli , fi  vede 
1’  altura  diCarignano,  la  quale  colmeggiando  il 
Torrente  per  feicento  palli  all’  incirca , va  a 
terminarfi  al  Mare,  appunto  dove  il  Torrente 
vi  sbocca  , profeguendo  indi  la  muraglia  lem- 
pre  lungo  la  fpiaggia  fovra  ben’ alti  fcogli , fin- 
che va  ad  unirfi  a quella  parte,  ove  più  ad- 
dentro rivolgendofi  la  Coftitra , è fituato  il  Mo- 
lo vecchio,  ed  ha  il  Porto  il  fuo  principio. 
Cosi  nella  punta  di  Carignano , come  nei  ri- 
manente, che  di  là  fi  fende  verfo  il  Molo  vec- 
chio , fi  incontrano  grolTe  Batterle  di  Cannoni, 
e Mortaj , pollate  ove  più  a propofito  è feto 
fecondo  le  congiunture  giudicato.  Sopra  le  fom- 
mità delle  deferitte  Montagne  fono  le  fortifica- 
zioni della  Città,  che  fi  chiamano  le  mura  nuo- 
ve , a dillinzione  delle  antiche,  ed  interiori, 
che  fole  prima  la  racchiudevano , e che  tutta- 
via fulfillono , benché  poco  conto  di  efe  al 

(rrefente  fi  faccia  per  la  difefa  . A milurarc 
e mura  elleriori  dalla  Porta  Romana  allo  Spe- 
rone , e di  là  fino  alla  Porta  della  Lanterna  , 
fenza  comprendervi  il  giro  incorno  il  Mare , fi 
contano  cir^a  a nove  mig.'ii  d’  Italia,  op  ra 
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molto  infigne,  1’  autore  della  quale  Teppe  al 
poffibile  profittare  del  vantaggio  del  terreno , 
cofteggiando  per  tutto  le  cime , ora  prevalendoli 
di  elle,  ed  ora  rinchiudendole  dentro,  e lem* 
pre  Iafciandofi  efteriormente  avanti  le  penden- 
ze più  fcofcefe , e per  le  quali  più  difficile  può 
averli  alle  mura  1’  accedo  . Comechè  le  cre- 
de di  quelle  Montagne  fono  quali  dapertutto 
molto  angulte , ed  il  terreno  per  la  quantità 
delle  pietre,  e delle  rupi  molto  fcabrofo,  con- 
fitte la  più  gran  parte  delle  fortificazioni  in  foli 
poligoni,  che  altro  non  hanno,  che  il  ballione 
con  fianchi  per  lo  più  molto  corti , e la  corti- 
na col  cammino  coperto  tanto  bado,  che  ap- 
pena le  fondamenta  delle  muraglie  viene  a co- 
prire : difetto , che  quantunque  in  qualfivoglia 
altro  cafo  efsenzialidimo,  non  lo  è però  per  una 
Piazza , all’  attacco  della  quale  manca  all’  Ag- 
grelTore  il  fito,  ove  formare  le  fue  Batterìe, 
cd  il  terreno  per  aprire  e condurre  le  trincee. 
Il  folo  fondo  del  Bifagno,  fituato  fra  T altura 
di  Carignano,ed  il  principio  della  Montagna, 
che  allo  Sperone  conduce , ove  il  Zerbino  fi  chia- 
ma, non  è di  tale  natura.  Hanno  quivi  gli 
Attediami  il  comodo  di  dominarlo  dalle  oppofte 
altezze,  nè  manca  loro  il  terreno;  ma  in  con- 
tracambio è quella  parte  fortificata  con  tre  po- 
ligoni perfetti , muniti  di  concrafacce,  di  mez- 
zelune , e di  buon  cammino  coperto,  che  le  tra- 
verfe  impedifeono  dall’  efsere  infilato,  difefo  in- 
oltre dal  fuoco  delle  altare  di  Carignano,  e del- 
lo Zerbino , che  dalle  due  bande  prendono  1’ 

Aggret 


*747 


Digitized  by  Google 


*747 


Deferitone 
•delle  fitiuzioni 
efteriori  all'  in- 
torno della  Cit- 
ta di  Genova. 


a 66  Della  Storia  di  Genova 

Aggrefsore  per  fianco  a mifura , che  alla  Paliz- 
zata egli  fi  va  avvicinando . In  tutta  1’  cflen- 
fione  del  defcricto  recinto  una  fola  opera  ette* 
riore  fi  ritrova , da’  Cittadini  volgarmente  chia» 
mata  la  Tenaglia , la  quale  a giufto  dire  è un’ 
opera  a corno , fituata  fopra  un’  altura  , che 
non  era  poffibile  rinchiudere  dentro  il  recinto , 
e che  rivolta  al  Torrente  della  Polcevera,  ne 
domina  una  gran  parte  del  letto.  Ottima  è la 
fua  fonazione,  e,  comechè  circondata  da  rupi 
molto  feofeefe,  1’  accefso  citeriore  vi  riefee  difa- 
Itrofilfimo,  oltreché  dal  fuoco  della  Piazza  in 
quella  parte,  che  le  fovralta,  ne  fonò  i fianchi 
difefi,  e farebbe  all’  Inimico  impedito  di  ftabi- 
lirvifi,  quando  anche  gli  riufeifle  d’  impadronir- 
fene.  Gode  generalmente  tutta  la  fortificazio- 
ne di  Genova  del  confiderabile  vantaggio  di 
poter  per  ogni  banda  contrapporre  agli  Aflédian- 
ti  una  fronte  di  Artiglierie  più  numerofa  , ed 
eltefa  di  quella  , che  poflano  quelli  mettere  in 
batteria  contro  la  Città,  eden  do  facile  al  difen- 
fore  1’  impiegare  dovunque  può  efsere  attaccato 
fino  a cencinquanta  pezzi  di  Cannone,  nè  pof- 
fono  i Nimici  così  di  leggieri  valerfi  del  Mi- 
natore, tuttoché  in  più  lìti  fi  potrebbe  il  fuo 
lavoro  cominciare  al  coperto,  ma  però  inutil- 
mente per  la  durezza  della  viva  pietra  , che 
dapertutto  s incontra. 

Se  rifpettabili  fono  per  fe  Itefse  le  difefe 
di  Genova,  molto  più  lo  debbono  efsere  per  le 
fituazioni  citeriori,  mentre  il  Paefe  tutto  all’  in- 
torno è feminato  di  frequenti  monti,  e quelli 
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per  la  maggior  parte  fono  altiffimi,  con  vie 
molto  difficili,  e difaftrofe.  I due  foprannomi- 
nati  Torrenti  del  Bifagno  , e della  Voicevera  , 
hanno  la  prima  loro  forgente  negli  Appennini 
in  diftanza  di  circa  dodici  miglia  dal  Mare,  ed 
in  efso  vanno  a gettarli  alla  delira,  e lìnilira 
della  Città.  Formano  due  Valli,  e feparano 
le  montagne  in  guifa , che  pofsono  riguardarli , 
come  una  catena  , o ferie  di  alture,  che  comin- 
ciando  alle  fommità  degli  Appennini  fuddetti 
vanno  poi  a terminare  alla  marina . Quel  trat- 
to di  else  montagne , eh’  è limato  fra  i due  Tor- 
renti, prende  la  fua  origine  poco  lungi  dalla 
Scrivia  dalla  parte  de’  Gioghi , della  Crocetta 
d’  Orerò,  e di  Creto,  ov’  è di  confiderabil  lar- 
ghezza , e di  là  fi  forma  in  punta , che  va  a 
terminare  al  luogo  delle  fortificazioni  dello  Spe- 
rone , dove  li  divide  in  due  braccia , che  for- 
mano le  alture  , fopra  le  quali  pofano  Je  def* 
critte  muraglie  della  Capitale . Il  pollo  più  im- 
portante di  quella  parte  fi  è quello  delle  Mon- 
tagne denominate  de’  due  Fratelli . Sono  que- 
lle due  fommità  quafi  ugualmente  elevate  , e 
paralelle,  fulla  creda  polla  direttamente  innan- 
zi allo  Sperone , dalla  qual  punta  circa  un  mi- 
glio fi  allontanano,  e dirimpetto  ad  else  all' in 
fu , alla  dillanza  di  un  tiro  di  Cannone  altra 
fe  ne  vede  più  elevata , e formata  in  figura  di 
cono,  che  anticamente  il  Foggio , ora  il  Dia- 
mante fi  chiama  , al  cui  piede  fi  ritrovano  i 
Villaggi  di  Cafanova,  e della  Torrazza,  per 
dove,  come  già  dicemmo,  fi  ha  la  llrada  più 
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facile  della  comunicazione  fra  le  mentovate  due 
Valli  della  Polcevera , e del  Bifagno . Dalla 
cima  delle  alture,  che  fono  in  quello  contor- 
no, fi  fiaccano  per  difeefe  la  più  parte  ripi- 
diffirae , molte  altre  carene  di  Colline , che  nel 
fondo  delle  Valli  fuddette  fi  appoggiano  , ed 
alle  quali  molto  difficile  é la  (alita  di  fronte  a 
cagione  dei  precipizj,  e dirupi,  che  vi  s’incon- 
trano. Una  ferie  d’  eminenze  di  quella  natu- 
ra lì  ritrova  fra  Bolzanetto , e Cafanova , ren- 
duta  poco  meno  che  inacceffibile  dall’  avere  a- 
vanti  di  fe  la  caduta  d’  acque  della  Torrazza , 
e da  una  parte  il  Torrente  della  Secca  . Altra 
pure  ve  n è nel  Bifagno  fra  le  Montagne  dei 
due  Fratelli,  e San  Gottardo,  alle  fuddette  raf- 
fomigliandofi  anche  la  colla  di  Rivarola  nella 
Polcevera . Alla  finiltra  del  Bifagno  fono  le 
Montagne  di  C apenar  do  , Fontaneggi-y  Fafce  , 
Serra  di  B avari , Monte  de  Tratti,  Monte  Ugna- 
no , Quexx)  , Madonna  del  Monte  , ed  il  Borgo  di 
Albaro , luoghi  tutti  molto  rimarchevoli , ed  im- 
portanti . La  parte  delle  Montagne  di  Fafcet 
Capenardo , ed  altre , che  full’  alto  del  detto 
Torrente  fi  vedono , lì  perdonò  da  una  parte 
negli  Appennini.  Quelle  del  Levante  fi  (ten- 
dono dall’altro  lato  uno  alla  marina  dalla  ban- 
da di  Recco , e di  Nervi  j e dalla  parte , ove 
riguardano  la  Città,  vanno  a terminare  ad  una 
Valle,  che  dal  Torrente  chiamato  la  Starla , 
viene  formata,  il  quale  a Bavari  prende  la  fua 
origine,  ed  al  luogo  di  Quarto,  poco  meno  di 
quattro  miglia  dalla  Capitale  difcolto,  va  a 
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gettarfi  nel  mare,  nè  lafciano  di  edere  molto 
abitate,  tuttoché  altilfime,  e quali  inaccelfibili 
a chi  viene  dal  fondo  del  Bifagno,  nè  altro 
producano  fuorché  qualche  pallura , fieni,  e 
callagne.  La  Montagna  de  Ratti,  la  più  ele- 
vata in  tutto  quel  fito , che  fra  il  Bifagno , la 
Sturla , ed  il  mare  fi  rinchiude,  domina  non 
folo  il  fondo  del  primo  Torrente,  e la  Serra 
di  Bavari,  ma  una  gran  parte  altresì  della  Val- 
le formata  dal  fecondo , 1’  altezza  di  Lupaama- 
ra, e Que^xi , elfendone  una  continuazione,  per 
mezzo  della  Valle  di  MaraJJt  dalla  Madonna 
del  Monte  divifa , e che  fui  fondo  del  Bifagno, 
vicino  alla  Città , va  a terminare  in  una  pun- 
ta foggetta  al  Cannone  della  Piazza  . La  Ma- 
donna del  Monte , Convento  de'  Minori  Offer- 
vanti,  fituato  fopra  un’  altura  polla  in  faccia  a 
quella  parte  della  Fortificazione , che  fi  addi- 
manda  il  Z erbino  , da  cui  un  iol  tiro  di  Can- 
none fi  allontana,  è molto  meno  elevata  della 
Montagna  de’  Ratti  , colla  quale  comunica 
per  una-  creila  molto  angufta  , e di  accelTo  af- 
fai penofo  per  le  ripidilfime  falite,  che  vi  fo- 
no all’intorno.  Domina  quello  Pollo  una  gran 
parte  del  Borgo  d’  Albaro,  la  Valle  tutta  di 
Marafii,  ed  il  fondo  del  Bifagno,  che  la  fe- 
para  dalla  Città  , ellendo  piccola , e di  poca 
ellenfione  la  pianura,  che  ha  nella  fua  fom- 
mità,  ove  il  mentovato  Convento  s’  innalza. 
Albaro  fituato  al  piede  di  quelle  Montagne  , fi 
flende  fra  il  Bifagno , e la  Sturla  fino  al  Ma- 
re, e può  come  un  Borgo  della  Città  confi- 
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1747  derarfi  per  la  quantità  di  Palazzi  ad  ufo  delle 
Villeggiature,  e di  altre  fabbriche  ripiene  di 
Abitanti,  che  in  fe  racchiude  . La  fua  altezza 
è poco  inferiore . a quella  della  fopra  defcritta 
parte  , che  fi  chiama  Carignano  , e che  gli  fià 
dirimpetto , feparatane  foltanto  dal  letto  del 
Torrente.  Non  poche  fono  le  Valli,  ed  i pog- 
gi , che  qui  fi  vedono , e che  per  la  maggior 
parte  vanno  a terminare  alla  marina,  dov’  è 
una  grofla  Batteria  di  Cannoni,  e da  non  mol- 
to tempo  fabbricata  per  maggiormente  allonta- 
nare da  quella  banda  1’  Inimico  , la  quale  da 
una  piccola  contigua  Chiefa  di  San  Nazzaro 
prende  il  nome  fuo.  La  Valle  della  Tolceverat 
iolo  cammino , per  cui  dalla  Lombardia  per  la 
ilrada  della  Bocchetta  hanno  i Carri  a Genova 
il  pafiaggio,é  fulla  delira  dal  piede  della  mon- 
tagna della  Madònna  della  Guardia  fino  al  luo- 
go di  Figino  corteggiata  , e di  là  fcendendo  , le 
fono  al  fianco  la  collina  della  Madonna  Inco- 
ronata , ed  il  principio  del  Borgo  di  Corniglia- 
no . Formano  la  fua  finiftra  i declivi  delle  mon- 
tagne della  Torrazza,  e dei  due  Fratelli,  e più 
a bafso,  il  piede  delle  montagne,  fovra  le  quali 
s*  innalzano  le  mura  della  Città,  ficcome  quel- 
lo della  collina  di  Belvedere,  ed  il  fondo  del 
groflò  Borgo  di  Sampierdarena . Un  Torrente 
dello  fteflò  nome  le  fcorre  per  mezzo  , il  qua- 
le traendo  la  fua  prima  origine  dal  feno  della 
Montagna  della  Bocchetta,  e particolarmente 
da  una  copiofa  perenne  Porgente  denominata  la 
Verde , che  al  Villaggio  d’  Ifoverde  fcaturifce, 

riceve 
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riceve  ben  pretto  nel  fuo  letto  il  Canale  del  Ric- 
co, e polcia  dirimpetto  a Bolzanetto  dalla  de- 
ltra,  e finiftra,  il  foflato  di  Ramairone,  ed  il 
Torrente  della  Secca , ed  altri  meno  confide- 
rabili  rivi  più  fotto,  da’  quali,  e dalle  piogge, 
e dallo  fquagliartt  delle  Nevi  viene  talvolta  a 
difmifura  ingrofsato,  finche  pattando  fotto  un 
lungo,  é nobil  ponte  di  pietra  da  più  archi  for- 
mato, va  dopo  il  corfo  di  dieci  miglia  all’  in- 
circa fra  Sampierdarena , e Comigliano  a git- 
tarfi  nel  Mare.  Popolatittima  è la  Valle  fud- 
detta,  ed  ornata  di  vaghi  Palazzi,  Conventi, 
e Cale,  coi  terreni,  che  per  ogni  parte  le  fo- 
no all’  intorno , molto  bene  coltivati . 

Deferita  non  meno  il  giro  delle  fortifica- 
zioni della  Capitale,  che  le  Montagne,  dalle 
quali  è circondata,  fituazioni  tutte,  che  in  ri- 
guardo delle  operazioni  militari  fono  rimarche- 
volittime,  e che  dell’  attacco,  e della  difefa 
della  Piazza  in  gran  parte  decidono  : tempo  è, 
che  s intraprenda  la  Storia  dell’  attedio  di  etta, 
la  forte  del  quale  avea  fidata  1’  attenzione  di 
tutta  l’  Europa.  Avendo  già  da  molto  tempo 
{(abilito  in  Novi  il  fuo  Quartiere  il  Conte  di 
Schulembourg  Generale  dell'  Artiglieria , e rac- 
colte tutte  quelle  Truppe  , che  gli  era  {lato 
poffibile,  con  una  parte  dell'  Artiglieria , delle 
munizioni,  ed  altre  provvifioni  neceflarie  , fi 
pofe  in  marcia  la  notte  degli  undici  d’  Aprile 
col  fuo  efercito  divilb  in  più  colonne,  e che, 

Eer  quanto  venne  comunemente  giudicato,  a- 
«ndeva  a circa  diciottomila  uomini.  Allo  fpun. 

tar 
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tar  del  giorno  , dalla  colonna  principale,  che 
dallo  rteflo  Conte  Comandante  fupremo  era  con- 
dotta , fu  invertito  il  porto  della  Crocetta  d' Ore- 
rò, e nello  fteffo  tempo  quel  di  Montoggio  dal 
Generale  Sant’  Andre . Intanto  i Generali  Spre* 
cher,  e Maguire  fendevano  il  primo  dal  cam- 
mino, ov’  è la  Chiefa  detta  la  Madonna  della 
Vittoria,  e 1’  altro  per  quello  de’ Gioghi , fic* 
come  dalla  parte,  che  alla  Maddona  della  Guar- 
dia conduce,  il  Colonnello  Franquin  . Guardati 
i polii  di  Montoggio  da’  foli  Paefani  delle  Par- 
rocchie del  Bifagno , fecero  bensì  qualche  dife* 
fa , ma  cortretti  dalla  forza  maggiore  a ricirarfi 
dopo  qualche  tempo  all’  ingiù , diedero  il  cam* 
po  agli  Aggreflori  d’ innoltrarfi  fino  al  fito  vol- 
garmente chiamato  dell’  Olmo.  Affidici  i Pol- 
ceverafchi  da  alcuni  Diftaccamenti , ancorché 
molto  piccoli , di  Truppa  regolata,  poterono  più 
lungamente  refirtere  al  vigorofo  attacco } ma  fo- 
praffatri  ancor  elfi  dal  numero  tanto  fuperiore 
degli  Auftriaci,  furono  alla  fine  obbligati  di  ce* 
dere  il  terreno,  ritirandoli  però  col  miglior’  or- 
dine poffibile  j poiché  facendo  un  continuo  fuo- 
co fi  ripiegarono  di  porto  in  porto  fino  a Boi* 
zanctto,  dove  affiditi  da  un  Dirtaccamento  di 
Truppa  Franzefc,  che  fi  era  in  quel  vecchio 
Cartello  fiutata,  poterono  far  fronte.  Maggio, 
re  fu  1’  oftacolo , che  s’  incontrò  dal  Tenente 
Marefciallo  Principe  Piccolomini , che  col  Cor- 
po di  fuo  comando  pel  gran  cammino  della  Boc- 
chetta marciava,  poiché  giunto  egli  in  Langaf- 
co , trovò  quivi  in  una  Cafa , filila  dertra  della 
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Tìrada , fortificato  un  Corpo  di  Mignoni,  e di  1747 
Truppa  irregolare  al  foldo  della  Repubblica, che 
fecero  la  più  coraggiola  refiftcnza , fino  a che 
aperta  dal  Cannone  nimico  nelle  muraglie  !a 
breccia , furono  nel  giorno  dopo  forzati  ad  ar- 
renderà prigionieri  di  guerra-  A mifura  che 
cedevano  i Genovefi  , avanzando  gli  Auftriaci , Giungono  ai- 
pervennero  quelri  fino  alla  lorrazza,  e cono-  ivi fìrrano  il  lor 
feiuto  quel  fico  molto  proprio  per  dare  di  colà  Q“»rtier  Gtnc- 
le  occorrenti  difpofizioni , come  quello,  per  cui 
fra  le  due  Valli  qua.fi  in  uguale  diftanza-  può 
facilmente  averfi  la  comunicazione  , ivi  fu  dal 
Conte  di  Schulerabourg  fidato  il  fuo  Quartier 
Generale,  lafciando  però  in  Creto  lotto  gli  or- 
dini del  foprammentovato  Generale  Sant’  Andre 
un  Corpo  di  Truppa  per  guardare  all’  Armata 
le  fpalle.  Nel  fufieguente  giorno  fece  occu- 
pare la  Montagna  , che  dalla  punta , che  for- 
ma la  fua  fommità,  viene  ora  col  nome  di  mon- 
te del  Diamante  chiamata , polla  dirimpetto  a 
quella  de’  due  Fratelli,  che  più  contigua  allo 
Sperone  va  colla  fua  falda  a terminare  a Bol- 
zanetto.  11  rapido  avanzamento  dell  Inimico 
fece  temere  al  Marchefe  di  Mauriac  vicina  ed 
inevitabile  la  perdita  di  quelle  fue  Soldatefche, 
che  poco  prima  avea  fatte  paflare  nel  Cartello 
di  Bolzanetto  ; onde  foilecitarnente  richiamolle  T _ 

*•/•>!  *11  1 11*  Franzcfi  ab* 

ad  unirli  a loro  corpi , che  dentro  le  mura  del-  bandonano  il 
la  Città  fi  erano  ridotti  nel  primo  innoltrarfi  dl  Bul‘ 
degli  Agreflori  . Per  lo  contrario  i Paefani 
della  Polcevera  mormoravano  apertamente  di  un 
tale  ritiro  , come  di  cofii , che  lafciava  allo  feo- 
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perto  i Villaggi  di  quel  contorno,  non  meno 
che  gli  altri  fituati  lungo  il  corfo  della  Valle 
al  furore  ortile . Prevedevano  tutte  le  funefte 
confeguenze,  che  dall’  abbandonamelo  del  det- 
to Cartello  potevano  derivare,  onde  frettolofa- 
mente  in  erto  s introduflero,  e di  là  fecero  fa- 
pere  al  Governo  d’  efler  pronti , e rifoluti  a 
difenderlo  foli,  qualora  del  Difognevole  venifliro 
provveduti  . Soccorfi  pertanto  con  diffidenti 
provvifioni  da  bocca, e da  guerra,  non  folamen- 
te  riufcì  loro  di  mantenervi!!  per  alcuni  gior- 
ni, ma  d*  intraprendere  ancora  molte  altre  ope- 
razioni fotto  la  direzione  del  Patrizio  Franco 
Grimaldi,  colle  quali  bene  fpeflo  coraggiofa- 
mente  difcacciando  i Nimici  or  dall’  uno,  ed 
ora  dall’  altro  porto  occupato,  andavano  ritar- 
dandone i progredì. 

Abbandonato  però  il  fopraddetto  Porto  dal- 
la Truppa  Franzefe,  fu  neceflario  alla  Geno- 
vefe,  che  precedentemente  fi  era  in  Voltri  (la- 
bilità, il  ritirarfi  alla  volta  della  Capitale  per 
non  edere  tagliata  fuori  da’  Nimici,  e quan- 
tunque 1 avanzamento  di  quefti  cagionarti  qual- 
che agitazione  nell’  animo  de’  Cittadini , anda- 
vano contuttociò  elfi  difponendofi  ad  ogni  più 
valida  difela.  Animavali  non  folo  il  timore 
di  quelli  eftremi  danni , che  ben  fapevano  fo- 
vrartar  loro,  ogniqualvolta  ricadérti  la  Città 
nelle  mani  degli  Auftriaci , ma  la  fperanza  al- 
tresì di  que’  rinforzi  di  Truppe  Galli-fpane , che 
fi  afpettavano  dalla  Provenza  , ed  il  lufingarfi 
che  tacevano  di  fontine  in  breve,  che  il  rima- 
nente 
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nente  dell’  Armata  delle  due  Corone,  paflato 
da  quella  parte  il  Varo,  alla  volta  della  Ri- 
viera di  Ponente  s innoltrafse.  In  quello  cafo 
non  fi  dubitava,  che  obbligati  non  fodero  gl’  Ini- 
mici a ritirarli  da’  contorni  di  Genova  per  ac- 
correre alla  difefa  degli  Stati  del  Re  di  Sarde- 
gna , dalla  confervazione  de’  quali  dipendeva 
quella  di  ciò,  che  all’  Imperadrice  peranche  in 
Italia  rimaneva.  A profittare  degli  fperati  fa- 
vorevoli avvenimenti  fi  rendeva  indifpenfabile 
il  ritardare  quanto  più  fi  poteva  le  operazioni 
degli  Aggreffori , e guadagnar  più  tempo,  che 
folle  fiato  poflìbile,  deputando  palmo  a palmo 
il  terreno.  A tal  effetto  non  potendofi  più  in 
Morafiana,  dopo  1’  avanzamento  del  Generale 
Sant’Andre,  foftenere  il  CpmmifTario  Generale 
Cattaneo,  avea  egli  il  fuo  Quartiere  trafporta- 
to  al  Convento  della  Madonna  del  Monte , ficco- 
me  altri  de’  Genovefi  aveano  occupati  i Monti 
dei  due  Fratelli,  pofiandovifi  qualche  numero 
de’  Cittadini,  ed  alcune  poche  Truppe  della  Re- 
pubblica comandate  dal  Patrizio  Pietro  Maria 
Canevari  figlio  del  fu  Procuratore  perpetuo  Do- 
menico, e tutto  quel  più  delle  Franzefi,  che 
nella  fcarfezza , che  fe  ne  avea  fi  era  potuto  ra- 
dunare fotto  gli  ordini  del  Colonnello  Marchefe 
di  Roquepine.  Un  tal  porto,  che  opportuna- 
mente copriva  quella  più  elevata  parte  della 
Città,  che  dalla  punta  , in  cui  termina,  viene 
col  nome  dello  Sperone  (come  abbiam  veduto) 
denominata , e contra  la  quale  fembravano  di- 
rette le  mire  dei  Nimici,  comcchè  giudicato 
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importantiffimo  , così  fi  penfava  di  munirlo 
quanto  più  fi  potefle,  e perciò  fi  eraDo  nel  de- 
clinare del  giorno  dodici  richiedo  dal  Marchefe 
di  Mauriac  Truppe  al  Governo,  e maggior  nu- 
mero di  Cittadini , acciocché  colà  vegliafiero 
alla  più  attenta  cufiodia , ficcome  molti  uten- 
fili  da  muovere  il  terreno  per  metter  quel  fito 
in  iftato  di  miglior  difefa.  Accordata  con  pron- 
tezza ogni  cola  fi  flava  nella  ficurezza  della 
confervazione  di  quel  porto,  quando  full’  imbru- 
nire della  fera  ricevè  il  Marchefe  di  Roquepi- 
ne  ordine  per  ifcritto  dal  fuo  Generale  di  riti- 
rarne dentro  del  cammino  coperto  dello  Sperone 
la  Truppa,  affine  di  confervarla  in  difefa  della 
Città)  onde  febbene  molto  egli  ne  rimanefle  for- 
prefo,pure  fi  accinfe  ben  tolto  ad  ubbidire)  né 
alle  rapprefentanze , che  in  contrario  gli  veni» 
vano  fatte  dal  Patrizio  Canevari  circa  il  pre- 
giudizio, che  ad  una  buona  difefa  recato  avreb- 
be 1’  innoltramento  degli  Auflriaci  in  quel  mon- 
te tanto  eflenziale , giudicò  egli  dì  arreftarfi  per 
non  contravvenire  agli  ordini , che  teneva } on- 
de radunate  le  fue  Soldatefche  fi  avviò  al  luo- 
go, che  gli  era  flato  aflegnato.  Di  già  fi  ri- 
trovava affai  vicino  al  cammino  coperto,  quan- 
do fattofegli  incontro  il  Cavaliere  di  Bellois,  il 
quale  efercitava  le  veci  di  Marefciallo  Generale 
degli  Alloggiamenti , gli  cfpofe  , che  molto  avreb- 
be gradito  il  Marchefe  di  Mauriac,  fe  nel  Mon- 
te , ove  era  prima , aveffe  potuto  mantenerfi  , 
al  qual*  effetto  nuovo  rinforzo  di  Truppe  gl*  in- 
viava, che  di  là  non  era  molto  difeofto  . Una 

tale 
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tale  irabafciata,  comechè  fatta  in  modo,  che 
lolo  cfprimeva  di  femplice  dcfiderio  del  Genera- 
le , a fronte  di  un  contrario  pofitivo  ordine  po- 
co prima  ricevuto  per  ifcritto , rendè  non  poco 
il  Manchefe  di  Roquepine  dubbiofo,  ed  incerto 
di  ciò,  che  fi  avelie  ad  operare,  temendo  egli 
di  qualche  equivoco  nel  lignificato  della  nuova 
imbafeiata , che  venivagii  efpolta  : onde  dopo 
qualche  dibattimene,  e dopo  molte  interroga- 
zioni a chi  gliela  recava,  fi  fece  con  gli  Uffi- 
ziali  del  Ino  Dilfaccamento  a ragionare  fopra 
quella  importante  innovazione  , chiedendo  quale 
lolle  il  fentimento  loro  circa  gii  ordini  prima 
ricevuti,  e che  ora  venivano  mutati  in  altri 
del  tutto  diverfi.  Volendo  poi  addimandare  fo- 
pra di  elfi  nuovi  lumi  al  Cavaliere  di  Bellois, 
fi  avvide , chp  partito  era  il  medefimo , onde 
temendo  maggiormente  di  qualche  equivoco,  fi 
credette  in  obbligo  di  efeguire  il  primo  coman- 
do avuto  in  ifcritto . Prolèguì  egli  adunque  il 
fuo  cammino,  e collocata  la  Truppa  dentro  le 
mura  della  Città  , fi  portò  fubito  a ragguagliarne 
il  fuo  Generale.  In  cortfeguenza  di  ciò  il  Co- 
mandante della  poca  Truppa  Genovefc , ch’era 
ncL  medefimo  pollo , per  non  rimanervi  inutil- 
mente folo , fpedì  a informarne  il  Governo, 
coll’  ordine  di  cui  ancor  elfo  qualche  ora  dopo 
fi  «1110*.  Sparlali  intanto  fui  far  del  giorno  fe- 
guente  1’  improvvifa  nuova  del  pollo  abbando- 
nato , fu  grande  la  coilernazione , che  ne  con- 
cepirono i Cittadini,  riflettendo  alle  fune  He  con- 
lèguenze,  che  potevano  derivarne,  e particolar- 
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1747  mente  il  baffo  Popolo,  comeché  facile  per  fua 
natura  a formar  fofpetti , ed  a credere  fuflìften- 
te  ogni  timore , molto  ne  mormorava , temen- 
do delle  intensioni  de'  Franzefi,  e molto  più 
perchè  in  tale  occafione  iì  ricordava  quanto  era 
nel  Settembre  del  precedente  anno  accaduto , 
allorché  ritirandoli  1’  Efercito  combinato,  fi  vi- 
de la  Repubblica  lafciata  (ola  in  preda  de  fuoi 
Nimici,  non  ottanti  le  replicate  promette  di 
attittenza , e di  difefa , che  di  continuo  i’  eran 
date  dai  Generali  delle  due  Corone  . Perciò  fu 
grande  il  pericolo , che  nella  Città  nafeeffe  qual- 
che fconvolgimento , a prevenire  il  quale  eran 
tutte  dirette  le  occupazioni  più  ferie  dei  Colle- 
gi , quando  inafpettatamente  venne  ad  etti  fatta 
la  richieda  di  tutto  quel  numero  di  Truppe 
Genovefi , che  fette  pottìbile , per  valerfene  a 
ripigliare  il  pollo  abbandonato,  che  attefa  1’ 
importanza  di  etto,  aveano  i Franzefi  determi- 
nato di  ricuperare  ad  ogni  cotto.  Appena  fu 
la  domanda  accordata,  e fpediti  gli  ordini  ne- 
ceffarj  per  1’  efecuzione,  cne  fu  recata  la  noti- 
1 Frr^!f  z*a>  c^e  P0^0^  il  Marchefe  di  Roquepine  alla 
Ho  poco  prima  tetta  del  Tuo  primo  Dittaccamento , avea  ricu- 
abbandonato,  jj  poft0  difcacciandone  pochi  Croati , che 

difccfi  dal  vicino  Monte  del  Diamante , vi  fi 
erano  nella  notte  condotti.  Con  quello  raggua- 
glio rittabilita  nella  Città  la  calma  dal  preceden- 
te abbandono  (turbata  , fi  pensò  ben  pretto  a 
d.e  Tiene  po-  trincerare  quel  firo,  fortificandolo  con  Ridotte 
icia  munito  di  munite  di  alcuni  piccoli  pezzi  di  Cannone,  e con 
bttont  1 * alzarvi  terreno  all’  intorno  in  forma  di  trincee  , 

che 
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che  coprissero  quel  pollo  tanto  importante . A 
tutto  ciò  fi  diede  principio  nel  medefimo  gior- 
no, efsendofi  ftabilito  , che  in  avvenire  co- 
llantemente vi  foggiomafse  un  fufficiente  nume- 
ro di  Galli-lpani  comandati  a vicenda  da  un 
Colonnello,  o Brigadiere,  e quel  maggior  nu- 
mero di  Cittadini,  che  ivi  radunar  fi  potefse, 
pacandovi  alla  fuprema  direzione  un  Aiutante 
Generale  della  Repubblica , che  in  ogni  venti- 
quatti'  ore  venifse  da  altro  di  confimil  rango 
rilevato.  A tal'  effetto  fu  quella  carica  confe- 
rita ai  Patrizi  Gian-Carlo  Pallavicino,  Felice 
Balbi,  Niccolò  Giovo,  Franco  Grimaldi,  Gian- 
Giacomo  Grimaldi,  ed  Ambrogio  Centurioni, 
de’  quali  gli  ultimi  due,  quantunque  foggiornaf* 
fero  da  qualche  tempo,  il  primo  in  Venezia, 
ed  il  fecondo  in  Parigi,  pofpoflo  all’  amore  del- 
la Patria  ogni  altro  riguardo , fi  erano  in  elsa 
condotti  all*  udirne  il  pericolo,  defiderofi  d’  im- 
piegarli in  difefa  della  medefimax  A quelli  poi, 
perche  troppo  fcarfi  di  numero  per  adempiere 
tutte  le  incumbenze  loro  addofsate,  furono  in 
progrefso  di  tempo  aggiunti  i Patrizj  Carlo  Spi- 
nola del  fu  Francefco  Maria,  Pafquale  Spinola, 
c Francefco  Maria  Franzone.  In  quello  tem- 
po ficcome  il  ritiro  poche  ore  prima  fatto  dal 
Monte  dei  due  Fratelli  era  flato  cagione,  che 
anche  il  Convento  della  Madonna  del  Monte 
4ofse  da’  Genovcfi  abbandonato  per  non  rima- 
nere in  efso  fenza  riparo,  o modo  alcuno  di 
follencrvifi , il  che  fra  gli  Abitanti  de*  vicini 
Luogh»  nella  Valle  del  Bifagno  grave  fcompiglio 
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Un  Corpo  di 
Piefjni  fi  radu- 
na alla  Scuffi- 
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Il  Patrizio  Ca- 
nsvari  è fedi- 
to a dirigerli. 


2 So 

avea  in  quella  mattina  prodotto  : così  la  ricu- 
perazione del  primo  importante  pofto  diede  luo- 
go , che  fofse  ancora  1’  altro  prontamente  ri- 
acquiftato,  rimanendo  in  tal  guifa  accurata  la 
comunicazione  fra  gli  Abitanti  di  buona  parte 
di  quella  Valle,  e la  Città.  A ravvivare  il 
coraggio,  e le  fperanze  di  ognuno  molto  con- 
tribuì la  notizia  poco  dopo  ricevuta  d’  efserfi  all’ 
infinuazioni  de’  Pubblici  Rapprefentanti  un  Cor- 
po di  circa  tremilacinquecento  Paefani  partiti 
dalle  cafe  loro,  e da  diverfi  luoghi  della  Ri- 
viera di  Levante  radunati  alla  Scoffara  , ed  al- 
tri eflerne  in  moto  per  incamminarli  allo  ftefso 
luogo,  onde  a dirigerli  fu  prontamente  prefet- 
to il  fovra  riferito  Patrizio  Pier  Maria  Cane- 
vari, fui  valore  e coraggio  del  quale  molto  fi 
confidava,  ed  allo  Hello  fu  confegnato  un  pio- 
colo  Corpo  di  Truppa  Regolata,  ficcome  di 
conveniente  quantità  di  provvifioni  da  bocca, 
c di  munizioni  da  guerra  venne  provveduto , 
acciocché  potefle  fupplire  al  bifogno  degli  Abi- 
tanti di  quel  difiretto  . Non  lalciavano  quelli 
di  molto  fegnalarfi  ne’  continui  incontri , e nel- 
le frequenti  Icaramucce,  che  aveano  co'  Ni- 
mici,  e particolarmente  colle  Truppe  irregolari 
di  elfi,  le  quali  ora  da  una,  ed  ora  da  un’  al- 
tra parte  tentavano  di  avanzarfi  pel  defidcrio 
di  bottinare , e tutto  faccheggiavano , ed  incen- 
diavano il  Paefe , e le  Calè , ove  riufeiva  loro 
di  penetrare. 

Munite,  come  il  meglio  fi  poteva,  le  fi* 
tuazioni  al  di  fuori,  non  fi  tardò  a provvedere 
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all*  interiore  difefa  delle  mura,  col  deftinare  Pa- 
trizi , che  alla  cuftodia  di  elle  attentamente  ve- 
gliafsero,  ed  a tal  fine  venne  la  cura  di  quella 
parte,  che  la  Polcevera  rifguarda,  appoggiata 
ai  Patrizj  Pafquale  Spinola,  Felice  Balbi,  Am- 
brogio Centurione,  Cavaliere  Francefcode’  Ma- 
ri, e Giambatifta  Torre,  che  a vicenda  per  al- 
cuni giorni  vi  dimoravano . All’  oppofta  ban- 
da , che  dallo  Sperone  all’  ingiù  fi  flende  lun- 
go il  Bifagno,  furono  nominati  i Patrizi  Coftan- 
tino  Pinelli,  c Felice  Carega,  che  ambidue  fino 
allo  fcioglimenro  del  tentato  attedio  con  non 
poco  incomodo  vi  foggiomarono  , avendo 
ciafcheduno  nel  Diilretto  a fe  commefso  date 
Tempre  le  maggiori  prove  di  zelo , e di  amore 
verfo  della  Patria  fenza  mai  ricufare  fatica  al- 
cuna . 

Sedata  così  la  prima  confufione , che  per 
1’  avanzamento  dell’  cfercico  Auftriaco  era  na- 
ta, godeva!!  in  mezzo  allo  ftrepito  dell  armi, 
nel  quale  involti  erano  tutti  i contorni  della 
Città,  la  maggior  quiete,  e regnava  in  etta 
quel  buon’  ordine,  cne  ne'  tempi  tranquilli  può 
averfi  : quando  fui  mezzodì  del  giorno  quindici 
di  Aprile  fi  udirono  i Nimici , che  fui  Monte 
del  Diamante  erano  fituati , battere  la  chiama- 
ta, e dimandar  di  parlamentare.  Ritrovavafi 
in  quella  giornata  al  comando  delle  Truppe 
Galli-fpane  fulla  Montagna  dei  due  Fratelli  il 
Marchefe  Monti  Colonnello  del  Reggimento  Rea- 
le Italiano  al  fervigio  di  Francia,  il  quale,  fat- 
te fofpeodere  le  oftilità,  inviò  fubito  per  interi- 
. der 
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der  ciò,  che  gli  Auftriaci  defidcraffero . Pre- 
fentatofi  per  parte  loro  I’  Ajutantc  Generale 
Blonquet  efpote  di  effe  re  incaricato  di  alcune  pro- 
pofi%ioni , cbe  farebbero  fiate  affai  , gradevoli  alla 
Repubblica  : al  qual’  effetto  richiedeva  di  abboc- 
carli con  un  Deputato  di  efTa , a cui  comuni- 
carle j c fulla  replica  fattagli , che  fi  farebbe 
fpedito  fubito  per  tale  affare  in  Città,  fu  con- 
venuto, che  la  fofpenfione  delle  oftilità  fi  pro- 
lungali fino  al  ritorno  della  rifpofia  ; ma  non 
efTendo  a’  Cittadini , che  in  molto  numero  fili- 
la Montagna  fuddetta  fi  ritrovavano , piaciuto 

Sueft’  accordo  , e ciò  pel  timore  di  qualche 
ratagcmma  de’  Nimici,  forfè  intenti  a procac- 
ciai qualche  notizia  nel  fileozio  dell’  armi , fu 
coftretto  il  Marchefe  Monti  di  avvertirli,  che 
fofpenfione  alcuna  non  fi  volea  , e che  fino  al 
ritorno  della  fpedizione  fatta  alla  Città  fi  fareb- 
be continuato  il  fuoco,  come  in  fatti  fi  diede 
nuovamente  principio  ad  efeguire . Recata  al 
Governo  la  notizia  della  fopraddetta  chiamata , 
e radunati  flraordinariamente  nel  dopo  pranzo 
i Collegi,  fu  deflinato  il  Patrizio  Gian-Giacomo 
Grimaldi  Aiutante  Generale,  acciocché  colà  fi 
conducefle  ad  udire  quanto  occorreva  ; onde  ac- 
compagnato da  un  Deputato  dell’  AfTemblea 
del  Popolo,  e da  un'  Uffiziale  Franzefe,  ed  al- 
tro Spagnuolo , fi  partì  egli , né  per  la  lontananza 
giugner  potè  al  deflinato  luogo  prima  che  fof- 
fe  alquanto  innoltrata  la  notte.  Fatti  pertan. 
to  avvertiti  del  fuo  arrivo  gli  Auftriaci , fi  ab- 
boccò col  foprammentovato  Aiutante  Generale 

Blon- 
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Blonquet , il  quale  in  un  foglio,  la  cui  data  1747 
era  dal  luogo  della  Torrazza  fotto  li  quindici  4Cuivienec< 
Aprile,  e fottofcritto  dal  Generale  d’  Artiglie*  Agnato  un 
ria  Conte  di  Schulembourg,  confegnò  allo  ftef*  & c1tt“vii° 
fo  le  propofizioni,  delle  quali  avea  fol  prima  renderC* 
nel  tempo  della  chiamata  genericamente  par* 
lato.  Conteneva  il  Foglio:  che  tutta  f Ar • Contenuto  dEl 
mata  delf  Imperadrice  , avan^atafi  ne  contorni  Foslio* 
di  Genova , poco  tardar  poteva  ad  efiere  dalla 
numerosa  artiglieria  raggiunta  , cbe  di  già  era 
in  marcia  j m?  cbe  prima  di  esercitare  gli  ut» 
timi  rigori  della  guerra  fi  esortava  la  Città , e 
tutti  coloro , cbe  in  ej (fa  aveano  prefe  f armi , a 
rifovvenirfi  della  Clemenza  ugualmente  grande  , 
cbe  Sperimentata , di  Sua  Maefià  Imperiale , e 
Regia  , e del  fondamento , cbe  Sopra  di  offa  far 
potevano  quelli , cbe  riconofcendo  i proprj  falli , 
e degli  ftejji  pentiti , al  debito  loro  fi  fottomet- 
te fiero  , pronta  emendo  quella  Sovrana  a dare 
a tutto  il  Mondo  una  nuova  riprova  della  fua 
conoSciuta  pietà  , amando  meglio  il  poter  dimen- 
ticare il  giufto  ( uo  riferimento  , cbe  il  dar- 
ne un  fune  fio  comrafiegno  colla  rovina  del  Paefe , 
e di  una  delle  più  belle , e più  floride  Città  delf 
Italia:  Efiervi  pertanto  ancora  il  tempo  di  ri- 
correre alla  fomma  Clemenza  della  Regina , la 
quale  commoffa  da  Sentimenti  crifiiani  fi  farebbe 
fcordata  delle  ricevute  offefe , e degli  oltraggi  a 
fé  fatti , bramando  di  conservare  una  Città , ed 
un  Paefe  r cbe  fiando  oftinato  fino  all  ultimo , do- 
veva , giunta  cbe  fofie  l Artiglieria  , afpettarfi 
di  vedere  [albeggiate  le  fue  Campagne , ridotti 
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j 747  in  cenere  r Villaggi , e Sepolti  i fuoi  Abitanti  [ot- 
to le  rovine  della  Capitale , [offrendo  così  il  giu- 
fio  c a figo  fempre  più  meritato  colla  perfeveran^a 
nel  delitto. 

Recato  al  Doge  in  quella  notte  il  foglio, 
• n foglio  ere-  c comunicato  nella  vegnente  mattina  a’  Collo- 
cato a Doge.  ^ fparfe  ben  pretto  per  ogni  contrada 

il  tenore,  ed  i Cittadini,  ben  lontani  dal  con- 
cepirne alcun  timore  , afpettavano  con  impa- 
zienza di  fentir  la  rifpotta  del  Governo , facen- 
do chiaramente  conofcere  il  comun  deiiderio , 
che  quella  fotte  delle  più  rifolute , e che  indi- 
catte 1'  univerfale  determinata  volontà  di  difen- 
dei fino  all’  diremo:  Che  però  radunato  il 
Minor  Configlio,  ed  cfaminata  a norma  delle 
Leggi  la  proporzione  , venne  la  rifpotta  con- 
certata, e {labilità,  e quella  in  un  foglio  fot- 
II  Governo  vi  toferitto  dal  Patrizio  Giambatifta  d’  Oria  del 
Sponde.  fu  Niccolò,  Generale  in  quel  tempo  dell’  Ar- 
mi della  Repubblica,  fu  data  al  mentovato  Aiu- 
tante Generale  Grimaldi,  che  ricondottoli  coll 
accompagnamento  fuddetto  al  luogo , ove  avea 
ricevuta  la  propofta , all  Aiutante  Geneiale 
Blonquet  nel  giorno  diciannove  la  confegnò . 
Concepita  la  fletta  ne’  termini  più  moderati,  ef* 
primeva:  che  le  mi[ure  prefe  nella  prefente  guerra 
Contenuto  del- dalla  Repubblica , per  neceffità  , altr  oggetto  non 
u nipote.  aveano  Muto  y fuorché  di  conservare  i fuoi  giufti  di- 
ritti , e pojfejfi  : Mai  non  efferfi  ejj'a  allontanata 

dai  riguardi  più  adattati  a rimojìrare  le  fue  attera 
xjoniì  per  tutte  le  Voten%e  belligeranti , ed  ejjer 
noto  a tutto  il  Mondo  come  fojfe  fiata  nel  mefe  di 
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va  1‘  Armata  dell'  Imperadrice , la  quale  vi  uvea 
ritrovata  una  totale  deferenza  in  ogn  incontra  : 
ma  efjere  altre  si  palefi  i motivi  invincibili , che 
coftrignevano  la  'N.a^ion  Genovese  a ricorrere  agli 
unici , ed  ultimi  me<vv , che  a lei  rimanevano  per 
prevenire  una  rovina  così  poco  meritata , e tanto 
alla  gloria , ed  alla  gi  ufi  iva  di  Sua  Mae  fi  à Im- 
periale contraria  $ Altr  ora  non  fare  la  Città  di 
Genova  , e tutti  quelli , che  in  efsa  ave  ano  pre- 
fe  /'  armi,  fe  non  fervirfi  contra  lor  voglia  del 
diritto  , che  la  natura  avea  fenduto  comune  a tut- 
ti gli  uomini , cioè  di  quello  della  propria  dife- 
sa : Che  in  tali  circofianv , ficcome  ninna  cofa 
uguagliava  i alta  idea , che  la  Repubblica  fi  era 
formata  dell’  equità  di  Sua  Maeftà  Imperiale ycosì 
niente  pareggiava  /’  evidenza-,  con  cui  e[ fa  era 
perfuafa , che,  nè  la  paffuta  fua  condotta  , nè  il 
prefente  fuo  contegno  effer  poteffero  /’  oggetto  del 
giufto  r pentimento  dell’  Imperadrice , V una  , e V 
altro  non  avendo  in  vifia  , che  la  confervavone 
della  propria  prevofa  Libertà , per  la  quale  la 
Repubblica , e tutti  i fuoi  "Popoli  non  potevano 
difpenfarfi  dall’  impiegare  quanti  mevv  frano  in 
loro  potere , e dal  facrificare  i Beni , e le  vite , 
quando  il  bifogno  lo  richiedere,  confidando  nel  re- 
fio nell’  interceffione  della  Regina  del  Cielo , e 
nel  Dio  degli  Eferciti , nelle  cui  mani  è la  forte 
degli  S tati , e delle  Corone  . 

Quefta  mifurata  infieme , e generofa  rifpo * 
fta  del  Governo,  fu  con  applaufo  univerfale  da’  ed»’  Giiiiipa- 
Cittadini  fcntita  , e con  ammirazione  da  tutti  dèiGovcrno!'1 
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gli  Ufficiali  delle  due  Corone  oflervata,  facen- 
do a gara  ciafcheduno  in  procuracene  copia , 
della  quale  molti  efemplari  ne  furono  in  ogni 
parte  a Europa  fpediti  colle  opportunità , che 
le  ne  andavano  di  tempo  in  tempo  prefentan- 
do.  Perduta  adunque  avendo  i Nimici  la  fpe* 
ranza  di  mettere  fpavento  ne’  Cittadini,  e di 
allettarli  ad  entrare  in  trattato  col  mezzo  del- 
la precedente  Propofizione , ben  conobbero  al- 
tro partito  non  rimaner  loro,  fuorché  il  procu- 
rare colla  forza  il  confeguimento  di  ciò,  che 
tanto  all’  Imperadrice  premeva*  onde  fenza  ul- 
teriore dilazione  fi  accinfero  ad  innoltrarfi  con 
un  Corpo  alla  volta  di  Seftri  di  Ponente,  e con 
altro  a quella  di  Pino , per  iftrignere  da  ogni 
banda  la  Piazza , il  che  diede  luogo  a molte 
fcaramucce  co’  Paefani  di  quel  contorno , i qua- 
li andavano  bene  fpeflo  difcacciando  gli  Afiali- 
tori  da’  polli , che  aveano  poco  prima  occupati, 
come  appunto  accadde  nella  Montagna  del  Gaz- 
zo,ove  aveano  dato  principio  a ftabilirfi.  Non 
incontrarono  più  prolpera  forte  dalla  parte  fu- 
periore  del  Bifagno , ove  alla  direzione  delle 
cofe  vegliava  con  indefelTa  fatica  il  Patrizio  Ca- 
nevari  : Staccatifi  dalla  Torrazza  cinquanta  Uf- 
fari  a cavallo,  e condottili  in  Montoggio  a di- 
fegno  di  foltenere  alcuni  Foraggiatori , fi  vide- 
ro tanto  vigorofamente  alfaliti  da  trenta  Solda- 
ti , e cinquanta  Paefani , pollili  precedentemen- 
te in  aguato , che  dopo  qualche  refillenza , e 
dopo  la  morte  di  quattordici  de’  loro  Compa- 
gni, furono  trentadue  di  elfi  con  un  Uffiziale 

fatti 
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fatti  prigionieri  di  guerra , eflendo  riufcito  a fo- 
li quattro  il  porli  in  falvo  colla  fuga.  Anche 
a cento  Croati  avanzatifi  due  giorni  dopo  Tul- 
io fpuntar  dell*  alba  ad  attaccare  un  pollo  di 
Paefani  in  Cavazzolo,  toccò  di  foccombere  , 
attefa  la  valida  refillenza  , che  v’  incontrarono 
per  più  d’  un’  ora,  finche  fopraggiunto  un  rin- 
forzo di  altri  Paelàni , e dodici  Soldati  Geno- 
veli,  furono  gli  Aggrelfori  collretti  a rivolgere 
frettolofamente  le  fpalle,  ivi  lafciando  un’  Uffi- 
ziale  con  alcuni  Soldati  morti,  e qualche  nu« 
mero  di  Prigionieri,  in  vendetta  delle  quali 
colè  fi  sfogava  il  furore  oftile  coll’incendio  del- 
le Cafe  fituate  ovunque  palTava  la  Truppa . 
Contuttociò,  ficcome  le  difficoltà,  che  nel  rifo- 
luto  afledio  di  Genova  s’  incontravano  fempre 
maggiori,  punto  non  diminuivano  l’ardore  con 
cui  veniva  dalla  Corte  di  Vienna  defiderato,  ed 
ordinato,  così  dagli  Aullriaci  nulla  fi  ommet- 
teva,  affine  di  condurre  per  la  via  delle  Mon- 
tagne fino  alla  Torrazza  la  grafia  Artiglieria, 
in  Novi,  e Voltaggio  radunata,  travagli andofi 
con  molta  fatica  alla  coltruzione  delle  ItraJe, 

{>er  dove  fi  difegnava  farla  paflare  : nel  qual 
avoro  erano  impiegati  in  qualità  di  Mercenari 
molti  Paefani  de’  contigui  Feudi  Imperiali , c 
forzati  a travagliarvi  quelli  fra’  Sudditi  della 
Repubblica,  che  fi  potevano  avere  nelle  mani. 
Ma  febbene  ogni  diligenza  fi  adoperafle  per  con- 
durre a fine  1’  opera  incominciata,  pure  aven- 
do col  feguito  conofciuta  il  Generale  Conte  di 
Schulembourg  1’  impoffibilità  di  perfezionarla , 

fi  de- 
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Ciugne  im- 
provviiamcnte 
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Allegrezza  de’ 
Cittadini  pel  di 
lui  arrivo. 


fi  determinò  dopo  molta  fatica , e fpefa , ad 
abbandonarne  1’  idea,  adottando  in  vece  quella 
di  far  pattare  i Cannoni,  e Morta;  per  la  con- 
fiderà firada  della  Bocchetta,  dalla  quale  agia- 
tamente nella  Valle  della  Polcevera  fi  difeende. 

Mentre  tali  cofe  fi  praticavano , e nulla  fi 
ommetteva  da’  Generali  dell’  Imperadrice,  affi- 
ne di  anguftiare  per  ogni  banda  la  Piazza , giun- 
fe  improvvifo  nella  mattina  dell’  ultimo  giorno 
di  Aprile  il  Tenente  Generale  Duca  di  Bouf- 
flers,  Pari  di  Francia,  Governatore  della  Fian- 
dra Franzefe,  e Cavaliere  degli  Ordini  del  Re 
Criftianiffimo , che  prefeelto  f avea  al  coman- 
do delle  Truppe  di  già  inviate,  e di  quelle, 
che  in  maggior  numero  difegnava  di  fpignere 
alla  volta  di  Genova  , decorato  altresì  del  Ca- 
rattere di  fuo  Miniftro  Plenipotenziario  prefifo 
della  Repubblica . L,’  arrivo  di  un  Soggetto  per 
tanti  titoli  così  qualificato,  in  compagnia  del 
quale,  oltre  altri  llffiziali,  era  il  Marefciallo  di 
Campo  Cavaliere  di  Chauvelin,  riempie  la  Cit- 
tà tutta  di  eflrcmo  giubilo , deducendone  ciaf- 
cheduno,  quanto  grande  fofse  l’impegno,  con 
cui  fi  prendevano  a cuore  dalla  Corte  di  Ver- 
failles  gl’  interefsi , e la  difefa  della  Capitale 
de*  Genovefi , la  confervazione  della  quale  non 
poco  contribuiva  a mantenere  la  quiete  della 
Francia  medefima,per  la  facilità,  che  i Nimici 
di  dia  avrebbero  incontrata  nel  portar  di  bel 
nuovo  la  guerra  nella  Provenza,  qualora  fiati 
fofsero  in  pofselso  di  Genova , come  la  fperien- 
za  dell’  occorfo  nel  precedente  Anno  aveva  di- 

moftra- 
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inoltrato . Nel  dopo  pranzo  dello  Hello  giorno 
fi  condufle  il  detto  Generale  alla  privata  udien- 
za del  Doge,  a cui  efpreffe  i parziali  fentimen- 
ti  di  amicizia , che  il  fuo  Sovrano  nodriva  in 
favore  della  Repubblica,  e la  rifoluta  determi- 
nazione di  quel  Monarca  di  mettere  tutto  in 
opera  per  la  fua  falvezza , il  penfiero  della  qua- 
le non  avrebbe  mai  abbandonato  durante  la 
guerra,  e ne’  futuri  trattati  di  Pace.  Defide- 
rofo  il  Governo  di  prontamente  far  nota  a tut- 
to il  Mondo  la  fua  riconofcente  attenzione  ver- 
fo  di  Sua  Maeftà  Criftianiflìma,  e la  (lima, che 
faceva  del  foggetto  inviatogli , che  tanti  diftinti 
caratteri' riuniva  nella  Perfona  fua,  deftinò  con 
cerimoniale  ftraordinario  fei  de’  più  cofpicui  Pa- 
trizi , che  fi  portarono  a complimentarlo  in  no- 
me pubblico  nel  Palazzo  del  Duca  di  Turfi 
pollo  nella  firada  nuova,  ove  prefo  avea  il  fuo 
alloggiamento  i indi  nel  giorno  quattro  di  Mag- 
gio , ricondottili  nuovamente  alla  fua  Cafa  i De- 
putati fuddetti , pollo  egli  nel  mezzo  di  loro , 
preceduto  d3  tutta  1’  Ufficialità  Galli-fpana,  e 
Genovefe , e feguitato  da  numerofilfima  Nobiltà, 
che  ad  allettarlo  fi  era  in  vicinanza  della  Chiefa 
di  San  Siro  radunata , fi  portò  fra  innumerabil 
calca  di  Popolo  fpettatore  alla  pubblica  udienza. 
Giunto  nella  fala  del  Minor  Configlio,  ove  fta- 
vano  i Collegi  radunati,  fituato  nel  mezzo  del 
circolo , e poltofi  a federe  dirimpetto  al  Trono, 
pronunziò  una  affai  elegante , e ben  concepita 
Orazione,  rammentando  il  coraggio  della  Na - 
%ion  Genovefe , la  co  fianca  del  Juo  Re  in  fojìe * 
» T nere 
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nere  i contratti  impegni,  e V oggetto  della  fua 
Coedizione , conchiudendo  col  dimoltrare  la  ne- 
ce  flit  à > che  vi  era  di  prontamente  operare  per  la 
comune  difefa . Al  difeorfo  fatto  in  Lingua  Fran- 
zefe  rifpofe  il  Doge  in  linguaggio  Genovcfe , 
affiorando  il  Minittro  Plenipotenziario  della  fer- 
Rifpoftì  che  mezza  > <be  1*  K'pMica  ave  a m adempiere  tl 
8U  f»  .1  D»ge.  convCnuto  per  parte  fua  , e della  fiducia , ebe  ri- 
poneva nell'  amenza  di  un  /1  grande  Monarca  , 
manifeflatafi  viepiù  coll  inviare  alla  fua  difefa 
un  Soggetto  di  così  rare  prerogative  ornato , e del- 
la prontezza  * ciafcbcduno  in  voler  tutto  facn - 
ficare  alla  falute , e libertà  della  Tatria  . Ter- 
minato  il  ragionamento,  fu  il  Duca  dal  primie- 
ro accompagnamento  ricondotto  fino  al  Can- 
cello del  Reale  Palazzo,  ove  fatta  da  lui  una 
breve  cerimonia  di  ringraziamento,  reltò  lcioi- 
ta  la  comitiva , ed  egli  fi  portò  ad  onorare  con 
torcia  alla  mano  la  lugubre  funzione,  della  qua- 
le ci  occorre  in  breve  di  favellare . , 

La  forte  poco  favorevole  incontrata  da  que 
Corpi  de  Nimici,  che,  come  fopra  abbiam  det- 
Gli  Auflriaci  to  fi  erano  condotti  nelle  vicinanze  de 
Ili  guardati  dai  phi  raccomandati  alla  vigilanza  del  Patrizio  Pier 
Pam*0  Cane  ^aria  Canevari  # gli  avea  maggiormente  acceli 

nel  defiderio  di  {cacciamelo , onde  nel  Pri®0 
di  Maggio,  didaccata  fui  far  del  giorno  dal  lo- 
ro Campo  di  Creto  una  Colonna  di  circa  lei- 
cento  uomini  fra  Truppa  Regolata,  e Croati, 
vennero , paffando  per  Codierà  di  Montagna  ’ 
verfo  le  ore  dieci  ad  attaccare  i podi  d»  Mon- 

tecornaro  fulla  finidra.  Stavano  quivi  di  guar- 
dia 
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dia  dugento  Paefani,  che  fecero  con  un  fuoco 
molto  vivo  una  grande  refillenza  \ ma  dopo  un’ 
ora  di  coraggiofa  difefa  coftretti  da  forza  tan- 
to fuperiore  a ripiegarfi  indietro,  riufcì  agli  Ag- 
grefiori  di  fuperar  le  due  prime  alture,  finche 
iopraggiunto  un  rinforzo  di  cinquecento  altri 
Paefani,  e trenta  Soldati,  furono  gli  Aufiriaci 
attaccati,  e refpinti  dalle  alture  fuddette  poco 
prima  occupate , ed  infeguiti  per  più  d’  un  mi- 
glio con  loro  notabile  perdita  . Verfo  il  mez- 
zodì del  giorno  medefìmo  altro  Corpo  Nimico 
di  egual  numero,  partito  nella  precedente  gior- 
nata dallo  Hello  Campo  di  Creto,  ed  accam- 
patofi  a Donnetta  ( Villaggio  fituato  al  di  fo- 
pra  di  Torriglia  ) lui  fappofto  che  dal  Gene- 
rale Sant’  Andre , con  cui  andava  d’  accordo  ne‘ 
movimenti  da  farli  da  ciafcheduno  di  loro,  fof- 
fero  fiati  fuperati  i polli  della  lìnifira  de’  Ge- 
no veli , da  efiò  preventivamente,  a tenore  del 
concertato,  fui  far  del  giorno  attaccati:  fi  avan- 
zò ad  invefiire  quei  di  Lavagnola  lulla  delira, 
i quali  erano  guardati  da  cento  Paefani  all*  in- 
circa, che  dopo  quel  più  vivo  contrailo,  che 
allo  fcarfo  numero  loro  riufeiva  pofiibile , fi  an- 
darono ritirando , finché  giunti  alla  Colliera , de* 

Bozzi , e conofciuta  la  fituazione  vantaggiofa , 
fecero  alto,  ed  unitifi  agli  Abitanti  di  quel  Vil- 
laggio, arredarono  1'  impeto  degli  Afialitori, 
che  gl’  infeguivano,  facendo  loro  fronte.  Re- 
cata intanto  di  quanto  andava  accadendo  al  Pa-  rl  qui|c 
trizio  Canevari  la  nuova , feelti  mille  Paefani , re  alia 
e di  vili  in  due  Colonne  di  egual  numero,  co- 

T x pene 
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1747  perte  ciafcheduna  da  pochi  Soldati,  fi  potè 
quelli  alla  teda  dell’  una  feguendo  la  medelìma 
Coltiera,  e virilmente  attaccò  gl’  Inimici,  nel- 
mentre  che  1’  altra , della  quale  avea  al  Capi- 
tan Antonio  Maria  Bertelli  commelfa  la  cura, 
prendendo  il  cammino  fulla  finiltra,  andava  ta- 
gliando loro  la  ritirata  . La  vivacità  dell’  at- 
tacco , ed  il  buon’  ordine  de’  Genove!!  poco  tar- 
f ej  ebbi;  a gii  barano  3 produrre  il  defiderato  effetto  di  far 
Auitriaci  a ri-  retrocedere  gli  Auitriaci,  che  trovandofi  a col- 
ZtZDmo1'  P*  di  fucile  infeguiti  a fianchi,  ed  alle  fpalle , 
fi  diedero  ad  una  fuga  ugualmente  confufa,  e 
precipitofa , nè  più  fi  arredarono , finche  polli  li 
folTero  in  l'alvo  nel  Caltello  di  Torriglia  . Ben- 
ché non  avellerò  in  quello  fatto  i Vincitori  al- 
tro danno , che  quello  di  due  uomini  morti , © 
tre  feriti,  troppo  cara  però  colto  loro  una  tale 
vittoria  per  la  perdita , che  vi  fecero  del  Pa- 
Morte  del  Pa-  tT1Zi0  Canevari . Colto  egli  nel  fiore  de’  più 
trizio  Caneva-  verdi  anni  , che  di  poco  eccedevano  il  quarto 
lultro,  da  palla  di  fucile  nella  gola,  mentre  a 
cavallo  valorofamente  combatteva  alla  fella  de’ 
fuoi,  ed  animavali  ad  infeguire  i fuggitivi, cad- 
de a terra,  e confervando  fino  all’  eltremo  an» 
dentilfimo  lo  zelo  per  la  gloria,  e làlvezza  del- 
la lua  Patria , dopo  il  ralTegnarfi  con  Criltiana 
pietà  al  divino  volere,  altra  premura  ncn  ebbe 
ne’  brevi  momenti , che  fopravvilfe , fuorché 
quella  d’  infunare  a’  circollanti , che  la  fua 
morte  procuraflero  di  celare  a’  Paefani  fino  al 
compimento  dell’azione,  acciocché  , col  rimaner- 
ne difanimati,  non  perdelTero  que’  vantaggi,  eh’ 

erano 
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erano  fui  punto  di  ricavarne  } ma  non  fu  potà- 
bile di  ubbidirlo , e nafeondere  il  fanello  cafo 
di  un  foggetto , al  quale  rivolti  erano  gli  occhi 
di  ciafcheduno  in  ammirarne  il  valore,  la  con- 
dotta, e tutte  le  rare  prerogative,  onde  ben 

(>relto  avvedutifene  i Paefani  fuddetti,  tanto  do- 
ore  infieme , e fdegno  ne  concepirono , che  ol- 
tre cinquanta  Prigionieri  di  già  fatti , più  non 
vollero  dar  quartiere  ad  alcuno,  uccidendone 
quanti  in  quel  primo  impeto  capitavano  nelle 
mani  loro , talché  aliai  confiderabile  fu  il  nume- 
ro de’  morti,  eflèndofene  veduti  molti  cadaveri 
Iteli,  non  falò  fai  Campo  di  Battaglia,  ma  fparli 
altresì  per  que*  bofehi.  Quello  dell’ eftinto  Pa- 
trizio inviato  alla  Città  rinnovò  nell’  animo  di 
ognuno  la  memoria  delle  fue  pregiabili  qualità, 
rilcuotendo  dall’  univerfale  un  tributo  di  fincere 
lagrime  j indi  con  folenne  militare  pompa  fune- 
bre, che  onorata  venne  dal  Duca  diBoufflers, 
e dall'  Ufficialità  Galli-fpana,  e Genovefe,  por- 
tato nella  Cattedrale , furongli  fatte,  fra  il  con- 
corfo  di  molto  Popolo,  le  ultime  efequie.  Ri- 
mati) pel  luttuofo  narrato  incidente  alla  direzio- 
ne di  quei  luoghi  il  Capitan’  Antonio  Maria 
Bertelli , intele  edere  dato  nella  mattina  dei 
quattro  da  un  dillaccamento  di  cinquecento 
Auftriaci  attaccato  il  pollo  di  Montecornaro , 
ove  facevano  i difenfori  la  più  vigorofa  refi- 
llenza . Continuando  egli  pertanto  le  prove 
fino  allora  date  in  diverti  incontri  di  pruden- 
za, e coraggio,  fatti  opportunamente  avanza- 
re trecento  Paefani , e venti  Soldati  alla  voi- 
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Il  Patrizio  Pi- 
acili è fortitui- 
to  nel  coman- 
do del  fu  Pa- 
trizia Caneva- 
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£ munifee  con 
trinceramenti. 
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mando da  quel- 
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ta  de’  Nimici,  furono  quelli,  anche  in  quella 
congiuntura,  con  loro  perdita  refpinti,  ed  ob- 
bligati a frettolofamente  defiftere  dalla  tentata 
intraprefa,  effendo  pofeia  nella  fera  medefima 
colà  giunto  il  Patrizio  Agoftino  Pinelli,  già  da 
noi  altrove  commendato  per  tanti  faggi  di  va* 
lore,  e buona  condotta,  dal  Governo  follituito 
in  quelle  parti  al  defunto  Patrizio  Canevari . 

Conofciutafi  intanto  f idea  de'  Nimici,  fi 
era  penfato  a prevenirne  gli  effetti  col  munire 
di  adattati  trinceramenti  il  Borgo  di  Sampier- 
darena , tirando  una  linea,  che  cominciando  do- 
ve la  Polcevera  sbocca  nel  mare  afeen dette  alla 
fìnittra  del  Torrente  all’  insù  verfo  l opera  a 
corno  denominata  la  Tenaglia , e rinchiudeffe 
la  Collina , ov’  è fituata  la  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Belvedere:  pollo  giudicato  di  molta 
importanza  per  le  offeìe , che  da  quello  poteva- 
no facilmente  alla  Città  recarli  i onde  a viepiù 
munirlo  vi  fi  alzarono  opportuni  parapetti , for- 
tificandoli di  alcuni  pezzi  di  grotta  artiglieria, 
e fituandovifi,  con  alcuni  Picchetti  di  Truppa 
Regolata,  buon  numero  di  Paefani,  del  che 
tutto  fu  confidata  la  fuprema  direzione  al  Com- 
mittario  Generale  Gafpare  Bafadonne , che  nel 
Convento  contiguo  alla  foprammentovata  Chie- 
fa avea  il  fuo  Quartier  Generale  trafportato 
dalla  Certolà,  quando,  penetrati  al  baffo  gli 
Auftriaci,  fi  erano  impadroniti  de’  fiti  a quello 
vicini . Altri  non  pochi  lavori  fi  andavano  di* 
fegnando  anche  dall’  oppofta  parte  di  Albaro, 
c nelle  montagne  al  di  fopra  del  Torrente  di 

Bi* 
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Bifagno,  comecché  giudicati  indifpenfabili  ad  1747 
impedire  1'  avanzamento  de’  Nimici,  ed  i fa- 
nelli effetti  della  barbarie  delle  loro  Truppe 
irregolari , le  quali  tutto  mettevano  a fuoco  il 
Paefe , ove  loro  riufciva  di  penetrare , come  in 
moltiflìmi  luoghi  era  accaduto,  e particolar- 
mente poco  prima  nelle  Terre  di  Aggio,  e di 
Morafana , avendo  in  quell’  ultima  incendiate 
molte  Cafe , e Molini  appartenenti  al  Patrizio 
Domenico  Maria  Sauli , il  cui  Palazzo  ad  ufo 
di  Villeggiatura  era  flato  col  rimanente  ridotto 
in  cenere  - 

Per  compire  alle  nuove  fpefe  dopo  1*  efor- 
bitanti  fatte  fino  allora  mancava  il  danaro,  né 
più  erano  i Cittadini  in  iflato  di  contribuire 
nuove  fomme  dopo  le  moltiflime , che  genero- 
famente  aveano  sborfate  fino  allora,  c dopo  gl* 
innumerabili  danni,  e perdite  de’loro  beni,fof- 
ferte  nelle  diverfe  parti  foggette  al  dominio  del- 
le Corti  di  Vienna,  e di  Torino,  al  che  fi  ag- 
giugneva  la  totale  fofpenfione  di  ogni  commer- 
cio , principale  foflegno  di  tutti  gli  Abitanti 
della  Città , e Riviere . All’  urgente  bifogno  SufI!dj  di  dt. 
accorfe  opportunamente  la  generofità  del  Re  "aro.^f.,i  *"* 
Criflianiflimo , perciocché  alla  prima  notizia  del-  ì/lrantu. 
la  flrepitofa  rivoluzione  accaduta  in  Genova 
confiderò  quanto  forte  neceflario  il  porre  la  Re- 
pubblica in  iflato  di  foflenere  il  grave  impe- 
gno: E ben  consapevole  non  meno  delle  grof- 
fìrtìme  fpefe,  alle  quali  era  fiata  la  medefima 
obbligata , che  delle  immenfe  rovine  fofferte  nel 
foggiomo  degli  Auflriaci,  avea  determinate  a 
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1747  titolo  di  fuflidio  ftraordinario  varie  quantità  di 
contante,  le  quali  giunfero  in  appretto  fino  al- 
la fomma  di  un  milione,  e trecentomila  Fran- 
chi, oltre  altri  centomila  fatti  pattare  in  Cor- 
fica  in  mano  del  Commiflario  Generale  de’  Ma- 
ri, per  eflere  impiegati  in  foccorfo  delle  Piaz- 
ze di  quel  Regno.  E di  già  di  eflì  fuffidj  fi 
erano  le  prime  partite  ricevute  coll’  arrivo  de- 
gli otto  Uffiziali  Franzefi  giunti,  come  accen- 
nammo , in  Genova  fui  cominciar  di  Febbrajo . 
In  apprettò  poi  riflettendoli  da  quel  Sovrano  al- 
la  importanza,  e fcabrofità  degli  affari,  che  non 
potevano  sì  pretto  ridurfi  a fine,  fi  determinò 
ad  accordare  alla  Repubblica  nel  primo  giorno 
di  Maggio  nuovi  menfuali  ajuti,  riabiliti  nella 
fomma  di  dugencinquantamila  Franchi  il  Me- 
fe,da  continuarli  fino  al  terminare  dell’Anno, 
tuttoché,  durando  pofcia  colla  guerra  il  bifogno, 
furono  gli  fletti  lènza  interrompimento  alcuno 
continuati,  con  auel  buon’  efito,  che  per  la  di- 
Suffij,  d*n  fefa  fi  poteva  desiderare . Anche  dal  Re  Cat- 
hi  tolico  furono  prometti  fimili , ed  eguali  foccorfi 

a quelli,  che  avefle  dalla  Francia  la  Repubbli- 
ca ricevuti , e qualche  danaro  fece  sborfare  in 
follievo  delle  pubbliche  anguftie,  ficcome  altri 
opportuni  ajuti  di  munizioni  fece  pervenire  da’ 
fuoi  Regni . 

Gii  Aadriaci  Avvedutili  frattanto  gl  Inimici,  che  nella 
if  r;!  cominciata  imprefa  maggiori  difficoltà  incontra 
vie»» a» Levan- vano  dj  quelle  9 che  da  etti,  e dalla  Corte  di 
Vienna  fi  erano  forfè  prevedute,  fi  rifolvettero 
di  togliere  con  altri  tentativi  alla  Città  quc’ 

foc- 
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foccorfi,  che  andava  ricevendo  dalla  Riviera  di  1747 
Levante,  fola  porzione,  che  ancor  le  rimaneva 
dell*  antico  fuo  Dominio  in  Terraferma  : onde 
rifoluti  di  proccurarfene  1’  acquilo,  radunarono 
a quell’  effetto  dal  Reggiano  millcdugento  Croa- 
ti, ed  ottocento  uomini  di  Truppa  Regolata, 
levati  dalle  Piazze  della  Lombardia  , ficcome 
trecento  UfTari  a Cavallo  per  battere  la  cam- 
pagna . Di  quelli  formato  un  Corpo  lo  rac- 
comandarono alla  direzione  del  Generale  ¥0. 
tìer , creduto  molto  a propofito , poiché  aven- 
do egli  ne’  precedenti  mefi  foggiornato  nella  Pro- 
vincia di  Sarzana  , conofceva  molto  bene  le  fi- 
tuazioni  di  tutti  quei  contorni . Pieno  egli  delle 
fperanze  di  una  felice  riufcita,  fi  era  incammi- 
nato colla  Truppa  di  fuo  comando  per  la  llra- 
da  di  Fivizzano,  e nel  giorno  ventitré  di  Apri-  n Centrale 
le  fi  era  fatto  vedere  fulle  alture  del  luogo  di  can,ra'in»  \nT 
Fofdinovo , donde  nel  giorno  apprefso  fpedì  al-  ™lu  * Sana" 
cuni  de’  fuoi  per  riconofeere  il  Paefe , e per 
ifpiare  , fe  gli  Abitanti  aveffero  prefe  1’  armi, 
o determinati  fi  foffero  di  rimanere  quieti  nel- 
le cale  loro , oziofi  fpettatori  di  quanto  fofie 
per  accadere.  Avvicinatili  per  1’  cfecuzione  due 
UfTari  alle  mura  della  Città  di  Sarzana  furono 
torto  da  due  Paefani  attaccati , ed  uccifi , dan- 
do colla  propria  difgrazia  un’  affai  chiara  pro- 
va a’  compagni  dell  intenzioni  de’  Popoli,  e 
della  rifoluta  determinazione,  in  cui  erano  di 
volerfi  difendere.  Recate  al  General  "Wodler 
sì  fatte  notizie , lufingandofi  egli  di  ottener  coll’ 
induftria  cid,  che  col  folo  terrore  della  compar- 
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fa  fperava  di  conseguire,  inviò  in  Sarzana  uno 
de  Tuoi  Ufficiali,  il  quale  a’  Cittadini  efpofe 
/’  arrivo  in  que'  contorni  di  un  Corpo  d'  Armata 
di  Sua  Maejìà  Imperiale , e Regia  ì invitandoli 
a procurar/ì  la  protezione  di  quella  Sovrana , e 
gli  effetti  della  [uà  C temenza , che  il  fuo  Coman- 
dante avrebbe  fatti  loro  godere  con  accordare  ad 
e (ft  tutte  le  agevolezze  > e facilità  poffibili , qual- 
ora col  prontamente  jottommetterji , aveffero  ricevu- 
te le  fio  Truppe  . Fugli  con  poche  parole  rif- 
pollo , »o»  poterji  prendere  risoluzione  alcuna , fe 
prima  non  fi  convocava  il  Configlto  ; onde  cono- 
feendo  egli,  che  in  potere  degli  Abitatori  non 
era  il  prertarfi  alle  propofizioni  fue , o il  ricu- 
farle,  richiefe  di  parlare  al  Comandante  del  Ca- 
lvello di  Sarzanello.  Continuava  ad  eflere  quel 
Forte  confegnato  alla  fede,  ed  esperienza  del 
Tenente  Colonnello  Paolo  Francefco  Petralba, 
del  cui  valore,  e Saggia  condotta  ci  occorfe  di 
far  menzione  nel  precedente  Libro  : Intefofi 
da  lui , che  feco  deGderava  abboccarli  I’  Uffi- 
ziale Nimico,  non  giudicando  di  riceverlo  nel 
Cartello,  difeefe  nel  luogo  di  Sarzanello, ed  ivi 
permife  a quello  di  venire  , feortato  da  alcuni 
pochi  Soldati  della  Guarnigione . Introdotto  1’ 
Uffiziale  Aurtriaco  nella  Cafa,  ove  il  fuddetto 
Tenente  Colonnello  fi  era  condotto,  nuovamen- 
te efpofe,  T arrivo  in  quelle  vicinanze  di  un  Cor- 
po dell'  Armata  Imperiale  Sotto  gli  ordini  del  Ge- 
nerale yPobler,  a nome  del  quale  richiedeva , che 
in  potere  della  Sua  Sovrana  fi  rimetteSse  fenza  in- 
dugio il  C afelio  mentovato , minacciando  i più  Seve- 
ri 
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ti  trattamenti  nel  ca[o  di  non  veder  prontamente 
ejeguite  le  intimazioni  . N’  ebbe  in  rifpofta  dal 
Comandante  brevi,  ma  ferme  protette  della  più 
collante  determinazione  di  voler/i  il  Forte  di- 
fendere fino  all’  ultimo , con  che  terminato  il 
complimento,  partì  I’  Ufifiziale  a riportare  la 
ricevuta  rifpofta.  Saputofi  dal  Generale  Nimi- 
co quant’  occorreva,  e non  difperando  di  con- 
feguire  colla  forza  aperta  il  fine  propoftofi,  la- 
fciando  il  Campo  fino  allora  nelle  vicinanze  di 
Fofdinovo  tenuto , fi  trafportò  con  tutta  la 
Truppa  alla  volta  di  Carrara , e di  là  venne 
a pollarli  fulle  pianure  di  Lavenza . Informa- 
to il  Tenente  Colonnello  Petralba  del  maggiore 
avvicinamento  degli  Auftriaci , e fattoli  a con- 
fiderai, che  qualora  porto  avelsero  il  piede  nel 
Territorio  della  Repubblica,  primachè  tutti  folle- 
rò in  armi  gli  Abitanti  delle  Cartella, ( a* quali 
fomminiftrarono  i Sarzanefi  per  lo  amore , che 
alla  Repubblica  profelfavano , fpontaneamente 
tremila  Razioni  di  pane  ^ fturbate  di  leggieri  fi 
fariano  quelle  mifure,  eh  egli  andava  prendendo 
per  una  licura  difefa,e  renduti  forle  inutili  que’ 
foccorfi,  che  di  già  fi  erano  polli  in  moto  da  Ge- 
nova , prefe  la  faggia,  e valorofa  rifoluzione  di 
ritardarne  ad  ogni  fuo  potere  i progredì, e perciò* 
(laccate  dal  Cartello  due  Squadre  di  Soldati  Cor- 
fi,  con  alcuni  de'  più  valorofi  Paefani,  ingiunge 
loro  di  portarfi  ad  attaccare  i Picchetti  avanzati 
del  Campo  nimico  , procurando  con  ciò  di  tener- 
lo in  foggezionc,  e diftornarlo  dal  penetrare  più 
avanti,  fino  a che  , tutte  armate  le  Milizie, 
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riordinate  fi  foflcro  le  cofe  per  la  più  valida 
refiftenza , eflendo  una  tale  opera  vicina  ora- 
mai all’  intera  Tua  perfezione  . Ebbe  quella 
prima  fpedizione  tutto  il  buon  fucceflo , che 
poteva  a tpettarfene,  eflendo  nell’  attacco  fatto 
da’  Geno  veli , rimarti  uccifi , e feriti  alcuni  Uf* 
fari , e Cavalli , talché  altre  confimili  ne  furon 
fatte  in  appreflo,  1*  una  dopo  1'  altra,  la  prof- 
pera  riufcita  delle  quali  talmente  incoraggi  1’ 
univerfale  de'  Paefani  di  quel  contorno , che  con 
ardire  intrepido  ofarono  di  lì  innanzi  portarli 
da  loro  foli,  e fenza  eflere  da  Truppa  regolata 
coperti,  a Icaramucciare  cogli  Uflari,  e Croati, 
di  continuo  inquietando  il  Corpo  Auftriaco,  nel 
quale  fi  rendevano  oramai  fenlibili  le  perdite, 
che  andava  foffrendo  in  ogni  fcaramuccia.  Mag. 
giore  fu  quella,  che  da  una  Galeotta Genovefe, 
e due  Felucche  di  Lerice  armate  venne  a loro 
con  molta  fagacità  cagionata.  Avvicinatili  alla 
fpiaggia  i detti  Legni , con  avere  fpiegata  la 
Bandiera  Inglefe,  attraflero  a fe  in  molta  folla 
gl’  Inimici,  i quali  mancanti  di  molte  cofe  al 
proprio  foftentamento  bifognevoli,  facilmente  fi 
perluafero  efler  quello  un  foccorfo,  colà  oppor- 
tunamente inviato  da’  loro  Alleati  j ma  come  fi 
avvide  il  Comandante  della  Galeotta  di  aver 
condotte  al  punto  defiderato  le  cofe , cominciò 
egli  colla  piccola  fua  artiglieria  caricata  a me* 
fraglia,  e le  Felucche  con  le  loro  fpingarde  a 
fare  un’  incettante,  ed  improvvifo  fuoco  fovra 
degli  Auftriaci , de’  quali  molti  ne  ftefe  a ter- 
ra morti,  o feriti,  cornetti  i rimanenti  ad  afe 
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lontanarli  colla  fuga  dal  non  preveduto  perico- 
lo . Era  intanto  dato  da  Genova  al  foccorfo 
della  minacciata  Provincia  fpedito  il  Patrizio 
Michele  Pinceti,  il  quale  giunto  nel  dì  venti- 
quattro  alla  Spezia,  cominciò  fubito  a dare  le 
convenienti  difpofizioni , facendo  fapere  a tutti 
i Paefani  di  quelle  Contrade  il  fuo  arrivo , non 
meno  che  le  incumbenze  appoggiategli  dal  Go- 
verno per  la  difefa  loro , ed  eccitandoli  a te- 
nerli pronti  per  accorrere  ovunque  efigefle  il 
comun  bene . Ordinò  a tal’  effetto  tutte  le 
Compagnie  delle  Milizie  a paflare  le  revifta,e 
munirfi  del  neceflario  j ma  ficcome  intefe»  che 
•grande  era  il  pericolo  verfo  Ortonovo , Cartel- 
nuovo , c Nicola,  così  fenza  perdita  di  tempo 
giudicò  fpediente  il  paflare  il  fiutile  Magra  , e 
colà  condurli , per  accrefcere  col  proprio  corag- 
gio la  buona  difpofizione  di  que’  Paefani  in 
lòftenerli  validamente . Affai  opportuno  riulcì 
un  tale  partito  per  ifgombrare  dagli  animi  di 
quegli  Abitanti  ogni  timida  impreflione , che 
forfè  era  per  cagionare  una  Carta  ftampata,che 
poco  prima  avea  il  Generale  Auftriaco  fatta 
pervenire  a quelle  Comunità , promettendo  lo- 
ro in  efla  la  grazia  di  Sua  Maellà  Imperiale, 
qualora  alle  fue  Truppe  fi  foflero  prontamen- 
te fottomeflì , e minacciandoli  dell’  ultime  rovi- 
ne, fe  averterò  ofato  refiftere:  Anzi  per  dare 

maggior  forza  alle  minacce,  avea  fatto  avan- 
zare in  faccia  a Nicola  un  Diftaccamento  di 
Cavalleria.  Quelle  mifure  degli  Auftriaci  fe- 
cero chiaramente  conofcere  al  Patrizio  Pinceti , 
i - quaBto 
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quanto  folfe  importante  il  conservare  Sarzana  , 
per  dar  di  colà  le  convenienti  difpolizioni , ed 
accorrere  ovunque  il  bifogno  lo  richiedefle  : on- 
de prontamente  vi  fi  trasferì,  e avendola  ritro- 
vata poco  men  che  abbandonata  da'  Suoi  più 
comodi  Abitanti,  altrove  rifugiatili  pel  timore 
de’  Nimici  oltre  il  vero  accrefciuti  dalla  fama  5 
ficcome  ancora  priva  di  direzione  per  1’  afllnza 
del  Patrizio  Benedetto  Pareto,  Commiflario  or- 
dinario di  quella  Provincia , il  quale  avea  giu* 
dicato  di  maggiore  utilità  V accorrere  perfonal- 
mente  alla  ditela  del  Cadetto  di  Lerice  : prefe 
Sopra*  di  fe  il  cultodirla  colle  Genti , che  con 
elio  lui  avea  condotte,  alle  quali  fece  a fpefe 
della  Città  fomminiltrare  i viveri,  ed  altri  co- 
modi, che  loro  abbisognavano-  Di  quede  poi 
ne  Spedì  alcuni  Didaecamenti , comandati  ciaf* 
cheduno  da  un’  Uffiziale  di  Truppa  Regola- 
ta, in  ajuto  delle  foprammentovate  Cadella  di 
Ortonovo,  Cadelnuovo,  e Nicola,  colle  oppor- 
tune idruzioni  di  ciò,  che  avedero  ad  operare. 
E ai  Deputati  de’  luoghi  diede  gli  ordini  oppor- 
tuni, acciocché  fapedero  come  contenerfi  in  ris- 
pondere alla  intimazione  loro  fatta  da’  Nimici 
col  fovra  riferito  editto,  il  che  tutto  venne 
puntualmente  efeguito.  Irritato  il  Generale  Vo- 
tìer  dalla  codanza,  che  dimodravano  i Popoli 
in  volerli  difendere,  fece  avanzare  un  Diltac- 
camenro  di  Cavalleria , che  introdottoli  nella 
Cafa,  e Cafcina  del  Patrizio  Ugo  Fiefchi, lem- 
brava volervili  fortificare,  dopo  aver  manomc£ 
So  quanto  vi  fi  ritrovava  3 ma  Spiccatali  la  Com- 
■*  pagnia 
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pagnia  de’  Paefani  di  Vezzano  , cadde  tanto  a 1747 
propofito  fopra  gli  Auftriaci  , che  obbligolli  a 0bbliga  ; n;. 
ritirarfi  } ed  ancorché  in  loro  foccorfo  fodero  mici  a ritirarfi 
fpediti  da  Lavenza  altri  Fanti , e Cavalli , in- 
camminati  per  la  grande  drada  di  San  Lazza-  erino  «“dw* 
ro  con  difegno  di  prendere  i Paefani  alle  fpal- 
le»  e tagliar  loro  la  ritirata»  pure  vi  accorfe 
con  tutto  il  Corpo  della  fua  Gente  il  Patri- 
zio Pincetti  , ed  attaccolli  tanto  opportuna- 
mente , che  non  folo  diede  a’  Vezzanefi  tut- 
to il  comodo  per  ridurli  in  falvo,  ma  codrin- 
fe  i Nimici  a dare  addietro  con  molta  per- 
dita , accampandoli  egli  fui  luogo  » e renan- 
dovi Uno  alla  feguente  giornata.  Dato  in  tal 
guifa  buon  fedo  alle  cofc,  e tolta  di  mezzo 
quella  confufione,  che  le  minacce  fatte  a nome 
del  Generale  Nimico  aveano  cagionata»  fi  vide- 
ro todo  redimiti  alle  proprie  Cafe  molti  di  co- 
loro, che  fe  n erano  fuggiti}  onde  potè  il  Pa- 
trizio fuddetto  dar  quelle  difpolìzioni , che  ab- 
biamo in  parte  narrate , e ben  riordinare  le  Mi- 
lizie delle  Cadella , compode  di  gente  valoro- 
fa,  ed  in  ogni  tempo  affezionatidìma  al  proprio 
Principe,  colle  quali  non  folo  fu  egli  in  iltato 
d’  impedire  1’  efecuzione  de’  difegni  formati  da- 
gli Audriaci,  ma  potè  altresì  recar  loro  non 
pochi  danni,  e minacciare  gli  Aflalitori,  Av- 
vedutofi  da  tuttociò  il  Generale  "Wd&er  delle 
difficoltà  , che  s*  incontravano  nella  meditata 
intraprefa,  e conofcendo  que  pericoli,  a’  quali 
fi  ritrovava  efpodo  per  le  fagge  mifure  de’  Co- 
mandanti Genovefi,  fi  rifolvè  finalmente  di  ab- 

bando- 
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bandonare  la  progettata  idea  , e levato  nella 
notte,  che  precedette  il  giorno  trenta  , il  cam- 
po alla  fordina , fi  condufle  in  Malfa  j ma  non 
tenendoli  nè  pur'  ivi  ficuro  pel  timore  , che  a- 
vea  di  eflervi  dal  Patrizio  Pinceti  attaccato  ( co- 
me ne  avea  quelli  fatta  precorrer  la  voce  ) pre- 
fa, dopo  otto  giorni  di  ripofo,  la  via  di  Via- 
reggio , e paflando  nelle  vicinanze  di  Lucca , fi 
ricondulTe  per  le  Montagne  della  Garfagnana 
fui  Reggiano,  e di  là  pafsò  pofeia  ad  unirli  al 
grolfo  dell’  Armata,  che  fi  ritrovava  nelle  vi- 
cinanze di  Genova  fotto  gli  ordini  del  Genera- 
le Conte  di  Schulembourg . Rimafe  in  tal  gui* 
fa  libero  da  ogn’  infulto  il  Sarzancfc  , ed  ac- 
curato da  ogni  pericolo  l’importante  Golfo  del- 
la Spezia.  Ma  ficcome  correva  la  fama  , che 
difegnaflero  i Nimici  d’  innoltrarli  pel  Monte 
di  Centocroci,  c d*  invadere  da  quella  parte  la 
Riviera  del  Levante , così  per  opporfi  ad  ogni 
loio  tentativo  furono  prefe  le  mifure  opportu- 
ne. Da  più  mefi  foggiornava  col  carattere  di 
Commilfario  Generale  il  Patrizio  Gian-Francef- 
co  Negrone  nella  Riviera  fuddetta } e nella  val- 
le di  Fontanabona  il  Patrizio  Giufeppe  Spinola 
del  fu  Gian-Niccolò , ove  da  poco  tempo  con 
fimil  carattere  era  pafsato . Con  ambidue  con- 
certò il  Patrizio  Pinceti  le  difpofizioni  da  darli, 
ed  in  quella  maniera  polle  in  lìcuro  le  co fe, 
fec’  egli  ritorno  alla  Capitale  , ove  rifeofle  gli 
applaufi  dovuti  alla  fua  ugualmente  laggia,  che 
valorofa  condotta  . Indi  avendo  feco  tuttavia 
Un  buon  numero  di  quei  Paefani,  che  lo  ave- 
vano 
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vano  nella  fpedizione  del  Sarzanefe  feguitato , 1747 

con  e(Ti  fi  trasferì  ben  predo  a San  Pietro  di 
Vara , poi  al  Monte  di  Fafce , che  coprì  per 
qualche  tempo , e di  là  alla  Scofifara , ad  in- 
contrar nuove  occafioni  di  fegnalarfi , oliando  a 

3ue*  progredì,  che  tentavano  i Nimici  di  fare 
a quella  parte  . Anche  al  Tenente  Colonnel- 
lo Petralba  fu  renduta  la  giullizia  delle  merita- 
te lodi,  avendo  in  apprefso  ricevuto  un  ben 
, chiaro  contra degno  del  pubblico  gradimento  col 
grado  di  Colonnello  datogli  dal  Governo,  in 
prova  di  fua  riconofeenza  di  moto  proprio 
conferito. 

Mentre  le  finora  deferitte  cofe  fi  maneg- 
giavano più  da  lontano , nuovi  sforzi  facevano 
da  vicino  i Nimici  per  maggiormente  drignere 
la  Piazza,  e preparare  a fe  fleffi  il  modo  di  dar 
principio  al  formale  adedio  di  eda,  dal  che  fi 
trovavano  tuttavia  adai  difeodi  per  la  refiden- 
za  incontrata  ad  ogni  pado,  che  veniva  loro 
vigorofamente  contradato  . Fatta  pertanto  a-  eu  Auftri«i 
vanzare  nello  fpuntar  dell’  alba  del  giorno  due  tilireote  i polli 
di  Maggio  una  colonna  di  Truppe,  la  maggior  dl  Rw»rok>. 
parte  irregolari , attaccarono  con  molto  impeto 
i podi  di  Rivaroloj  ma  benché  ogni  sforzo  fa- 
cedero  per  impadronirfene , trovarono  ne’  Di- 
fenfori , quali  tutti  Paefani,  tanta,  e così  fer- 
ma oppofizione,  che  dopo  la  perdita  di  molta 
gente  fi  videro  codretti  a ritirarli  dall’  attacco. 

Per  lo  contrario  forte  adai  migliore  ebbe  quel- 
lo, che  nella  deda  mattina  fu  contra  gli  Au- 
driaci  intraprefo  dal  Patrizio  Paolo  Gentile,  che 
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nel  luogo  di  Staglieno  faceva  la  fua  dimora  al 
comando  di  un  corpo  di  Paefani  ivi  radunati . 
Avendo  egli  oflervato,  che  gl’  Inimici  fi  erano 
in  qualche  numero  trincerati  in  un  fito  elevato 
nel  luogo  di  Pino,  alquanto  al  di  fopra  della 
Cafa  ad  ufo  di  Villeggiatura  del  Patrizio  Mar- 
cello Durazzi,  concepì  f idea  di  facciameli , 
e feelti  centotrenta  de*  più  arditi  fra  coloro, 
che  avea  Cotto  i Tuoi  ordini,  diede  principio 
all’  azione  . ' Durò  per  circa  due  ore  il  fuoco 
de’  Genovefi,  cosi  ben  regolato,  comefe  folle 
flato  fatto  dalla  Truppa  piu  veterana,  quando 
impazienti  i Paefani  di  veder  tanto  ritardato  il 
confeguimento  di  quanto  bramavano  , fi  fecero 
ad  attaccare  a petto  feoperto  i Difenfori  nelle 
loro»  Trincee,  e cosi  bravamente,  che  fuperan- 
dole  in  poco  d’  ora,  li  coflrinfero  ad  abbando- 
carie  con  una  fuga  tanto  precipirofa  , che  per 
più  prcfto  falvarfi  gettarono  1’  armi,  le  abbri- 
facche,  e per  fino  il  tamburo,  rimanendo  il 
tutto  in  potere  de’  Vincitori  . Un  fatto  così 
vivace  non  collo  a’  Genovefi  una  perdita  pro- 
porzionata all’  ardua  imprefa  tentata , la  quale 
felicità  derivò  dalla  confufione,  che  nel  vederli 
attaccati  nelle  loro  trincee  a petto  feoperto  con- 
cepirono i Nitnici  . Quelli  bensì  ve  1’  ebbero 
aliai  grave , avendo  lafciate  lenza  dubbio  al- 
cune centinaia  di  Perfone  morte,  e ferite  ne* 
due  fatti  in  quella  giornata  accaduti . Ad  on- 
ta però  delle  perdite  fofferte  fino  allora,  ed 
in  efecuzione  di  quegli  ordini,  che  affai  pref- 
fanti  erano  di  continuo  dalla  Corte  di  Vien- 
na re- 
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na  replicati,  co’  quali  la  riduzione  di  Geno-  1747 
va  veniva  ad  ogni  corto  ingiunta,  e folleci- 
tata , ti  determinò  il  Conte  di  Schulcmbourg 
di  porre  tutto  in  opera  per  condurre  a fi- 
ne il  progetto,  onde  ancorché  pochi  giorni 
prima  tentato  averte  inutilmente  di  far  pene- 
trare qualche  numero  di  fue  Truppe  nel  groflò 
Borgo  di  Seftri  di  Ponente , di  bel  nuovo  il  di 
tre  vene  fpedì  un  corpo  maggiore . Occupò 
quefto  affai  felicemente  il  pollo  della  Badia , ocfu^no  Upo- 
Cafa  fituata  poco  fopra  Io  fcoglio  detto  di  Sant* fto  del!*  B*du» 
Andrea,  che  fu  da  pochi  Paefani  , e Milizie 
leggiere  abbandonata  dopo  quella  difefa , che 
poteron  tare  contro  un  numero  di  gran  lunga 
fuperiore  di  Aggrertòri . Ciò  confeguito,  difce- 
fero  erti  al  fuddetto  luogo  di  Seftri , ivi  ftabi-  Indi  a ^ 0 
lendofi,  non  meno  che  in  quel  di  Pegli , e ne*  di  Scita,  e qua- 
gli altri  all’  ingiù,  paftando  quindi  a prefentarti  lodl  Volt"' 
dinanzi  a Voltri , i cui  Abitanti  fi  anelerò  alle 
condizioni  fiate  loro  propofte  dal  Comandante 
Auftriaco , che  a tutti  prometteva  falvo  1*  ono- 
re,.  e i Beni , minacciando  per  lo  contrario  i* 
ultime  rovine,  qualora  oliato  avelsero  a’  fuoi 
difègni.  Avvegnaché  munito  non  forte  di  al- 
cuna fortificazione  quel  luogo , pure  non  lafciò 
di  cagionare  molto  ftupone  1’  udirli,  che  fenza 
far  refiftenza  alcuna  averte  i Nimici  ricevuti , 
ed  accolti,  dopo  le  molte  pruove  di  coraggio 
date  da  quel  Popolo  ne‘  frequentiflimi  preceden- 
ti incontri,  e le  protefte  fatte  in  ultimo  luogo 
di  volerti  in  ogni  cafo  difendere  fenza  alcun 
ajuto  di  Truppa  Regolata,  aflicurando,  che  ba- 
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fìanti  erano  ad  un  ta!  fine  i foli  Tuoi  Abitatori, 
che  prefe  aveano  1’  armi  in  molto  numero , e 
che  altro  non  richiedevano  , fuorché  le  necef- 
farie  provvifioni  da  guerra  , nel  che  erano  fiati 
dalla  Capitale  colla  maggior  follecitudinc  com- 
piaciuti. In  apprefso  però  fi  conobbe,  che  1' 
jnafpettata  refa  di  quel  Borgo  dovea  attribuirfi 
all’  alfenza  del  Capitan  Barbarofla,  e di  molti 
altri  dei  più  coraggiofi , eh'  erano  accorfi  ai' 
Palli  delle  Montagne , per  ivi  oliare  all’  avan- 
zamento, che  per  ogni  parte  i Nimici  procu- 
ravan  di  fare:  Mentre  nella  vegnente  mattina 
unitili  ai  feguaci  dello  fteflo  Capitano  , i Pae- 
fani  dell’  Olba,  di  Mafone,  e delle  circonvici- 
ne Montagne , fotto  la  fua  direzione  tacciaro- 
no di  Voltri  gli  Aullriaci,  e gl’  infeguirono  fino 
nelle  vicinanze  di  Pegli  al  luogo  detto  il  De- 
ferto di  Sant’  Antonio,  da  un  Convento,  che 
nel  mezzo  di  elio  fovra  Io  fcoglio  s incontra , 
dove  la  fituazione  della  firada  rortuola , ed  an- 
gufta  diede  loro  il  comodo  di  potere  fare  alto. 

Quelli  progredì  de’  Nimici  , quantunque 
molto  lenti,  per  effe  re  di  continuo  contraftati, 
non  lafciavano  però  di  agitare  1 animo  del  Du- 
ca di  Boufflers,  il  quale,  benché  folle  ficuro  de' 
foccorfi,  che  dalle  due  Corone  fi  preparavano 
alla  minacciata  Città,  ben  conolceva  quanto  fi 
rendefie  indifpenfabile  il  ritardare  al  potàbile  o- 
gni  operazione  degli  Alledianti , affine  di  guada- 
gnar tempo  per  1’  arrivo  delle  Truppe,  che  anda- 
va ad  ogni  momento  afpettando  dalla  Provenza 
per  marej  e per  quella  diverfìone,  che  avreb- 
be fat- 
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be  fatta  il  graffo  dell’  Armata  Galli-fpana  paf- 
fando  il  Varo , ed  innoltrandofi  pel  Contado  di 
Nizza  nella  Riviera  Occidentale  di  Genova,  e 
alla  volta  degli  Stati  del  Re  di  Sardegna. 
Pertanto  defiderofo  di  fcacciare  gli  Auflriaci  dal 
pollo  della  Collina , fovra  la  quale  giace  la 
Chiefa  della  Madonna  Incoronata,  e dagli  al- 
tri , ove  ne'  due  precedenti  giorni  fi  erano  Af- 
fati , avea  rifoluta  una  Sortita  , nella  quale , 
oltre  la  poca  Soldatefca  allora  in  Genova  efi- 
ftente  dileguava  impiegare  quel  maggior  nu- 
mero di  Cittadini , che  potefle  radunarli , fui 
coraggio , e buona  volontà  de’  quali  molto  con; 
fidava . Fatta  perciò  improvvifamente  nel  gior- 
no fei , dopo  tramontato  il  Sole , battere  la  Ge- 
nerale per  la  Città,  fu  incredibile  la  prontez- 
za, con  cui  le  Milizie  veftite  ad  uniforme,  e 
tutte  le  Perfone  di  qualfivoglia  rango,  corfero 
ad  unirli  ne’  luoghi  a ciafcheduna  Compagnia  , 
o Parrocchia  indicati.  Talché  ben  pretto  li  tro- 
vò fotto  le  armi  un  Corpo  di  più  di  dodici  mi- 
la uomini , e fra  elfi  numero  grande  di  Patrizj, 
altri  in  qualità  di  femplici  Soldati,  ed  altri  im- 
piegati nel  comando  . Prima  della  mezza  not- 
te li  trovò  tutta  la  gente  fuori  della  Porta  di 
San  Tommafo  , incamminandoli  ciafcheduna 
Compagnia  fotto  i fuoi  Capi  al  luogo,  che  le 
era  fiato  deftinato.  Adilturbare  le  concertate  mi- 
fure  inforfe  nuovo  impenfato  incidente  : Non  fu 
sì  tolto  dato  per  la  Città  col  fuono  de’  Tambu- 
ri il  fegno  della  Chiamata  generale,  che  una 
pioggia  non  leggiera  cominciò  a cadere,  e que- 
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fta  nel  progreflo  fi  fece  tanto  dirotta , che  giun- 
ta in  Sampierdarena  la  Troppa,  trovò  ripiene 
d’  acqua  le  ttrade,  e tale  I*  impeto,  con  cui 
sboccava  la  fletta  dalle  montuofe  vie  proceden- 
ti dalla  Collina,  che  gettava  a terra  gli  uomi- 
ni più  robufli,  nè  modo  alcuno  vi  era  di  pro- 
feguire  1’ intraprefo  cammino.  Ritrovavafi  alla 
porta  chiamata  degli  Angioli  il  Duca  di  Bouf- 
flers , che  vi  fi  era  , poco  dopo  entrata  la  not- 
te , condotto , per  dare  di  colà  più  comodamen- 
te, fecondo  1*  opportunità,  le  difpofizioni  : E av- 
vedutoli dell’  inluperabile  impedimento,  che  all* 
«fecuzione  de’  fuoi  progetti  frapponeva  la  non 
preveduta  pioggia,  e maggiormente  alficuratone 
dalle  frequenti  notizie,  che  da  ogni  parte  gli 
pervenivano,  ftimò  neceflario  il  contramman- 
dar  1’  ordine , in  vigore  di  che  retrocedettero 
le  Truppe , e Cittadini  rientrando  in  Città , e 
riducendofi  ciafcheduno  a’  fuoi  luoghi , dopo  una 
marcia,  corta  bensì,  ma  difaflrofiflìma  a ca- 
gione de’  gravilfimi  incomodi  fofferti , ma  che 
non  diminuirono  però  1’  ardore  univerfale  in 
preflarfi  con  eguale  prontezza  e coftanza  alle 
lufleguenti  occorfe  operazioni . All’  efempio 
della  Capitale  animati  i Padani  della  campa- 
gna, davano  anch'elfi  fempre  maggiori , e con- 
tinue pruove  di  coraggio,  e particolarmente  di- 
flinguevafi  il  Capitan  Barbarofla  colla  Compa- 
gnia franca  da  lui  formata , colla  quale  accor- 
tofi,  che  gli  Auttriaci  ingroflati  in  molto  nu- 
mero, fi  erano  di  bel  nuovo  fino  in  vicinanza 
di  Voltri  avanzati  , diede  loro  addotto  con 
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tale  vigore,  che  gli  obbligò  a ritirarli  precipi-  1747 
tofamence  , infeguendoli  fino  quali  al  Borgo  di 
Seftri  con  un  continuo  fuoco,  che  ad  efli  ucci- 
fe  non  poca  gente,  per  eflerfi  ritrovati  per  la 
firada  feflantotto  morti  fenza  contare  i molti 
feriti , che  poterono  coi  fuggitivi  accompagnar- 
li, non  ellendo  collata  1’  azione  ai  Genove!! 
altra  perdita,  che  di  pochiflìmi  uomini.  Non 
minore  era  1*  ardenza , colla  quale  li  difponeva- 
no  i Paefani  dalla  parte  del  Bifagno  alla  piò 
rifoluta  difefa , e quella  viepiù  fi  manifella  va  a 
mifura  de’ movimenti  degl’ Inimici,  i quali  dall’ 
edere  confiderabilmente  accrefciuti  nel  loro  Cam- 
po di  Creto,  non  pochi  indizj  davano  di  mac- 
chinare qualche  tentativo  anche  da  quella  ban- 
da, per  cignere  la  Città  d'  ogn*  intorno. 

Non  erano  alla  fola  difefa  della  Capitale 
riftrette  le  provvide  cure  del  Governo , ma  n patrÌ2Ì0 
ugualmente  che  dagli  ertemi  fcoperti  Nimici  li  Caiotti *elet- 
peritava  a prelervarla  dagl  interni,  ed  occulti,  Generale  m 
liccome  i contorni  di  cfsa  da  quelle  ruberie,  Terrafemu' 
che  fogliono  in  fomiglianti  circo  danze  frequen- 
temente accadere  per  opera  di  coloro , i quali 
fotto  diverfi  mendicati  pretefli  cercano  di  pro- 
fittare delle  confufioni  contro  il  giulto,  e con 
uguale  pericolo  della  pubblica  ficurezza , e del- 
la privata  quiete.  La  molta  Gente  rifugiatali 
dalla  campagna  in  Città,  ed  il  continuo  nota- 
bile confumo  de’  viveri , che  vi  fi  faceva , ren- 
devano indifpenfabile  f accogliere  dentro  le  mu- 
ra chiunque  vi  portava  commellibili  di  qualfì- 
voglia  generei  ed  il  continuo  entrare,  ed  ufei- 
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re  di  coloro,  che  venivano  per  le  molte  oc- 
correnze fpediti , ovunque  Io  richiedeva  il  bi- 
fogno  a tutte  1’  ore  , impodìbilitavano  il  farfì 
que’  diligenti  minuti  efami,  e ricognizioni  circa 
le  Perione,  che  andavan  giugnendo,  come  la 
fituazion  prefente  avrebbe  richiedo  : del  che 
profittando  alcuni  Paefani  de’  contigui  Feudi 
Imperiali,  vi  fi  andavano  introducendo,  ed  in 
mal’  ufo  fervendoli  dell’  uniformità  del  linguag- 
gio , delle  conofcenze  , che  aveano  fra’  Cittadini, 
e della  pratica  d’  ogni  drada,  e cafa,  contratta 
nella  frequente  dimora  fatta  in  Genova  per  1’ 
addietro , fervivano  pofeia  agli  Aufiriaci , e Pie- 
montefi  in  qualità  di  fpie,  informandoli  di  ciò, 
che  a loro  riufeiva  di  penetrare  : al  quale  in- 
fame medicre  fi  predavano  anche  taluni  ( feb- 
ben  pochi  ) tra’  Sudditi  della  Repubblica , al- 
lettati dalla  miferabile  ricompenfa,  che  ne  ri- 
traevano . A purgare  il  Paefe  da  sì  fatta  Gen- 
te , e a rimediare  con  rifoluta  prontezza  a tan- 
ti difordini,  ed  acciocché  non  patifse  la  Repub- 
blica alcun  detrimento,  fu  dai  Collegi  eletto 
un  Commidario  Generale  per  tutti  i luoghi  del 
Dominio  di  Terraferma  con  fuprema  autorità 
di  procedere,  e punire  con  mano  regia  , indi- 
pendentemente da  ogni  formalità,  tutti  i rei , o 
complici  di  attentati,  e delitti  alla  pubblica 
quiete  e libertà  contrari , che  di  già  folsero  da- 
ti commedi , o fi  commettedero  in  avvenire , 
così  da  perfone  forediere,  come  da  fuddite  ne' 
luoghi  del  Dominio  abitanti.  Ad  efercitare  una 
carica  tanto  importante  venne  prefeelto  il  Pa- 
trizio 
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trizio  Agoftino  Gavotti,  il  quale  con  indifefla 
fatica  diede  torto  principio , e continua  tuttavia, 
mentre  io  ferivo  , ad  impiegarfi  nell’  efercizio 
della  difficile  gravofa  incumbenza , mettendo  col 
caftigo  di  pochi  rei  fpavento  nella  moltitudine 
degli  fcellerati,  e raflìcurando  con  ciò  la  tran- 
quillità delle  onerte  Perfone. 

Se  molte  erano  le  veflazioni,  che  fi  foffri- 
vano  per  via  di  terra,  non  minori  erano  quel- 
le, colle  quali  fi  procurava  da’  Nimici  di  tene- 
re anguftiati  i Cittadini  per  la  via  del  mare. 
Fino  dal  principio,  che  il  Generale  Conte  di 
Schulembourg  fi  era  innoltrato  verfo  Genova, 
comparfi  i Vafcelli  Inglefi  alla  vifta  del  Porto, 
aveano  fatto  cordone  davanti  la  bocca  di  eflo, 
difeofti  poco  più  della  portata  del  Cannone , ed 
aumentando  di  tempo  in  tempo  il  numero  delle 
loro  Navi,  che  giunfe  in  appreflo  fino  a Tedici, 
andavano  con  le  più  leggiere , e con  uno  Sciab- 
becco , e qualche  piccolo  Battimento , feorrendo 
la  corta  per  impedire  alla  Città  il  foccorfo  del- 
le Truppe  Galli  fpane,  che  vi  fi  andavano  in- 
troducendo, e di  quelle  vettovaglie,  che  vi  re- 
cavano le  Barche,  ed  altrfrLegni  minori  delti- 
nati  a procurare  il  vitto  quotidiano  ad  un  nu- 
mero tanto  confiderabile  di  Abitatori , e di  al- 
tre perfone,  che  vi  fi  erano  rifugiate.  Contut- 
tociò  andavano  di  continuo  mal  grado  gl’  im- 
pedimenti, indurtriofamente  pattando  le  Barche 
co’  viveri,  e bene  fpello  ancora  con  Truppe, 
parte  delle  quali , qualora  maggior  vedevano  1* 
oltacolo,  andavano  a riamarli  in  Portofino, 

don- 
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tjqy  donde  profcgui vano  per  terra  il  loro  cammino 
con  quella  facilità , che  dava  loro  la  vicinanza 
di  quel  Porto  alla  Capitale.  Di  già  molte  di 
effe  dalla  Provenza , diretto  da  principio  verfò 
la  Corfica  il  loro  viaggio,  aveano  pofeia  potuto 
felicemente  profeguirlo , e , cogliendo  1’  opportu- 
nità, giugnere  falve  al  loro  dettino,  quando  s* 
intefe , che  tal  forte  non  era  toccata  a gran 
Spìgrmób  fatto  parte  di  un  Battaglione  Spagnuolo  del  Reggi- 
prigioniere  da-  mento  d’  Affrica , che  rigettato  da  venti  contra- 
rj , nel  mentre  che  pervenuto  di  già  era  all 
altura  di  Genova,  avea  poi  fofferta  la  difavven- 
tura  di  cfler  predato  dalle  Navi  Britanniche . 
Anzi  quelle,  oltre  i danni,  che  procuravano  di 
arrecar  per  mare,  fi  accollavano  bene  fpeflò 
tanto  vicine  a terra  verfo  la  foce  della  Polce- 
vera , che  col  fuoco  della  loro  artiglieria  sfor- 
che coi  Can  zavan^  a tutt0  P°tere  di  fturbare  i lavori  de’ 
none'deiie  Na-  trinceramenti , che  da’  Genovefi  fi  facevano  da 
di  fturbSTit  quella  parte  per  mettere  al  coperto  il  Borgo  di 
▼ori  de’  Trin.  Sampierdarena  : ad  infultare  quello  fi  avanza- 
Sjmpierdàrenì . vano  di  continuo  i Croati,  Tempre  però  refpinti 
ne’  quotidiani  attacchi  da’  Paefani , in  uno  de' 
quali , fattoli  fuoco  4a’  Genovefi  con  alcuni  pez- 
li  di  Cannone  pollati  full’  altura  di  Belvedere 
contra  gli  Auftriaci,  che  fopra  la  Collina  dell’ 
Incoronata  ftavano  formando  una  Batteria , ri- 
_ mafe  colto  nel  petto , ed  uccilo  il  Colonnello 
lonneiioÀufhu-  rranquin,  che  cola  li  ritrovava,  torle  per  acca- 
co  Frioqum . ]orare  j laVori.  II  fuo  nome  già  conofciuto  per 
molte  crudeltà  fino  allora  in  diverfi  incontri 
commette , fu  poi  renduto  deteftabile  nell'  occa- 
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.fionc  di  eflerfi  egli  in  ultimo  luogo  avanzato  1747 
nel  Borgo  di  Seftri , quando  fu  di  fuo  ordine  ca-  Un  Reli  -ofo 
Arato  un  Religioso  (Cappuccino,  reo  non  d’  al-  Cappuccino 
tro  delitto,  che  di  non  aver  faputo  foddisfare  ^‘def'deKo’ 
alle  richiefle,  che  fe  gli  facevano  circa  lo  flato  Colonnello, 
della  Piazza,  nella  quale  non  era  forfè  quell* 
infelice  entrato  da  molto  tempo  addietro.  Non 
oftante  però  qualfìvoglia  sforzo  nimico  conti- 
nuavano i Travagliatori  con  tanto  coraggio  , e 
con  indefefla  fatica,  che  ridotti  furono  in  bre- 
ve termine  a perfezione  coll*  abbattimento  di 
molte  piccole  Cafe  fituate  in  vicinanza  della 
Polcevera  alla  deflra,  e finiflra  di  Cornigliano, 
i Trinceramenti  fuddetti , tuttoché  per  la  grand* 
eflenfione,  e pel  molto  fìto,  che  comprendeva- 
no, venifle  comunemente  creduto,  che  molto 
maggior  tempo  fofse  neceflario  al  compimento 
della  grand*  opera. 

Difpofte  in  tal  guifa  le  cofe  al  di  dentro, 
ed  impedito  co’  fovra  deferitti  trinceramenti  a’ 

Nimici  1’  avvicinarfi  dalla  parte  della  Polcevera 
alle  mura,  e molto  più  il  poter  formare  le  Bat- 
terie, onde  batter  in  breccia  a mifura  dell’  oc- 
correnza , veniva  oramai  da  cialcheduno  riguar- 
dato, come  imponìbile  al  Conte  di  Schulembo- 
urg  il  profeguimento  dell’  intraprefa , ed  il  prin- 
cipiare 1’  afledio  della  Città}  per  invertire  per- 
fettamente la  quale , attefa  la  fua  ampiezza , - 
fcarfa  era  di  numero  al  bifogno  la  fua  Arma- 
ta, molto  inoltre  diminuita  dalla  mortalità  pa- 
tita nelle  diverfe  zuffe,  che  andavano  Sene  fpef- 
fb  accadendo.  Quando  nel  giorno  tredici  dello 
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fteflo  mefe  di  Maggio  fi  Teppe,  che  un  corpo 
di  Truppe  Piemontefi , fotto  il  comando  del  Ge- 
nerale Conte  della  Rocca,  fi  era  di  già  avan- 
zato fino  a Varaggine  per  coadurfi  3 rinforzare 
1'  efercito  degli  Aflcdianti,  e che  profeguendo 
il  fuo  cammino,  avea  nel  giorno  dopo  occupa- 
to il  luogo  di  Voltri,  obbligando  il  Patrizio 
Anfrano  Sauli  ad  abbandonarlo  per  non  rima* 
nervi  fopraffatto,  onde  quelli  fi  era  ritirato  a 
Mafone  per  vegliare  alla  difefa  di  quel  Cartel- 
lo, feguitato  dal  Capitan  Barbarolfa,  e dalla 
fua  gente  ridottafi  nelle  montagne  per  arrecare 
di  là  agli  Auftro-fardi  il  maggior  difturbo , che 
gli  folTe  (lato  polfibile.  Non  s ignorava  pre- 
cedentemente, che  fino  da  quando  avea  la  Cor- 
te di  Vienna  rifoluto  di  fare  V alfedio  di  Geno- 
va , era  Hata  con  quella  di  Torino  in  trattato 
per  aver  da  quella  un  numero  di  Battaglioni , 
ed  altri  ajuti , che  potettero  facilitarlo,  ma  che 
le  differenze  inforte  fra  di  loro  intorno  alla  di- 
vifione  delle  fpoglie  della  Città , da  elfe  ripu- 
tata di  ficura  conquifta , ed  il  negarli  dalla  pri- 
ma di  darne  all’  altra  quella  parte  , che  quella 
ne  pretendeva,  aveano  incagliata  la  conchiu- 
fione  del  trattato,  lufingandoli  gli  Auftriaci  di 
poter  da  loro  foli  condurre  a fine  un  tanto  af- 
fare . Avvedutili  pofcia  colla  fperienza , che  per 
effere  le  loro  forze  molto  minori  del  necelfario, 
non  era  polfibile  con  elle  lo  Itrignere  perfetta- 
mente una  Città  di  ampio  giro,  munita  di  buo- 
ne fortificazioni,  difefa  da  numerali  Abitanti, 
e quelli  rifoluti  di  voler  facrificare  ogni  cofa 
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}>iuttofto,  che  perdere  la  propria  Libertà,  avea 
Imperatrice  nuovamente  riaperto  col  Re  di 
Sardegna  il  primo  trattato  ; e fpianate  colla  me- 
diazione della  Corte  Britannica  le  differenze  da 
principio  inforte,  erano  convenuti  che  il  detto 
Re  inviale,  come  ora  faceva,  al  Conte  di  Schu- 
lembourg  dodici»  Battaglioni , ed  altri  foccorfi  di 
artiglierie,  e munizioni  da  guerra,  che  da  Sa- 
vona facilmente  per  Mare  fi  trafportavano , ove 
veniva  giudicato  a propofito,  fupplendofi  in  tal 
guifa  al  difetto  de’  Cannoni,  che  per  la  difficol- 
tà delle  firade  , e per  la  fcarfezza  delle  Befiie 
per  ifirafcinarli  andavano  dalla  parte  di  Novi 
giugnendo  al  Campo  affai  lentamente. 

Nel  tempo  medefimo,  che  in  tanti  modi 
contra  Genova  fi  preparavano  dagli  A (Tediami 
le  offefe  , tutto  fi  poneva  in  opera  da’  Genera- 
li delle  due  Corone  in  efecuzione  degli  ordini 
de’  loro  Sovrani , per  fofienere  il  coraggio  de 
Cittadini  con  nuovi  foccorfi  di  Truppe,  che  fi 
andavano  radunando  in  Monaco;  il  trafporto  del- 
le quali  riufciva  però  poco  follecito  per  T impe- 
dimento, che  vi  frapponevano  ìt  Navi  Inglefi, 
e fempre  più  fi  difficoltava  all'  avanzare  della 
calda  tìàgione , prevedendoli , che  le  confuete 
calme  de'  venti  non  avrebbero  alle  grofle  im- 
barcazioni preftato  quell’  ajuto , che  al  veleg- 
giare è necefiario,  onde  o farebbero  caduti  pre- 
da de’  Legni  Britannici,  che  attenti  vegliavano 
'a  loro  impedire  il  pafiaggio  alla  minacciata; Cit- 
tà, o per  lo  meno  troppo  tardi  giugnerebberq. 
al  bifogno,  qualora  afpettate  avefiero  T incerte. 

con* 
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1747  congiunture  de’  tempi  per  intraprendere,  e prò- 
leguire  interottamentc  il  loro  viaggio  . Però 
fu  faggiamente  pollato  di  fpedirfi  in  Monaco 
buon  numero  di  Feluche,  ed  altri  piccoli  Ba- 
ttimenti, i quali  fupplendo  col  benefìcio  de  re- 
mi alla  mancanza  del  vento,  fi  giudicavano 
molto  a propofito  per  ingannare  la  vigilanza 
degl’  Inglefi,  comechè  atti  a camminare,  quan- 
do immobili  per  le  calme  ordinarie  della  tta- 
gione  fi  farebbero  rimafe  le  Navi.  In  efecu- 
zione  di  che  erano  flati  pochi  giorni  prima  in- 
viati feffanta  di  quelli  Legni  fotto  la  feorta  di 
una  Galeotta  , e di  un  Felucone  Genove!!  per 
difenderli  dagl’  infiliti  delle  Scialuppe,  che  con- 
tra  loro  mode  avrebbero  i Nimici.  Non  mol- 
to fi  tardò  a provare  il  buon’  effetto  della  prela 
determinazione.  Scopertofi  dai  luoghi  alti  della 
Città,  full’  alba  del  giorno  quindici,  il  piccolo 
mi*  0 pernio-  Convoglio  navigare  di  ritorno  alla  volta  del  Por- 
ne^i  Mima  to , invifibile  per  allora  a’ Vafcelli  a cagione  di 
SeMvefi^ntrà  una  folta,  e baffa  nebbia  , che  di  mezzo  fi  frappo- 
foCdiUnT°CC°r  ncva  > e del  vicino  arrivo  delle  afpetta* 

GiUifpancUPm  te  Truppe  la  nuova,  grande  fu  alle  mura  il  con- 
corfo  de’  Cittadini  per  effere  fpettatori  del  co- 
me avrebbero  potuto  penetrare  il  cordone,  che 
in  poca  diftanza  formavano  gl’  Inglefi . An- 
davano frattanto  le  Feluche  avanzando  nel  lo- 
ro cammino,  finche  dileguando!!  coll’  alzar!!  del 
Sole  la  nebbia,  furono  dalle  Navi  feoperte, 
che  toflo  fiaccarono  un  piccolo  Vafccllo  fornito  - 
di  remi,  uno  Sciabbccco,  ed  un  Felucone, che 
armati  tenevano  al  loro  foldo,  e li  pofeto  in 
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traccia  del  Convoglio  fuddetto,  primachè  mag- 
giormente in  vicinanza  del  Porto  s innoltrafle, 
donde  ufeite  opportunamente  due  Galee  fi  era- 
no po fiate  in  poca  lontananza  dalla  punta  di 
Carignano . I ben  regolati  movimenti  di  que- 
lle, ed  il  fuoco,  che  col  Cannone  andavano  fa- 
cendo centra  la  Nave  cacciatrice , qualora  fi 
moveva  all’  incontro  di  alcuno  de’  piccoli  Le- 
gni, furono  cagione,  che  fi  rendettero  inutili 
tutti  i Tuoi  sforzi,  coftretta  fovente  di  prende- 
re il  largo  per  non  edere  offefa . Con  uguale 
fagacità  pollatifi  la  Galeotta,  e Felucone  Ge- 
novesi , che  fino  allora  aveano  fervito  di  feor- 
ta  al  trafporto  delle  Truppe,  cosi  deliramente 
fi  maneggiavano  contra  lo  Sciabbecco,  ed  il 
Felucone  inimicò,  che  ogni  qualvolta  quelli  fi 
avanzavano  per  far  qualche  preda  , fi  vedeva- 
no altresi  coftrecti  a dover»  rifugiare  fotto  il 
groflo  Cannone  degli  altri  Vafcellr  per  liberarli 
da  ulteriori  danni , e pericoli . In  tal  guifa 
profeguendo  il  cammino  tutto  il  Convoglio, 
palsò  felicemente  fra  mezzo  le  Navi,  che  il  cor- 
done formavano,  fenzachè  fotte  a quede  podi- 
bile  il  prenderne  parte  alcuna  5 e verfo  il  mez- 
zogiorno falvo  entrò  in  Porto,  chiudendo  la  mar- 
cia la  Galeotta  iòprammentovata , fra  gli  ap- 

{>laufi  del  numerofidìmo  Popolo  ammiratore  del- 
e coraggiofe  ugualmente,  che  ben  concertate 
mifure  prefe  per  liberare  il  Convoglio  da  tan- 
ti pericoli . Al  diletto  della  bella  veduta  cor- 
rifpofe  il  piacere  prìr  fodo,  che  cagionava  ne- 
gli animi  1’  arrivo  della  Truppa  io  numero  di 

circa 
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1747  circa  fettecento  Franzefi  r e trecento  Spagnuoli, 
lufingandofi  ciafcheduno  , che  fi  folle  trovata  la 
via  più  facile  di  ricevere  que’  maggiori  rinfor- 
zi , de’  quali  molto  fi  abbifognava . Quantun- 
que diligenza  alcuna  da’  Comandanti  Britanni- 
Dogiianze  f«  ci  non  fofse  fiata  orumefsa  in  quefta  congiun- 
se dagli' Au^ro-  tura  per  bene  adempiere  il  loro  incarico , mol- 
ingiefi owra  6l> te  Pcr°  ^>rono  k doglianze  de’  Generali  Au- 
ftro-fardi,  i quali  vedendo  giunto  in  ficuro  al- 
la Città  alfediata  il  fovra  deferitto  foccorfo,  e 
mal  conofcendo  ciò,  che  per  mare  fotte  poflìbi- 
bile  di  operarfi  , attribuivano  a trafeuratezza  , 
e colpa  degl'  Inglefì,  quanto  era  in  quella  gior- 
nata accaduto,  e quanto  accadde  in  apprefso, 
qualunque  volta  videro  le  Galee  della  Repub- 
blica feortare  felicemente  alla  Capitale  da  Por- 
tofino, o da  altre  parti  della  Riviera  di  Le- 
vante le  imbarcazioni,  non  ricordandoli  de’  van- 
taggi , che  da  effi  di  continuo  ritraevano,  len- 
za 1’  ajuto  de’  quali  neppure  fi  farebbe  potuta 
incominciare  I’  intraprelaj  per  facilitar  la  qua- 
le non  ommettevano  fatica  alcuna  , avendo  per 
fino  pollata  una  delle  loro  Navi  alla  Spiaggia 
di  Quinto,  tanto  vicino  a terra,  che  col  fuo- 
co della  fua  artiglieria  infettando  la  ftrada,  che 
feoperta  rimane  da  quella  banda , non  poco  ftur- 
bava  i trafporti  de’  viveri,  che  per  quella  via  fi 
facevano  alla  Città . 

11  Conte  deli»  Duranti  le  fovra  riferite  cofe  , tutto  era 
£,ni«  Siunto  il -Corpo  delle  Truppe  del  Re  di  Sar- 
Generaie  nei  degna  deftinate  ad  accrefcere  quelle  dell’  Impe- 
uogodi  e ‘'ràdricej;  e di  già  il  Conte  della  Rocca,  che, 
....  come 
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come  abbiam  veduto,  le  comandava,  fituato 
avea  nel  luogo  di  Seftri  di  Ponente  il  fuo  Quar- 
tier  Generale,  ed  occupando  molti  (iti  porgeva 
il  comodo  agli  Auftriaci,  che  fino  allora  gli 
aveano  guardati,  di  ritirarne  le  loro  Soldatef- 
che,  riunendole  per  valerfene  nelle  altre  dife- 
gnate  operazioni.  Radunato  adunque  da  que» 
ili  un  Corpo  di  milletrecento  uomini,  aveano 
attaccati  nella  mattina  de’  venti  alcuni  de’  po- 
rti del  Bifagno,  ove  fin  d’  allora  meditavano 
d*  innolcrarfi  ; ma  incontrata  gagliarda  refiften», 
za  ne*  Paefani,  che  li  curtodivano,  n’ erano  fla- 
ti rcfpinti  con  qualche  perdita  loro . Più  feli- 
ce era  riufeito  1'  attacco , che  prima  dell’  alba 
di  quella  mattina  medefima  aveano  con  più  di 
mille  uomini  fatto  dalla  parte  della  Polcevera 
al  Convento  della  Madonna  di- Mifericordia , 
alla  difefa  del  quale  flava  uno  fcarfo  numero 
di  Paefani,  i quali  dopo  alcune  fcariche  lo  ab- 
bandonarono, ritirandofi  nelle  trincee  di  Belve- 
dere a tenore  degli  ordini,  che  aveano  di  così 
fare  nel  cafo,  che  fi  vedeflero  da  forza  fupe- 
riore  affiliti.  Sparlali  per  la  Città  di  un  tale 
avanzamento  de’  Nimici  la  nuova,  benché  quel 
pollo  di  molta  confeguenza  non  fofse  per  la  di- 
fefa della  Piazza  5 pure  taluni  non  mancavano 
fra  1’  ignaro  volgo , che  qualche  timore  di  mag- 
giori imminenti  pericoli  ne  concepivano  . Fat- 
tafi  però  dal  Duca  di  Boufflers  rifleflìone  al  van- 
taggio, che  poteva  ricavarfi  dal  tenere  animati 
i Cittadini,  e confiderando  egli  aumentate  in 
qualche  parte  le  Truppe  Galli-lpane  fotto  i fuoi 
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ordini,  e che  quantunque  fino  allora  troppo 
fcarfe , erano  in  breve  per  aumentarfi  con  quel- 
le, che  afpettava  a momenti  dalla  Provenia: 
fi  determinò  di  fare  una  fortita  per  procurar 
di  fcacciare  i Nimici  da’  luoghi,  che  aveano 
ultimamente  occupati,  lufingandofi , che  non 
avrebbero  potuto  e (Te  re  di  leggieri  foccorfi  dal 
rimanente  della  loro  Truppa  fituata  all*  altra 
banda  del  Torrente,  ingroflato  nella  notte  per 
le  piogge  di  recente  cadute  . Fatta  pertanto 
dopo  il  mezzodì  del  giorno  ventuno  battere  per 
la  Città  la  Generale,  fi  radunarono  con  pron- 
tezza le  Compagnie  delle  Milizie,  e gran  nu- 
mero de’  Cittadini  armati  , talché  verfo  le  ore 
venti  potè  cominciare  1’  azione  fotto  gli  ordini 
del  Marefciallo  di  Campo  Cavaliere  di  Chau- 
velin . Diede  egli  ben  follo  principio  all’  at- 
tacco, e lo  continuò  con  tanta  bravura,  che  gli 
Auftro-fardi , avvegnaché  difefi  da  molte  cale , 
ove  fi  erano  pollati,  furono  dopo  una  gagliarda 
relillenza  coftretti  a sloggiarne,  abbandonando 
interamente  la  colla  di  Rivarolo-  Nello  Hello 
tempo  il  Brigadiere  Conte  di  Lannion,  che  fi 
ritrovava  al  comando  fui  Monte  de’  due  Fra- 
telli , fece  aneli’  egli  una  fortita , impadronen- 
dofi  colla  Spada  alla  mano  di  due  ridotte,  che 
gli  Aullriaci  aveano  dalla  parte  di  Begate  j ed 
avrebbe  più  oltre  fpinti  i vantaggi  della  fu3 
aliai  lodata,  ed  ammirata  condotta,  fe  dal  Du- 
ca di  Boufflers,  che  alla  porta  di  Granando  fi 
era  fermato  per  dare  le  convenienti  difpolizio- 
ni,  non  avelie  ricevuto  1’  ordine  di  ritirarfi  ne’ 
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primi  fuoi  porti,  fui  rifleflo  della  maggior  pre-  1747 
mura,  che  vi  era  di  confervarJi,  come  quelli, 
da’  quali  in  gran  parte  la  difcfa  di  Genova  di- 
pendeva, eflendofi  confiderato,  che  mentr’  egli 
s innoltrava , i Nimici  di  già  podi  in  armi  nea 
loro  Campi  di  Manafleno,  e Campomorone, 
avrebbero  potuto  invertirlo  alla  delira , e tagliar- 
gli la  comunicazione  per  ricondurli , fecondo  1’ 
opportunità,  al  luogo  medefimo, donde  era  par- 
tito . Eranfì  di  già  i Granatieri  Galli-fpani  a-  à ^c'tnin7t* 
vanzati  fino  al  Convento  della  Mifericordig,  ove  t«mmueter  * 
dava  il  grorto  degli  Auftrofardi , e nello  fteffo  »zi0ne* 
Convento  davano  per  introdurli  quei  del  Reg- 
gimento Reale  Italiano,  quando  attefa  la  vici- 
na notte  fu  battuta  la  ritirata , e porto  fine  al 
combattimento , che  avea  durato  più  di  tre  ore . 

L'  azione,  nella  quale  i Franzefi,  Spagnuoli , 
e Genoveli  fi  diportarono  con  molto  valore , fu 
affai  calda,  avendovi  elfi  perduti  incirca  da  quat-  Gaiufoàn*; ,d* 
trocento  uomini  tra  morti , e feriti , contandoli  CcBovcfi- ’ 
fra  primi  il  Marchefe  della  Faye  Colonnello  del 
Reggimento  Reale  Contois,  gravemente  colpito 
nel  capo  da  palla  di  Schioppo,  mentre  al  pie- 
de della  Collina  nella  rtrada,  che  al  luogo  di 
Rivarolo  fuperiore  conduce , avanzava  combat-  M d ] 
tendo  alla  teda  de’  Granatieri,  il  quale  morì  chete  deli»  Fa’ 
poi  nella  feguente  mattina  nel  Convento  di  Bel-  ye- 
vedere,  ove  fu  da  fuoi  fubito  trafportato.  Tra* 
feriti,  oltre  il  Cavaliere  Terrazzani  Capitano 
de'  Granatieri  del  Reggimento  Reale  Italiano, 
ed  il  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  Gio- 
vine Redingh  con  alcuni  altri , fi  contò  ancora 
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324  Dilla  Storia  di  Ceno  va 

il  Maresciallo  di  Campo  Cavaliere  di  Chauve* 
lin , colto  leggiermente  da  palla  di  fucile  in 
una  guancia  dopo  di  avere  avuto  un  Cavallo  uc- 
cifo  predo  di  fe  nel  mezzo  del  fuoco,  ove  con 
impareggiabile  bravura , e prefenza  di  fpirito , Tem- 
pre adempiè  tutte  le  parti  di  ottimo  Generale . 
La  perdita  de’  Genove!!  in  particolare  confidò 
in  quaranta  Soldati , cioè  dodici  uccifi , e vent- 
otto  rimafi  prigionieri,  e fra  quedi  il  Patrizio 
Franco  Grimaldi , uno  degli  Ajutanti  Generali, 
che  intrepido  marciava  alla  loro  teda , e che 
troppo  fi  era  avvicinato  ad  un  Battaglione  Pie- 
montefe  da  lui  creduto  Svizzero  al  fèrvigio  di 
Spagna.  Non  dee  qui  ommetterfi  il  far  menzio- 
ne di  Andrea  Uberdò,di  profeflìone Calzolaro, 
detto  per  foprannome  lo  Spagnoletto , uno  di 
quelli,  che  più  coraggiofamente  fi  adoperarono 
per  la  libertà  della  Patria  nella  grande  giornata 
dei  dieci  di  Dicembre , allorché  ne  furono  gli 
Audriaci  difcacciati.  Ufcito  egli  in  queda  con- 
giuntura per  impulfo  del  fuo  buon’ animo,  e men- 
tre fi  avanzava  per  la  via  di  Rivarolo  al  piede 
della  Collina,  (codatofì , per  dare  addotto  ad  un 
Granatiere  nimico,  alcuni  patti  dal  Patrizio  Gian- 
Giacomo  Grimaldi,  che  una  colonna  di  Soldati, 
e Paefani  comandava  , rimafe  colto  da  palla 
di  fucile  in  una  coda,  e ancorché  da  principio 
fofse  la  ferita  creduta  leggiera,  pure  dopo  po- 
chi giorni  fu  dalla  detta  condotto  a morte,  ge- 
neralmente compianto,  avendo  confervati  fino 
all’  ultimo  refpiro  i Sentimenti  della  maggior 
generofìtà,  e zelo  per  la  Salute,  e gloria  della 
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Repubblica.  Il  danno  de’  Nimici  venne  comu- 
nemente creduto  affai  maggiore,  in  villa  della 
fretta , colla  quale  andarono  di  porto  in  pofto 
ripiegandofi  durante  1’  attacco , e perchè  molti 
dei  loro  Cadaveri  furono  ritrovati  fparfi  in  di- 
verfi  luoghi,  e particolarmente  in  una  pianura 
porta  fra  1’  uno,  e 1’  altro  Borgo  de’  due  Ri* 
varali , facendofi  afcendere  a circa  ottocento  uo- 
mini tra  morti , e feriti , fe  fi  debbe  predar 
fede  a quanto  ne  riferirono  i Difertori  capitati 
ne’  fuffeguenti  giorni , computandoli  nel  nume- 
ro un  Picchetto  di  cinquantun  uomini  Piemon- 
tefi  rimarti  prigionieri , tra’  quali  un’  Ufficiale 
del  Reggimento  di  Saluzzo. 

Terminata  in  quefta  maniera  1’  azione  , e 
rioccupati  da’  Nimici  que’  Porti,  da’  quali  era- 
no ftati  difcacciati  da’  Gallo-liguri-fpani  ritira- 
tili, come  abbiam  detto,  coll’  imbrunir  della 
notte  nella  Città,  diverfi  movimenti  li  offer- 
varono  nel  Campo  degli  Alfedianti , dal  quale 
fi  fapeva,  che  fi  andavano  facendo  alcuni  Di- 
ftaccamenti , che  fembravano  deftinati  ad  in- 
noltrarfi  dalla  parte  del  Bifagno  per  inquieta- 
re anche  da  quella  banda  la  Piazza , il  cui 
gran  giro  molto  numero  di  Difenfori  efigeva  per 
munire  ciafchedun  pofto  ; nè  la  Truppa  Rego- 
lata, o le  Milizie  erano  di  gran  lunga  bartanti 
per  fupplire  al  bifogno,  non  potendo  per  la 
aiftanza  de’  luoghi  accorrere,  fe  non  con  mol- 
to tempo,  e con  lunghiflima  marcia,  ove  mag- 
giore fcorgevafi  la  minaccia  degli  Aggreffori. 
Profittando  adunque  il  Governo  dell' ardore,  che 
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Per  ordine  del 
Governo  fi  ri- 
partono in  com- 
pagnie di  Mili- 
zie tutti  i Do- 
menici de’  Cit- 
tadini . 


Bravura  de’ 
medefìmi  , e 
buon  fervigio 
da  efiì  frettato. 


Zzi 

per  la  comune  difefa  fi  feorgeva  in  ciafcun  or* 
dine  degli  Abitanti,  avea  decretato,  che  i Do- 
menici tutti  di  qualfivoglia  dalle,  diflinti  in 
Compagnie  fecondo  il  rango  loro,  prendeffero 
le  anni,  ed  andaflero  a ftabilirfi  a'  polli  dello 
Sperone,  Granando,  Sampierdarena , ed  ovun* 
que  fi  giudicale  a propofito:  il  che  prontamen- 
te efeguito , rimafero  con  lieta  rafiegnazione  pri- 
vi tutti  i Cittadini  de'  Camerieri,  Paggi,  ed  al- 
tre Livree,  feorgendofi  per  fino  le  Dame  ufei» 
re  per  le  pubbliche  vie  accompagnate  foltanto 
da  qualche  loro  Damigella,  o da  qualche  Ra- 
gazzo di  tenera  età , che  non  era  in  modo  al- 
cuno atto  all’  armi.  Fu  fopratutto  oflervabile, 
che  neppure  le  Perfone  dell  ordine  Senatorio, 
più  gravi  per  dignità,  c più  attempate,  vol- 
lero andar  efenti  da  ciò,  che  efse  medefime  al- 
trui preferivevano  , eflendo  fiate  le  prime  a 
dare  il  nobile  efempio  di  privarli  d’  ogni  treno, 
ritenendo  foltanto  ciafchedun  di  loro  un  Servi- 
tore per  la  precifa  necelfità , che  ne  aveano 
nelle  giornali  continue  gite  dalle  proprie  Cafe 
al  Reale  Palazzo , ove  ad  ogni  momento  do- 
veano  radunarli.  Quello  faggio  regolamento, 
che  fervi  ad  accrefcere  il  comun  coraggio,  con- 
tinuò pofeia  fino  al  totale  allontanamento  de’ 
Nimici  da’  contorni  della  Città,  efsendofi  ne! 
decorfo  di  più  di  due  meli  molto  diflinti  i Do- 
meftici  fuddetti  col  buon  fervigio,  che  fempre 
preftarono,  e colle  prove  di  valore  date  in  tut- 
te le  occorrenze,  che  fufseguirono . 

Provveduto  in  quella  guifa  alla  ficurezza 
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interiore  della  Piazza  , fi  pensò  ad  alficurare  1747 
maggiormente  il  pollo  della  Scoflara,  all’  at- 
tacco del  quale  fembravano  dirette  le  mire  de’ 

Nimici.  Continuava  colà  al  comando  di  buon 
numero  di  Paefani  il  Patrizio  Agoltino  Pinelli, 
che  l'eco  altresì  avea  qualche  piccola  porzione  di 
Truppa  Regolata , ma  conolcendofi , che  tali  for- 
ze erano  di  gran  lunga  inferiori  al  bifogno  per 
follenere  una  fituazione  tanto  importante,  qualo- 
ra egli  fofle  vigorofamente  dagli  Aultriaci  afsa- 
lito,  fi  determinò  dal  Duca  di  Boufflers  d’  in- 
viarvi a rinforzarlo  un  Dillaccamento  di  otto-  f ,1* 

cento  uomini  di  Truppa  Galli-fpana  fotto  gli  Corpo  di  Trup- 
ordini  del  Brigadiere  Conte  di  Lannion,  il  qua-  aGrjnfo^anre 
le  nel  feguito  fempre  colà  fi  trattenne,  finché  del1* 

avendo  perdura  la  comunicazione  colla  Città  per  ic 
T avanzamento  de’  Nimici  al  mare  dalla  parte 
del  Bifagno,  fu  collretto  di  prendere  altre  mi- 
fu  re  , come  fi  dirà  fra  poco.  Da  così  fagge 
difpofizioni  renduti  ognidì  più  animofi,ed  iflrut- 
ti  i Paefani,  non  mancavano  di  dare  continue  Bravura  de1 
prove  di  valore  nelle  frequenti  fcaramucce,  che  v^rdcfBi ri- 
andavano fuccedendo  in  diverfi  luoghi  dall’  una,  gno , e vanue- 
e dall’  altra  banda  de’  due  Torrenti,  nelle  quali  filo?1*  rpor" 
per  lo  più  a loro  riufciva  di  riportare  qualche 
vantaggio.  Se  fra  gli  occorfi  incontri  furono 
confiderabili  gli  attacchi  dati  fui  declinare  del 
Maggio  dagli  Aultriaci  al  pollo  di  San  Gottar- 
do , difefo  con  molta  bravura  da’  Paefani , che 
nell’  azione  durata  per  ben  quattr’  ore  molto 
danno  apportarono  ai  Nimici:  non  fu  diffimile 
la  fòrte  di  alcuni  altri  Paefani  uniti  a qualche  'r 
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1747  numero  di  gente  di  livrea,  che,  come  abbiam 

. . detto , prete  avea  per  pubblico  comandamento 

eiofa  de  Pac-  Je  armi . (^ueiti  1 pinti  dal  proprio  ardore  , e 
ffid'c™™'1'»’  dal  defiderio  di  dar  pruove  di  loro,  fiaccatili 
•odi  occupati  p0ft0  di  Sampierdarena , aveano  aflaliti  i 
i emonie  . pjcmontert  f che  nell’  oppofto  Borgo  di  Corni- 
gliano  foggiornavano , (cacciandoli  di  cafa  in 
cafa,  e ritingendoli  dai  loro  portamenti  fino 
alla  cima  della  Collina , ove  è fituata  la  Chie- 
fa  della  Madonna  Incoronata,  donde  ritirandoli 
in  buon  ordine  nell’  entrar  della  notte  trafpor- 
tarono  a proprj  quartieri  due  Spingarde,  alcu- 
ne fciable,  vediti,  ed  altri  utenfili,  che  avea- 
no predati. 

All’  impegno,  con  cui  dagli  Auftro-fardi 
fi  proccurava  di  rtrignere  al  poflìbile-  la  Piazza 
per  terra,  corrifpondeva  intanto  quello  degl*  In- 
glefi  in  rinferrarla  dalla  parte  del  mare.  A que- 
llo fine  avevano  aumentati  i Vafcelli,  co’  quali 
formavano  il  cordone  davanti  il  Porto  della  Ca- 
pitale i e per  maggiormente  angurtiarla , fiacca- 
rono dal  loro  bordo  molte  Lance  armate  $ e ten- 
tata nella  notte  una  difeefa  in  Nervi,  donde 
furono  bravamente  refpinti,  aveano  pofeia  fatta 
fu  quella  fpiaggia  molto  vicina  a terra  ancora- 
Dauno,  dìe  ri-  re  una  Nave,  che  col  fuoco  della  fua  artiglio- 
ria  » dominando  le  feoperte  (bade , non  poco 
««fij»1!*  G»ia6-  incomodava  i trafporti,  che  per  erte  dalla  Ri- 
**  erw’  viera  li  facevano  alla  Città.  A rimediare  ad 
un  tanto  inconveniente  fu  prefo  il  partito  -di 
condurre  in  quella  parte  nella  notte  due  grolfi 
pezzi  di  Cannone,  i quali  col  benefizia  deli' 

ofeu- 


Digitized  by  Googli 


Libro  Terzo  - 32? 

ofcurità  opportunamente  portati , fecero  al  coni* 
parire  dei  giorno  un’  improvvifa  fcarica  di  col* 
pi  contra  la  Nave,  che  perciò  rimafa  molto 
danneggiata,  fu  coftretta , per  non  fommerger- 
fi,  a tagliare  le  gomene,  e dalle  molte  Scialup- 
pe , frettolofamente  accorfevi , farfi  rimorchiare 
in  alto  per  rilarcirfi  . In  tal  guifa  fu  liberata 
quella  corta  dal  fofferto  difturbo,  ed  aperte  le 
vie  al  paflaggio  de’  viveri,  e delle  Truppe  Gal- 
li-fpane,  che  partite  da’  Porti  della  Provenza, 
e condottefi  prima  in  quelli  della  Corfica  , per 
una  meno  incerta  navigazione , venivano  pofcia 
a sbarcare  in  Portofino . 

Tra  quefti  profperi  avvenimenti  fi  ricevè 
nel  giorno  trenta  di  quel  mele  di  Maggio  1’  in- 
faufta  nuova  di  eflere  caduto  dopo  tredici  gior- 
ni d’  afledio  il  Cartello  di  Mafone . Fino  da 
quando  cominciarono  nell’  inverno  le  incurfioni 
degli  Aurtriaci  da  quella  parte,  aveano  elfi  ten- 
tato di  occuparlo  colle  minacce  fatte  al  Patri, 
zio  Anfrano  Sauli,  che  vi  comandava  j ma  dal- 
le mifure,  che  con  eguale  condotta,  e valore 
avea  egli  prefe,  erano  fempre  flati  obbligati  ad 
abbandonarne  il  penfiero . Renduti  ora  padro- 
ni delle  Montagne  fulla  deftra  del  Torrente  del- 
la Polcevera , ed  occupati  da’  Piemontefi  i luo- 
ghi , che  lungo  il  mare  fino  a Cornigliano  fi 
{tendono,  avea  il  detto  Cartello  perduta  ogni 
comunicazione  con  la  Capitale  , abbandonato  ri- 
manendo alle  proprie  -fue  forze . E per  aumen- 
tare quelle  aveavi  il  Duca  di  Boufflcrs  invia- 
to un  Diftaccamento  di  Truppe  Franzefi,  quan» 

tun- 


1747 


Gli  Aulirò- far- 
di s’ irapadroni- 
fcono  del  Ca- 
rtel!» di  Mai» 
ne. 


Digitized  by  Google 


% 


3 3°  Della  Storia  di  Genova 

1747  tunque  la  Tua  maggior  fiducia  confitte  (Te  nella 
difficoltà,  che  gli  Aggreffori  avrebbero  incon- 
trata in  condurvi  1’  Artiglieria  adattata  per 
batter  le  mura  ; giacche  nel  rimanente  non  avea 
quel  Forte  altra  difefa , per  ettere  ftato  fabbri- 
cato in  tempi  remotiffimi,  e perciò  ad  altro 
più  non  ferviva,  che  per  abitazione  de’  Padro- 
ni di  quel  Feudo . Portatoli  adunque  fino  dal 
giorno  quattordici  in  quelle  vicinanze,  fotto  la 
direzione  del  Conte  di  Soro , un  corpo  di  tre  mila 
Auftriaci  fiaccati  dal  grotto  dell'  Armata , che  nel- 
la Polcevera  foggiornava  , rinnovò  egli  con  fua 
lettera  al  Patrizio  Sauli  la  minacciolà  intimazione 
di  arrenderfi,  che  nella  precedente  giornata  di  già 
avanzata  gli  avea  nella  fletta  guifa  il  Comandante 
della  Truppa  Nimica , che  fi  ritrovava  in  Campo- 
freddo j ma  ricevuta  la  medefima  ferma  rifpofta  di 
volerfi  ad  ogni  cotto  difendere,  fi  avanzò  nel 
feguente  giorno  un  Uffiziale  Piemontefe,  che  a 
nome  del  Re  di  Sardegna  ripetè  una  confimilc 
intimazione , e ne  riportò  la  ftefsa  replica  . Dalla 
rifoluzione,  che  fi  Icorgeva  ne’  Difenfori,  av- 
vedutofi  gli  Auftro-fardi  non  efsere  fperabile  il 
confeguire  colle  fole  minacce  1’  intento , fi  avan- 
zarono unitamente  in  quella  notte  ad  occupare 
il  Paefe,  ed  i fiti  tutti  all’  intorno  del  Gattel- 
lo, tuttoché  fi  facefse  da  quello  un  continuo 
fuoco , gettando  particolarmente  gran  copia  di 
Catrami  accefi , per  opera  de’  quali  incendiate 
rimalero  le  Cafe,  che  da  vicino  lo  circondava- 
no, con  notabile  perdita  de  Nimici,  che  fi  e- 
rano  in  ette  introdotti . Nella  feguente  matti- 
na die- 
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tia  diedero  quelli  principio  a batter  la  muraglia 
del  Forte  con  quattro  pezzi  di  Cannone  del  ca- 
libro di  Tei  libbre  di  palla , che  poco  al  di  lo- 
pra  della  Chiefa  aveano  fìtuàti , non  efiendo  lo- 
ro riafeito  il  condurvi  artiglieria  di  maggior  por- 
tata , per  la  difficoltà  delle  difaftrofiflìme  fira- 
de. Ma  il  numero  della  gente,  che  dalla  mof- 
chetteria  degli  Aflcdiati  veniva  loro  uccifa  , o 
ferita,  fece  dopo  quattro  giorni  ad  effi  com- 
prendere il  poco  profitto,  che  dall’  intraprefo 
metodo  potevano  ricavare  . Confiderata  per- 
tanto la  fituazione  delle  cofe,  giudicarono  più 
fano  partito  1’  impiegarvi  il  Minatore,  che  in- 
comihciando  dalle  Cafe  rimale,  come  abbiam 
detto,  incendiate,  il  fuo  lavoro  , lo  prolèguì 
pofeia  in  appreflo  fra  non  poche  difficoltà , non 
avendo  ommefio  i Difenfori  di  procrafiinare  la 
propria  caduta  con  alcune  fortite , in  una  delle 
quali  venne  loro  fatto  d’  avanzarli  all*  imboc- 
catura della  mina , e di  mettere  il  fuoco  ad  un 
barile  di  polvere,  che  cagionò  agli  Afledianti 
qualche  perdita  di  Soldati,  oltre  quella  di  tre 
Minatori,  che  vi  rimafero  eftinti.  Contuttociò 
perfezionato  finalmente  il  travaglio  degli  Aggref- 
fori,  comparve  fui  declinare  del  giorno  ventot- 
to  un’ Ufhziale  Aufiriaco,  intimando  agli  Afie- 
diati il  renderfi  a diferezione  fra  il  termine  di 
un  ora,  dopo  del  quale  fi  farebbe  fenza  dub- 
bio fatto  faltare  in  aria  il  Cafielio:  Al  che  fu 
rifpofto  dal  Patrizio  Sauli  di  voler  far  ricono* 
feere  la  mina  prima  di  trattare  della  refa,  e 
ciò  accordato  dal  Comandante  Conte  di  Soro, 
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1747  fu  dopo  dati  reciprocamente  gli  ortaggi  inviato 
il  Patrizio  Capitan  Ugo  Partenopeo  a fare  la 
convenuta  ricognizione . Ritornato  egli  in  bre» 
ve  , ed  avendo  riferito  con  piena  certezza , che 
la  detta  mina  conteneva  tre  fornelli,  uno  de’ 
quali  andava  per  1’  appunto  a corrifpondere  fot- 
to  il  centro  del  Forte,  e che  lo  fleflo  era  ca- 
ricato con  trentotto  Tacchi  di  polvere,  fu  col 
confenfo  di  tutti  gli  Uffiziali  convenuto  della 
necertità  inevitabile  di  foccombere  alla  legge  de’ 
Vincitori,  ed  accordarono  perciò  di  renderfi  a 
difcrezione,  dopo  di  efserfi  difefa  colle  prove 
del  più  dirtinto  coraggio  quella  Guarnigione  con- 
Tìftcnte  in  ccnquaranta  Soldati  comuni,  olcre  gli 
Uffiziali,  e quefta  fu  ripartita  fra  le  due  Na- 
zioni, dalle  quali  una  parte  fu  inviata  nello 
Stato  di  Milano , e 1*  altra  nel  Monferrato . 
Toccò  al  Patrizio  Anfrano  Sauli  il  dettino  fra’ 
Piemontefii  e fra  gli  Auftriaci  al  Patrizio  Fran- 
cesco Maria  d’  Oria  del  fu  Antonio , il  quale 
fpedito  in  Mafone  qualche  tempo  prima  per 
comandarvi  in  afTenza  del  Patrizio  Sauli  , fo- 
vente  impiegato  alla  tefta  de’  Paefani  nelle  di- 
verfe  fpedizioni  in  quelle  Montagne,  vi  era  poi 
rimatto  ammalato,  come  tuttavia  lo  era  mor- 
talmente nel  tempo  della  refa  fuddetta . La 
notizia  di  tal  perdita  per  quanto  recafle  di  dif- 
piacere  all’  animo  de’  Cittadini,  punto  non  ifce- 
mò  di  quella  ftima,  che  al  coraggio  de’  Difen- 
sori era  giurtamente  dovuta  . 

, Quantunque  il  perduto  Cartello  di  Mafo- 
jie  non  forte  per  fe  rterto  di  grave  confeguen- 
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za  pure  la  perdita,  che  con  eflo  (i  fece,  dì 
una  brave  Guarnigione  in  tempo , che  pel  bi- 
fogno  fi  fcarfeggiava  di  Truppe,  non  lafciò  di 
amareggiar  1’  animo  di  tutti.  Onde  per  comun 
follievo  riufeì  molto  opportuno  1’  ottavo  giorno 
di  Giugno  per  1*  arrivo  del  Signor  du  Val, 
Marefciallo  di  Campo  negli  Eferciti  di  Sua 
Maeftà  Cattolica,  e che  comunemente  fi  credet- 
te incaricato  dal  fuo  Sovrano  di  commiffioni 
prefso  della  Repubblica . Confermò  egli  la  grata 
notizia , poco  prima  con  Bafiimento  procedente 
da  San  Remo  ricevutali , d*  efserfi  ne’  giorni 
ventitré,  e venticinque  del  precedente  mele  im- 
padroniti i Franzcfi  dell’ Ifole  di  Sant’  Onorato, 
e di  Santa  Margherita,  facendovi  prigioniera  la 
Guarnigione  Nimica,  onde  tolto  di  mezzo  quell’ 
impedimento,  avea.nel  giorno  tre  di  Giugno  1’ 
Armata  Galli-fpana  paflato  il  Varo,  ed  impot 
feflatafi  di  Nizza,  che  far  non  poteva  alcuna 
refiftenza,  avea  cinto  il  Cartello  di  Montealba- 
no,  che  le  fi  era  arrefo  nel  giorno  cinque,  ef- 
fendo  immediatamente  paflato  un  Diftaccamen- 
to  a porre  1’  afledio  al  Cartello  di  Villafranca, 
la  cui  caduta  non  poteva  molto  diferirfi.  Ven- 
ne  il  comune  contento  per  quella  ficura  notizia 
accrefciuto  dall’  altra,' ricevutali , di  eflerfi  i Gc- 
novefi,  e Franzefi  impofleflati  del  Cartello  di 
Torriglia,  prima  occupato  da  trecento  Aulita- 
ci . Defiderofi  di  riconofcerne  , quanto  più  fof- 
le  poffibile  da  vicino,  la  Umazione , e le  forze, 
il  Brigadiere  Conte  di  Lannion  , ed  il  Patrizio 
Agoftino  Pinelli,  che  nel  vicino  portamento  del- 
la Scof- 
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1747  la  Scortar»  foggiornavano , aveano  fatto  un  Di- 
ftaccamento  di  Truppe  del  loro  comando,  uni- 
te ad  alcuni  Paefani,  che  non  oltrepaflavano 
fra  tutti  il  numero  di  dugencinquanta  uomini , 
inviandolo  verfo  il  detto  Cartello , del  che  av- 
vedutofi  il  Comandante  Nimico,  ed  immaginan- 
dofi,  che  quella  forte  la  Vanguardia  di  un  Cor- 
po molto  fuperiore,  il  qual  venifle  ad  attaccar- 
lo, prefe  la  determinazione  di  ufeirne,  e riti- 
rarli altrove  , per  non  eflere  ivi  circondato: 
ma  dalla  frettolofa  fua  marcia  renduti  i Gallo- 
liguri  più  arditi,  gl'  infeguirono  con  tanto  vi- 
gore e coraggio,  che  dopo  la  morte  di  molti 
Auftriaci , polli  in  fuga  i rimanenti , fecero  fo- 
pra  di  erti  trentatrè  prigionieri , oltre  un  confi- 
derabile  bottino  d’  armi , e d’  equipaggi , che 
tutto  feco  loro  afportarono,  e nel  Cartello  fo- 
prammentovato  s’  introduflero,  e come  meglio 
lo  permettevano  le  circoftanze  , e la  fituazione 
del  luogo,  vi  fi  fortificarono. 

Quelli  vantaggi  de  Genove!! , le  difficoltà 
per  più  di  due  meli  incontrate  dagli  Attediami, 
e molto  più  il  paflaggio  del  Varo  fatto  dall' 
Armata  delle  due  Corone , la  quale , dopo  la 
prefa  di  Villafranca,  e del  Cartello  di  Venti- 
miglia  ( piccoli  Forti,  e non  capaci  di  refiftere 
lungamente  ) innovandoli  per  la  Riviera  Occi- 
dentale, avrebbe  coftretto  il  Re  di  Sardegna  a 
provvedete  alla  difefa  de’  proprj  Stati , e gli 
Auftriaci  alla  ficurezza  del  loro  ritiro , da  con- 
torni di  Genova,  dieron  luogo  di  credere,  che 
più  non  dovefsero  gli  Auftro-fardi  continuare  1‘ 

Afse- 
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Afledio  fino  allora  inutilmente  tentato  . Anzi 
quantunque  dalle  molte  ridotte  alzate  ne’  lìti 
da  loro  occupati  nella  Polcevera,  lì  poteffe  in- 
ferire, che  ivi  il  Conte  di  Schulembourg  vo- 
lere rimanere  con  poca  gente,-  per  impiegare 
il  groflo  della  fua  Truppa  a procurarli  ]’  in. 
grefso  nella  Valle  del  Bifagno,  ed  attaccare  da 
quella  banda  la  Piazza,  giacché  dall’  oppofta 
parte  ne  avea  fperimentata  1’  impolfibilità:  pu- 
re ciafcheduno  penfava,  che  nelle  nuove  circo- 
ftanze  più  non  foffe  per  aver  luogo  il  formato 
difegno  j anzi  que  movimenti , che  nell’  Efer- 
cito  nimico  fi  feorgevano  , eran  creduti  per 
contraffegni , e difpofizioni  della  vicina  parten- 
za . Improvvifamente  però  nella  notte , che 
fuffeguì  al  giorno  dodici  di  Giugno,  avendo  il 
Generale  Auftriaco  prima  lafciati  in  guardia  de’ 
Quartieri , e portamenti  della  Polcevera , tutti 
i Piemontefi , e con  elfi  qualche  Diftaccamento 
de’  Tuoi  full’  altura  della  Torrazza , affine  di  te- 
nere la  Città  totalmente  bloccata,  fi  mife  egli 
in  marcia  dall  antico  fuo  Quartiere  Generale 
col  rimanente  delle  Truppe  dell’  Imperadrice 
alla  volta  di  Bifagno.  Paffando  quel  Torrente 
nelle  parti  fuperiori , lafciò  alla  lua  delira  il  Po- 
rto di  San  Gottardo  difefo  da’  Paefani  Genove- 
fi , e da  pochi  foldati  Corfi,  eh’  egli  debolmen- 
te attaccò,  più  per  coprire  le  fue  vere  inten- 
zioni, e per  non  efsere  incomodato  nella  mar- 
cia , che  a difegno  d’  impadronirfene.  Profe- 
guendo  in  tal  guifa  diligentemente  il  fuo  can> 
mino  fi  trovò  prima  dello  fpuntar  del  giorno 
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vicino  alla  Serra  di  Bavari,  ove  non  avea  per- 
nottato quel  numero  di  Paefani , che  per  1’  op- 
portuna aifefa  vi  era  flato  deflinato.  Sorprefo 
adunque  il  Patrizio  Galeotto  Pallavicino , che 
vi  area  la  direzione,  ed  il  comando,  fu  co- 
ftretto  ad  abbandonare  quel  pofto , ritirandoli 
alla  volta  di  Albaro  , lenza  eflerfi  potuto  ri- 
piegare verfo  la  Montagna  chiamata  volgar- 
mente la  Bocca  de  , per  rinforzare , a te- 

nore degli  ordini , che  ne  avea , quell’  impor- 
tante fito,  a cuflodire  il  quale  erano  flati  im- 
piegati alcuni  Diftaccamenti  di  Truppa  Svizze- 
ra al  fervigio  di  Spagna . Impadronitili  con 
tanta  facilità  gli  Auflriaci  della  Serra  di  Bavari, 
e della  vicina  Montagna  chiamata  il  Casella x- 
, paflarono  immediatamente  all*  attacco  della 
Bocca  de*  Ratti  poco  fa  nominata,  ove  viven- 
do gli  Svizzeri  alla  fpenfierata , e fenza  quella 
vigilanza,  che  fi  conveniva,  fi  videro  afialiti, 
quando  meno  fe  1*  afpettavano . Nello  Hello 
tempo  furono  di  concerto  fatti  dall’  oppofta  par- 
te due  finti  attacchi,  1’  uno  da’  Picmonrefi  alle 
trincee  di  Sampierdarena  di  rimpctto  al  Borgo 
di  Cornigliano,  l’altro  dagli  Auftro-fardi  contra 
il  Monte  de’  due  Fratelli , in  ambedue  de’  qua- 
li luoghi  furono  affai  facilmente  da’  Genovefi 
refpinti  gli  Aggreflori,  cefsando  ben  prefto  un 
fuoco,  che  ad  altr’  oggetto  non  fi  faceva,  che 
per  favorire  con  quelta  diverfione  il  vero , e 
principale  attacco,  che  alla  parte  del  Bifagno 
s intraprendeva . Recato  intanto  1’  avvifo  di 
quanto  accadeva  alla  Bocca  de’  Ratti  al  Mare- 
sciallo 
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fciallo  di  Campo  Marchefe  di  Taubin,  che 
dentro  il  recinto  delle  nuove  mura  della  Città 
faceva  la  fua  dimora,  ed  a cui  era  nel  dipar- 
timento fiata  afiegnata  la  cura  di  quella  parte, 
montò  egli  fubito  a Cavallo,  e con  quel  nume- 
ro di  Soldati,  che  potè  alla  meglio  radunare, 
accorfe  colà  follecitamenrc.  Ivi  giunto  prima- 
che  il  pofto  fofse  fuperato,  diede  gli  ordini  op- 
portuni per  fedarc  la  confusone,  che  vi  tro- 
vò, ed  efortando  i Tuoi  alla  refiftenza,  gli  ani- 
mava col  proprio  efempio,  valorofamente  com- 
battendo alla  tefia  di  un  Picchetto  Spagnuolo 
del  Reggimento  di  Cordova,  il  quale  emulando 
il  valore  del  Generale , faceva  da  fe  folo  argi- 
ne  ai  Nimici.  Ciò  non  oftante  non  potè  riu- 
fcirgli,  che  i fuoi,  fopraffatti  dagli  Auftriaci,  non 
fi  defiero  ad  una  ugualmente  confida , che  preci- 
pitofa  fuga . Perfifieva  contuttociò  egli  nel  luogo 
fenza  perderfi  d’  animo,  quando  gravemente  fe- 
rito da  colpo  di  fucile  in  una  gamba,  nè  più  oltre 
potendo  in  piedi  foftenerfi,  fu  da  alcuni  de’  fuoi 
Soldati,  e da  due  Uffiziali  Genovefi,che  ivi  fi 
ritrovarono,  prefo  tra  le  braccia,  e tolto  dall 
imminente  pericolo  di  cadere  in  mano  de’  Ni- 
mici , fu  fubito  trafportato  alla  fua  abitazione 
in  Genova,  dove  dopo  dodici  giorni  morì,  com- 
pianto ugualmente  da’  Cittadini,  e dalla  Trup- 
pa per  le  rare  prerogative , che  lo  adornava- 
no, avendo  in  lui  perduto  la  Spagna  un’  otti- 
mo Generale,  dotato  dei  più  grandi  talenti  pel 
meftier  della  guerra  , nel  quale  acquiftata  fi  a- 
vea  una  riputazione  non  ordinaria.  Rimafi  in 
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tal  guifa  gli  Auftriaci  in  pofleflo  de’  porti  fo- 
prammentovati , fi  ftefero  lenza  perdita  di  tem* 
po,  così  con  1*  ala  deftra,  come  con  la  fini* 
lira.  Si  fpinfe  querta  per  la  Valle  di  Sturla , 
c per  le  alture,  che  la  circondano,  fino  alla 
Marina,  e s innoltrò  quella  fino  all’  Eremo  de’ 
Camaldolefi , e alla  Montagna  di  Quezzi , ivi 
fortificandoli , e mettendo  i Tuoi  polli  avanza* 
ti  fin  fotto  il  tiro  del  Cannone  della  Città  . 
Benché  dalla  lunga,  e penofa  marcia  eflcr  do- 
vefsero  non  poco  affaticate  le  Truppe  degli  Ag- 
greflori , pure  conofcendo  i Generali  di  quanta 
confeguenza  fofse  all*  ulteriori  operazioni,  che 
loro  rimanevano  a farli,  il  Convento  ideila  Ma- 
donna del  Monte,  Io  fecero  fenza  dilazione  at- 
taccare . Avea  quivi  fatti  coftruire  alcuni  trin- 
ccamenti , quantunque  in  molta  fretta , il  Mar- 
chele  di  Roquepine,  che  ne’ giorni  addietro  vi 
avea  foggiornatoj  ma  giudicandoli  incapaci  di 
difefa  il  Marchefe  di  Leyde , che  allora  vi  fi 
ritrovava  al  comando  , fpedì  replicati  avvifi  al 
Duca  di  Bouffiers,  rapprefentando  1’  attacco , 
che  foffriva , e 1 impolfibilità  di  quivi  fofiener- 
fi  più  a lungo,  onde  chiedeva  il  permeilo  di 
ritirarfene  per  non  perdervi  inutilmente  la  Trup- 
pa. Alle  replicate  iftanze  avea  di  già  condi- 
Icefo  il  Duca } ma  uditali  vivamente  efporre  dal 
Marefciallo  di  Campo  de  Sicre  la  necefiità  di 
confervare  quel  porto,  da  cui  dipendeva  la  Cal- 
vezza della  Città,  e la  facilità  di  ritirarne  la 
Truppa  nel  cafo  cftremo,  che  più  non  fi  fofse 
potuto  in  conto  alcuno  difendere,  fpedì  nuov* 
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ordine  al  Marchefe  di  Leyde  di  fottenerfi  ad  ,747 
ogni  cotto,  onde  al  ricevere  il  premurofo  co- 
mando, tuttoché  di  già  fi  fotte  avviato  alla 
volta  della  Città,  retrocedette,  ripigliando  la 
difefa  del  primo  fuo  pollo,  nel  quale  non  fi 
erano  peranche  per  buona  forte  introdotti  i 
Nimici . 

Non  meno  le  trincee  nel  Borgo  di  S.  Fran- 
cefco  di  Albaro  cominciate  ad  alzarli,  e che  tut- 
tavia fi  continuavano,  fervirono  ad  arrettare  gli 
Aflalitori  dal  profeguire  più  oltre,  e dal  mag- 
giormente avvicinarli  alla  Città  da  quella  ban-  ConfuCone  ca* 

ja/  xtL  . imProvvifa  nuo,va  dell’  attacco  fatto  fiSVft. 
da  Nimici , e quella  de’  rapidi  loro  progrefli 
contro  la  comune  afpettativa  5 cagionarono  da 
principio  nella  moltitudine  non  poca  confufio- 
ne,  che  dalle  diverfe  voci  fparle  da  taluno  de 
più  timidi,  veniva  oltremodo  accrefciuta,  fin- 
che chiamato  col  Tuono  de’  tamburi  tutto  il  Po- 
polo alla  difefa , e praticate  dalla  confumata 
prudenza  de  Collegi  le  diligenze  opportune , fi 
vide  quantità  grande  di  gente  accorrere  alle  mu-  .. 
ra,  alle  opere  efteriori , alle  trincee  di  Albaro, 
cd  ovunque  il  bifogno  Io  richiedeva.  Si  diftin. fel** 
fero  particolarmente  i Preti , che  armati  fi  con- 
duflero  in  molto  numero  a cuftodire  in  quella  Coraggio dim*- 
mattina  le  muraglie  dalla  parte  minacciata,  e SbST’dS'è 
nella  lera  il  cammino  coperto,  avendo  pofcia  ttV0t>0  dtl  e* 
continuato,  finché  durò  il  bifogno  della  Patria,  Ter“0‘ 
con  molta  lode,  le  prove  di  un  magnanimo  co- 
raggio, e zelo  , che  fi  meritò  un  folenne  affe- 
ttato del  pubblico  gradimento  con  un’  onorevole 
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1747  decreto,  che  fu  loro  dal  Governo  trafmeflo. 
il  Duca  di  Bouf-  ^ontfoct°fi  fubito  alla  Porta  Romana  il  Duca 
flers  /a  alla  por-  di  Boufflers , quivi  dava  le  occorrenti  difpofizio- 
dìmohedVp^  ni,  desinando  i Cittadini,  e le  Milizie  veftite 
zjoni  per  la  di-  co|i’  uniforme,  ed  accorfe  alla  chiamata,  ne’ 
porti , ove  maggiore  feorgeva  la  neceffità , ed  il 
pericolo  . Altri  ne  inviò  a Maraflì , e nei  lìti 
più  efpofti  al  di  fuori , effondo  Tempre  affittito 
con  indefefla  vigilanza,  dal  Patrizio  Gian-Fran- 
viilere^ Ccnm-  cefeo  Centurione,  Cavaliere  Gerofolimitano,  che 
nTt"'  Commil-  dai  Collegj  v*  fi*  deftinato  in  qualità  di  Com- 
fario  Generale  miffario  Generale  dentro  e fuori  le  mura , a 

a»r  Governo.  cuj  furono  dati  in  qualità  di  Aiutanti  i Patrizi 

Felice  Balbi,  e Gian-Carlo  Pallavicino.  Sicco- 
me poi  nel  primo  bollore  della  confufione  fi  era- 
no per  ordine  del  Duca  di  Boufflers  inchiodati, 
e gettati  in  mare  i Cannoni  della  Batteria  di 
San  Nazzaro,  acciocché  non  cadefl'cro  in  mano 
dei  Nimici,  che  a quella  fi  erano  molto  avvi- 
cinati: così,  dato  letto  alle  cofe,  e ceflato  il 

difordine , furono  in  apprettò  ripe  Ica  ti , e a Tuo 
luogo  riporti , e prefe  tutte  le  opportune  tnifure 
per  la  difefa , dopo  una  travagliofiffima  giorna- 
Sasgit,  e ti-  ta-  ^en  chiara  fpiccò  in  queft  ifteflo  giorno  la 
lorofa  condotta  condotta  del  Conte  di  Schulembourg  per  le  fag- 
icmbourg  ncir  ge  dilpoiiziom  da  lui  date  pel  buon  elito  di  un 
*ì Maicf'  600  imprefa  molto  difficile,  e pericolofa:  Molta  lo- 
de altresì  fi  acquiftò  la  Tua  Truppa  pel  coràg- 
gio , e per  1’  indefefla  fatica , con  cui  perfetta- 
mente efeguì  gli  ordini  ricevuti:  poiché  innol- 
tratafi  fonza  ripofo , e per  vie  alpeftri , dal  Quar- 
tier  della  Torrazia  fino  alla  marina  di  Sturla, 
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cóme  àbbiam  detto,  ivi  occupò,  e munì  di  al- 
cuni pezzi  di  artiglieria  un’  antica  Torre , che 
vi  è , indi  (fendendoli  anche  fulla  finiftra  del 
Bifagno,  fi  avanzò  fino  alla  cima  della  difcefa 
volgarmente  chiamata  della  Noce , e (labili  il 
Quartier  Generale  nel  luogo  di  San  Martino  d* 
Albaro,  in  un  Palazzo  fituato  full’  erto , già  pof- 
eduto  dal  fu  Patrizio  Gian-Agoftino  Pinelli.  - 
Il  nuovo  predante  pericolo , a cui  rimano^ 
va  efpofta  la  parte  Orientale  della  Città,  dopo 
di  cderfi  nei  podi  del  Bifagno  introdotti  gli 
Auitriaci , fece , che  penfandoft  più  feriamente 
ai  ripari  neeedarj , fi  giudicarono  per  troppo 
angufle  le  linee  già  precedentemente  coftrutte 
lulla  collina  di  Albaro;  perciò  fi  diede  fubito 
principio  a formarne  altre  più  avanzare,  e di 
niaggior  elfenfione , per  la  pronta  perfezione 
delle  quali  furono  (celti  i Patrizj  Stefano  Lo- 
mellmo  figlio  del  Patrizio  Àgoftino  Maria  , e 
Giambatilla  Spinola  figlio  del  Patrizio  France- 
co,  Maria , che  in  (èguito  delle  prove  date  di 
0 “1°  ne>  precedenti  meli,  quando 
coll  afliltenza  loro  furono  le  fortificazioni  nell’ 
oppolta  parte  riparate , ridudero  anche  qui  con 
mirabile  preftezza  a fine  1'  opera , tuttoché  efi 
polti  nmanedero  le  giornate  intere  co'  Tra- 
vagliatori  a frequenti  pericoli  di  edere  col- 
piti da  fucili  de  Nimici  fituati  in  molta  vi- 
cinanza. Con  eguale  follicitudine  fu  pure 
perfezionata  la  controguardia  già  prima  inco- 
minciatafi  fotto  del  Baftione  pofto  dirimpetto 
alla  Collina  di  Albaro,  e ciò  mediante  I’  ar. 
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tenta  vigilanza  del  Patrizio  Ambrogio  d’ Oria 
figlio  del  Patrizio  Carlo , a cui  (lata  n’  era 
commerta  la  cura  . Tutti  ciucili  ripari  perd 
non  badavano  a contentare  1*  animo  del  Du- 
ca di  Boufflers  , infaticabile  in  prevedere  i 
cali  più  lontani  a fuccedere , per  premunirli 
co'  rimedj  più  opportuni.  Perciò  avendo  of- 
fervato,  che  qualora  riufcifle  agli  Auftriaci  il 
difcendere  fulla  pianura  del  Bifagno  a battere 
in  breccia  le  fortificazioni,  rimaneva  fcoperta  a’ 
colpi  del  Cannone  nimico  tutta  la  ftrada,  ben- 
ché elevata,  che  dal  Cancello  porto  in  vicinan- 
za del  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Carena- 
no , va  fin  fopra  la  Porta  di  Santo  Stefano  j e 
riflettendo,  che  da  quel  fito  non  poco  incomo- 
do fi  farebbe  potuto  agli  Afledianti  recare,  fa- 
cendovi trafportare  le  artiglierie  bifognevoli, 
avea  giudicato,  che  fi  dovette  alzare,  lungo  il 
detto  cammino,  una  trincea,  al  favor  della  qua- 
le tenerfi  al  coperto  i Difenfori.  Adottato  dal 
Governo  il  prudente  fuggerimento , fu  pronta- 
mente porta  la  mano  all’  efecuzione  del  pro- 
getto coll’  afliftenza  del  Patrizio  Lazzaro  Vi- 
ganego,  quel  medefimo,  che  con  gravirtimo  in- 
comodo e fatica  tanto  fi  era  ne’  lavori  fatti  al- 
lo Sperone  dal  cominciar  dell'  Anno  fino  all  ora 
adoperato*  ed  in  pochiflimi  giorni  comparve  1’ 
opera  cosi  avanzata  , che  poco  rimaneva  ad 
ultimarC,  come  farebbe  feguito  , fe  col  ritiro 
degli  Auflriaci  dal  meditato  attedio,  ceffando  il 
bifogno,  non  fi  forte  creduto,  a propofito  il  qui- 
vi defiftere  dal  profegnimcnto  del  lavoro , per 

impie- 
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impiegare  il  denaro  in  quelle  fpefè , delle  qua-  >747 
li  più  urgente  divenuta  era  la  neceflìtà.  An- 
che dal  Cancello  foprammentovato  all*  ingiù , 
lungo  il  letto  del  Torrente  fino  al  mare,  fu- 
rono di  molto  ingrofsati,  ed  aliati  i parapet- 
ti, ficcome  riparate  le  vecchie  Batterie,  e mof-> 
te  altre  di  nuovo  coftrutte,  incirca  nel  medefi- 
mo  tempo  , e ciò  colla  direzione  del  Patrizio 
Pier- Francesco  Franzoni,  che  Tempre  indefefso 
invigilò  al  compimento  dell’  importante  lavoro. 

Mentre  quelle  colè  fi  operavano,  avanza- 
ti, come  abbiam  narrato,  tant’  oltre  i Nimici 
nella  giornata  dei  tredici , e lufingati  d’  incon- 
trare ugualmente  profpera  la  forte  in  condurre 
a fine  il  formato  progetto  di  battere  la  Città  da 
quella  banda , non  pochi  indizj  davano  di  voler’ 
intraprendere  più  feriamente  nel  feguente  giorno 
T attacco  del  Convento  della  Madonna  del  Mon- 
te. Ben  fi  conofceva , che  agli  Aggrelsori  riu- 
fcir  non  poteva  il  confeguimento  di  quanto  fi 
erano  propolli,  fe  prima  non  toglievano  di  mez- 
zo un  tale  ofiacoloj  che  però  fi  diede  imme- 
diatamente da’  Genove!!  principio  ad  accresce-  Alni  lavori  fai- 

• 1 10  F r _ _ ti  al  Convento 

re  nuovi  lavori  a quell  importante  porto,  la  dei  Monte. 

difefa  del  quale  nuovamente  fu  confidata  al  Mar- 

chefe  di  Roquepine,  efsendo  partito  nell’  ifteflo 

tempo  il  Marchefe  di  Leyde  alla  volta  della  JÈTdinSlte 

Provenza  . A viepiù  munire  quel  Convento, 

coll  occupare  il  quale  avrebbero  i Nimici  pò-  Roquepine. 

tuto  agevolmente  incomodare  la  Piazza , ftabi- 

lendo  Batterie  di  Mortaj  da  Bombe  al  piede 

della  collina,  fovra  di  cui  è fuuato,  fi  deftinò 

Y 4 dal 


Digitized  by  Google 


*747 

Patriij  defini- 
ti dal  Governo 
alla  difefa  dello 
fteflb  Convento. 


Il  Conte  di 
Lannion , ed  il 
Patrizio  Pinelli 
fi  ritirano  dalla 
Scoffara  a San- 
ta Margherita, 
ed  a Recco. 
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dal  Governo  un  maggior  numero  di  Paefani,  ed 
al  comando  de)  pollo  fuddetto  fu  in  primo  luo- 
go preferito  il  Patrizio  Giambatilla  Saluzzo . A 
quello  venne  dopo  qualche  tempo  foftituito  il 
Patrizio  Stefano  Lomellino  del  fu  Carlo,  che 
nel  precedente  Anno  fi  era  De’  luoghi  di  Rofi- 
glionc  molto  fegnalato  in  opporli  all"  avanza- 
mento degli  Auftro-fàrdi,  ficcome  nelle  altre  in- 
cumbenze  in  appretto  addogategli  ; ed  in  ulti- 
mo luogo  vi  fu  fpedit.0  il  Patrizio  Gian-Fran- 
cefco  Dongo,  che  lafciato  I’  abito  Ecclefiaftico 
per  impiegarfi  nella  comune  difefa,  vi  continuò 
poi  fino  al  terminare  del  tentato  alfedio  in  com- 
pagnia del  Marchefe  di  Roquepine , che  vi  co- 
mandava le  Truppe  Galli-fpane.  Dotato  quell’ 
llffiziale  di  molta  bravura  , e di  pari  attività 
e vigilanza,  recò  agli  Auftriaci  gravitimi  danni, 
durante  la  permanenza,  che  fecero  in  quei  con- 
torni , incomodandoli  con  inceflanti  tiri  dell'  ar- 
tiglieria per  fino  nel  loro  Quartier  Generale , e 
bene  fpelTo  colle  fortite  della  fua  Guarnigione , 
per  mezzo  delle  quali  frequentemente  riufeiva- 
gli  di  fcacciarli  dai  luoghi , ove  s’  innolcrava- 
no,  e dalle  Cafe,  ove  fi  erano  fortificati. 

Tagliata  coll’  avanzamento  de’  Nimici  la 
comunicazione  fra  la  Capitale,  ed  il  pollo  del- 
la Scoffara,  rimafero  in  quell’  ultimo  ugual- 
mente inutili,  che  mal  ficuri  colla  loro  gente, 
il  Brigadiere  Conte  di  Lannion  , ed  il  Patri- 
zio Agollino  Pinelli  : perciò  lafciati  nel  Gattel- 
lo di  Torriglia,  con  novanta  Soldati  Galli-fpa* 
ni- liguri,  cencinquanta  Paefani,  partirono,  il 

primo 
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primo  colle  Truppe  Franzefi  per  Santa  Mar- 
gherita , e 1’  altro  colle  Genovefi  , e co’  Pae- 
lani  di  fuo  comando  per  Reccoj  talché  in  que- 
lli due  Luoghi  fi  ritrovarono  più  di  tremila  uo- 
mini radunati , che  potevano  facilmente  darli 
la  mano,  elfendo  flato  il  Colonnello  Marche- 
fe  di  Monteil  foftituito  al  Conte  di  Lannion, 
richiamato  in  Genova  dal  Duca  di  Boufflers 
per  impiegarli  in  altre  importantilfime  cora- 
miffioni . 

Rime  (Te  così  in  buon’  ordine  tutte  le  cofe, 
fi  afpettava  ad  ogni  momento , che  con  nuovi 
attacchi  tentaflero  gli  Aggreffori  di  maggior, 
mente  avvicinarfi  alla  Città,  non  dubitandoli, 
che  dopo  il  molto,  che  aveano  operato  per  in- 
trodurti nella  Valle  del  Bifagno , non  folfero 
per  profeguire  con  ogni  sforzo  nell’  intraprefaj 
per  oflare  alla  quale  fi  vegliava  dapertutto 
colla  più  attenta  cu  Aodia:  ma  con  univerfale  me- 
raviglia ad  altro  non  (ombravano  intenti  gli 
Auflriaci,  che  a devaflare  il  Paefe,  che  avea- 
no occupato , poiché  fi  vedevano  continui  gl’  in- 
cendj , non  Colo  de’  Palazzi,  e delle  Caie  più 
civili,  e di  apparenza  migliore,  ma  fino  delle 
povere  abitazioni  de’  Contadini . Profittando 
adunque  della  men  vivace  condotta  degli  Af- 
falitori  i Paefani , ricominciavano  a dare  an- 
che maggiori  di  prima  le  prove  di  coraggio 
nelle  frequenti  fcaramucce  , fra  le  quali  fu  con- 
fiderabile  quella,  che  accadde  nel  pollo  di  San 
Gottardo,  ove  gli  Auflriaci  attaccando  i Geno- 
vefi , fi  videro  refpinti , ed  obbligati  a ritirarli, 

dopo 
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Gli  Auftriaci 
incendiano  mot- 
ti Pala? li,  e 
Cafe. 


Attaccano  i 
Genovefi  nel 
pollo  di  S.  Got- 
tardo , ma  fo- 
no refpinti  con 
molta  perdita, 
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>747  dopo  avervi  facciati  non  pochi  morti , e feriti. 
Non  minor  lode  fi  acquiftarono  gli  Abitatori 
di  Quezzi , che  condottili  ad  affalire  una  Cafa 
Vinta  io  r‘  fiue^a  Montagna  occupata , e difefa  da  cin- 
portalo  da’  Pae-  quanta  Granatieri  Nimici,  fe  ne  impoffeOarono 
ropadd£^ìAu-  co^a  m°rte  di  quarantafei  de’  Difenfori,  e colla 
Anaci.  prigionia  de’  rimanenti  quattro,  tre  de’  quali 
erano  feriti . Anche  dalla  parte  di  Sampier- 
darena  defiderofi  i Paefani  di  fegnalar fi , ufeiti 
I Paefani  fcac-  da’  loro  trinceramenti  in  qualche  numero,  fi  por- 
lèfTdà  nn^caj  tarono  ad  attaccare  un  Corpo  di  Piemontefi  , 
fa  nei  Borgo  di  che  in  una  Cafa  nel  Borgo  di  Cornigiiano  fi 
Cormg  ano.  erano  fortificati  $ e dopo  non  molto  contralto 
di  là  bravamente  li  difcacciarono . In  vendet- 
ta  di  ciò  fi  vide  in  appretta  pollo  il  fuoco  dai 
Nimici  a molti  Palazzi,  e Cafe  di  quel  luo- 
Devaftaiioni,  g0,  ficcome  altri  moltiflìmi  danni  fi  fperimen* 
commenda''1  tarono  ne’  fiti  da  elfi  occupati,  dove  fpogliaro- 
Picmontefi.  R0  je  abitazioni  per  fino  delle  ferriate,  porte, 
e fineftre , e ruppero  le  muraglie , mettendo  fofi 
fopra  i pavimenti  delle  Camere  , lufigandofi 
di  ritrovarvi  nafeofo  danaro,  o robe  da  depre- 
dare. 


Si  follecitavano  intanto  al  polfibile  i lavo- 
ri tutti  incominciati  ne*  luoghi , che  fopra  ab- 
bia m deferirti , e particolarmente  nel  Borgo  di 
Albaroj  ove,  dopo  occupata  dagli  Auftriaci  la 
Serra  di  Bavari , era  pattato  alla  direzione  e 
comando  de’  Paefani  armati  il  Patrizio  Galeot- 
to Pallavicino.  Ivi  erano  frequenti  le  piccole 
zuffe  tra  i Picchetti  avanzati  delle  due  parti , 
procurando  i Nimici  d’  innoltrarfi  *al  coperto 

delle 
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delle  muraglie,  fra  le  quali  fono  le  ftrade  di  1747 
quel  Borgo  rinchiufe  : Quando  nel  giorno  di* 
ciaflette  di  Giugno , nel  mentre  che  il  Patrizio 
fuddetto  traverfava  la  pubblica  via  paflando  da 
una  ad  un  altra  Cafa , fu  colto  da  palla  di 
fucile  nel  ventre  , onde  fu  forza  a*  fuoi  di 
trafportarlo  fubito  alla  Citta.  Venne  la  ferita  MortedclPl 
creduta  a prima  villa  facilmente  fanabile,  ma  trizio  Galeotto 
fattafi  verfo  la  fera  conofcere  per  molto  perico»  Pallavicim- 
lofa , lo  condufle  nel  breve  periodo  di  due  gior«, 
ni  al  fepolcro,  facrificando  in  tal  guifa  in  fer- 
vigio  della  Patria  la  propria  vita . 

Nel  mezzo  delle  finora  narrate  operazioni 
continuava  il  Conte  jdi  Schulembourg  a lufin- 
gare  il  Comandante  della  Squadra  Britannica 
incordonata  avanti  la  Piazza,  che  quella  fofle 
in  breve  per  cadere,  rapprefentandogli  di  aver 
ficuri  rifcontri , confermati  dalle  depofizioni  de’ 

Difertori,  che  vi  manca  (fero  tutte  le  cole  all’ 

uman  vivere  necefiarie , talché  nelle  pubbliche 

vie  fi  morivano  per  la  fame  le  perfone  più  mi- 

ferabili , coftrette  le  rimanenti  a cibarfi  di  ogni 

più  fchifofo  alimento  per  differire  a fe  flefie  la 

morte , e che  perciò  molti  rumori , e tumulti 

ne  derivavano,  pe’  quali  non  potea  tardar  la 

refa  della  Piazza . II  lungo  tempo , da  che 

tali  notizie  fi  recavano  al  Viceammiraglio  In- J1  &*in 

glefe  fenza  mai  vederfene  1’  effetto , Io  indufie  dr»  Inglefe  (pe- 

a volerfene  accertare  per  qualche  mezzo  ficu- 

ro.  Colto  pertanto  un  leggier  prcteflo  di  feri-  due  unuuii  in 

1 « « . 1 , , Genova  pcr^ic- 

Vere  una  lettera  ad  un  Patrizio,  la  quale  con-  cenarti  delio  a*. 
teneva  cofa  di  niun  momento,  confegnolla  a t0 dcUi Piitza ‘ 

due 
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1747  due  de’  Tuoi  Ufficiali.  Accodatili  quelli  foprà 
di  un  Battello,  munito  dei  fegnali  foliti  prati- 
carli in  fomiglianti  cali,  alla  guardia  più  avan- 
zata , che  flava  alla  bocca  del  Porto  della  Cit- 
tà, paflarono  pofcia  più  addentro  fino  alla  Ca- 
fuccia  della  Sanità.  Quivi  efpofto  avendo  d' 
eflere  dal  loro  Generale  incaricati  di  una  Let- 
tera importante , che  alle  mani  del  Doge  do- 
veano  prefentare,  furono  condotti  al  Reale  Pa- 
lazzo , dove  confegnato  il  foglio , e lettofi  nei 
Collegi , ben  fi  comprefe  dalla  piccola  doman- 
da, che  conteneva,  che  ad  altr  oggetto  non 
era  flato  fcritto,  che  per  dar  loro  un  pretefto 
d’  eflere  introdotti  nella  Piazza,  ed  oflervarne 
lo  flato.  La  qual  cofa  punto  non  difpiacendo 
al  Governo  pel  buon’  ordine , che  dapertutto 
regnava  , non  s’  incontrò  difficoltà  alcuna  in  in- 
viar tolto  gli  Ufficiali  fuddetti  all’  abitazione 
del  Duca  di  Boufflers,  che  defiderava  di  feco- 
loro  abboccarfi  . Ivi  trattenuti  a lautiffima  , e 
di  convitati  numerofa  menfa , ebbero  pofcia  nel 
dopo  pranzo  la  permiffione  di  andare  a far  com- 
pra alle  botteghe  di  alcune  mercanzie,  fempre 
però  accompagnati  da  un’  Uffiziale  Genovefe . 
L’  abbondanza  oflervata  nella  Tavola  nobilmen- 
te imbandita  del  Generale  Franzefe,  quella  del- 
le pubbliche  Piazze  provvide  de*  commeftibili 
anche  men  neceflarj , e la  quantità  del  pane , 
che  in  ogni  ftrada  fcorgevano  efpolto  in  vendi- 
ta, non  meno  che  la  perfetta  quiete,  che  in 
ogni  parte  fi  godeva,  punto  non  diffimile  da 
quella,  che  nella  più  profonda  pace  fi  farebbe 

potu- 
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potuta  fperare,  diedero  loro  molto  chiaramen- 
te a conofcere,  quanto  fodero  lontane  dalla  ve- 
rità le  informazioni  ricevutefi  al  bordo  delle 
Navi,  dove  più  fincere  poterono  etti  prontamen- 
te recarle  nel  rirorno,  che  vi  fecero  in  quella 
fera  medefima . 

Stabilitifi  intanto , come  vedemmo , alla 
marina  di  Sturla  gli  Auftriaci,e  fiflatifi  in  quel 
vecchio  Cartello,  di  là  con  due  pezzi  di  Can- 
none dominando  all’  intorno  , impedivano  ai 
Battimenti  amici  de’Genovefi  il  pattar  per  colà 
auando  radendo  la  terra  procuravano  di  fottrar- 
h dal  pericolo  di  eflere  dai  Vafcelli  Inglefi  fa- 
cilmente predati.  Diedero  altresì  fenza  dila- 
zione principio  a far  ivi  trafportare  dalla  Spiag- 
gia di  Seftri  di  Ponente , ove  le  aveano  radu- 
nate, le  grotte  Artiglierie,  ed  i Mortaj  da  bom- 
be, fperando  di  poterfi  innoltrare  ne’  fiti  op- 
portuni per  battere  la  Piazza.,  Padroni  fenza 
contrailo  alcuno  del  mare  i Legni  Britannici, 
non  riufeiva  poffibile  a’  Cittadini  il  valerfi  di 
barche  armate,  o di  altri  più  piccoli  Batti- 
menti da  remo  per  impedire,  o almen  difficol- 
tare un  tale  trafporto  , che  fempre  veniva  con 
forza  molto  fuperiore  feortato.  Indefeflo  cón- 
tuttociò  il  Duca  di  Boufflers  nell’  indagare,  quan- 
to efler  più  poteva  ad  una  lunga  difefa  giove- 
vole, ed  adottando  il  progetto  ttatogli  fuggeri- 
to  per  incomodare  i N inaici  nel  loro  fcalo,  11 
rifolvette  di  valerfi  di  un  grotto  Pontone , Ba- 
ttimento tardo , e pefante , per  fe  fletto  non 
atto  alla  navigazione,  e folo  proprio  ad  ufo  di 

portar 


1747 


Gli  Animaci 
fanno  trafporta- 
re  alla  marina 
di  Starla  Arti- 
glierie per  bat- 
tere la  Città . 


Armamento 
ftraordinano  di 
un  Pontone  in- 
viato colà  reca 
agli  AuOriaci 
molto  danno . 
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4 747  portar  pietre  per  la  fabbrica,  ed  aumento  del 
Molo  vecchio, o per  cofe  di  fomigliante  natura. 
Fattolo  adunque  ben  corredare  all'  intorno  con 
gomene , (loppe , lane , e con  tutto  quello , che 
render  lo  potea  impenetrabile  alle  artiglierie 
nimiche,  e munitolo  nella  poppa  di  due  de* 
più  grotti  peizi  di  Cannone,  liccome  di  altri 
due  di  minor  portata  in  ciafchedun  dei  Iati , e 
di  due  Morta}  da  Bombe  nel  meno , feortata 
da  due  Galee , e rimorchiato  da  quantità  di  bat- 
felli , fecelo  alla  fera  dei  ventitré  di  Giugno 
condurre  in  vicinanza  , e dirimpetto  alla  fo- 
prammentovata  Spiaggia  di  Sfuria,  dove  giun- 
to , fi  diede  con  incettanti  tiri  di  Cannone , e 
col  getto  di  qualche  numero  di  Bombe , a dan- 
neggiare gli  Auflriaci , de’  quali  alcuni  ne  ucci- 
fe , ed  in  tutti  cagionò  confusone  eguale  alla  for- 
prefa  ; colà  poi  trattenutoli  Uno  alla  mattina 
dei  venticinque , furono  per  un  improvvifo , e 
gagliardo  vento,  che  agitò  il  mare,  obbligate 
le  Galee  a ricondurlo  nel  Porto , fìccome  le 
Navi  Inglefi  a metterfi  alla  vela,  e guadagna- 
re il  largo. 

Mentre  tante  diligenze  lì  praticavano  per 
difputate  agli  Aggreflori  il  terreno  , e tutto  fi 

{>oneva  in  opera  per  guadagnare  tempo,  e dar- 
o all’  arrivo  de'  foccorfi  , che  fi  alpettavano  , 
i à Vanguardia  fi  ricev®  ficura  la  notizia , che  giunta  I’  Arma- 
di Galli- foni  ta  Galli- fpana  in  Ventimiglia , tutto  difponeva 
no™rarfi* per 1 u per  1’  attedio  di  quel  Cadetto,  facendo  intanto 
Riviera  di  Po-  avanzare  lòtto  gli  ordini  del  Tenente  Generale 
D.  Francefco  Pignatelli  la  Vanguardia,  che  di 

già 
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già  era  in  San  Remo  pervenuta.  Non  ignora*  1750 
vano  sì  fatti  movimenti  gli  Aulirò -fardi,  che 
tutto  occupavano  il  Paefe  frammezzo , ed  avea- 
no  libera  la  firada  per  ricevere  di  giorno  in 
giorno  quelle  notizie,  che  di  rado  in  Genova 
andavano  capitando,  a mifura  delle  congiuntu- 
re, che  induflriofamente  ne  fapevano  cogliere 
le  fpedizioni,  che  vi  erano  fatte  y onde  temendo 
di  cfserne  impediti  col  maggiore  avvicinamen-  di 

to  dell’  Efercito  delle  due  Corone , di  già  dava*  f»  ritiri  r ar. 
no  principio  ad  imbarcare  la  grolla  Artiglieria, 
che  nella  parte  del  Bifagno  aveano  fatta  poco  m Sturi», 
prima  condurre . Una  tale  operazione  fece  ora- 
mai fperare  vicino  il  totale  ritiro  de’  Nimici, 
ed  il  fine  di  tante  calamità,  quando  all'  arri- 
vo  di  un  Corriere  venuto  da  Torino  fi  videro  Ma  all’  arrivo 
di  bel  nuovo  calare  a terra  le  Artiglierie  di  ^a  “to^do1"» 
già  imbarcate , e ciò  per  le  ficurezze , eh’  egli  »barc»  di  kcl 
recava  in  nome  del  Re  Sardo  di  non  richia-  DUOV°’ 
mare  sì  toflo  le  proprie  Truppe}  mentre  cre- 
dendo tuttavia,  che  abbifognafie  molto  tempo 
ai  Galli-fpani , primaché  giugner  poteffero  nelle 
vicinanze  di  Genova , fi  moflrava  in  vece  defi* 
derofiffimo,  che  1’  a (Tedio  della  Piazza  fofle  con 
più  vigore  avanzato,  e condotto  all'  ultimo  Tuo 
fine.  Ricominciati  perciò  più  vigorofi  che  mai 
dagli  Afiedianti  gli  apparecchi  di  fafeine,  in 
luogo  di  quelle , che  aveano  bruciate  , nella 
credenza  di  doverli  ritirare,  c le  altre  difpofi- 
zioni  tutte , che  abbifognavano , fi  rinvigorì  al- 
* tresì  T animofità  de’  Cittadini,  e Paefani , che 

in  ogni  luogo  chiari  davano  i contraflcgni  del 

loro 
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1747  loro  valore,  come  accadde  ne’  due  tante  volte 
menzionati  portamenti  di  Sampierdarena  , e di 
1 Genovefi  ri-  San  Gottardo.  Nel  primo  di  erti,  furono  vigo- 

partano  un  van-  r . , ^ 1 r 7 , . 

raggio  contra  i rolamente  da  Genoveli,  a norma  di  quante 
Croati  "affitto  aveano  altra  volta  felicemente  operato,  attac- 
dcii'incoionata.  cati  con  tale  vivacità  i Piemontefi , e Croati 
filila  Collina  della  Madonna  Incoronata,  che 
fcacciati  da  ogni  luogo,  e fino  al  di  là  del  Pa- 
lazzo del  Patrizio  Giarabatirta  Pittaluga , entra- 
rono in  Quello,  facendovi  il  bottino  di  due  Spin- 
garde, alcune  armi,  molte  razioni  di  pane,  e 
buon  numero  di  mantelli  delle  Truppe  irrego- 
lari y fenza  avervi  avuta  altra  perdita , che  di 
due  uomini  morti , e pochi  feriti , confiderabile 
effondo  ftata  quella,  che  cagionarono  a’  Piemon- 
tefi, che  vi  Infoiarono  diciotto  uomini  eftinti , 
Ed  altro  contra  oltre  i molti  feriti.  Non  fu  dirtìmile  la  forte 
rrtodfscoti  ne^  a^tr°j  efsendo  riufcito  al  Patrizio  Paolo 
tardo.  Gentile  colla  gente  di  fuo  comando  il  fugare  gli 
Auftriaci,  che  in  qualche  numero  a quel  pollo 
tentavano  di  avvicinarfi  . Anche  coloro , che 
dalla  Scoffara  erano  partati  in  Recco , fi  dimo- 
iavano pronti  a tutto  intraprendere,  animati 
non  folo  dall’  efempio  del  Patrizio  Agoftino  Pi- 
nelli,  che  li  comandava,  ma  da  quello  altresì 
del  Patrizio  Cavaliere  Fra  Paris  fuo  Fratello,  il 
quale  nell’  Ifola  di  Malta , ove  da  molto  tem- 
po foggiornava,  intefo  il  pericolo  della  fua  Pa- 
tria, e defiderofo  di  contribuire  colle  opere  al- 
la fua  falvezza,,  improvvifamente  Imbarcato  fo- 
pra  di  una  Speronara  fi  era  in  Genova  condot- 
ti pc’  mefi  addietro  ? e fenza  punto  fermarvifi , 

era 
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era  paffato  ad  unirli  al  Fratello  ne’  portamenti,  1747 
che  dalla  parte  della  Polcevera  allora  guarda- 
va, avendolo  pofeia  Tempre  feguitato,  dando  in 
ogni  luogo  le  prove  di  quel  valore , col  quale  fi 
era  fin  dalla  prima  gioventù  fatto  in  molt’  in- 
contri diftingucre.  Avvedutofi  il  Cavaliere  fud- 
detto,  che  gli  Àurtriaci  andavano  occupando  la 
Montagna  di  Fafce,  e riflettendo  all*  utilità,  che 
dall’  efsere  di  quella  padroni,  avrebbero  potuto 
ricavare,  così  per  la  continuazione  del  riloluto  af- 
Tedio,  come  per  la  ficurezza  del  loro  ritiro  nel 
preveduto  cafo  di  doverne  abbandonare  1’  idea  : 
fi  rifolvè  di  tentare  tutto  il  polfibile  per  difeac- 
ciarneli . Portoli  adunque  nella  notte  dei  venti-  attacca  un  porto 
cinque  alla  tefta  di  centoventi  uomini  tra  Paefa-  M0u„ugEci 
ni , e Truppa  Regolata  ,>  fi  portò  un’  ora  prima  -di  fafce. 
del  giorno  ad  attaccare  il  porto  de’  Nimici , che 
primo  s incontrava  nel  fuo  cammino,  e lo  fece 
con  tant’  impeto  e bravura,  che  in  breve  tempo 
pofe  in  Tuga  i Difenfori  colla  morre  di  quaranta 
di  loro  i onde  fi  morte  lenza  indugio  alla  volta  di 
un’  altro  trinceramento  de’  medefimi , lufingan- 
dofi  di  una  riunita  ugualmente  felice , tuttoché 
avvertito  forte  da’  Tuoi  dei  molti  pericoli,  a’ mede  funi, 
quali  andava  ad  efporfi.  Dal  primo  fuoco  ar- . 
vifati  gli  Àurtriaci  dell’  atcacco  de’  loro  porta- 
menti in  quella  parte,  ed  ignorando  il  numero 
degli  Aggreflori,  anzi  credendolo  di  gran  lun-  cl;  A^.  . 
ga  lupe  riore  a quello,  eh’  era,  fecero  marciare  marciano 
duemila  Soldati  per  tre  differenti  itrade  al  Toc- *r0e,f^rual  ^ 
corfo  de’  Compagni}  e quantunque  il  valore  de’ 

Genovefi  avelse  forzato  il  primo  portamento, 
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*747  avantichè  potette  effere  difimpegnato , fi  ritro* 
va  vano  però  le  Truppe  dell’  Imperatrice  mol- 
to a portata  di  (ottenere  1’  altro,  contro  al 
quale  fi  avviava  il  Cavaliere  Pinelli.  Avvifa- 
to  egli  in  tempo  del  proflimo  foccorfo  in  tre 
colonne,  e dell’  impofubilità  di  proléguirfi  da 
lui  il  tentativo,  nel  quale  farebbe  colla  poca 
gente , che  avea  , flato  da  ogni  banda  circon- 
dato , non  per  quello  s intiepidì  nel  naturale 
fervore  , ma  , confidando  nella  bravura  de'  Tuoi, 
volle  profcguire  nell’  incominciata  imprefa , fprez- 
zando  ogni  pericolo , e fecondando  i Paefani , e 
Soldati  con  ogni  sforzo  il  coraggio  del  Coman- 
dante; ma  colto  egli  nel  mezzo  dell’  azione  da 
una  palla  di  fchioppo,  e ferito  a morte,  con- 
venne ritirarlo  dal  combattimento  fovra  le  fpal- 
le  di  un  Contadino,  pattando  per  mezzo  agli 
Auftriaci , che  da  tutte  le  parti  in  molta  fol- 
la giugnevano,  coftretti  perciò  i Genovefi  a fal- 
varfi  fuggendo . In  quefto  mentre  ferito  il  Con- 
tadino medefimo , che  fi  adoperava  per  porre 
in  falvo  il  Cavaliere,  quefti  rimale  da  etto  ne- 
ceflariamente  abbandonato,  indi  cinto  dai  Ni- 
mici , che  lo  trucidarono  con  tante  barbarie , 
tura*  déf  Cavi-  che  fino  la  tetta  dal  butto  gli  fu  (laccata , il  che 
Utr Pmtlli.  g attribuì  al  folito  coftume  de' Croati.  Così  ter- 
minò la  fua  carriera , confecrando  alla  Patria  la 
vita , quefto  degno  Patrizio , il  cui  Cadavero  ri- 
chiedo, ed  ottenuto  dal  Comandante  A uftriaco, 
e trafportato  in  Genova , ebbe  con  gli  onori 
militari  folenni  efequie  nella  Cattedrale, avendo- 
vi affittito  la  Nobiltà,  ed  Uffiziali,  ficcome quan- 
tità grande  di  Popolo.  Nel 
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Nel  tempo,  che  le  riferite  azioni  andava-  1747 
no  accadendo,  molti  movimenti  fi  oflervavano 
nell’  Armata  nimica , la  quale  fembrando  nuo- 
vamente ingrofsare  alla  Torrazza,  dava  luogo 
di  fofpettare,  che  avefse  il  penderò  di  tentar 
qualche  cofa  da  quella  parte  , onde  a preve- 
nirne ogni  più  remoto  pericolo  di  forprefa,  tut- 
te fi  erano  munite , anche  maggiormente  di 
prima , le  muraglie  di  Difenfori , ed  in  parti- 
colare il  pollo  di  Granatolo,  che  pareva  il  più 
minacciato  . Con  molta  foilecitudine  fi  vede- 
vano nello  ftcfso  tempo  travagliare  gli  Aulita- 
ci alla  formazione  di  una  Batteria  a fronte  delle 
trincee  di  Albaro,  dirimpetto  al  Palazzo  Giu- 
ftiniani , pollo  il  più  avanzato  dentro  le  linee 
de’  Genove!! , ed  altre  formarne  contro  al  Con- 
vento del  Monte,  una  delle  quali  eretta  fulla 
Collina  di  Santa  Tecla , di  già  rimaneva  per- 
fezionata, talché  a diflruggerla  faceva  il  Mar- 
chefe  di  Roquepine  dal  Convento  della  Ma- 
donna del  Monte  incefsantemente  giocare  le  fue 
artiglierie,  ficcome  a fraltornare  le  operazio- 
ni tutte  degli  Aggrefsori  poneva  in  opera  quan- 
to fi  poteva  da  uno  ugualmente  attento,  che 
efperto  Comandante  praticare . Rimanevano 
in  tal  guifa  collretti  i Nimici  a più  lentamen- 
te diportarli  nel  profeguire  i loro  tentativi  , 
ammaellrati  dal  rifoluto  coraggio  degli  Avver- 
farj . Non  meno  Tettavano  ammirati  gl’  Inglefi 
di  ciò,  che  vedevano  da’  Sudditi  della  Repub-  £rdjc0llap*ct 
blica  arditamente  praticarli  per  mare , partico*  icott»  s»  luT- 
Jar  maraviglia  avendo  recata  loro  il  generalo 
Z z ardire 
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ardire  della  Galeotta  San  Luigi,  munita  bensì 
di  Bandiera  Franzefe,  ed  a fpefe  del  Re  Cri- 
ftianittimo  trattenuta,  ma  tutt'  armata  con  equi- 
paggio Geno  vele,  e comandata  dal  Patrizio  Lu. 
ca  Clavarino , la  quale , carica  di  polveri , osò 
pattare  a chiara  luce  nel  mezzo  delle  Navi  Bri- 
tanniche , e (ottenendo  intrepida  il  fuoco  di 
ette , avvegnaché  colta  da  qualche  colpo  del 
loro  Cannone , falva  fi  condutte  nel  Porto  • 

Pervenuta  in  quello  mentre  al  Quartier 
Reale  dell’  Infante  D.  Filippo  la  nuova  della 
morte  del  Marchefe  di  Taubin,  e confiderando 
il  Capitan  Generale  Marchefe  della  Mina,  quan- 
to fotte  neceflario  il  provvedere  alla  Truppa 
Spagnuola  di  altro  Comandante,  che  averte  tutte 
le  qualità,  che  alle  importanti  circottanze  del- 
la Città  minacciata  dagli  Anglo-auttro-fardi  cor* 
Tifpondettero , feelto  avea  all’  onorevole,  e pe- 
ricolofo  incarico  il  Marefciallo  di  Campo  Don 
Agoftino  de  Ahumada,  il  quale  applicatoli  fin 
da  primi  anni  alla  grand’  arte  della  Guerra  fer- 
vendo nel  rinomatirtìmo  Reggimento  dette  Guar- 
die Spagnuole,  avea  Tempre  con  la  condotta  fua 
meritate  le  maggiori  lodi , ed  oltre  tt  eflere  In- 
fpettor  Generale  di  tutte  le  Milizie  di  Spagna, 
prefedeva  al  comando  de!  didimo  Corpo  de’ 
Granatieri  Provinciali  da  lui  medefimo  formato. 
Giunto  egli  in  Genova  nell’  ultimo  giorno  di 
Giugno  recò  la  notizia  di  ritrovarli  in  Camolet 
il  Reale  Infante  in  attenzione  di  vedere  1'  efito 
dell’  attedio  del  Cartello  di  Ventimiglia,  che  dava 
attualmente  battendofi  , e di  cui  in  breve  fi  fa- 
>>.  rebbe 
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rebbe  udita  la  refa  ( come  poco  dopo  fi  Teppe  1747 
edere  in  quel  giorno  medefimo  accaduto,  rima- 
nendone prigioniera  di  guerra  in  numero  di  cir- 
ca trecento  uomini  la  Guarnigione  Piemontefe) 
avendo  intanto  1’  Armata  Galli-fpana  fpinti  al 
di  quà  di  San  Remo  i fuoi  Picchetti  avanzati. 

Quanto  riufeì  grato  a ciafcheduno  1*  arrivo  di 
quello  Generale  per  1'  alto  concetto , che  di  lui 
fi  avea,  tanto  fi  accrebbero  le  comuni  fperan- 
ze  per  le  nuove , che  recava , più  non  ponen- 
dofi  in  dubbio,  che  cefsare  in  breve  dovefsero 
tutti  i tentativi  de’  Nimici,  coftrctti  ad  accor- 
rere alla  difefa  de’  proprj  Stati,  e a defiftere 
dal  più  lungamente  oftinarfi  nel  progettato  af* 
fedio,  al  quale  dopo  tanto  tempo  impiegatovi, 
neppure  aveano  potuto  dar  principio.  Veniva- 
no sì  fatte  fperanze  accrefciute  dalle  relazioni 
degli  Efploratori,  c confermate  da  quelle  de’ 

Difertori  , concordemente  aflìcurando  , vederli 
nell’  Armata  degli  Auftriaci,  ove  l’avanzamen- 
to dell’  Efercito  delle  due  Corone  non  s’  igno- 
rava, tutti  gl*  indizj  di  una  prolfima  ritirata , 
imbarcando  di  bel  nuovo  le  artiglierie  ed  at-  de'  Nimici  da’ 
trezzi,  ed  incamminando  alla  volta  della  Lom-  sol»0™1  • ®" 
bardia  i bagagli  . In  fatti  al  nafeer  del  Sole 
nel  giorno  tre  di  Luglio  fi  vide  sfilare  lungo 
la  montagna  de’  Ratti  una  Colonna  di  ph»  di 
quattromila  uomini  fra  Truppa  Regolata,  e 
Croati,  che  difendendo  nel  Bifagno  per  la 
Collina  della  Volpara  , era  feguitata  da  gran 
quantità  di  Beftiami , e da  confiderabde  nu- 
mero di  Muli  carichi  di  munizioni  , e di 

Z 3 equi- 
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equipaggi  . OlTervolfi  altresì  interamente  ab- 
bandonato il  ^ Campo  , che  nell’  altura  fovra 
1*  Eremo  de’  Camaldolefi  aveano  fino  allora 
avuto  gli  Aflèdianti , e tolte  le  tende  nell* 
altro , che  tenevano  al  di  (opra  di  Quezzi , 
tuttoché  però  guardato  peranche  rimanerle  da 
buon  numero  di  Granatieri,  e di  Truppe  ir- 
regolari , che  occupavano  la  Ridotta  da  loro 
alzata  filila  fomraità  della  montagna,  lungo  la 
quale  erano  accampati . Quelle  operazioni  , 
quantunque  ferabraffero  indicare  una  vicina 
partenza  , non  diminuivano  punto  la  vigilan- 
za nella  difefa,  e ficcome  fi  confideravano  per 
equivoche,  e che  ugualmente  potevano  efier 
dirette  a sbarazzarli  da  ogn’  impaccio  per  ten- 
tar qualche  colpo  fenza  il  pericolo  di  perde- 
re i Cannoni,  e bagagli  nel  cafo  di  una  in- 
felice riufcita,  così  furono  con  prudente  con- 
figlio raddoppiate  ne’  polli  le  Guardie,  e mag- 
giormente incitati  i Cittadini  ad  accorrere  ne’ 
trinceramenti  di  Albaro,  nelle  fortificazioni  e- 
lleriori  della  Città,  e nel  cammino  coperto  d’ 
ogn’  intorno  , come  fu  puntualmente  efeguito . 
Poco  però  tardarono  a manifellarfi  le  vere  in- 
tenzioni de’ Generali  dell’  Imperadrice.  Infor* 
mato  di  quanto  fuccedeva  il  Re  di  Sardegna, 
e ponderando  i pericoli  , a’  quali  dopo  la  ca- 
duta del  Callello  di  Ventimiglia , rimanevano 
efpolli  i Tuoi  Stati,  ficcome  premuralo  di  prov- 
vedere alla  ficurezza  de’  medefimi,  e di  pre- 
venirne i futuri  difallri,  fcorgendo  non  meno 
inutile , che  pericolofo  partito  il  continuare  nel- 
la pro- 
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la  progettata  intraprefa  contra  d”  una  Piazza,  1747 
dalla  quale  così  gagliarda  refiftenza  fi  era  fino 
allora  fperimentata  , e maggiore  poteva  afpet- 
tarfi  dopo  eflerne  aumentata  la  Guarnigione  col- 
le Truppe,  che  dalla  Provenza  vi  erano  di 
tempo  in  tempo  penetrate,  deludendo  la  vigi- 
lanza delle  Navi  Inglefi  : rifoluto  fi  era  di  ri- 
chiamare le  proprie,  e perciò  ne  avea  fpediti 
gli  ordini  al  Conte  della  Rocca,  che  le  co- 
mandava. Renduto  da  quello  confapevole  di  IJComedc„a 
ogni  cofa  il  Conte  di  Schulembourg , ben  vide  *°cca  Partccj: 
egli  la  indifpenfabile  neceflità  di  abbandonar  un’  scMemuJÙ'g  r 
idea,  all’  efecuzion  della  quale  troppo  erano  ®^nf'Jlcs"urt® 
inferiori  al  bifogno  le  fole  fue  forze,  che  nep-  no. 
pure  erano  fiate  fufficienti,  mentre  erano  dalle 
Piemonte!!  accrefciute.  Che  però  nella  notte 
precedente  ai  tre  di  Luglio , avea  fatti  con  fag-  *£«£“0^ 
già  avvedutezza  attaccare  que*  Paefani , che  fui- 
la  montagna  di  Fafce  feorgeva  pollati  , fcac-  di  Falce, 
ciandoii  da  que’  lìti,  e ciò  tanto  a fine  di  co- 
prire a’  Genove!!  il  difegno  fuo,  quanto  per  li- 
berarli dal  pericolo  di  effere  nella  marcia  inco- 
modato dalia  Gente  del  Levante  , e da  quelle 
Truppe  Regolate,  che  dalla  ScofFara  vedemmo 
efierfi  in  quella  parte  condotte.  Profeguito  po- 
feia  nelle  due  feguenti  giornate  1’  imbarco  alla 
fpiaggia  di  Sturla  delle  rimanenti  fue  artiglie- 
rie, e di  qualfivoglia  altro  impedimento,  de- 
campò nella  notte  de’fei  con  tutte  le  fueTrup-  Indi  decampa- 
pe  divife  in  quattro  Colonne,  tenendo  la  ftra-  noda^tum  u 
da  per  quelle  medefime  fommità  di  montagne,  gn0?  c 
praticata  allorquando  fi  era  nel  dì  dei  tredici  di 
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Giugno  in  quel  luogo  introdotto.  Toflochè  col- 
lo fpuntare  del  Sole  fi  comprefe  la  partenza  de’ 
Nimici,  non  furono  lenti  i Paefani  in  dimoflrar- 
fi  al  più  alto  fegno  vogliofi  d’  infeguirli,  effcn- 
do  a tal  effetto  flati  altresì  comandati  alcuni 
Picchetti  di  Soldati  ; ma  la  difficoltà , che  nelle 
firade  della  Montagna  Tempre  s incontra  da  chi 
fi  accinge  ad  attaccare  attivamente , quella  fu  , 
che  impedì  1’  efecuzione  del  meditato  progetto, 
e diede  agli  Auflriaci  largo  campo  di  ridurli , 
col  folo  incomodo,  che  fofferfero  alla  coda  da* 
Paefani , che  guardavano  il  pollo  di  San  Got- 
tardo , all*  antico  lor  Quartier  Generale  della 
Torrazza,  donde  pacarono  poi  a rilevare  in  tut- 
ti i fiti , che  dalla  parte  della  Polcevera , e lun- 
go il  mare  occupavano , i Piemonte!! , efTen- 
dofi  quelli  fubito  incamminati  alla  volta  di  Sa- 
vona; c di  là  nel  Piemonte,  alla  difefa  degli 
Stati  del  loro  Sovrano  in  quelle  parti , che  più 
fi  minacciavano  da*  Franzefi,  dove  altresì  in 
rinforzo  furono  avviati  alcuni  Battaglioni  di 
Truppe  dell’  Imperadrice,  trafportate  in  Vado 
per  la  via  del  mare.  Se  nell'  innoltrarfi  ne! 
Bifagnofiera  molta  lode  acquetata  il  Conte  di 
Schulembourg  colle  fagge  difpofizioni  da  lui  date 
ad  un  tale  effetto,  non  minore  fu  quella , che  fi 
meritò  nella  ritirata,  la  quale,  per  la  Tua  pruden- 
te condotta , potè  efeguire  fenza  altra  perdita , 
che  di  qualche  numero  di  Difertori,  Tempre  ine- 
vitabile in  sì  fatte  congiunture.  Anche  la  mag- 
gior parte  delle  Navi  Inglefi,  e di  que'  Batti- 
menti, che  alle  (piagge  di  Sturla,  e di  Seftri  di 
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Ponente  foggiomavano  , fciolte  in  quella  mattina 
le  vele,  incamminarono  a Savona,  eVado,  co* 
là  riconducendo  le  artiglierie,  e le  provvifioni, 
che  con  immenla  fatica , e fpefa  aveano  prima 
colà  portate  per  valerfene  nel  dileguato  aflcdio. 
Attento  a profittare  intanto  di  ogni  congiuntu- 
ra, che  potette  offerirgli  la  forte,  fi  era  avanzato 
nel  luogo  di  Cornigliano  il  bravo  Capitan  Bar- 
baroffa , di  cui  più  volte  in  quell’  Anno  ci  è oc- 
corfo  di  far  onorevole  menzione,  e falito  in  una 
Gala,  flava  da  una  ringhiera  di  fineflra  in  quel 
dopo  pranzo  ottervando  i movimenti  degli  Au- 
ftro-fardi  da  quella  banda , quando  improvvifa- 
mente  colto  da  colpo  di  fucile  in  una  cofcia  , e 
rottafegli  un’  arteria , rimafe  in  breve  d’ ora  efangue 
e morto,  primachè  fi  avette  il  tempo  di  apportar- 
vi alcun  riparo,  compianto  univerfalmente  da  tut- 
ti gli  ordini  di  Perfone , che  fempre  in  lui  aveano 
ammirate  ugualmente  le  opere  della  bravura , che 
i fentimenti  generofi  dell’animo. 

L’  allegrezza  di  un  giorno  tanto  defidera- 
to,  e lieto  venne  diminuita,  e llurbata  non  po- 
co per  la  rimembranza , che  troppo  acerba , e 
viva  tuttavia  fi  ferba  nell’  animo  di  ciafchedu- 
no , della  gravilfima  perdita  fattafi  del  Duca 
di  Boufflers,  morto  fra  le  univerfali  lagrime  la 
mattina  dei  due  di  quel  mele.  Infermatoli  egli 
nella  fera  dei  venticinque  del  precedente  , ed 
obbligato  al  letto  per  grave  dolore  di  capo,  c 
calore  nelle  vifcere , fi  attribuì  la  fua  malattia 
ad  effetto  delle  incelTanti  llraordinarie  fofferte 
fatiche,  e creduta  facilmente  fanabile  con  al- 
, cune 
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,747  cune  emiflìoni  di  fangue,  che  furono  più  volte 
replicate , e coll’  ufo  dell’  emetico , affai  preffo 
de’  Franzefi  accreditato.  Scopertili  però  dopo 
quattro  giorni  certi  fegni  fui  volto,  e fulle  ma- 
ni, furono  quelli  dal  Medico  Genovefe,  fopra- 
chiamato  alla  cura,  giudicati  vajuolo,  tuttoché 
altri  li  riputaffero  femplice  sfogo  di  una  ebolli- 
zione di  fangue,  dalla  quale  ottimo  augurio  ne 
traevano  di  pronta  e perfetta  guarigione  ,•  ma 
nella  notte,  che  precedette  il  mentovato  giorno 
dei  due  di  Luglio , accrefciutolì  improvvifo , e 
precipitofo  il  male,  che  per  vajuolo  retroceduto 
fi  manifellò,  fu  in  poche  ore  ridotto  1’  Ammala- 
to alle  ultime  eftremità.  Dato  nella  mattina  col 
fuono  delle  Campane  di  tutte  le  Chiefe  iJ  fegno 
di  fua  agonia,  non  può  facilmente  efprimerfi 
la  comune  afflizione , e f affollamento  ne’  facri 
Tempj,ove  da  ciafcheduno  fi  porgevano  a Dio 
ardentiffimi  i voti  per  la  confervazione  di  una 
vita  tanto  cara,  e benemerita  della  Repubbli- 
ca, finche  fparfafi  dopo  breve  tempo  la  nuova 
d’  aver  egli  renduto  al  Creatore  lo  fpirito,  tan- 
te e così  univerfali  furono  le  lagrime , ed  i fin- 
Cordogiio,  che  ceri  contraffegni  dell’  acerbiffimo  dolore,  che  a 
GtudinU0  * prevenire  le  commozioni,  c lo  fmarrimento  del 
Popolo,  fu  faggiamente  prefo  il  partito  d’  im- 
piegar 1’  opera  di  varie  prudenti  Perfone,  che 
nel  pubblicare  il  funeflo  cafo,  procuraffero  in- 
fieme  di  confolare  gli  animi , e di  rafficurarli 
da  que’  timori , che  per  1’  inafpettata  deplora- 
bile feiagura  fofsero  per  avventura  in  iftato  di 
concepire.  La  religione,  la  pietà,  la  carità 
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verfo  de’  Poveri,  l’amore  al  Paefe,  la  folleci*  1747 
tudine  in  procurarne  la  difefa,  P affabilità  fua, 
e tutte  le  virtù  criftiane,  militari,  e civili,  che 
1*  adomavano , conciliata  gli  aveano  talmente 
la  confidenza  , e la  fiima  del  Governo , ficco- 
me  il  cuore  de’  Cittadini  tutti  di  qualfivoglia 
rango,  e condizione,  che  non  eravi  alcuno,  che 

{jronto  non  fofse  a tutto  intraprendere  pel  con- 
iglio di  lui,  nel  quale  la  fiducia  comune  era 
ripofia  . Il  Cadavero,  a cui  la  vicinanza  de’ 

Nimici , non  permetteva,  che  fofsero  quegli  o- 
nori  fatti , e quelle  folcnni  efequie , che  alla 
diftinta  qualità,  e merito  del  Soggetto  fi  con- 
venivano, c più  dalla  pubblica  gratitudine  fi 
defideravano  , fu  privatamente  portato  nella 
Chiefa  de’  Frati  Minori  Ofservanti,  e quivi  de- 
porto nella  Cappella  di  San  Luigi  della  Nazione 
Franzefe,  cavatone  prima  il  cuore,  che  fu  a 
Parigi  trafmefso.  Ad  eternare  la  memoria'  del- 
la riconofcenza  de’  Genovefi , e del  merito  del 
Defunto  , fu  per  ordine  de  Collegj  decretata 
una  onorevole  ifcrizione  in  marmo,  e per  da-  Onori  fatti  dai 
re  a tutto  il  Mondo  un  chiaro  atteftato  della  £«0""° alDe' 
pubblica  ftima,  venne  dal  Gran  Configlio,  con 
modo  ftraordinario , aferitto  il  Figlio  del  bene- 
merito Duca , e tutti  i Tuoi  Difendenti  al  Li- 
bro d Oro  della  Nobiltà  Genovelc,  accordando  a tuo  Figlio 
altresì  di  abbafsare  le  armi  del  proprio  Cafato  * Dlkendem* 
fotto  a quelle  della  Repubblica,  diftinzione 
non  mai  a verun  Cittadino,  anche  più  vitto- 
riofo,  ne’  tempi  addietro  conceduta,  efsendone 
fiati  pofeia  al  nuovo  Duca  di  Boufflers  i Di- 
plomi 
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plomi  preferitaci  dal  Patrizio  Pallavicino  Invia- 
to alla  Corte  di  Parigi.  Anche  il  Cridianifli- 
mo  volle  in  quella  congiuntura  con  regia  mu- 
nificenza i meriti  del  Defunto  rimunerare  nel 
Figlio,  a favore  di  cui  per  mezzo  de’ fuoi  Mi- 
nillri  molto  s intereflava  la  Repubblica  , aven- 
do in  quello,  comeché  in  età  affai  giovanile, 
trafmeffo  il  Governo  delle  Fiandre,  che  per  la 
morte  del  Genitore  rimafo  era  vacante. 

Sciolto  nella  narrata  guifa  lo  ftretto  bloc- 
co lino  allora  fofferto , totalmente  liberata  la 
parte  Orientale  della  Città,  e la  Riviera,  che 
vi  corrifponde,  li  videro  nella  feguente  giorna- 
ta cogliere  1’  opportunità  tutte  le  imbarcazioni, 
ne’  giorni  precedenti  in  Portolino,  e nel  Golfo 
di  Rappallo  radunate,  e trattenute  pel  timore 
di  eflere  dagl’  Inglefi  predate , e giugnere  fra 
gli  applauli  del  Popolo  felicemente  nel  Porto  del- 
la Capitale , in  numero  di  cenfeffanta  Baflimen- 
ti  carichi  di  ogni  forta  di  commeflibili,  a’ qua- 
li aggiunti  gli  altri  molti , che  andarono  in  ap- 
preso giugnendo , fi  trovò  ben  predo  abbon- 
dantilfima  Genova  di  quanto  mai  potefTe  defi- 
derarfì . 

A recare  al  Re  Cridianiflimo  la  nuova  de’ 
felici  fuccedi  , e del  ritiro  degli  Audro-fardi  fu 
dal  Marchefe  di  Mauriac,  rimafo  di  bel  nuo- 
vo , per  la  morte  del  Duca  di  Boufflers , al 
comando  delle  Truppe  Galli  -fpane,  prefcelto 
il  Marchefe  di  Rocjuepine , come  quegli , a cui 
era  un  tale  onore  dovuto  per  le  prove  di  va- 
lore  da  lui  sì  lungamente  date  nel!  importante 
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porto  della  Madonna  del  Monte,  noto  eCsendo  1747 
altresì , che  ve  lo  avea  precedentemente  delfina- 
to  il  poco  prima  defunto  Duca  fuo  Zio.  Pre-  patrilJ  deftina- 
murofa  nel  tempo  ifterto  la  Repubblica  di  at-  «j  a rec»r«  alJe 
tertare  la  propria  gratitudine  ai  tre  Monarchi,  Buoy**deUa  £ 
che  avevano  con  tanto  impegno  alla  fua  fai-  ger“'v°"e 
vezza  contribuito,  nominò  i Patràzj  Marcello 
Durazzi  del  fu  Gian-Luca , il  Cavaliere  Giro- 
lamo Balbi,  e Lorenzo  Imperiali,  ad  un  tale 
incarico  , i primi  due  de’  quali  fi  conduflero 
1’  uno  al  Quartiere  del  Re  in  Fiandra,  e il  fe- 
condo in  Madrid  ad  efeguire  la  ricevuta  ono- 
revole incumbenza , alla  quale  compì  il  terzo 
fche  di  già  fi  ritrovava  in  Napoli  J col  Re 
delle  due  Sicilie , che  generofamente  avea  con 
munizioni,  ed  abbondanti  viveri,  eftratti  da’ Cuoi 
Stati , foccorfa  la  Città , e col  rilafcio  in  favo- 
re de  Genovefi  delle  Rendite , che  nel  Regno 
di  Napoli  erano  ai  non  Abitanti  colà  fotto  ti- 
tolo di  Vallimento  trattenute,  molto  follievo 
recato  alle  miferie  di  non  poca  quantità  di  Cit- 
tadini afflitti  da  tante  perdite  altrove  foflerte. 

Partiti  intanto  i Piemonte!! , ed  introdot- 
tifi  ne*  porti  prima  da  elfi  occupati  gli  Aulita- 
ci, andavano  quelli  follecitando  il  trafporto  nel- 
la Lombardia  di  quelle  Artiglierie,  che  avea- 
no  di  là  condotte , e degli  equipaggi , che  tut- 
tavia rimanevano  prello  di  elfi  per  la  mancan- 
za de’  Muli,  e delle  altre  bilogncvoli  vetture, 
quando  full’  imbrunire  del  giorno  quindici  giun- 
le  improvvifo  il  Marefciallo  di  Campo  Marche-  Arrivo  io  Ce- 
le di  Bifsì,  Cavaliere  degli  Ordini  di  Sua  Mae-  Griffi* 

ftà 
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ftà  Criftianiflìma , t Commiflario  Generale  del- 
la Cavalleria  di  Francia,  dal  Marelciallo  Du- 
ca di  Bellisle  fpedito  a foftenere  le  veci  del 
defonto  Duca  di  Boufflers , fino  a che  venifle 
altrimenti  dalla  fua  Corte  provveduto . Gra- 
ditiflìmo  fu  1’  arrivo  di  un  così  cofpicuo  Sog- 
getto, che  fenza  perdita  alcuna  di  tempo  pre- 
fentatofi  nella  feguente  mattina  al  Doge-,  fi 
diede  tofto  a prendere  tutte  le  cognizioni , che 
a ben  maneggiare  1’  impiego  a fé  corameflo  fi 
richiedevano,  vibrando  le  interne,  ed  efterne 
fituazioni  della  Piazza  lenza  rifparmiare  dili- 
genza , o fatica . Sollecitati  in  quello  mentre 
dalla  Corte  di  Torino  gli  Auftraci  a pronta- 
mente accorrere  con  parte  delle  loro  Truppe 
nelle  vicinanze  di  Exilles  , per  opporfi  a’  ten- 
tativi,  che  colà  {lavano  per  intraprenderfi  con 
un  groflò  Corpo  di  Truppe  Franzefi  dal  Tenen- 
te Generale  Cavaliere  di  Bellisle,  e sbarazzati 
finalmente  dal  penfìero  de’  trafporti , che  gli 
aveano  ne’  contorni  di  Genova , più  di  quel- 
lo , che  difegnavano , trattenuti , abbandonaro- 
no nel  giorno  diciannove  i loro  portamenti  di 
Seftri , della  Collina , ov’  è la  Chiefa  della 
Madonna  Incoronata,  e del  Diamante,  ridu- 
cendofi  tutti  in  Campomaronc , donde  ripaf- 
fata  il  giorno  ventuno  la  Montagna  della  Boc- 
chetta, la  cui  cima  fu  tofto  da'  Genovefi  oc- 
cupata , totalmente  difparvero  dalle  vicinanze 
della  Capitale,  lafciandovi  però  imprefli  i con- 
traflegni  della  più  orrida  defolazione  ne’  mol- 
ti incendi  di  Palazzi,  e di  Cafe,  fatti  duran- 
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te  il  foggiorno,  e con  maggior  violenza  rinno- 
vati nel  loro  partire . Cagionò  foprattntto  un’ 
indicibile  orrore  1’  efserfi  trovate  le  Chiefe  fpo- 
gliare  de’  vafì  facri , delle  Pittìdi,  e de*  Calici , 
e 1’  efserfi  vedute  in  gran  parte  le  Statue  di 
Marmo  rapprefentanti  1’  effigie  della  gran  Ma- 
dre di  Dio , o colla  tetta  fpiccata  dal  butto , 
o impiccate  agli  alberi  in  difpregio  della  fin- 
golar  fiducia,  che  nella  protezione  di  Efsa  ri- 

Fonevano  i Genovefi  : Barbarie  non  mai  per 
addietro  ftata.  praticata  fra  Cattolici , e che 
venne  comunemente  attribuita  all’  ignoranza  ed 
empietà  de’  Croati  e degli  Eretici,  eh’  erano 
nell'  Armata  Auftriaca.  Così  andò  a termina- 
re un’  intraprefa  tanto  ardentemente  dalla  Cor- 
te di  Vienna  bramata  per  gli  ulteriori  vantag- 
gi , che  dalla  felice  riufeita  di  efsa  fi  promet- 
teva , e tanto  dalle  Corti  di  Londra , e di  To- 
rino coadiuvata , e favorita  per  la  premura  di 
chiudere  alla  Cafa  di  Borbone  per  fempre  la 
via  di  rientrare  in  Italia  , imprefa , che  rivol- 
ti teneva  fopra  di  fe  gli  occhi  di  tutta  1'  Eu- 
ropa per  le  decifive  confeguenze,  che  alla  guer- 
ra accefa  da  lungo  tempo  ne  farebbero  deriva- 
te . La  gloria , che  ne  rifultò  a’  Genovefi , il 
nome  de’  quali  dapertutto  chiariffimo  rifonava  , 
fu  certamente  uguale  agl’  immenfi  danni  da  effi 
patiti,  e ai  graviflimi  pericoli  , a’  quali  cor» 
ammirazione  univerfale  coraggiofamente  fi  ef- 
pofero,  durante  il  tentativo  degli  Anglo  auftro- 
fardi , a cui , fe  non  conviene  il  nome  di  atte- 
dio, perchè  mai  non  poterono  i Nimici  aprire 
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la  trincea  davanti  la  Piazza  , nè  gettare  in  ef- 
fa  una  Bomba , o intaccarne  con  un  fol  colpo 
di  Cannone  le  mura,  nel  tempo  di  quali  tre 
meli,  che  con  ogni  sforzo  a ciò  procurarono  di 
pervenire , neppure  può  dirli  femplice  blocco 
in  villa  di  ertère  Hata  così  da  vicino  riferrata 
la  Città  dagli  Aggreflori  , che  fin  fotto  il  tiro 
del  Cannone  della  llelfa  tenevano  i polli  avan- 
zati , come  più  volte  ne  fecero  con  loro  danno 
la  prova.  Non  v’  ha  dubbio,  che  alle  pruden- 
ti direzioni  del  Governo  corrifpofero  perfetta- 
mente i Cittadini  di  ogni  rango , dando  tutti 
i contrafìegni  della  maggior  prontezza,  e valore 
ih  ogni  congiuntura,  così  in  terra,  come  in  ma- 
re, dove  lingolarmente  fi  dillinfero  le  Galee, 
le  quali  con  ammirazione  de’  Nimici  medelimi 
pacarono  più  volte  coraggiolàmente  nel  mezzo 
delle  Navi  Inglefi  evitando  colla  fagacità  dell' 
arte  gli  Agguati,  e fcortando  alia  Città  di  con- 
tinuo le  provvifioni  da  bocca  , e da  guerra , 
delle  quali  molto  era  il  confumo  pel  lollenta- 
mento  di  un  Popolo  affai  numerofo.  Né  furo- 
no le  oflili  invafìoni  il  folo  travaglio,  che  of- 
frirono i Cittadini:  la  maggiore  anguftia  di  que- 
lli veniva  cagionata  dalle  interne  maiattie  , co- 
minciate allorquando  furono  nel  pubblico  Spe- 
dale con  tutta  fa  Crilliana  Carità  ricevuti  gli  Au- 
flriaci  fatti  prigionieri  nel  giorno  dieci  del  pre- 
cedente Dicembre.  Poiché  da  erti  comunicateli 
in  breve  tempo  ai  ferventi  dellinati  alla  loro 
cura  , tutti  ne  morirono  fenza  elTerfene  falvato 
fleppur’  uno,  talmentechè  fu  neceflario  1’  aprire 

per 
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per  gli  Auftriaci  fuddetti  un  nuovo  Spedale  nell* 
ampio  Convento  di  San  Francefco  in  Caflellet- 
to } e qui  pure  ftefafi  1*  infezione  ad  una  parte 
di  que'  Religiofi , febbene  dagli  Ammalati  per 
buon  tratto  divifi,  molti  ne  condufle  al  fepol- 
cro,  coftretti  i rimanenti  a procurarli  altrove 
un  più  fano  ricovero,  come  pur  fecero  taluni 
degli  Abitatori  delle  Cafe  a quel  Convento  con- 
tigue, i quali  andarono  in  liti  più  lontani,  e 
meno  pericolo!!,  a prendere  alloggiamento , trat- 
tenendovifi,  finche  per  rimuovere  al  poflìbilc  il 
pericolo,  fu  quel  Convento  evacuato  col  traf- 
porto  de’  Soldati  ammalati  nel  Palazzo  del  Pa- 
trizio Domenico  Sauli  in  Carignano,  condotti 
al  Lazzaretto  quelli,  che  dall’  Albergo,  ov’  e- 
rano  rinchiufi,  fi  andavano  giornalmente  infer- 
mando. Introdottifi  in  tal  guifa  il  morbo  mi- 
cidiale, e dilatatofi  prima  nella  campagna,  ove 

fuù  facile  trovava  1*  adito  ne’  corpi  afflitti  dal- 
e miferie,  e dalle  fatiche,  fi  aumentò  poi,  e 
fi  fparfe  oltremodo  nella  Città  al  rifugiarfi  in 
ella,  colf  avanzamento  de*  Nimici,  le  povere 
Famiglie  de’  Contadini  molto  numerofe  di  don- 
ne , e di  ragazzi , del  ricetto  delle  quali  fu  dai 
Collegj  al  Patrizio  Bernardo  Richeri  (che  in- 
ftancabile  vi  fi  adoperò)  f incumbenza  appog- 
giata . Crefciuto  contuttociò  ad  onta  de’  ripari 
il  male,  diede  il  fuddetto  Patrizio  con  magna- 
nimo penfiere  principio  a formare  nella  Badia 
di  Santa  Maria  in  Via  lata  per  quegl’  infelici 
un  nuovo  Spedale } ma  trovandofi  in  feguito 
troppo  angufto  al  bifogno,  altri  quattro  ne  fa- 

A a rono 


*747 


Digitized  by  Google 


1747 


Ger.crofe  limo 
moline  fatte  io 
quella  concimi- 
tura  da’  Citta- 
dini « 


Carila , ed  ot- 
time direzioni 
dell’  Arcivefco- 
vo. 


370  Della  Storia  di  Cenava 

rono  aggiunti,  fcegliendofi  per  un  tale  ufo  la 
nuova  Cafa  fabbricata  in  Carignano  da’  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  per  coloro,  che  gli 
cfercizj  fpirituali  defidcrano  di  fare,  il  Conven- 
to di  Sant  Anna, quello  di  O regina , ed  un  Pa- 
lazzo a quello  contiguo , avendo  il  Governo  af- 
fegnati  al  predetto  Patrizio  per  compagni  nel 
caritatevole  impiego  i Patrizj  Niccoli*,  e Gian- 
Antonio  Spinola  Fratelli,  e Francefco  Maria 
Centurione,  all’  ultimo  de’  quali,  per  avere  con- 
tratta nel  pio  uffizio  la  malattia,  toccò  la  di- 
favventura  di  lafciarvi  la  vita,  avendo  gli  altri 
continuata  1’  opera  loro  fino  al  ceflare  dell’  in- 
fluenza, che  negli  otto  meli  di  fua  durata  fece 
afeendere  a più  di  ventiquattromila  il  numero 
de’  Morti  dentro  le  mura  della  Città,  per  lo 
più  perfone  miferabili,  e che  vi  fi  erano  dalle 
ville  all’  intorno  ricoverate.  Anche  in  quella 
congiuntura  chiara  fpiccò  la  generofa  carità,  co- 
sì de’  Nobili,  come  degli  altri  Beneftanti  tra’ 
Cittadini , da'  quali , mal  grado  la  infelicità  de’ 
tempi,  & al  mantenimento,  e cura  degl’  Infer- 
mi , non  meno  ehe  al  vitto  de’  Poveri , con  ab- 
bandonati elemofine  provveduto,  alla  riufeita  di 
così  grand’  opera  affai  contribuito  avendo  colla 
direzione,  e col  configlio  Monfignore  Giufeppe 
Maria  Saporiti  ottimo  Pallore , ed  ottimo  Citta- 
dino . Compaffionando  egli  alle  miferie  del  Greg- 
ge a fe  comincilo , molto  fommiaiflrò  del  pro- 
prio danaro  in  follievo  del  medefimo,  c folle- 
cito  procurò,  e confeguì,  che  largamente  folle 
da  altri  imitato  il  generofo  efempio  fuo.  At- 
tento 
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tento  non  meno  in  adempiere  le  incombenze 
tntte  del  facro  mini  itero , di  continuo  invigilò, 
acciocché  nulla  mancata  a’  Moribondi  degli 
fpirituali  ajuti,  nè  cura  minore  del  retante  Po- 
polo avendo , indefedò  fu  Tempre  in  efortarlo 
colla  propria  voce  ne’  divoti  Tridui  dall’  altare, 
e con  quella  de’  numerali  Sacerdoti  da  lui  de- 
sinati a predicare  nelle  pubbliche  Piazze,  per 
meritarli  in  così  gravi  anguftie  la  protezione  del 
Cielo  colle  opere  di  Criftiana  pietà. 

Di  già,  quando  dal  tentato  afTedio  (lava- 
no i Nimici  fui  punto  di  ritirarli,  era  tato  dal 
Gran  Configlio  decretato  con  perpetua  legge, 
che  in  avvenire  in  tutto  il  Dominio  della  Re- 
pubblica  li  digiunata  la  Vigilia  della  Fetta  dell' 
Immacolata  Concezione  di  Maria,  durante  la 
Novena  della  quale  Solennità  era  nato  nel  pre- 
cedente Anno  il  principio  della  felice  Rivolu- 
zione delle  cofe,  onde  dal  Patrocinio  fpeciale 
della  Gran  Vergine  Madre  li  riconofceva  la  di- 
fefa  della  pubblica  Libertà . In  confeguenza 
del  Decreto  n’  era  flato  con  tutte  le  formalità 
pubblicato  il  folenne  Voto  nella  Chiefa  Metro- 
politana. Sgombrata  ora  da  ogni  vicinanza  de’ 
Nimici  la  Capitale,  (il  il  primo  penlìere  del 
Governo  quello  di  rendere  al  Dio  degli  Eferciti 
le  grazie  per  la  manifetta  alGttcnza , colla  quale 
avea  la  Repubblica  dagli  ettremi  pericoli  fer- 
vata  illefa,  e liccome  nel  Giovedì,  in  cui  la 
Fetta  del  Sacratiflìmo  Corpo  del  Signore  corre- 
va , non  fi  era  pel  ditturbo  dell’  armi  fatta  la 
Proceflione  prefcritta  fda’  Riti  della  Cattolica 
A a z Roma- 
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Romana  Chiefa,  cosi  fil  la  rifpcttabilc  funzio- 
ne trasferita  alla  Domenica  del  di  ventitré  di 
Luglio.  Radunati  in  quella  mattina  i Collegi 
e la  Nobiltà  nella  Cattedrale)  fi  diede , fecon- 
do il  confueto,  principio  alla  Proceffione  con 
quella  maggiore  folennità , eh'  era  fiata  nel  pre- 
cedente Anno  decretata,  intervenendovi  fenza 
eccezione  tutti  gli  Ordini  Religiofi,  oltre  il  Cle- 
ro Secolare , e lo  zelante  efemplarifiìmo  Arci* 
vefeovo,  non  meno  che  numerofiffimi  i Patri- 
zi, e gli  altri  più  civili,  e primarj  Cittadini. 
Terminata  la  nella  fu  (biennemente  cantato  1’ 
Inno  di  rendimento  di  grazie  fotto  il  triplica- 
cato  sparo  delle  Artiglierie  della  Piazza,  e di 
tutte  le  Milizie,  e Truppe  della  Repubblica, 
come  delle  Aufiliarie  ordinatamente  fchierate . 
Nella  fera  poi  fi  vide  la  Città  in  ogni  parte 
illuminata,  chiudendofi  con  diverfi  contraflegni 
di  gioja  un  giorno,  che  farà  fempre  ne’  falli 
della  Repubblica  memorabile,  e grande. 

Cedati  appena  gl’  imminenti  pericoli,  non 
tardò  a manifertarfi  in  alcuni  Malviventi  ( de* 
quali  non  è mai  fcarfo  il  numero  nelle  Città 
popolate  ) il  defiderio  della  rapina.  Uniti  in- 
fieme  alcuni  di  coftoro,  ed  ingrodati  per  la 
via  da  qualche  numero  di  Paefani , fi  portaro- 
no alla  Cafella,  e Savignone  fotto  lo  ipeciofo 
pretefto  di  vendicare  fopra  di  quegli  Abitanti 
il  comodo,  che  da  eflì  aveano  ricavato  gli  Au- 
ftriaci  nell’  innoltrarfi  all’  alfedio  di  Genova  j e 
quivi  fi  diedero  a commettere  ruberie,  ed  in- 
cendj . Sarebbe  fenza  dubbio  andato  più  avan- 
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ti  il  difordine  in  pregiudizio  di  altri  Feudi  Im- 
periali di  quei  contorni,  fé  colla  proibizione 
lotto  feveriffime  pene,  e col  gaftigo  di  taluni 
de’  più  rei  non  fofle  flato  prontamente  arreca- 
to dalla  prudenza  ed  autorità  de’  Collegj,  me- 
diante la  quale  celiarono  le  indebite  violenze, 
c fi  reflituì  in  que’  contorni  la  quiete. 

Nella  comune  felicità  de’  Cittadini,  e nel 
mezzo  della  gloria , che  colle  prove  lungamen- 
te date  di  coftanza , e valore , fi  erano  preflo 
delle  vicine,  e remote  Nazioni  acquifiata,  non 
fu  però  al  Governo  conceduto  il  refpirare  dal- 
le gravi  follecitudini , e cure,  e ciò  per  le  no- 
tizie recentemente  dalla  Corfica  ricevutefi  con 
ifpedizione  efprefla  , la  quale  recava  il  raggua- 
glio di  edere  più  gagliardi, che  mai  di  bel  nuo- 
vo inforti  in  quel  Regno  i diflurbi.  Aveva  pre- 
cedentemente la  Repubblica  mantenuti  colà  al 
fuo  foldo , in  qualità  di  Milizie  urbane  , molti 
di  que’  Paefani , acciocché  nella  difefa  delle 
Piazze,  e dei  podi  fuppliflero  in  qualche  modo 
alla  fcarfezza  della  Truppa  Regolata.  Ma  dal 
più  predante  bifogno  ai  urgentiflìme  fpefe  in 
Terraferma,  e dal  parere  nell'  Ifola,  dopo  gli 
accidenti,  da  noi  nel  precedente  Anno  deferit- 
ti , meno  agitate  le  cofe  : fi  era  giudicato  ne- 
cessario il  pafsare  alla  riforma,  e difarmamen- 
to  della  maggior  parte  delle  Milizie  fopram- 
mentovate  j con  che  erano  rimafi  Sguarniti  al- 
cuni de’  Siti , che  molto  a coprire  la  Badia , 
Capitale  del  Regno,  contribuivano.  Profittan- 
do il  Capo-Ribelle  Domenico  Rivarola , sì  del- 
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1747  la  congiuntura , come  di  alcuni  diflapori  in  que’ 
Il  Capo  Ribelle  giorni  ffa  Bailiefi  rinati,  fece  a quella  volta 
Rivaroia  occu-  avanzare  un  Corpo  de'  fuoi  Seguaci , i quali 
j»  nuovamente  nejja  matCjna  dej  fette  Luglio , mediante  f a- 

d!1  Baftu? Gt*i  ìut0  ^oro  preftato  da  Silveltro  Oletta,  detto  Ci- 
ba, da  Antonio  Lupo,  detto  Zaninetto,  Paolo 
Campana,  Giufeppe  Antonio  Leonetti,  e Pao- 
lo Girolamo  Brignole,  che  con  enorme  tradi- 
mento fi  erano  fegretamente  contro  al  proprio 
Sovrano  rivoltati , furono  alla  fordina  nella  Cit- 
tà introdotti , dopo  di  averli  renduti  padroni 
de'  j?ofti  de’  Gefuiti,  della  Mifericordia  , e di 
Sant’  Orfola,  e preftata  ogni  afiìftenza  per  in- 
noltrarfi  ad  altri  luoghi,  e Cafe  de’  Particola- 
ri, giunto  elTendovi  nella  feguente  mattina  il 
Rivarola  medefimo  col  leguito  di  altri  Ribelli 
fuoi  Partitanti . Una  tale  forprefa , che  mol- 
ta confufione  , e cofternazione  cagionò  ne’  Be- 
naffetti al  legittimo  Principe,  altro  partito  ad 
elfi  non  Iafciò,  che  di  ritirarli  frettolofamente 
in  Terranuova,  parte  della  Città  che  può  qua- 
li confiderarfi,  come  una  Cittadella,  tuttoché 
. molto  debole , e difettofa . Per  la  confervazio- 
dad^dPurì!  di  quella  fu  tolto  dal  Patrizio  Gian- Angelo 
u di  ferodi  Ve"  spinola,  che  nell’  aflenza  del  CommifiTario  Ge- 
tanuova.  nerale  in  qualità  di  Vicegerente  vi  foggiorna- 
va,  raccolto  quel  poco  contante,  che  fi  ritro- 
vò con  1’  argenteria  delle  Chiefe,  lo  fpedì  a 
Livorno,  e ad  altri  luoghi,  per  avere  quelle 
provvifioni  di  viveri,  e di  munizioni  da  guer- 
ra, che  avefse  potuto  ricavare,  ficcome  pofe 
in  opra  tutte  le  diligenze,  che  nella  fcabrofa 

con- 
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congiuntura  vennero  (limate  neceflarie,  ed  era-  1747 
no  dalla  contingenza  de’  tempi  permefle.  All’  ,1Commi(Ta. 
avvilo  dell*  accaduto  in  Badia  non  fu  lento  il  rio  Generale  de’ 
Commiflario  Generale  de’  Mari  nell’  inviare  co- ^icheajuto di 
là  da  Calvi , ov’  egli  faceva  dimora , il  Te-  • uppVdM»ri' 
nente  Colonnello  Puibufque  con  fettanta  uomi-  z> 
ni  fra  Truppa  Regolata,  Cortinefi,  e Volonta- 
ri , e con  quella  quantità  di  danaro,  e muni- 
zioni da  bocca,  che  permettevagli  la  fcarfezza, 
che  ne  avea . Indi  fpedì  fubito  a Genova  chie- 
dendo foccorfo , ed  accennando  di  quanta  utili- . indi  fpedifee 
tà  farebbero  date  le  Galee,  qualora  fodero  fpin-  ^yc^foTcorc!'' 
te  allo  volta  dell’  occupata  Città,  contro  alla 
quale  avrebbero  potuto  far  giocare  le  artiglie- 
rie, fulla  fperanza  di  sloggiarne  i Ribelli,  pri- 
maché  maggiormente  vi  fi  dabilifsero,  accen- 
nando altresi  di  efsere  nella  difpofizione  di  con- 
durfi  immediatamente  in  perfona  all’  Ifola  del- 
la Capraja  per  edere  in  idato  di  dare  più  da 
vicino  le  podìbili  difpofizioni , ed  i provvedi» 
menti  adattati  a quanto  poteva  occorrere.  In- 
tanto entrato  appena  in  Badia  il  Rivarola,  e 
prefo  di  effa  il  comando , fece  a fe  chiamare  t«  de’  Gefunì 
il  Padre  Mafsone  Rettore  in  quel  Collegio  de’  JT^d^ndarV 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  cd  obbligollo  ^ ^ueI 
a portarli  in  Terranuova  coll’  incarico  di  ri-  p° 
chiedere  in  fuo  nome  al  Vicegerente  Spinola  il 
permefso  di  mandare  un  fuo  Uffiziale  a parla- 
re con  efsolui  per  trattare  della  refa  della  Piaz- 
za , ma  coll’  intenzione  di  fargli  pofeia  intima- 
re il  doverfi  rendere , primachè  fuonaflero  le 
ore  ventiquattro  di  quella  giornata , ufcendonc 
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1747  eflo,  1’  Ufficialità,  c la  Truppa  Regolata  con 
gli  onori  militari , mediante  le  quali  cofe  ac- 
cordava un  perdono  generale  al  Popolo  tutto  , 
alla  eccezione  di  alcuni  pochi,  che  voleva  vit- 
time della  Tua  vendetta,  millantando  per  lo 
contrario  di  bloccarla  (trattamente  per  terra,  e 
per  mare,  quando  ricufafle  di  arrenderfi,  e col- 
la minaccia  di  tutti  paflar  a fil  di  fpada,  quan- 
do gli  riufcifse  di  farli  della  Piazza  padrone  . 
Ad  efeguire  1’  incarico  fi  portò  sforzato  il  Pa- 
Rifpofta  die  ri-  ^re  Rettore,  a cui  fu  fenza  efitazione  rifpofto 
«ve  dai  Vice-  dal  Vicegerente,  non  ricever  egli  ambasciate  di 
gerente  Spiuo-  fyfo//;  } ejfer  maj  per  rimetter  in  mano  et 

altri  quella  Fartela , che  alla  Sua  cura , e fede 
era  fiata  con'egnata  . Da  quella  rifpofta  aven- 
do il  Rivarola  perduta  la  fperanza  di  ciò,  che 
fi  lufingava  di  ottenere  nella  prima  confufio- 
ne  delle  cofe,  fi  diede  ad  occupare  tutte  le  Ca- 
fe  della  Città  in  quella  parte  , che  fi  chiama 
la  Terraveccbia , incomodando  da  quelle  col 
fuoco  del  fucile  gagliardamente  i Difenfori  de* 
polli  della  Terranuova . Eflendo  quelli  domi- 
nati dalle  Cafe  fuddette , andavano  procuran- 
do di  atterrarle  colf  artiglieria  per  tal  fine  ri- 
voltata da  quella  banda , incoraggiti  dall'  ar. 
rivo  del  Tenente  Colonnello  Puibufque  fopram- 
mentovato,  e della  poca  Truppa,  che  leco  era 
da  Calvi  partita , ma  molto  più  dalle  fperanze 
di  maggiori  foccorfi,  che  attendevano,  median- 
ti  i quali  fi  lufingavano  di  veder  ceffata  la  fcar* 
fezza  di  munizioni , e la  mancanza  quafi  tota- 
le de’  viveri,  che  abbifognavano  per  alimenta- 
re la 
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ro  la  moltitudine  della  Gente  colà  dentro  rifu-  1747 
giatafi,  la  miferia  de’  quali,  ed  il  difordine  che 
derivar  ne  poteva,  facevano  il  principal  fon- 
damento, fu  cui  appoggiavano  i Ribelli  le  con- 
cepite fperanze  di  foggiogarla  in  pochi  giorni . 

A follevare  da  tante  anguftie  la  mal  provve- 
duta, ed  afflitta  Piazza,  vi  giunfe  opportuno  nel 
giorno  dodici  di  Luglio  il  Commiflario  Genera-  murario  Gene- 
le,  il  cui  arrivo,  ficcome  molto  coraggio  infpirò rale  de  Man* 
nell’  animo  di  quel  Popolo,  così  non  poca  im- 
preflìone  fece  ne'  feguaci  del  Ri  varala,  che  ve- 
deano  cefsate  con  ciò  le  confufioni , delle  qua* 
li  penfavano  di  profittare ; e maggiormente  co- 
nobbero allontanate  le  loro  fperanze  alla  com- 
parfa  di  que’  Bartinnenti , che  fpediti  a Livor- 
no colf  argento,  e danaro  dal  Vicegerente  ra- 
dunato, recavano  di  colà  Farine,  Bifcotto,  c a^uvje8‘aD|^“ 
tutte  quelle  provvifioni  da  bocca , che  aveano  Goni  di  viveri, 
potuto  comprare;  perciò  ben  vedendo  efser  ne- 
cefsaria  la  forza  per  confeguire  1’  intento  loro , 
e ritrovandoli  fprovveduti  di  artiglieria  adatta- 
ta  a far  breccia , non  feppero  fcegliere  miglior 
partito,  che  il  foftituirvi  1’  ufo  delle  Mine,  in- 1 Ribelli comin- 
traprendendone  una  lotto  del  Baluardo  di  San  ^tno°d“rBaTu«- 
Cailo,  colla  rovina  della  quale  fi  farebbero  aper-  do  San  Carlo . 
ta  una  comoda,  e larga  ftrada  per  entrare  nel- 
la Cittadella . Accortofi  il  Commifsario  Gene- 
rale del  difegno,  e del  pericolo,  che  alla  Piaz- 
za fovraflava  , qualora  fofse  condotto  alla  fua 
perfezione  il  lavoro  della  noiaa  incominciata,  e 
fcorgendo  molto  animati  i Paefani,  che  dentro 
avea,  giudicò  a propofito  di  profittarne;  onde, 
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date  le  convenienti  difpofizioni,  fece  nel  gior- 
no diciotto  fortire  da  Terranuova  un  numero 
fufficiente  di  Baftiefi,  coll’  iftruzione  di  procu- 
rare di  farfi  padroni  di  una  Cafa  di  apparte- 
nenza del  Patrizio  Stefano  Spinola  , per  ,di  là 
farfi  ftrada  ad  un’  altra  , che  vi  era  contigua  , 
e dalla  quale  avea  principio  la  mina  fuddetta, 
foftenendo  col  fuoco  del  Cannone , e della  Mof- 
chetteria  del  Prefidio  1’  intraprefa . Grande  fu 
il  coraggio,  con  cui  fi  accinfe  ad  efeguirla  quel 
Popolo,  a cui  riufcl  fullc  prime  di  fubito  tac- 
ciare i Nimici,  obbligandogli  ad  una  precipito» 
fa  fuga  j e farebbe  ftata  piena  la  vittoria , le 
allettato  dalla  cupidigia  ( difordine  troppo  con- 
fueto  in  fomiglianti  congiunture  ) non  averte  an- 
tepofto  il  defiderio  di  bottinare  al  faggio  parti- 
to di  foftenere  i porti  occupati , dando  con  ciò 
il  tempo  a’  Ribelli  di  riaverli  dal  primo  conce- 
pito timore  . Non  farebbe  ciò  fenza  fallo  ac- 
caduto, fe  nella  fortita  avefse  il  Commirtario 
Generale  potuto  unire  a’  Paefani  qualche  nume- 
ro di  Truppe  Regolate,  colle  quali  trattenerli 
in  ubbidienza,  e nella  buona  difciplina  milita- 
re, ma  non  avendo,  che  cenfettanta  uomini  in 
tutto  , fi  vide  nell’  impoffibilità  di  arrifchiarne 
alcuna  porzione  per  non  lafciarfi  totalmente 
fenza  difefa , ed  efporto  a quelle  confufioni,  che 
nella  moltitudine  inefperta  fogliono  fpargerfi 
con  molta  facilità  . Tuttoché  il  pieno  fuo 
efito  non  averte  la  cofa , non  lafciò  però  di  re- 
care confiderabile  vantaggio  per  la  molta  per- 
dita di  feriti , e morti , che  vi  ebbero  gli  Afie- 
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dianti,  effondo  riufcito  il  farvi  prigioniere  un 
Pronipote  del  Rivarola,  fenzaché  altro  danno 
coftaffo  a’  Baftiefi  1’  azione , fuorché  di  foli  due 
uomini  feriti . J 

Riparato  come  meglio  fi  poteva  all’  efter- 
no  pericolo  fi  diede  il  Commiflario  Generale  a 
rimediare  agl’  interni , che  derivavano  dalle  an- 
fiche  difcordie  fra  quei  Cittadini  divifi  in  più 
fazioni , ed  a queft’  effetto  formò  un  Magirtrato 
comporto  di  diverfe  Perfone  fra’  medefimi,  me- 
diante il  quale  potè  in  qualche  maniera  unirli 
di  fentimento , ed  impor  filenzio  alle  querele  , 
onde  notabili  {concerti  potevano  derivare.  Ri- 
flettendo poi  alla  fcarfezza  de’  viveri  prefe  la 
faggia  determinazione  di  far  paflare  molte  Don- 
ne, Ragazzi,  ed  altre  perfone  inutili  nell’  Ifo- 
la  di  Capraja , ove  non  dimentico  della  natu- 
rale amorevole  propcnfione  del  Governo  in  fol- 
lievo  de'  fuoi  Popoli,  ordinò,  che  fofse  in  qual- 
che modo  alla  povertà  di  cortoro  riparato  con 
un  giornale  foccorfo,  che  in  danaro  veniva  con- 
tribuito a ciafcheduno . 

Ritornati  intanto  i Ribelli  a’  Porti , da’  qua- 
li erano  rtati  d Scacciati , aveano  di  nuovo  il 
primo  lavoro  delle  mine  intraprefo,  e dalle  Ca- 
fe,  che  occupavano,  notabile  danno  riufciva  lo- 
ro di  recare  a’  Difenfori  di  Terranuova,  molti 
de’  quali  fopra  le  muraglie  del  prefidio  rimane- 
vano feriti,  e morti,  non  cffendofi  peranche 
potute  diftruggere  quelle  cafe,  che  dominavano 
la  Piazza,  tuttoché  dall’  opera  non  difcontinuaf- 
(ero  i Baftiefì , attenti  non  meno  in  praticare 
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le  contrammine  per  ifventar  quelle  de’  Nimici, 
che  avendo  in  più  luoghi  incontrato  1’  impedi- 
mento dello  fcoglio,  erano  fiati  coftretti  a ten- 
tare nuovi  liti , ed  in  ultimo  luogo  aveano  ri- 
cominciato  un  tale  travaglio.  Nel  mezzo  di 
quelle  occupazioni  non  perdevano  però  i Capi- 
Ribelli  di  mira  le  altre  intraprefe  , che  all’  in- 
tento loro  potevano  contribuire . Con  un  for- 
te Diftaccamento  fatto  pattare  nel  Capo-Corfo 
andavano  meditando  di  forzare  la  marineria,  e 
le  Gondole  di  quella  Provincia  a trafportarli 
nella  Capraja  , piccola  Ifola  fra  la  Corfica , e 
la  Terraferma,  molto  adattata,  o ad  impedire, 
o a favorire  que’  foccorfi  che  volettero  traman- 
dai nel  Regno , e delia  quale  fperavano  d’ 
impadronirfi  al  favore  di  una  forprela . 

Alle  infinuazioni , e richiefte  del  Commif- 
fario  Generale  fi  erano  intanto  fpedite  da  Ge- 
nova molte  imbarcazioni  feortate  da  due  Galee, 
le  quali  giunte  alla  Baftia  con  provvifioni  di 
ogni  forta,  aveano  bensì  provveduto  fufficien- 
temente  per  qualche  mefe  al  bifogno  della  Piaz- 
za , ma  non  calmate  le  inquietudini , che  fi 
provavano  nell’  altre  tuttavia  mancanti  di  da- 
naro , e molto  più  di  ciò,  che  ad  una  valida  di- 
fefa  abbifognava,  alla  volta  delle  quali  difegnava- 
no  i Capi-Ribelli  di  fpedire  molti  de’  loro  Aderen- 
ti colla  fperanza,  che  fofse  per  riufeir  facilmente 
V acquiftarne  alcuna  al  favore  di  quella  cofterna- 
zione , che  1’  improvvifa  comparfa , e la  mancan- 
za del  neceffario  avrebbe  di  leggieri  prodotta. 
Più  di  tutto  però  flava  loro  a cuore  1’  impoffettarr 
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fi  di  Terranuova,  fperando,  che  più  facilmente  1747 
farebbero  pervenuti  al  confeguimento  degl’  idea- 
ti difegni , qualora  averterò  potuto  prevalerfi  di 
quanto  fuole  la  Capitale  influire  nelle  altre  par- 
ti del  Paefe . A quello  effetto  aveano  con  mol- 
ta follecitudine  profcguito  nel  lavoro  dell’  ulti- 
ma intraprefa  mina,  e con  tanto  più  di  facili- 
tà, quanto  meno  venivano  flurbati  da  nuove 
fortite  dei  Difenfori , il  fervido  defiderio  de’ 
quali  era  tenuto  a freno  dalla  prudenza  de’  Co- 
mandanti, fui  riflefso  dell’  evidente  pericolo,  a 
cui  fi  efponeva  il  tutto  nel  cafo , che  l’ azione 
fofse  andata  in  finiftro.  Perfezionato  adunque 
a giudizio  degli  Alfedianti  il  travaglio,  fi  vi-  .n  Rivirala  fa 
de  nel  giorno  ventitré  di  Agoito  comparire  al-  & alia  Piazza, 
la  Scala  di  Terranuova  un  Battello  da  cui.  fce- 
fero  a terra  il  Sacerdote  Mafsei  della  Congre- 
gazione de’  Miflionarj , il  Canonico  Poggi,  ed 
il  Dottore  Perfetti , flati  da  Domenico  Rivaro- 
la  inviati  per  intimare  in  nome  fuo  alla  Piazza 
il  doverfi  nel  termine  di  me%x  ora  rendere  al 
rii  Sardegna  , e juoi  Alleati , e colla  minaccia  , 
che , ciò  non  ejeguendo  entro  del  tempo  prefijfo , fi 
farebbe  pofto  il  fuoco  alla  mina , e fatto  jaltarc 
in  aria  il  Trefidio . Non  giudicando  il  Com- 
mifsario  Generale  di  avvilire  nella  propria  Per- 
fona  la  pubblica  dignità  tenendo  co’  Ribelli  dif- 
corfo , e prevedendo  ciò , che  recavano  i Mef- 
faggieri,  fatta  avea,  alla  comparfa  loro  fulla 
fpiaggia,  da  Terranuova  partenza,  alla  volta 
della  Capraja,  dopo  di  avere  lafciati  al  Vice- 
gerente Spinola  quegli  ordini,  ed  ifhuzioni,  che 
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1747  giudicava  convenire  alla  prefente  filiazione  del- 
ie cofe  - A quefto  fu  pertanto  recata  la  prò» 
pofta  del  Rivarola,  alle  minacce  del  quale  re- 
plicò egli , che  prima  di  determinarli  a rifpofta 
alcuna  voleva  far  vifitare  lo  flato  della  Mina 
preparata  da’  Nimici  , ficcome  loro  efibiva  il 
permeilo  di  riconofcere  i lavori,  che  al  di  den- 
tro fi  erano  fatti  per  ifventarla:  in  confluen- 
za di  che , dopo  riconofciute  da  ambe  le  parti 

Che  li  viene  ^ co^e  > Rivarola  confermato  , che  da 

con  fermezza  ri-  Difensori  fi  farebbe  ad  ogni  cofto  conservata  al 
cufara.  proprio  legittimo  Sovrano  fino  alle  ultime  eftremi - 
tà  quella  Piav^a . Ciò  incefo , pofero  nel  fe- 
guente  giorno  i Ribelli  il  fuoco  alla  Mina  , la 
quale,  tuttoché  in  parte  fventata  dall'  eflerfi 
precedentemente  fatta  vuotare  la  Cafamatta  , 
eh’  era  fui  Baluardo , e dalle  altre  prevenzioni 
prefe,  non  lafciò  di  fare  contuttociò  un  guaflo 
aliai  confiderabilc , avendo  rovinato  il  Cafòt- 
ton^ufoco'l- to  della  Sentinella  , fmofsa  , ed  aperta  quella 
lamini, checa  parte  del  Baftione  , ov’  era  formata  la  Mi- 
§wno.qu*khe  na,  rovefeiato  il  parapetto  colla  troniera,  dal- 
la quale  il  maggior  danno  ad  alcune  Cale  di 
Terra  vecchia  s inferiva,  ed  aperta  la  Cafamat- 
ta foprammentovata , a fegno  che  da  per  tut- 
to minacciava  rovina.  Alla  notizia  dell’  ac- 
caduto , e del  pericolo  maggiore , in  cui  fi  ri- 
trovava ridotto  il  Prefidio,  nuovamente  dalla 
Capraja  colla  più  pronta  follecitudine  vi  fi  ri- 
condufse  il  Commifsario  Generale , affine  di  efi 
fere  in  iflato  di  dar  quelle  direzioni , che  avef- 
fe  richiedo -il  bifogno,  feco  altresì  conducendo, 

con 
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con  alcuni  Baftielì  benaffetti  alla  Repubblica  in 
quella  piccola  Ifola  prima  rifugiatili)  alcuni  po- 
eni  Soldati  di  Truppa  Regolata,  che  giudicò 
di  fiaccare  da  quella  Guarnigione  per  valerte- 
ne, ove  più  prefsante  era  il  pericolo,  e giunto 
nella  Terranuova  inviò  lenza  perdita  di  tempo 
in  Genova  il  ragguaglio  della  fituazione,  in  cui 
lì  trovavano  gli  affari , richiedendo  nuovi , e più 
abbondanti  foccorlì  . Ricevuteli  dal  Governo 
tali  notizie,  e fattali  fopra  di  elTe  matura  ri- 
flelGone,  ben  li  conobbe,  che  tutta  la  bravura 
degli  Attediati  non  avrebbe  in  fine  potuto  lo» 
(tenerli  contro  la  forza  fuperiore  degli  Aggref- 
fori , onde  venne  determinata  una  memoria , 
che  il  minuto  racconto  del  finora  occorfo  con- 
tenesse, la  quale  fu  in  nome  pubblico  prefen- 
tata  al  Marchcfe  di  Bifsì  richiedendolo,  che 
alle  Truppe,  che  dalla  Repubblica  farebbero 
lenza  dilazione  inviate  per  procurare  la  libera- 
zion  della  Terranuova,  volefse  aggiungerne  una 
porzione  delle  fue,  e delle  Spagnuole,  colle 
quali  unite  vernile  a formarfi  un  Corpo,  che 
lotte  valevole  a far  difeiorre  Io  afsedio,  ed  a 
fcacciare  i Ribelli,  rimettendo  in  tal  guifa  nel 
primiero  foo  fiato  la  Capitale  del  Regno . Co- 
nofeiutafi  dal  Generale  Franzefe  la  giufiizia,  e 
1’  importanza  della  richiefta,  c renduto  di  ella 
confapevole  il  Marefciallo  di  Campo  Don  Ago- 
fiino  de  Ahumada  Comandante  delle  Truppe 
di  Sua  Maeftà  Cattolica,  fu  concordemente  fta- 
bilito,  che  a trecento  Soldati  Genovefi  fe  ne 
accoppiafiero  dugento  Franzefi,  e cento  Spa- 
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gnuoli , i quali  tutti  imbarcatili  immediatamen* 
te  fotto  gli  ordini  del  Colonnello  Marchele  di 
Choifeul  fecero  da  Genova  fopra  tre  Galee  par» 
tenia  nel  primo  giorno  di  Settembre , (eco  lo- 
ro conducendo  gli  opportuni  Battimenti  pel  tras- 
porto delle  neceflarie  provvifioni  da  bocca,  e 
da  guerra,  che  abbisognavano  per  la  riufcita 
dell’  intraprefa . Giunte  nel  giorno  quattro,  po- 
co prima  del  mezzodì , nel  Porto  dell’  attedia- 
ta Città  , poco  tardarono  a mettere  a terra  le 
Soldatcfche  in  rinforzo  della  fletta  recate  . Nel 
qual  tempo,  non  avendofi  più  di  che  temere 
in  Terranuova  per  la  vicinanza  dell’  afpettato 
foccorfo,  fece  il  Commifsario  Generale  ufcire 
da  quel  Forte  centoventi  uomini  fra  Truppa  Re- 
golata, e Milizie,  a*  quali  riufcì  di  preventi- 
vamente occupare  i polli  della  Croce , della  Co- 
lombara,  de’  Cappuccini,  e della  Cafa  Barbie- 
ri, con  altri  di  minor  importanza,  il  che  me- 
no difficile  rendeva  1’  cfecuzione  delle  ulteriori 
meditate  operazioni  . In  fatti  ufcita  la  ftcfsa 
fera  dalla  Cittadella  tutta  la  Truppa  poche  ore 
prima  sbarcata  dalle  Galee,  unita  con  qualche 
numero  di  Paefani  Baftiefi  , fi  portò  ad  attac- 
care i polli  de’  Mifiìonarj,  di  San  Francefco,  e 
delle  Barricatele’  quali  tutti  s impadronì,  non 
meno  che  del  rimanente  della  Città , in  ciò  a- 
jutata  da  una  Sortita , che  fece  colla  Gente  di 
fuo  Seguito  il  Capitan  Francefco  Patrimonio , 
per  via  di  mare  alla  radice  del  Molo , dove  fu 
bene  accolto,  e molto  applaudito  da  quantità 
di  Popolo , che  fi  unì  con  lui  gridando , vìva  il 
. : Trin- 
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"Principe  . Ne’  fomccennati  pofti  delle  Barrica-  1747 
tc,e  di  San  Francefco  dopo  molta  difefa , che 
ivi  fecero  i Ribelli  unitamente  a coloro,  che 
vi  fi  erano  riltretti  in  molto  numero  dalla  cir- 
convicina parte,  che  prima  guardavano,  incal-  EfclwUn#a 
zati  vivamente  da’  Genovefi , fi  diedero  final-  gr°jfo  de’  Ri- 
mente tutti  alla  fuga,  valendofi  di  un’  adito  non  * ‘ 
ofservato,  per  cui  dal-  Giardino  de’  Padri  Fran- 
cefcani  fi  buttarono  alla  Campagna,  falvandofi 
per  le  montagne,  nel  che  ofiacolo  alcuno  non 
incontrarono  da’  Paefàni  delle  Ville,  c di  Lotta, 
i quali  non  aveano  in  tempo  ricevuto  il  coman- 
do fiato  loro  inviato  dal  Commiflario  Generale 
di  occupare  que’  palli,  pe’  quali  fi  avvide,  che 
avrebbero  tentato  di  ritirarfi  . Gli  altri  tumul- 
tuanti poi,  e con  loro  i Capi-Ribelli,  fi  reftrin- 
fèro  infieme  nel  Collegio  de’  Padri  della  Com- 
pagnia  di  Gesù,  e nel  Convento  di  Sant’  An-  yn*?fted,ef: 
gelo,  donde,  atteio  il  molto  lor  numero,  e le  Coiiegiodt'Sc- 
tortificazioni , che  vi  aveano  praticate,  riufeì  0,1 

vano  un  tentativo,  che  lènza  le  precauzioni 
neceflarie  fu  fatto  per  diacciarli:.  Per  evita- 
re la  maggior  perdita  della  Truppa,  e per  non 
Sacrificarla  inutilmente , non  fi  credè  opportuno 
il  rinnovare  1’  attacco,  in  vece  del  quale  fi  pre- 
munirono le  cafe  vicine,  e s indagarono  i fiti, 
ove  poffare  qualche  pezzo  di  Artiglieria  per  bat- 
terli, come  fi  efegu)  nella  feguente  giornata, 
in  cui  dalla  parte  del  Colle  lotto  la  Torretta 
giocarono  continuamente  due  pezzi  di  Cannone, 
ma  con  fucccflo  non  corrifpondente  all’  afpetta- 
tiva,  così  perchè  troppo  rari  con  un  fol  pezzo 
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1747  Per  banda  potevano  ufcire  i colpi,  come  perche 
affai  più  di  quello  , che  fi  era  creduto , regge- 
vano le  mura.  Contuttociò  defiderando  il  Co- 
mandante Franzefe  di  predo  condurre  a fine  1’ 
incominciata  intraprefa,  fece  portare  fotto  il  men- 
tovato Collegio  de’  Padri  Gefuiti  un'  altro  pic- 
colo pezzo  di  Artiglieria,  lufingandofi,  che  il 
rompere  in  tal  guilà  qualche  porta,  avrebbe 
aperta  un’  entrata  nel  * porto  difefo , come  ten- 
tarono di  fare  alcuni  Picchetti  Galli-fpani . Quan- 
tunque però  con  molta  bravura  fi  diportaffero, 
pure  dal  grave  danno , che  ricevevano , ben  to* 
fto  poterono  avvederli  dell’  impoflibilità  di  riu- 
fcire  nel  dilegno,  cortretti  in  confeguenza  a ri* 
tirarli  dopo  efservi  rimafto  morto  un  Capita- 
no, ed  altri  Uffiziali  con  qualche  numero  di 
Soldati , oltre  il  molto  maggiore  di  feriti . Co- 
nofciutofi  adunque  il  bifogno  di  più  attente  pre- 
cauzioni, e di  più  forti  preparativi,  fu  di  co- 
mun  confenfo  riloluto  di  formar  nuove  Batterie 
di  Cannone,  al  favor  delle  quali  fuperare  nella 
vegnente  mattina  quel  porto.  Ma  ben  preve* 
Donde fo» dif  dcndolo  i Ribelli,  prefero  il  partito  di  preve- 
catciati.  nire  il  pericolo , falvandofi  colla  fuga  nel  decor- 
fi>  della  notte  , il  che  però  farebbe  loro  coftato 
affai  caro,  fe  i Popolari,  toftochè  comprefero 
la  partenza  de’  Nimici,  in  vece  d’  infeguirli, 
non  fi  foffero  dati  a Taccheggiare  la  Città  ab- 
bandonata . Tal  difordine  non  fu  più  polfibile 
il  frenare , dappoiché  comunicatoli  fubito  il  con* 
tagiofo  efempio  alla  Truppa  di  ogni  Nazione , 
inutilmente  tentarono  per  qualche  fpazio  di  tem- 
po i 
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po  i Comandanti  di  cfigcre  dalla  moltitudine , 
avida  folo  di  bottino,  la  dovuta  ubbidienza. 
Senza  un*  inconveniente  tanto  pemiciofo,  gran 
fondamento  eravi  di  fperare , che  in  quella  gior- 
nata dovette  diflìparfi  la  ribellione , qualora  , giu- 
da le  apparenze , fotte  caduto  in  mano  de*  Ge- 
novefi  Domenico  Rivarola  primo  autore,  e con- 
dottiero dell’  attedio  di  Terranuova,  e gli  altri 

fjrincipali  di  lui  Aderenti,  e Fautori.  Rima- 
èro  contuttociò  prigioniere  non  poche  perfone, 
parte  prefe  nei  diverfi  attacchi,  e parte  ritro- 
vate nelle  cale,  o in  altri  nafcondigli,  dove  da- 
vano appiattate,  alcune  delle  quali  pagarono 
coll’  ultimo  fupplizio , ed  altre  con  quello  della 
Galea  la  pena  de’  loro  misfatti . Molto  in  que- 
lla occafione  fi  rendette  ottervabile  1’  oftinazione 
de*  Ribelli , che  quantunque  attaccati  da  tutte 
le  bande,  profeguirono  nel  tempo  medefimo  fin 
all’  ultimo  momento  il  travaglio  per  la  forma- 
zione della  mina , che  aveano  ricominciata  nello 
fcoglio,  poco  dittante  dall’  altra,  che  precedente- 
mente  aveano  fatta  faltare,  al  favor  del  danno 
cagionato  dalla  quale  già  fi  erano  fino  al  piede 
del  Baluardo  San  Carlo  innoltrati.  Poca  appa- 
renza vi  era  però,  che  quefta  feconda  fofse  per 
arrecar  grande  rovina, così  perchè  già  sfafciato  lo 
fcoglio,  ed  il  Baluardo  mentovato  dall’  impeto 
della  prima  mina,  non  avrebbe  la  polvere  trova- 
ta tanta  refittenza  da  produrre  1’  effetto,  che  ne 
bramavano  gli  Attediami,  come  per  la  contram- 
-mina  fattafi  (cavare  al  di  dentro , e che  due  foli 
palmi  fi  ritrovava  lontaoa  da  quella  degli  Aggref- 
ori.  Bb  2 Av- 
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1747  Avvegnaché  libera  rimaneffe  per  allora  la 

il  Comminarlo  Città  di  Baftia , ben  conofceva  il  Commiffario 
Generale  deli-  Generale,  che  affai  pericolante , ed  incerta  era 
Ilei TorrionedIu  la  fallite,  e quiete  della  fteffa,  finché  nelle  ma» 
Su»  Fiorenzo.  nj  de*  Ribelli  continuava  il  Torrione  di  San 
Fiorenzo , il  quale  dieci  fole  miglia  da  quella 
Capitale  lontano , porto  in  riva  al  mare , e a 
cavaliere  del  Golfo  dello  fteffo  nome  , porgeva 
loro  tutto  il  comodo  di  ricevere  que’  (occorfi, 
che  la  Ribellione  confèrvavano  in  vigore,  ed 
accrescevano  , e tutte  dava  le  maggiori  facilità 
per  formare,  e porre  ad  efecuzione  le  nuove 
offefe  , che  non  avrebbero  lafciato  di  meditare 
in  apprefso.  Defiderofo  adunque  di  prevenire 
i futuri  pericoli , Siccome  di  mettere  prontamen- 
te al  coperto  la  Provincia  del  Capocorfo  da 
quelle  vessazioni,  che  di  continuo  vi  cagiona- 
vano i malintenzionati,  fi  determinò  di  procu- 
rare fa  ricuperazione  del  Forte  Suddetto  , e ad 
un  tale  fine  Spedì  alla  volta  di  quello  nel  gior- 
BifpoGrsom,  no  diciotto  di  Settembre  il  Colonnello  Grimal- 
SSATsS  di  nativo  di  Campoloro  , benaffetto  al  proprio 
Principe,  come  lo  dimoftravano  le  molte  pro- 
ve-da  lui  date  in  varie  occafioni,  e che  avea 
nelle  Montagne  qualche  numero  di  Aderenti. 
Portoli  egli  alla  tefta  di  trecento  uomini  fra 
Truppa  Regolata  , e Paefani , & incamminò  ad 
efeguire  le  ricevute  inftruzioni , re  fu  sì  tofto 
giunto  nelle  Terre  di  Barbaggio,  e di  Patrimo- 
nio, che,  accolto  colle  più  favorevoli  dimoftra- 
zioni,  ricevè  da  quegli  Abitanti  non  pochi  aiu- 
ti , mediatiti  i quali  potè  impadronirli  molto 
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pretto  delle  alture,  e luoghi  più  importanti. 
Pervenuta  di  tutto  ciò  al  Commiflario' Genera- 
le la  nuova , -non  fu  lento  egli , in  compagnia 
del  Signore  di  Chorfeul  a prendere  la  via  del 
Forte lopram mentovato,  col  Tettante  della  Trup- 
pa Regolata , e un  Picchetto  di  Gente  del  Pae- 
fè,  avendo  lafciata  una  tenue  Guarnigione  alla 
Baftia,  e Culle  Galee , ed  ingiunto  altresì  a’  Ca- 
pocorfini,  e a’  Benaffetti  del  Nebbio , di  fpe- 
dire  colà  quel  numero  di  Gente,  che  aveffero 
potuto  radunare,  ficcome  ai  Colonnelli  Peretti, 
e Martinetti  il  condurvi!!  con  dugento  uomini, 
che  raccoglier  doveano  fra  le  Milizie  affettiate, 
e con  altra  gente,  che  in  Fiumorbo  dovea  por- 
fi  infieme.  Ritrovavafi  nel  Cartello  di  San  Fio- 
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Vi  patta  egli  me- 
defirao  in  com- 
pagnia del  Si- 
gnore di  Choi- 


renzo  lo  fletto  Domenico  Rivarola , e feco  più 
di  cento  Paefani,  ed  altri  Baftiefi  macchiati  di 
Ribellione , che  nel  fuo  ritiro  dall’ attedio  della 
Città  foprannarrato , aveano  fegnita  la  fortuna 
fua , per  fottrarfi  a’  meritati  caftighi . Ben  pre- 
vedendo coftoro  i pericoli,  che  a quel  Torrio- 
ne fovraftavano , aveano  praticati  molti  ripari 
all’  imboccatura  delle  ftrade  , fortificando  anche 
al  poflìbile  le  Cafe  del  Borgo . A fuperare  que- 
fti  ottaeoli  avea  il  Committàrio  Generale  difpo- 
flo , che  quattro  pezzi  di  Cannone  gii  fodero 
inviati  dalla  Baftia,  ficcome  fpedito  in  Bonifa- 
cio per  avere  di  là  due  Morta}  da  granate  rea- 
li , creduti  necefsiri  per  la  riufeita  della  medi- 
tata intraprefa , dileguando  altresì  valerli  delle 
Galee,  come  meglio  venifle  fatto,  -ben  confa-  - 
pevole  del  poco,  che  poteva  contarli  fopra  di 
B b 3 efse , 
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effe,  poiché  ad  ogni  foffiare  de’  venti  farebbe- 
ro Hate  coftrette  a partire  da  quel  Golfo,  e ri- 
fugiarli in  Calvi  unico  Porto,  che  rimaneva 
loro  da  quella  banda.  Mentre  tali  difpofizioni 
fi  davano,  e di  già  lì  era  cominciata  a circon- 
dare la  Torre  , continui  fi  ricevevano  gli  avvi- 
li, che  dal  Matra,  dal  Cafforio,  e da  altri  Ca- 
pi-Ribelli , tutto  li  mettefle  in  opera  per  foc- 
correre  il  Rivarola,  facendoli  intanto  entrare 
nel  Forte  invertito  molto  numero  di  gente  par- 
te per  la  via  del  mare,  e parte  per  quella  di 
terra,  riufeendo  a coftoro  1’  introdurvi^  alla  sfi- 
lata nel  bujo  della  notte  per  la  negligenza  de’ 
Paefani  in  guardare  i Porti , che  nella  fearfez- 
za  di  Truppa  Regolata  era  flato  neceflario  di 
loro  confidare.  Già  confumati  fi  erano  dagli 
Afledianti  inultamente  fei  giorni , e foto  poche 
ore  prima  li  era  ricevuto  il  Cannone , pe’  ven- 
ti contrari,  che  aveano  ritardata  la  partenza 
dei  Baftimenti,  fopra  de'  quali  era  flato  imbar- 
cato, ficcome  quella  delle  Gondole,  che  ftava- 
no  in  pronto  per  portarli  a ricevere  al  loro  bor- 
do quegli  Abitanti  di  Fiumorbo,  che  il  Mar- 
tinetti avea  radunato.  Che  però  confidenti  non 
meno  i rinforzi  penetrati  nella  Torre  , che  il 
pericolo  di  veder  da’  Ribelli  occupati  i paf- 
fi,  ed  interrotta  la  comunicazione  colla  Baitia, 
rimafa  mal  guardata,  per  la  molta  gente,  che  fe 
ri  era  cftratta,  ftimò  prudente  partito  il  Com- 
minarlo Generale  di  penfare  alla  ficurezza  del- 
la Capitale  del  Regno . Levati  adunque  i Can- 
noni, c Morra/,  poco  prima  a lui  giunti,  fi  ri- 
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tirò  con  buoniflìmo  ordine  nella  notte  dei  ven- 
ticinque, fenza  perdita  di  un  fol  uomo,  e fen- 
za  che  alcuna  cola  rimanefse  alle  mani  de’  Ni- 
nnici. Fu  gran  ventura  pe’  Ribelli,  che  prima 
di  feiorre  l’ afsedio , non  forte  pervenuta  al  Cam- 
po  la  notizia  della  forprefa , fatta  in  Alefsani 
da  una  porzione  de'  Partitanti  della  Repubbli- 
ca di  due,  o tre  Capi  - Ribelli , con  altri  loro 
Seguaci  fino  al  numero  di  quattordici  perfone, 
itati  condotti  prigionieri  a Rollino , pel  quale 
accidente  era  fiato  obbligato  il  Matra  a ricon- 
durfi  a fila  Cafa,  partendofi  dal  luogo  di  Ca- 
faconi , ove  fiava  radunando  gente  per  ifpin- 
gerla  in  San  Fiorenzo  . Non  corrifpofero  all* 
afpettativa  gli  ajuti , che  fi  fperavano  dalla  Pro- 
vincia del  Nebbio , la  quale  avendo  dato  il 
maggiore  impulfo,  colle  fue  replicate  iftanze, 
alla  luddetta  imprefa,  fi  era  poi  dimofirata  nel- 
la efecuzione  molto  fredda,  ed  indifferente  j nè 
da’  Paefani,  avidi  folo  di  bottino^,  fi  ricavò  quel 
buon  fervigio,  e quell’  ubbidienza,  che  abbiso- 
gnava per  la  buona  riufeita , dovendofi  però  da 
quella  taccia  eccettuare  due  Compagnie  diCor- 
tinefi , gli  uomini  della  Rocca , in  numero  di 
cenquarantotto  condotti  dal  Colonnello  Peretti, 
ed  alcuni  pochi  Fiumorbacci  , che  di  già  vi 
erano  giunti , i quali  tutti  fi  diportarono  con 
uguale  Subordinazione , e coraggio , rendendoli 
a’  Nimici,  eh’  erano  animati  dalla  difperazione 
per  le  fcelleratezze  praticate  da  tanto  tempo 
contro  al  proprio  Sovrano , molto  rifpettabilì 
con  la  loro  bravura . 

B b z Ridot- 
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jpi  Della  Storia  di  Genova 

Ridottoli  nuovamente  nella  Badia  il  Com- 
miflario  Generale , fi  applicò  fubito  a dare  tut- 
te le  difpofizioni  convenevoli  pe'  nuovi  attac- 
chi che  potettero  farfi,  ordinando,  che  fodero 
atterrate  le  Cafe,  ed  altre  fabbriche  efidenti 
nella  parte  della  Città,  che  fi  chiama  Terra - 
vecchia , e che  innalzate  in  tempi  tranquilli, 
quando  non  fi  aveano  in  villa  i prefenti  didur- 
bi , e pericoli , davano  molta  foggezione  al  Pre- 
ludo, che  difendeva  la  Terranuova,  alla  qua- 
le in  molta  parte  Smallavano  . Spedì  nello 
Iteflo  tempo  alla  volta  di  Genova  il  Padre  Mat- 
tone Rettore  del  Collegio  de'  Padri  Gefuiti , ac- 
ciocché più  minutamente  Io  dato , e i bifogni 
del  Regno  rapprefentafle  al  Governo , e quel- 
lo particolarmente  della  Badia , angudiata  per 
la  mancanza  del  commerzio  prodotta  da  una 
così  ollinata  guerra)  per  quella  delle  vettova- 
glie cagionata  dal  confumo  fattone  nell’  afsedioj 
e fpogliata  di  tutte  le  lue  fodanze  pel  doppio 
taccheggio  datole  da’  Ribelli  nell’  introdurvi, 
e da’  Paefani  nel  difcacciarneli  : al  che  tutto  fi 
procurò  di  dare  quel  pronto  riparo,  che  veni- 
va dalle  circodanze  de’ tempi  permetto . Ri- 
dotte al  fopraddeferitto  fegno  le  cofe  dell’  Itola, 
e provveduto,  come  meglio  era  dato  potàbile, 
agli  urgenti  bifogni  di  efla , vi  fi  lafciarono  due 
Picchetti  di  Truppa  della  Repubblica,  in  ag- 
giunta di  quella,  che  vi  era  precedentemente, 
e col  redante  della  Galli-fpana , e della  Geno- 
vefe , che  feco  avea  condotta , fece  ritorno  al- 
fa Terraférma  il  Signore  di  GhoifeuJ , onorato 
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in  appretto  dal  fuo  Sovrano  del  rango  di  Bri- 
gadiere, allorché  pervenne  alla  Corte  la  notizia 
dell’  operato  da  lui  in  quella  congiuntura  in 
efecuzione  dell’  incarico,  a cui  era  flato  dal 
Marchefe  di  Bifs>  deftinato. 

Ripigliando  ora  la  Storia  delle  cofe  acca- 
dute in  Terraferma , ci  rivolgeremo  alla  Rivie- 
ra di  Ponente,  ove  lafciammo  1’ Armata  Galli- 
fpana  , la  quale , dopo  la  prefa  del  Cartello  di 
Ventimiglia,  fi  era  colla  Vanguardia,  coman- 
data dal  Tenente  Generale  Don  Francefco  Pi- 
gnatelli,  avanzata  fino  a San  Remo.  Pervenu- 
ta al  Marelciallo  Duca  di  Bellisle  la  notizia, 
che  gli  Aulirò- fardi  fi  erano  dai  contorni  di 
Genova  ritirati,  rivolfe  1’  animo  all*  efecuzione 
di  que’ Progetti , che  avea  precedentemente  for- 
mati. Non  gli  era  flato  fino  allora  poilìbilc  1’ 
efeguirli  per  rifpetto  della  premura  delle  due 
Corone,  le  quali  aveano  dirette  tutte  le  loro 
mire  alla  falute  della  minacciata  Capitale  de' 
Genovefi,  dal  qual  punto  dipendeva  la  riufcita 
di  qualfivoglia  altro  tentativo  in  Italia.  Sciol- 
to adunque  da  quello  penfiere  il  fuddetto  Ma- 
refciallo , abbandonò  torto  quello  di  profeguire 
il  fuo  cammino  lungo  la  Riviera  del  Ponente, 
e di  proccurare  per  quella  via  di  riavere  in  par- 
te ciò,  che  fi  era  dagli  Alleati  di  Aranquez 
nella  precedente  infelicilfima  campagna  perduto. 
Credeva  egli , che  più  fpeditamente  fi  farebbe 
ottenuto  1’  intento , qualora  per  altra  llrada  a- 
■vefsero  i Galli-fpani  potuto  penetrare  nel  cuore 
del  Piemonte  j e giudicava , che , porto  nuova- 
< v.  . mente 
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Il  Marelciallo 
di  Bolliste  peri- 
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mente  il  Re  di  Sardegna  nelle  anguille  degli 
anni  addietro , dovefse,  o foccombcre  fotto  una 
forza  fuperiorc , o convenire  in  una  Pace  van- 
taggila alla  Cafa  di  Borbone , al  che  farebbe 
flato  coflretto  per  falvare  i Tuoi  Stari  da  una 
intera  rovina  . Penfava  , che  folle  quello  il  mo- 
do di  condurre  a fine  con  preltezza,  e gloria  la 
guerra  in  Italia , la  quale  in  altra  guifa  riputava 
dover  efsere  molto  lunga,  e difpendiofa . Era  il 
Marefciallo  in  quella  idea  confortato  dal  Fratel- 
lo Cavaliere  di  Bellisle,  Tenente  Generale  ne- 
gli Eferciti  del  fuo  Sovrano,  ed  Uffiziale  dotato 
di  molta  capacità  negli  aflari  di  guerra  . Sug- 
geriva quelli , che  fi  tentate  di  penetrare  nel 
Piemonte  per  la  via  di  Exilles , attaccando  i 
trinceramenti,  che  formati  avevano  i Piemontefi 
al  Colle  dell'  e che  di  quello  attacco  fi 

defse  a lui  la  direzione  coi  comando  di  buon 
Corpo  di  Truppe  Galli-fpane,  come  infatti  gli 
riufeì  di  ottenere . Ad  una  tale  determinazione 
fi  opponeva  gagliardamente  il  Capitan  Generale 
Spagnuolo  Marchefe  della  Mina,  e prevedendo 
per  molte  ragioni  1’  infelicità  dell  efito  in  quell’ 
imprefa , voleva  , che  fecondo  il  concertato , fi 
profeguifse  per  la  Riviera  di  Ponente  il  cammi- 
no dell’  Efercito  combinato . Sembrava  a lui , 
che  le  cofe  de’Nimici  fofsero  a tal  fegno  ridot- 
te, che  non  potendo  elfi  impedire  il  viaggio  de’ 
Galli- fpani  lungo  il  mare,  farebbero  flati  coftret. 
ti  a ritirarli , non  avendo  il  tempo  di  fortificarli 
in  que*  palli , ne'  quali  avrebbero  potuto  fare  un 
gagliardo  contrailo . In  tal  guifa  credeva , che 

giunto 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  3P5 

giunto  V Efercito  delle  due  Corone  in  Savoria 
avrebbe  facilmente  potuto  fare  I’ afsedio  di  quel- 
la Fortezza,  e ricuperarla:  Dopo  1'  acquili©  del- 
la quale  li  farebbe  trovato  in  iftato  di  prendere 
quel  partito,  che  piùfofse  adattato  alle  circofian- 
ze  del  tempo . Parevagli , che  fi  farebbe  allora 
potuto  profittare  delle  vie , che  da  Savona , e 
Finale  fi  hanno  facili  per  introdurli  negli  fiati 
del  Re  di  Sardegna , e nelle  Pianure  della  Lom- 
bardia , a norma  di  quanto  avea  praticato  nel 
Millefcttecentoquarantacinque  1’  Armata  coman- 
data  dall’  Infante  Don  Filippo . In  quella  di- 
verfità  di  pareri  non  potendo  i due  Generali 
convenire , fped)  ciafcheduno  di  efii  al  proprio 
Sovrano  per  ottenerne  una  rifoluzione,  che  fpe- 
rava  conforme  al  fuo  fentimento.  Qualunque  fi 
folle  1’  impresone,  che  in  ambe  le  Corti  fecero 
le  ragioni  addotte  da’  loro  Generali,  certo  fi  è, 
che  il  Marefciallo  Duca  di  Bellisle  ottenne  di 

?oter  profeguire  nell’  idea,  che  fi  era  propofta. 
n feguito  della  fiefla  poftofi  il  Cavaliere  di  Bel 
liste  fuo  Fratello  alla  tefia  del  numerofo  corpo  di 
Truppe  defiinato  all’  imprefa  da  fe  progettata 
fi  portò  all’  attacco  de’  loprammentovati  trince- 
ramenti Picmontefi  al  Colle  dell’  Pe- 

rirono nell’  azione  moltiffimi  degli  Aggrefsori,e 
lacrimevole  fu  la  perdita,  eh’ efli  vi  fecero  di  Uf- 
fiziali,  efsendo  fiati  coftretti  ad  abbandonare  pre- 
cipitolamcnte  1’  imprefa  : Lo  ftefso  Cavaliere  di 
Bellisle  vedendo  riufeire  inutili  gli  sforzi  de’  Tuoi 
per  formontare  i trinceramenti  nimici  fi  fece  a 
combattere  nella  prima  fila  con  valore  ammirato 
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IV 3 

da  ognuno 5 ma  ebbe  la  difavventura  di  lanciar- 
vi dopo  molte  ferite  la  vita , e la  fperanza  del 
Battone  di  Marefciallo  di  Francia  , che  colla  fe- 
lice riufeira  del  progetto  fperava  di  cenfeguire. 
Siccome  quetto  memorabile  fatto,  tuttoché  acca- 
duto nell’  Armata  d’  Italia,  non  appartiene  di- 
rettamente  alba  Repubblica  di  Genova,  la  cui 
Storia  foltanto  mi  (on  propotto  di  fcrivere , così 
mi  difpenfo  dal  farne  un  minuto  dettaglio,  ba- 
ttendomi di  averlo  accennato  quanto  lo  elìge  1’ 
intelligenza  delle  cofe,  che  debbo  narrare. 

Giunta  al  Marefciallo  Duca  di  Bellisle  1’ 
infaufta  nuova  del  fuccefso,  e della  morte  del 
Fratello, ne  rifentì  quell’  amaro  cordoglio,  che 
può  ciafcheduno  di  leggieri  immaginarfi . Per 
dare  alla  meglio  riparo  alle  difgrazie  accadute 
fi  dimoftrò  egli  ben  rollo  pronto  a fecondare  1' 
idee  del  Marchefe  della  Mina  col  far  nuova- 
mente intraprendere  all’  Armata  delle  due  Co- 
rone  la  marcia  per  la  Riviera  del  Ponente , giu* 
tta  il  fentimento , che  aveva  fempre  collantemen- 
te confervato  il  Capitan  Generale  Spagnuolo . 
Quelli  però  credendo  perduta  la  favorevole  con- 
giuntura, che  prima  il  avea , negava  di  poterli 
allora  intraprendere  ciò,  che  precedentemente 
era  flato  per  fuo  avvifo  di  facile,  e lìcura  riu- 
feita.  Conlìderava  eflerlì  nel  tempo  di  mezzo 
molto  fortificati  i Pienaontefi  ne’  patti  difficili 
di  quella  Riviera  con  trinceramenti  poco  meno , 
che  infuperabili  : Ed  eflerlì  perduto  nel  tentati- 
vo dalla  patte  di  Exilles  tanto  di  tempo,  che, 
innoltrata  troppo  la  ftagione , più  non  rimane. 
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▼a  luogo  all’  efecuzione  di  quanto  egli  aveva  in 
prima  propofto . Rimafe  perciò  1’  Armata  pò- 
co  meno,  che  fenza  operare,  attendendo  foltan- 
to  a fortificarli  ne’  podi,  che  occupava,  per 
metterfi  al  coperto  da  quegli  attacchi,  e tenta- 
tivi , che  fofsero  per  avventura  gl’  Inimici  per 
intraprendere . 

Mentre  quelle  cole  accadevano  da  quella 
banda  non  illava  in  Genova  oziofo  il  Marchefe 
di  Bifsì . Codituito  egli  in  età  afsai  frefea  do- 
tato di  uno  fpirito  molto  vivace , ed  al  fommo 
defiderofo  di  gloria , andava  attentamente  fra  fe 
fletto  ruminando  tutcociò,  che  potette  rendere 
viepiù  chiaro  il  nome  fuo  . Avvedutofi , che  i 
Piemonte!!  vivevano  alla  fpenfierata  nella  Torre 
dell'  lnvrca  da  loro  occupata , e munita  di  di- 
verfi  ripari , fra  quali  quello  di  un  Ponte  levato- 
io , pensò  di  forprenderli . Scelto  a quello  ef- 
fetto un  Didaccamento  di  trecentocinquanta  uo- 
mini gl’  inviò  alla  volta  della  Torre  foprammen- 
tovata , dove  giunti  improvvifamente , e dopo 
due  ore  di  fuoco,  che  poca  perdita  cagionò  ad 
ambe  le  parti,  codrinfero  cencinquanta  Soldati, 
e fette  Uffiziali , che  vi  erano  di  Guarnigione, 
a renderfi  prigionieri  di  Guerra.  Indi  rifletten- 
do alla  lontananza , in  cui  era  quel  poflo  da 
Genova , donde  era  didante  venti  miglia  , ed  al- 
la facilità,  colla  quale  avrebbero  potuto  i Nimi- 
ci  colla  Guarnigione  di  Savona,  vicina  dieci 
miglia,  ricuperarla,  fi  determinarono  i Franzefi 
a lafciarlo  in  abbandono. 

Quello  primo  faccetto  acccfe  il  Marchefe  di 

Bifsì 
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‘747  Bifcì  nel  defiderio  di  nuove  intraprefe.  Confi- 
dcrava  egli  i danni  patiti  da’  fudditi  della  Re- 
pubblica, e le  difficoltà,  che  opponevano  gl'  In- 
glefi  per  mare , e gli  Auftro-fardi  per  terra  dal- 
la parte  del  Ponente  al  pafsaggio  di  quelle  vet- 
tovaglie, che  abbifognavano  per  alimentare  una 
Città  affai  grande,  e popolata,  e per  la  fuffiften- 
za  delle  Truppe,  che  ne'  contorni  di  efla  fi  tro- 
nfoi'e  di  vavano  radunate.  Per  apportarvi  adunque  tutto 
tre  due  (>edi-  quel  rimedio,  che  poteva  , fi  determinò  di  fare 
gli  Auftr»f«dt  due  fpedizioni  : 1’  una  dalla  parte  del  Ponente  , 
e 1’  altra  da  quella  del  Levante,  per  mezzo  del- 
le quali  proccurare  alla  Città  di  Genova  una  più 
abbondante  provvifione  di  carni.  Ma  ficcome 
continuava  di  là  dalle  montagne  della  Bocchetta 
il  Generale  Nadalti  con  buon  Corpo  di  Truppe 
Sì  porta  » vifw  Auftriache , così  credè  necefsari©  il  Marchefe  di 
montagna  della  Bifsì  di  condurli  perfonalmente  prima  d’  intra- 
Bocchetta.  prendere  cofa  alcuna  alla  vifita  delle  montagne 
iuddette  per  opporre  agli  attentati  de’  Nimici 
que’  ripari , che  aveffe  giudicati  opportuni . Co- 
là adunque  fi  portò  accompagnato  da  qualche 
numero  di  Truppe  Franzefi,  le  quali  dittribuì 
ne’  fiti,  ove  le  {limò  più  opportune  a favorire 
la  ficurezza  di  quella  vifita.  Ma  mentre  flava 
Piccoli  iuTa  k ^effa  Per  terminare,  e la  Truppa  per  ritirarli, 
cogli  Auftriaci  fi  fece  avanti  un  Corpo  di  Auftriaci  per  mole- 
ftarla  alla  coda.  Fu  afsai  breve  il  contrailo,  e 
piccolo  il  fuoco , che  ivi  fi  fece  da  ambe  le  par- 
cigiomia mor-  ti.  A'  Franzefi  però  toccò  la  difgrazia  di  per- 
ii! jdanfif.snore  dervi  il  Signore  di  Janfac  Colonnello  del  Reg- 
gimento di  quel  nome.  Accorfo  egli  al  rumo- 
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re  delle  archibufate , e mentre  flava  difponendo 
la  Tua  gente  fovra  una  piccola  altura , fu  colto 
da  palla  di  fucile  nel  capo , che  lo  privò  imme- 
diatamente di  vita,  flato  eflendo  da  tutti  com- 
pianto . 

Avendo  pertanto  prefe  il  Marchele  di 
Bifsì  le  fue  mifure,  non  tardò  a porre  ad  ef- 
fetto le  due  Spedizioni  a tenore  del  Progetto, 
che  ne  avea  formato . Della  prima , e princi- 
cipale,  che  era  dalla  parte  di  Ponente,  confidò 
la  direzione  al  Marefciallo  di  Campo  Cavalie- 
re di  Chauvelin , fulla  cui  attività , valore , e 
faggia  condotta  poteva  con  ficurezza  ripofarfi. 
Ad  efeguire  la  ricevuta  commiflione  partì  que- 
llo Generale  da  Voltri  nel  giorno  diciafsette  di 
Settembre,  munito  di  un  Corpo  compofto  da 
fette  Compagnie  di  Granatieri , e da  quaranta- 
tre Picchetti,  che  in  tutto  formavano  il  nume- 
ro di  duemilacinquecento  uomini . Seco  avea 
due  Petardi,  ed  una  fufficiente  quantità  di  Be* 
Aie  da  foma  per  portare  le  neceflarie  provvi- 
lioni,  e que’  pochi  equipaggi,  eh'  era  indifpen- 
fabile  di  condurre.  Indirizzò  egli  la  fua  mar- 
cia alla  volta  del  Saflello,  luogo  dittante  ven- 
ti miglia  da  Voltri,  e trenta  da  Genova,  con- 
tando di  giugnervi  all’  improvvifo  nel  giorno 
dopo.  Nel  tempo  medefimo  forti  dal  luogo  di 
Arenzano  il  Brigadiere  Signore  de  la  Brode 
alla  tetta  di  due  Battaglioni  per  condurfi  fulle 
alture  di  Fajaley  ed  il  Marchefe  di  Roquepine 
partì  dalle  Capanne  di  Voltri  con  altri  due 
Battaglioni  per  andarli  ad  accampare  fulla  mon- 
tagna 
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1747  tagna  della  Saliera,  lafciando  però  un’altro 
Battaglione  a C antifona,  fico  pollo  dirimpetto 
a Mafone.  Quelle  difpofizioni  erano  dirette  ad 
offervare  i movimenti,  ed  a garantirli  da  que’ 
tentativi , che  far  poteva  il  Generale  Auftriaco 
JSTadalH,  il  quale  avea  fotto  1 Tuoi  ordini  quat- 
ìromilacioquecento  uomini  diftribuiti  in  Ovada, 
Campofreddo,  Voltaggio,  Caro/ìo,  e Gavi,  e 
che  potevano  facilmente  unirfi  alla  notizia  del- 
la marcia  del  Cavaliere  di  Chauvelin , ed  at- 
taccarne il  fianco  diritto , {turbandone  in  tal 
guifa  il  buon  efito.  Era  la  mira  del  Generale 
Franzefe  1*  impadronirli  del  luogo  , e del  Ca- 
rtello di  SalTello , ficcome  di  efigere  contribu- 
zioni nel  Monferrato i dilfipare  le  Milizie  ar- 
mate del  Paefe  j penetrare  fra  i due  rami  della 
Bormida , per  ricavarne  fuflìftenze , e fgombra- 
re  la  Riviera  di  Ponente  da  Savona  fino  a Ge- 
nova. Giunto  nel  giorno  appreflo  a San  Pie- 
tro  delt  Olba,  dopo  avere  fofferto  un  lunghiffi- 
mo  temporale  di  tuoni,  grandine,  e pioggia, 
che  ritardava  la  marcia  delle  Truppe , ed  ab- 
batteva le  Beftie  da  foma  nel  penofo  cammi- 
no della  montagna  di  Fajale,  una  delle  più 
difaftrofe,  e dato  un  ripofo  di  tre  ore  alle  af- 
faticate Soldatefche,  fece  il  Cavaliere  di  Gbau- 
deM^gó^dT  velin  avanzare  ottocento  uomini  in  tre  Diftac* 
s afelio , camenti  per  tre  differenti  ftrade  ad  invertire  il 
luogo  di  Sartello,  eflendofi  egli  porto  in  mar- 
cia per  fortenerli . Ma  il  ritardamelo  cagio- 
nato dalla  precedente  pioggia  avea  dato  tempo 
al  Comandante  Piemontefe  di  eflerne  avverti- 
to, 
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to,  cd  in  confeguenza  la  maggior  parte  de’ Tuoi 
Paefani  armati,  che  vi  erano  dentro  fi  ritiraro- 
no. Contuttociò  riufcl  agli  Aggreflori  il  fare 
in  quel  Cartello  prigionieri  quaranta  uomini, 
cd  un  Capitano,  ed  impofleflarfi  di  una  por- 
zione di  viveri,  e di  munizioni,  che  per  la 
fretta  non  aveano  potuto  i Nimici  trafportare 
altrove.  Confeguito  il  primo  intento,  ed  affinchè 
qualfivoglia  dilazione  non  defle  il  comodo  a* 
Piemontefi  di  porfi  in  falvo  da’  Villagi  del 
Monferrato,  che  occupavano,  e di  trafportare 
nel  Paefe  più  addentro  le  loro  robe,  ed  ef- 
fetti, partì  alla  mezza  notte  alla  tefta  di  cin- 
quecento uomini  il  Marchefe  Monti  alla  vol- 
ta di  Miolia , e di  Verceto  nel  Monferrato. 
Difperfe  alla  voce  della  fila  marcia  le  Milizie 
Piemontefi,  che  cuftodivano  le  alture  fra  Mio- 
lia, e Saflello,  egli  fece  incontanente  attaccare 
alla  punta  del  giorno  quel  Borgo  , dove  fenza 
perdere  un  fol  uomo  gli  riufcì  di  far  prigionie- 
ri undici  Uffiziali,  e quaranta  Soldati  di  Trup- 
pe Regolate  Piemontefi , oltre  venti  uomini  di 
Milizie^  ed  il  Cavaliere  Roverizio  Coman- 
dante di  efse  nel  Monferrato.  Fece  altresì  tao 
, to  in  Miolia , quanto  in  Perceto  un  non  dif- 
pregevole  Bottino  di  Beftiami , e vi  prcfe  inol- 
tre alcuni  Muli  carichi  di  mercanzie,  e taluni 
di  eflì  di  veftiti  per  le  Truppe  Sarde,  alle  qua- 
li erano  appunto  in  quel  tempo  recati . Quali 
nel  tempo  iftefso  della  fpedizione  del  Marchefe 
Monti  era  flato  dal  Cavaliere  di  Chauvelin 
deftinato  con  un  Dirtaccamento  di  milfecinque- 

Cc  cento 


«747 

dove  fa  alcuni 
prigionieri . 


Spedì  Tee  ilMar- 
chefe  Monti  al- 
la volta  di  Mio- 
lia, e di  Peretta. 


Attacca  ^ue’ 
luoghi , e vi  fa 
alcuni  Prigio- 
nieri: 


Digitized  by  Google 


402  Della  Storia  di  Genova 

1747  cento  uomini  il  Conte  di  Lannion , acciocché 
paflafle  la  Bormida,  e ricavafse  contribuzioni 
dal  Paefe  Nimico.  Avea  egli  ricevuta  ampia 
facoltà  di  operare  a norma  delle  congiunture) 
e di  tentare  di  cogliere  tutti  que’  vantaggi , 
che  1’  opportunità  avefse  a lui  prefentati;  com- 
prefo  quello  di  avanzarli  fino  ad  Acqui  per 
impoflellarfi  di  quella  Città,  quando  gli  venifl'e 
ciò  fatto.  Una  tale  delibazione  però  non  fu 
ni  un»  dirot.  P°^a  ac*  effetto  per  1* impedimento,  che  vi  frap- 
pofe  una  rovinofa  pioggia  , infoi  ita  in  quella 
^uimWto  deU«  ftagione,  come  diremo  fra  poco.  Mentrechè 
imprefc.  quelle  cole  li  tentavano  da  quella  parte  aveva 

il  Marchefe  di  Bifs)  fatto  marciare  un*  altro 
Dillaccamento  di  ottocento  uomini,  fra*  quali 
otto  Picchetti,  e due  Compagnie  di  Granatieri 
Genove!!  comandati  dal  Tenente  Colonnello 
Bellafontana,  per  la  via  della  Bocchetta,  il  fu- 
premo  comando  della  qual  Truppa  era  confida- 
to al  Colonnello  Franzefe  Signore  di  Mont- 
chenu.  Aveva  egli  illruzione  di  tenere  occu- 
pato in  que*  contorni  il  Generale  Nadalli , ed 
impedirgli  il  portare  altrove  le  forze  , che  avea 
ficco.  A tale  effetto  s innoltrò  il  fuddetto  Si- 
gnore di  Montchenu  in  vicinanza  di  un  miglio, 
e mezzo  al  luogo  di  Voltaggio  fino  a Fiacco- 
ne,  che  fece  fiembiante  di  voler  attaccare,  indi 
marciò  al  Borgo  de'  Fornari , ed  altri  luoghi , 
e co'  fiuoi  continuati  movimenti  confegul  di  trai* 
tenere  fiempre  i Nimici  in  quelle  parti. 
fw»*tec4  °r  A mifiure  così  ben  concertate  fi  oppofe  un 
1*  i a Gcaova!  tempo  tanto  Urano  di  tuoni,  grandine,  e piog- 
ge, 
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ge  , che  forfè  il  fimilc  non  fe  n’  era  nel  Geno- 
vefato  veduto  a memoria  d’  uomini.  Nella 
fleffa  Città  di  Genova,  e ne’  contorni  fu  cosi 
orrendo  lo  sfogo  fatto  dal  temporale  fuddetto 
nella  mattina  del  giorno  ventuno  circa  1'  ora 
della  Mefsa  grande,  che  moltiflimo  fpavento, 
e coflernazione  cagionò  nelle  Cafe,  Strade,  e 
Chiefe , dove  lì  udivano  altilfime  grida  della 
gente  impaurita  : fuggendo  per  fino  dall’  Alta- 
re ,i  Celebranti  per  ricoverarli,  come  fi  Iufinga- 
vano,  in  luogo  ficuro.  Erano  tanto  numerali, 
e frequenti  i Fulmini,  e i Tuoni,  che  quali  con- 
tinui fembravano,  ed  infatti  in  una  fola  Chie- 
fa  ne  caddero  tre  confecutivamente , fenza  però 
cagionare  ivi  la  morte  ad  alcuno,  come  per  al- 
tro accadde  altrove  a due  Perfone.  La  forza 
poi  del  vento , e la  qualità  della  grandine  fu 
tale,  che  ne  rimafero  rotti,  e fracaflati  i vetri 
della  Città , particolarmente  quelli , che  polli 
erano  in  faccia  alla  Tramontana,  vedendofi  an- 
che al  dì  d’  oggi  durare  in  parte  gli  effetti  del- 
la ftrepitofa  rovina . Il  danno  cagionato  dall’ 
inaudita  tempefta  in  foli  vetri  fu  certamente 
grandilfimo,  non  ofando  però  io  di  aflerire , che 
giugneffe  a lire  cinquecentomila , come  venne 
da  molti  creduto , e collantemente  decantato  . 
La  Campagna  in  oltre  ne  foffrì  moltiflimo  nelle 
uve  danneggiate,  ne'  tetti  abbattuti,  e negli  al- 
beri, che  furono  in  molti  luoghi  rotti,  o del 
tutto  fchiantati . 

Per  quelle  univerfali  dirottiflìme  piogge 
ctefciuti  oltremodo  anche  i più  piccoli  Rivi, 

Cc  z non 
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non  che  i Torrenti  più  impetuofi , e perduta  ogni 
fperanza , che  follerò  quelli  per  divenire  di  bel 
nuovo  in  pochi  giorni  da  guadarli;  confiderò  il 
Cavaliere  di  Chauvelin  per  inutile  ogni  altro  ten- 
tativo , e per  dannofa  una  più  lunga  dimora  in 
que’  contorni , ove  fenza  fperanza  di  profitto  a- 
vrebbe  molto  fofferto  la  fua  Truppa  pe’  difagj, 
e per  le  fatiche  . Dati  pertanto  gli  ordini  op- 
portuni a ciafcun  dillaccamento , e prefe  tutte  le 
più  fagge  mifure  per  la  ficurezza  della  fua  riti- 
rata , rientrò  nel  giorno  ventiquattro  in  Voltri 
con  tutta  la  Soldatefca,  che  di  là  fi  era  prima 
fiaccata , e che  fu  nuovamente  ne’  fuoi  primieri 
cantonamenti  diiiribuita. 

Quafi  nel  tempo  medefimo,  che  le  narra- 
te cole  fi  praticavano  dalla  parte  di  Ponente, 
altre  confimili  fe  n’  erano  da  quella  del  Levan- 
te intraprefe  per  ordine  del  Marchefe  di  Bilsi. 
Partito  a quella  volta  con  alcuni  Diftaccamen- 
ti  di  Truppa  il  Colonnello  Cavaliere  di  Bel- 
lois,  fi  era  innoltrato  ne’  Paefi  al  Ducato  di 
Parma  foggetti,  e fi  era  con  poca  difficoltà  in- 
trodotto ne  due  luoghi  di  Bardi , e di  Compia- 
no . Quivi,  e nel  Paefe  circonvicino  impofe 
molte  contribuzioni,  de!  e quali  gli  riufcl  di  ri- 
fcuotere  una  porzione,  avendo  pel  rimanente 
ricevuti  biglietti  di  promella,  ed  ortaggi  per  1‘ 
efecuzione,  i quali  poco  dopo  feco  in  Genova 
condufse  - Aveva  altresì  eftratta  da  que’  con- 
torni qualche  quantità  di  Bertiami , e di  altri 
commeltibili  : ma  non  aveva  faputo  impedire 
molti  di  que’  difordini,  che  in  fomiglianti  cali 

fono 


Digitized  by  Google 


Luta  Temo. 


4°5 

fono  dalla  licenza  militare  praticati , benché 
centra  l’ intenzione  de’  Generali  fupremi.  Chia- 
mato egli  in  Genova  dopo  breve  tempo  di 
efercizio  nell’  incombenza  datagli,  fu  a lui  fo- 
dituito  in  quel  comando  il  Colonnello  Marche- 
fe  di  Monteil . Si  erano  precedentemente  dalla 
Repubblica  inviate  alcune  Truppe  in  Seftri  di 
Levante,  ed  in  altri  luoghi  di  quella  Riviera, 
perchè  vegliafsero  alla  difefa  di  efsa  contro  a 
quelle  irruzioni  improvvife,  che  poteflero  edere 
da'  Nimici  tentate:  e ficcome  il  comando  di 
tutta  quella  codierà  era  al  fuddetto  Marchefe 
di  Monteil  appoggiato,  così  defiderofo  lo  ftefso 
d’  innoltrarfi  più  di  quello,  che  avea  fatto  il 
fuo  Predeceflore,  (laccò  molti  Corpi  dalle  Sol» 
datefche  Genovefi , che  ivi  trovò , e feco  le 
condufle  unite  all’  altra  Truppa  di  fuo  coman- 
do. Con  efsa  fi  avanzò  da  principio  molto  fe- 
licemente fino  in  didanza  di  alcune  miglia  dal- 
la Città  di  Piacenza  , dove  il  numero  della 
Truppa,  che  feco  conduceva,  accrefciuto,  com’ 
è (olito,  dalla  fama,  cagionò  qualche  confufio- 
ne  nella  poca  Guarnigione  Piemontefe,  che  vi 
fi  trovava.  Cedato  però  adai  predo  ogni  et 
more,  ed  irritati  i Paefani  da  que'  danni,  che 
ricevevano  , fi  pofero  in  armi,  e parte  da  loro 
foli,  parte  congiuntamente  a qualche  numero 
di  Truppe  Regolate  Audriache,  eh'  erano  in 
que’  Villaggi,  non  folo  fecero  teda,  ma  di  più 
attaccarono  vivamente  i loro  Aggredori.  Poco 
pratico  di  que’  (iti  il  Marchefe  di  Monteil  ave* 
va  fparfa  qua , e là  in  diverfi  piccoli  Corpi  buo» 
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de’  quili  molti 
fono  fatti  pri- 
gionieri da’Ni- 
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na  parte  della  Tua  Soldatefca,  la  quale  impedi- 
ta da’  Fiumi)  e da’  Rivi,  che  la  dividevano, 
e eh’  erano  allora  per  le  piogge  ingroflati , 
non  poteva  così  facilmente  riunirli,  ed  ignora- 
va quello,  che  altrove  anche  in  poca  diftanza 
fuccedeva.  In  quelle  circoftanze  attaccati  fe pa- 
rata mente  diverfi  piccoli  Corpi  Franzelì,  e Ge- 
novelì , e mancando  di  viveri  per  fuflìrtere , e 
d’  iftruzioni  della  maniera , con  cui  avefsero  a 
regolarli,  furono  collretti  ad  arrenderli  prigio- 
nieri di  guerra  dopo  aver  fatta  quella  poca  di- 
felà,  che  poterono.  Toccò  fra  gli  altri  quella 
difgrazia  anche  al  Signore  di  Beivai  Tenente 
Colonnello  del  Reggimento  Reale  Italiano  al 
fervigio  di  Francia,  ed  Uffiziale  di  fperimenta- 
to  valore , e capacità , il  quale  colto , come  gli 
altri,  lenza  notizie,  iftruzioni,  e forza  per  di- 
fendei , fu  condotto  prigioniere  in  Piacenza. 
Lo  Hello  Marchefe  di  Monteil  vivamente  infe- 
guito  da’  Nimici  durò  non  poca  fatica  a porli 
in  ialvo,  finche  faputolì  , eh’  era  giunto  in 
Montebruno  nella  mattina  de’  fei  di  Ottobre, 
fi  {laccò  dal  Cartello  di  Torriglia  ( ov’  era  fla- 
to alla  notizia  di  quelle  difavventure  inviato  rin- 
forzo di  foldatefca  ) un  Corpo  di  Truppa  Gal- 
lo-ligure, al  favore  della  quale  egli  potè  in 
detto  luogo  condurfi  la  fera,  e pofcia  in  Ge- 
nova reftituirfl.  Quello  infelieiflìmo  fine  ebbe 
quella  fpedizione,  la  quale  molti  avrebbero  de- 
siderato, che  non  forte  Hata  intraprefa,  comec- 
ché diretta  a’  danni  de’  Popoli , che  non  era- 
no creduti  nimici  degli  Alleati  di  Aranquez. 

Gra- 
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Grave  fu  la  perdita  della  Truppa  Regolata , 
che  in  eflà  fi  fece,  cosi  de'  Franzefi,  come  de’ 
Genovefi,  la  quale  giunfe  a fette  interi  Picchet- 
ti de’  primi , e tre  de’  fecondi , rimafi  per  la 
maggior  parte  prigionieri  di  guerra,  oltre  i di- 
fettati , come  mole  accadere  in  fomiglianti  con- 
giunture . 

Nel  mezzo  di  quelli  avvenimenti  fi  ricevè 
la  grata  notizia,  che  premurofo  il  Re  Criftia- 
niffimo  di  continuare  colla  maggior  efficacia 
nella  difefa , e nei  vantaggi  della  Repubblica» 
avea,  per  la  morte  del  Duca  di  Boufflers,  il 
comando  delle  lue  Truppe  delibate  al  foccorfo 
di  efla,  conferito  al  Duca  di  Richelieu,  Te- 
nente Generale  nelle  fue  Armate,  Pari  di  Fran- 
cia , Cavaliere  de’  fuoi  Ordini , primo  Gentil- 
uomo della  Camera,  e Comandante  della  Lin- 
guadoca , il  quale  fi  ritrovava  attualmente  nell’ 
Efercito  di  Fiandra  impiegato,  decorandolo  al- 
tresì del  carattere  di  fuo  Plenipotenziario  nella 
forma  iftefia , che  lo  avea  avuto  il  defunto  fuo 
Predeceffore  . Poftofi  egli  fubito  in  viaggio , 
giunfe  nel  dì  ventifette  di  Settembre  in  Ge- 
nova , accolto  ugualmente  dal  Governo  , che 
da’  Cittadini  colle  maggiori  dimoftrazioni  di 
allegrezza,  e di  (lima,  non  efsendovi  flato  al- 
cuno, che  dalla  delibazione  di  un  foggetto 
tanto  qualificato  per  la  nafeita,  per  le  cariche, 
per  la  capacità  fua,  pel  maneggio  efercitato  de’ 

f>iù  onorevoli , ed  importanti  affari , e tanto  dal 
iio  Sovrano  gradito,  non  venifle  confermato  nel- 
la ficurezza  dell’  impegno  di  quel  Monarca  a fa- 
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vore  della  Repubblica.  Portatoli  nella  fèguenté 
mattina  alla  privata  vifita  del  Doge , fi  condpf- 
fe  pochi  giorni  dopo  in  forma  pubblica  a prefen- 
tare  le  lettere  credenziali  ai  Collegj , complimen- 
tato prima  , ed  accompagnato , e ricevuto  allora, 
nella  forma  medefima , eh’  era  fiata  nella  confi- 
mile  funzione  col  fu  Duca  di  Boufflers  praticata. 

Ma  non  erano  le  per  altro  necessarie  ceri- 
monie I’  occupazione,  che  più  flefse  a cuore  del 
nuovo  Generale.  Defìderofo  egli  di  perfetta- 
mente adempiere  il  grande  impiego  a fe  com- 
mefso  andava  meditando  tuttociò,  che  potefse 
contribuirvi:  e ponderando  i pafsati  lucceffi^  c 
pericoli  di  Genova  fludiava  di  darvi  a tutto  po- 
tere i convenienti  ripari  in  avvenire.  A queflo 
effetto  cominciò  ben  torto  a vifitare  con  inffan- 
cabile  follecitudine , ed  attenzione  ogni  parte  del 
lungo  giro  delle  mura  nuove  , ammirandone  la 
bene  intefa  ftruttura . Si  portò  altresì  più  volte 
alla  vifita  di  tutti  i pofti  efteriori,  così  de’  più 
proffìmi,come  de’ remoti  dalla  Città, ofservando 
le  difefe,  che  vi  erano,  e quelle  che  vi  fi  pote- 
vano accrcfcere  per  la  compiuta  ficurezza  della 
Piazza  in  ogni  evento  di  futuro  afsedio.  Ofler- 
vò,  che  la  Situazione  del  Monte  chiamato  il 
Diamante  era  tale , che  poteva  facilmente  impe- 
dire all’  Inimico  il  comunicare  fra  le  due  Valli 
della  Polcevera , e del  Bifagno , fe  non  ccn  fare 
un  lunghiflìmo,  efaticofo  giro.  Conofcendo  al- 
tresì , che  la  Sommità  di  quella  Montagna  era 
inacceffibile  dalla  parte  della  Torrazza  per  po- 
co , che  vi  fi  ftabilifce  di  adattata  difefa , appro- 
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vb,  e fece  forza,  che  fi  continuafse  un  piccolo  1747 
Fortino,  la  fabbrica  del  quale  fi  era  di  già  inco- 
minciata . Sulla  ricognizione  poi , eh'  egli  fece 
delle  firade,  per  le  quali  fi  erano  i Nimici  in-  —-1 
roltrati  nella  Valle  del  Bifagno  nel  giorno  tre- 
dici del  precedente  mefe  di  Giugno,  lodò,  che 
fi  profeguifse  la  fabbrica  di  una  buona  Ridotta, 
o piuttofio  piccolo  Forte  fulla  fommirà  della 
montagna  chiamata  di  > al  qual  Forte  fi 

era  di  già  dato  cominciamento : e (labili,  che  fi 
ergefie  altra  Ridotta  fulla  cima  della  montagna, 
che  Covra fta  all*  eremo  de’  Camaldolefi , e per 
dove  da  Sturla  fi  va  alla  Valle  de  Tratti , alla 
quale  Ridotta  fu  dato  il  nome  di  Forte  di  J(i- 
cbelieu.  Anche  la  Collina  di  Santa  Tecla  fu  dal 
Duca  confiderata,  come  un’  importantiflìmo  po- 
llo per  difendere  il  luogo  di  Albaro,  e 1'  avan- 
zamento-de’ Nimici  da  quella  parte,  onde  ivi 
pure  configliò,  che  fi  continuale  il  lavoro  di  un 
altro  Fortino  capace  di  diffidente  Guarnigione, 
al  quale  poco  dopo  il  ritiro  de’  Nimici  fi  era 
dato  principio. 

Fra  le  difpofizioni  però  da  noi  deferitte 
non  ommetteva  quefto  Generale  d’  indagare  i 
. modi  più  adattati  per  allontanare  i Nimici , e 
rendere  in  tal  guifa  maggiormente  (labile  la  con- 
fervazione  di  Genova , e de'  Cuoi  polli  efteriori . 
Ponderava  le  difficoltà , che  fi  farebbero  incon- 
trate nel  confervare  i podi  di  Voltri,  di  Aren- 
z3.n0 , e gli  altri,  che  fi  erano  da’  Genovefi  ri- 
acquiftati  dopo  il  ritiro  degli  Aulirò- fardi  dal 
tentato  afledio  della  Capitale  della  Repubblica, 

fin- 
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1747  finché  in  potere  de’Nimici  rimaneva  il  luogo  di 
RjfoWe  di  proc-  Campofreddo,  ove  aveano  milledugento  uomini 
'oratone  Guarnigione  ; onde  rifolvè  di  proccurarc  di 

Campotrcddo'.  fnidarli  di  colà,  fe,  dopo  vifitata  la  porzione 
della  Terra , e le  difefe  di  effa , a vede  trovata 
poffibile  la  riufeita  dell'  imprefa . A ciò  lo  ani* 
mavano  co'  loro  rapporti  i Paefani  di  que’  con* 
torni , i quali  rapprefentavano  per  agevole  cofa 
1’avvicinarvifi , ed  il  condurvi  le  artiglierie.  Di- 
verfamente  però  la  difeorrevano  le  perfone  culte, 
e le  militari . Rapprefentavano  alcuni  le  diffi- 
coltà grandiffime,  che  fi  opponevano  al  condur- 
re il  grofso  Cannone  in  quelle  montagne , ove 
fono  firette , e difaftrofe  le  vie , adattate  foltanto 
al  palfaggio  de’  muli,  e de’ pedoni.  Softcneva- 
no  altri,  che  ciò  era  di  facile  riufeita:  e fopra 
tutti  il  Signore  di  Defcar  Tenente  Colonnello 
nell’  Artiglieria  di  Francia,  dopo  avere  vibrate 
le  fituazioni,  prometteva  di  rendere  in  foli  quat» 
tro  giorni  di  tempo  praticabile  alle  artiglierie 
fuddette  la  firada  da  Campomarone  alle  Capan- 
ne di  Marcarolo,  quando  vi  s impiegafle  un 
buon  numero  di  Travagliatori . Da  quelle  ficu* 
rezze  confortato  il  Duca  di  Richelieu  fi  accinte 
al  tentativo,  per  la  cfecuzione  del  quale  furono 
deflinati  fettemila  uomini  di  Truppe  Galli  fpane 
( di  già  confiderabilmente  aumentate  coll  arrivo 
in  Genova  di  nuovi  Battaglioni  da  che  fi  erano 
dalle  mura  di  quella  Città  gli  Aulirò- fardi  riti- 
rati) ed  alcuni  Picchetti  delle  Genove!!,  oltre 
sì  mette  in  le  Compagnie  Franche.  Scelto  adunque  il  gior- 
Toha*  co?UGe*  no  de’  quindici  di  Ottobre  fi  pofe  in  marcia  colle 

iterale  Spagnuo.  TrUD* 
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Truppe  ripartite  io  lèi  colonne-  il  Duca,  e con 
elso  lui  il  Marefciallo  di  Campo  Spagnuolo  Don 
Agoltino  de  Ahumada  con  tutta  T Ufficialità 
desinata  a quell’  imprefa . Partì  da  Voltri  con 
quattro  Battaglioni  il  Marefciallo  di  Campo  Ca- 
valiere di  C.hauvelin,  avendo  fatto  precedere  per 
la  via  della  Montagna  del  Dente  un  Dillacca- 
mento  di  quattrocento  uomini,  che  prefe  pollo 
fulla  Montagna  di  Tavaglione  per  bloccare  Cam- 
pofreddo dalla  parte  del  Saflello.  Dallo  Hello 
luogo  partì  pure  alla  tella  di  millecinquecento 
uomini  il  Duca  di  Agenois,  che  per  la  via  del» 
la  Madonna  dell’  Acqua  Santa  s incamminò  al- 
la volta  di  Schivatolo , e nel  tempo  medesimo 
fi  {laccarono  altri  corpi  di  Truppa  da  altre  nar- 
ri , innoltrandofi  ciafcheduno  per  la  via  deilina- 
tagli  ad  elèguire  le  ricevute  incumbe',i£e . Sic- 
come bifognava  avere  principalmente  in  vjfta  j 
movimenti,  che  far  poteva  in  foc;Corfo  di  Cam- 
pofreddo il  Generale  Nadaltir,  così  fu  pollato 
fulla  Bocchetta  un  Corpo  d^  millecinquecento 
uomini  fotto  gli  ordini  del  Colonnello  Redingh 
follenuto  da  un  Battaglione  innovatoli  a Lan- 
gafeo,  comandato  dal  Colonnello  Dunent,  Uf- 
fuiali  ambidue  al  fervigio  della  Spagna.  Co- 
mandava il  Duca  di  Richdieu  il  Corpo  d’ 
o nervazione , col  quale  aveva  llabilito  il  fuo 
Quartier  Generale  alle  Capanne  di  Marcaro- 

.dAV  era  iftat°  di  far  tefta  al  Generale 
JN  adatti  , e di  accorrere  ovunque  il  bifogno 
io  richiede  (le.  S impadronì  ben  rollo  il  Ca- 
valiere di  Chauvelin  del  luogo  chiamato  ’Rojft- 
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gìione  di  fotte , e poco  dopo  anche  dell’  altro 
chiamato  T^oJJìglione  di  fopr* , eflendofene  alla 
notizia  della  marcia  de’  Galli* fpani- liguri  ri- 
tirati trecento  Auftriaci,  che  prima  vi  erano: 
Indi  (ì  portò  a dare  dell’  accaduto  diftinto  rag - 
guaglio  al  Duca  di  Richelieu  per  ricevere  le 
ritrazioni  di  quel,  che  fi  avefse  ulteriormente  ad 
operare  di  concerto.  Durante  I’  aflenza  del 
Cavaliere  di  Chauvelin  fece  il  Comandante  Au- 
ftriaco  di  Ovada  attaccare  con  molta  vivacità 
da  quattrocento  Granatieri,  e cinquanta  uomini 
feelti,  foftenuti  dal  Reggimento  di  Forgatz  i 
polli  avanzati  de’  Franzefi,  i quali,  non  aven- 
do avuto  il  tempo  di  trincerarfi , furono  fui 
principio  corretti  di  cedere  il  terreno . Ma 
avendo  prefe  le  Armi  il  Campo  vicino  de’  lo- 
ro Compagni,  ed  efsendovi  prontamente  accorfi 
il  Marchefe  di  Roquepine,  il  Signore  di  Mon- 
tignì  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  Rea- 
le Baviera,  il  Signore  di  Janet  Comandante 
del  Reggimento  Salir,  ed  altri  Uffiziali  colle 
loro  Truppe,  furono  gli  Auftriaci  con  uguale 
bravura  refpinti  fin  fotto  le  mura  di  Ovada , 
avendo  lafciati  morti  fui  Campo  alcuni  Ufficia- 
li , e circa  fettanta  Soldati , oltre  . trenta  feriti  , 
fra’  quali  mortalmente  il  Tenente  Colonnello 
del  Reggimento  Forgatz,  che  tutti  rimafero 
prigionieri  de’  Franzefi . A quelli  coftò  1’  Azio- 
ne trenta  uomini  fra  morti,  e feriti,  fenza  che 
tal  di/grazia  tocca fte  a verun  Uffiziale.  Ritor- 
nato al  fuo  pollo  il  Cavaliere  di  Chauvelin , 
cd  informato  dell*  accaduto,  ricevè  avvilo,  che 

cin- 
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cinquecento  uomini  di  rinforzo  erano  entrati  in 
Ovada  per  unirfi  a quella  Guarnigione,  che 
dovea  andarlo  nuovamente  ad  attaccare,  fecon- 
data da  quella  di  Campofreddo.  Penetrò  al- 
tresì, che  il  Comandante  Piemontefe,  che  con 
mille  uomini  foggiornava  nel  luogo  di  Sadello, 
avrebbe  fatti  marciare  quattrocento  Dragoni  a 
piedi  foflenuti  dal  rimanente  della  Truppa,  af- 
fine di  attaccare  nello  Aedo  tempo  il  tuo  fian- 
co finiftro.  Benché  fi  ritrovade  egli  al  coman- 
do di  una  Truppa,  che  avea  così  di  frefco  date 
prove  di  molta  bravura , non  giudicò  però  di 
azzardarla  in  quella  critica  fituazione  dominata, 
ed  attaccabile  da  tante  parti,  contra  un  nume- 
ro tanto  fuperiore  di  Nimici . Scelta  pertanto 
una  vantaggiofa  fituazione  inviò  quattrocento 
uomini  fovra  la  montagna  di  Vallecalda , dove 
collocò  quattro  piccoli  Cannoni  , e que*  pochi 
equipaggi,  che  feco  avea.  Indi  andò  egli  ad 
accamparfi  in  un  eminente  Pianura  fovra  di  un 
Colle  dietro  i due  luoghi  di  Roffiglione,  don- 
de dominava,  e copriva  la  firada  della  monta- 
gna fuddetta. 

Aveva  intanto  il  Duca  di  Richelieu  fatta 
da  vicino  efaminare  la  fituazione  di  C ampofred- 
do da’  fuoi  Ingegneri,  i quali  trovato  quel  luo- 
go forte  per  fito,  ben  munito  di  trincee,  e di 
opere  efleriori , concordemente  aderivano  edere 
necedario  il  grado  Cannone  per  impadronirfe- 
ne . Non  poteva  quello  averfi  , fe  non  che 
dopo  alcuni  giorni  a motivo  delle  tira  de , che 
conveniva  di  rendere  praticabili  pel  pa (faggio 
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Auftriaco  uni- 
fee  le  Truppe 
per  (occorrere  i 
fuoi. 


Il  Duca  di  Ri- 
chelieu  delibe- 
ra di  abbando- 
nare quell’  im- 
prefa  . 


Il  Generale  de 
Abumada  è di 
contrario  Centi- 
mento,  ‘ 


Ma  il  Duca  ri- 
códuce  le  Trup- 
pe ne'prireu  loto 
Otnton.i  nienti. 


delle  Artiglierie)  nè  fi  potevano  così  follecita-, 
mente  radunare  i Travagliatori,  che  in  molto 
minierò  abbifognavano  per  ridur  1’  opera  alla 
fila  perfezione  . Non  ommetteva  pefò  il  Gene- 
rale Nudarti  diri  unire  tutte  le  forze  dal  Pia* 
centino  , * Parmigiano  , e fortonefe,  e poteva 
inoltre  ricevere  confiderabili  rinforzi  dall'  Ar- 
mata Auftro-farda,  che  tuttavia  fi  manteneva 
unita,  Si  aggiugnevano  i difagi,  che  pel  fred- 
do avrebbero  fofferti  le  Truppe  Galli-fpane  ac- 
campate fpvra  quelle  orride  montagne  r in'  una 
flagrane  di  già  molto  avanzata  . Tutte  , quelle 
confidpràzioni  dal  Duca  attentamente  pondera- 
te, ed  efaminate,  lo  determinarono  ad  abban- 
donare il  penfiere  di  quell’  imprefa , giufta  1* 
unanime  fentimento  degli  Uffiziali  Franzefi . 
Di  contrario  parere  era  però  il  Marelciallo  di 
Campo  D.  Agoltino  de  Ahumada  , che  co- 
mandava le  Truppe  Spagnuoje . Proponeva  egli 
replicatamente , e con  grande  inftanza , che  fi 
accamparti:  al  coperto  del  luogo  di  Mafone  la 
Truppa  in  afpettazione  della  grafia  Artiglieria, 
all’  arrivo  della  quale  farebbe  Hata  fenza  fallo 
collretta  la  Guarnigione  di  Gampofreddo  ad 
abbandonare  quel  luogo.  Ma  non  credendo  il 
Duca  corrifpondere  all’  incomodo  della  fua  Sol- 
datefea  il  vantaggio  d’  impofleflarfi  di  un  po- 
llo, che  non  fi  poteva  perfettamente  invertire, 
e i Difenfori  del  quale  avevano  fempre  aperta 
la  via  ficura  di  porli  in  falvoa  lor  bell’  agio, 
perfide  nella  rifoluzione  di  ritirarli  di  là  . Dai 
te  a quello  effetto  le  più  fagge  difpolizioni , ri- 
condurti: 


« 
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condufle  le  Truppe  ne'  primi  fuoi  portamenti,  1747 
formandone  la  Retroguardia  il  Duca  d’  Age- 
nois  co’  Granatieri , che  non  furono  punto  da* 

Nimici  inquietati.  Si  fiaccarono  bensì  da  Cam- 
pofreddo  cinquecento  uomini , i quali  più  volte 
fi  provarono  di  attaccare  alla  coda  un  Corpo  di 
Truppe  Franzefi  , comandate  dal  Signor  di 
Carcadè,  che  per  àltro  cammino  fi  ritirava  al- 
la volta  di  Voltri , ma  furono  Tempre  con  egua- 
le bravura  dipinti,  e colia  perdita  di  feflanta 
uomini  fra’  morti,  e feriti  coftretti  a defirtere 
dal  tentativo,  che  pochiflimo  danno  avea  reca- 
to ai  Franzefi . 

Poco  prima  di  quello  tempo  una  novità  ConUine  Ce- 
era  accaduta  in  Viareggio,  luogo  fituato  al  ma*  d«r  Tngfcfi 
re  nello  Stato  di  Lucca , per  cui  poteva  facil-  ^vàre^1? 
mente  flurbarfi  1*  antica  buona  armonia,  eh'  era 
Tempre  pallata  fra  quella,'  e la  Repubblica  di 
Genova.  Coperto  il  mare  da'  Legni  Britanni- 
ci , che  lenza  contratto  alcuno  feorrevano  a lor 
voglia  nel  Mediterraneo,  coriveniva  a Genovefi 
di  navigare  con  tutte  le  precauzioni,  valendoli 
del  benefìzio,  o della  notte,  o delle  calme,  per 
fottrarfi  agl»  aguatLdef  loro  Nimici.  Accad- 
de, che  ventotto  Coralline  Genovefi  f fono  que- 
fìe-  piccloliflìmi  Battimenti  da  remo,i  quali  non 
foglioso  avere  più  di  iei,  o fette  Mafinaj  di 
equipaggio,  e che  fono  fatti  per  la  pefea  ) feo- 
perte  da  una  Nave  da  guerra  Inglefe  furono 
dalla  fletta  infeguite  colle  fue , e colle  Scialup- 
pe, e Caicchi  di  altre  Navi  armate,  a tale  ef* 
fetto  polle  in  mare . La  difuguaglianza  delle 
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1747  forze  obbligò  le  Coralline  di  ricoverarfi  fuggen- 
do ove  meglio  potevano.  Riufcì  ad  una  parte 
di  effe  d’  introdurti  nel  Canale,  o,  come  la 
chiamano, /òjflfc  di  Viareggio,  la  quale  in  man» 
canza  di  Porto  ferve  di  ricetto  a‘  piccioli  Ba- 
ttimenti , che  vanno  a trafficare  in  quel  luogo . 
L altra  parte  delle  Coralline,  che  non  potè 
in  quella  fofsa  introdurti  andò  a prender  terra 
fu  quella  (piaggia,  credendoti  pienamente  ticura 
d'  ogni  intuito  in  un  Paefe  Neutrale  . Veden- 
doti però  venire  adoffo  gl’  Inglefi,  i quali  fceti 
a terra  tentavano  d’  impadronirli  de’  loro  pic- 
cioli Navigl] , fi  polero  i Genovefi  fulla  difefa  , 
tirandoti  dall’  una,  e dall’  altra  parte  non  po- 
chi colpi  di  fucile.  Dal  pericolo  de’  loro  Pae- 
fani  commolfi  i Marinai  delle  Coralline , che 
nella  fotta  ti  erano  introdotte,  e non  vedendo, 
che  dalla  Torre  di  Viareggio  coll’  ufo  dell’  Ar- 
tiglieria, o dalla  poca  Truppa  Lucchese,  al- 
meno colle  apparenze  confuete  in  fomiglianti 
cafi,  ti  penfafse  ad  arredare  la  violenza  degli 
Affittito»,  vollero  dar  di  piglio  alle  proprie 
armi  per  accorrere  in  difefa  de’.  Compagni  op« 
pretti  dal  numero  molto  fuperiore  degl’  Inglefi. 
11  Comandante  ne  furono  a forza  trattenuti  , ed  impediti 
difee  a.’  Geno-  dalla  Truppa,  e dall’  Uffiziale  Lucchefe,  che 
rem'difrfa0"**  ivi  comandava,  il  quale  pretefe,  che  non  fotte 
loro  Compagni,  permefso  il  combattere  a coloro,  che  nella  Fol- 
la , vale  a dire  in  un  luogo  di  ficurezza , e di 
Neutralità  fi  erano  ricoverati.  Rimafero  pertan- 
to dopo  una  lunga  reti  (lenza  co  tiretti  i Geno* 
iteti,  che  davano  battendoti,  a ritirarti,  e ad 

abban- 
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abbandonare  fe  lóro  Coralline  filila  fpiaggia, 
dove  ne  furono  dagl’  Inglefi  predate  alcune , e 
le  altre  abbruciate.  Giunta  di  un  tal  fatto  in 
Genova,  e nella  Riviera  di  Levante  la  notizia, 
fu  grande  la  commozione , e lo  fdegno , che 
cagionò  negli  Abitanti.  Sembrava  a ciafche- 
duno,  che  una  manifefta,  ed  ingiufta  violazio- 
ne della  neutralità  fi  folle  cominella  dal  Co- 
mandante Lucchefe  col  non  far  ufo  dell’  arti- 
glieria di  quel  Forte  in  danno  degli  Inglefi  Af- 
lalitori,che  fotto  il  tiro  di  quella  lì  erano  avan- 
zati a commettere  le  oflilità . Molto  più  fem- 
brava  Arano , ed  irragionevole , che  non  volen- 
dofi,  o non  potendoli  da’  Lucchefi  Neutrali  di- 
fendere chi  nello  flato  loro  fi  ricoverava , venif- 
fe  dal  Comandante  di  Viareggio  violentemente 
impedito  a Genovefi  1’  accorrere  in  ajuto  de’ 
Compagni , i quali  accrefciuti  di  numero  non 
farebbero  flati  coftretti  ad  abbandonare  i loro 
Battimenti,  che  avevano  così  lungamente  , e 
con  tanto  coraggio  difefi , tuttoché  attaccati  da 
forza  cotanto  fuperiore.  Per  lo  contrario  i Luc- 
chefi confefsavano  bensì  indebita  la  violenza  pra- 
ticata dagl'  Inglefi  nello  flato  neutrale  della  lo- 
ro Repubblica,  ma  afserivano  non  avervi  potu- 
to apportare  rimedio  colf  artiglieria  di  quel 
Forte , comecché  troppo  lontano  dal  fito  del 
combattimento,  che  pretendevano  edere  acca- 
duto fuori  del  tiro  del  Cannone.  Quanto  all’ 
avere  impedito,  che  i Genovefi  non  accorrefsero 
in  difefa  de’  loro  Compagni,  fottenevano  efsere 
ciò  conforme  alle  regole  della  più  efatta  Neu- 

Dd  tralirà, 
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I.a  Repubblica 
di  Genova  fa 
doglianze  per 
1’  accaduto  a 
quella  di  Luc- 
ca, 


la  quale  proc- 
cura  di  feufare 
il  fucceflo , e dà 
alcuni  provve- 
dimenti per  1’ 
avvenire . 


invia  in  Geno- 
va n Senatore 
Sardini  pergiu- 
Rificarfi  intorno 
ali’  accaduto. 
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tralità,  le  quali  non  permettono  a coloro,  che 
nella  fofsa  di  Viareggio,  vale  a dire  in  luogo 
di  piena  ficurezza , fi  fono  ricoverati , 1’  ufeirne 
per  combattere  contro  a’  proprj  Nimici.  Non 
fapevano  però  perfuaderfi  i Genovefi,  che  po- 
tette aver  forza  quella  ragione , ove  fi  trattava 
della  neceflaria  difefa , efsendo  flati  i loro  Na- 
zionali attaccati  dagl'  Inglefi  nello  flato  di  una 
Repubblica  Neutrale,  da  cui  erano  lafciati  fen- 
za  ajuto  efpofti  alle  violenze  altrui  : Onde  cre- 
devano, che,  o dovefse,  potendo,  difenderli, 
o permettere,  che  da  loro  fletti  fl  difendefsero, 
quando  non  avefse  avuto  il  Paefe  forza  badan- 
te per  atticurarli  dagl’  infulti  Nimici  . Infor- 
mata di  ogni  cofa  la  Repubblica  di  Genova  , 
e premurofa  di  provvedere  alle  querele,  ed  all* 
indennità  de’  fuoi  Popoli  fece  pervenire  dell’  ac- 
caduto le  fue  doglianze  a quella  di  Lucca , la 
quale  in  rifpofta  colle  più  ricercate  efpreflìoni 
proccurò  di  moderare  quanto  le  fu  potàbile  il 
pefo  del  fucceflo  . Rinforzò  prontamente  la 
Guarnigione  di  Viareggio:  Aumentò  con  più 

grofla  artiglieria- il  numero  de’  Cannoni,  eh’ 
erano  d’  ordinario  in  quella  Torre  , che  ferve 
in  luogo  di  Forte  : E diede  i provvedimenti 
opportuni,  acciocché  fomiglianti  cali  non  arri- 
vallerò  in  avvenire . Deflinò  inoltre  il  Senato- 
re Giambattifta  Domenico  Sardini , foggetto  do- 
tato di  prudenza,  e capacità,  e che  nelle  Cor- 
ti di  Madrid , e di  Torino  avea  con  molta  lo- 
de rifeduto  col  carattere  di  fuo  Inviato,  accioc- 
ché in  Genova  fi  trasferiflè  per  giuttificare  pref- 

fo  il 
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lo  il  Governo  I’  accaduto  in  Viareggio,  e rap-  1747 
prefentare  le  intenzioni  della  fua  Repubblica 
dirette  ad  allontanare  ogni  ombra  d*  interrom- 

J Amento  di  quella  buona  armonia,  che  da  più  . . 

ecoli  fufli (le va  . Giunto  egli  in  Genova  non  ri.  . . 

potè  per  qualche  tempo  conleguire  di  edere  am-  tardata  rudien- 
metto  all'  udienza  del  Doge,  e de’  due  Sena* 14 del 0088 1 
tori  refidenti  nel  Reale  Palazzo:  Ma  fuperati  . 

colla  prudenza  fua  gli  oftacoli  vi  fu  alla  fine  gì?i  accodata, 
colle  confuete  formalità  ricevuto:  Con  che  ter- 
minata  felicemente  1 incumbenza  conferitagli 
potè  fare  alla  Patria  ritorno,  lafciando  dilegua- 
ta ogni  finiftra  impresone,  che  poteva  efserfi 
conceputa  , e confermata  1’  antica  buona  armo- 
nia, che  fra  le  due  Repubbliche  pattava. 

Non  così  camminavano  le  cofe  in  femplici 
trattati  dalla  parte  di  Ponente,  ed  alle  Fron-  nefafinÀuftriìci 
tiere  della  Provenza,  e del  Delfinato.  Siccome  fuUa  Proveiu^ 
dallo  fcioglimento  dell’  attedio  di  Genova,  ten- 
tato in  vano  dagli  Anglo -aulirò- fardi , aveano 
concepute  fperanze  di  molti  progredì  i Galli- 
fpani , e di  poter  forfè  di  nuovo  innoltrarfi  in 
quella  ^ Campagna  a’  confini  della  Lombardia  j 
Così  1’  infelice  fueceflo  di  quelli  nell’  attacco 
dalla  parte  di  ExiJtes  aveva  in  quelli  rifufcitate 
le  lufinghe  di  ricondurli  nella  Provenza,  e nel 
Delfinato  , e riportare  nel  feno  della  Francia 
attivamente  la  guerra.  Concertate  in  Torino  uCeBeraleft). 
le  mifure  erane  pofcia  partito  alla  fella  delle  di  Brounc  fi  ac- 
fue  Truppe  il  Generale  Conte  di  Broune,  ac-  oatoaiiò.  San 
«ampandofi  verfo  la  metà  di  Agollo  a San  Dal- 
maxjo  fulle  Frontiere  del  Delfinato  3 e parimen* 

Dd  1 te  il 
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te  il  Rq  di  Sardegna  fi  condufle  alla  volta  di 
Cuneo,  ove  le  maggiori  Tue  forze  avea  raduna- 
te. O forte  intenzione  degli  Aulirò- fardi  di 
nuovamente  penetrare  nella  Provenza , o penfaf- 
fero  elfi  foltanto  di  attirare  colà  le  forze  de’  Gal- 
li-fpani  col  difegno  di  riacqui  (tare  in  vece  la  Con- 
tea di  Nizza,  ed  il  Cartello  di  Villafranca  per 
riaprire  agl’  Inglefi  il  comodo  di  quel  Porto, 
dubbia  ne  rimane  la  credenza  predò  di  coloro  , 
che  delle  intenzioni  de’  Principi  pretefero  di  fa-- 
jt  un  fottile  efame.  Certo  fi  è,  che  alcun  fe- 
lice fuccefso  non  ebbero  quelli  tentativi  , de’ 
quali  io  mi  difpenfo  dal  fare  un  minuto  raccon- 
to , comecché  non  fpettanti  direttamente  alla 
Storia  di  Genova. 

Qualfivoglia  apparenza  però  d'  invafione 
negli  Stati  di  Francia  non  fu  capace  di  rimuo- 
vere il  Marefciallo  di  Bellisle  dal  propofito  di 
tenerfi  fermo  nella  Contea  di  Nizza  per  confer- 
vare  i porti  occupati . Ccnfiderava  egli , che  in- 
quella  ftagione  di  già  avanzata  per  guerreggia- 
re in  difaftrofe  montagne  non  potevano  i Tuoi 
Nimici  fare  alcun  progrefso  confiderabile  : E 

credeva  in  vece , che  tutte  le  loro  mire  tolsero 
dirette  a favorire  le  operazioni  del  Generale 
Baron  di  Leutron,  che  alla  fella  di  un  buon 
Corpo  di  Truppe  Piemonte!)  fembrava,  che  aC- 
pirafle  all’  acquifto  del  Cartello  di  Ventimiglia, 
e di  quello  di  Villafranca.  Fortificato  egli  pre- 
cedentemente fulla  Roja,  era  andato  pofeia  ad 
accamparli  a Dolce  Acqua  , ed  aveva  innoltra^ 
to  un  Corpo  di  fua  Gente  nella  Città  di  Ven- 
timi* 
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timiglia , bloccando  in  tal  guifa  quel  Cartello, 
di  cui  fperava  d’  impadronirli  coll’  affamarlo, 
avendogli  tolta  ogni  comunicazione  coll’  Eferci- 
to  Galli-fpano.  Era  di  troppo  grande  impor- 
tanza la  confervazione  di  quel  Forte,  da  cui 
dipendeva  in  gran  parte  quella  della  Contea 
di  Nizza , ove  le  Truppe  delle  due  Corone 
aveano  ordine  di  mantenerfi  ad  ogni  corto. 
Che  però  prima  di  penfare  a’  quartieri  d’  in- 
verno, vollero  i Generali  di  effe  aflicurarfene  : 
onde  levate  le  Truppe  da’  loro  trinceramenti 
nella  notte  dei  diciassette  di  Ottobre , e divifa  1’ 
Armata  in  tre  colonne,  alla  volta  di  Ventimiglia 
s’  incamminarono . Marciò  una  di  effe  colonne 
lungo  il  mare,  1’  altra  verfo  le  Colline  dalla 
banda  di  Sofpello,  e la  terza  s"  incamminò  per 
diritta  via  alla  volta  de’  Piemontefi  trincerati  al- 
la Roja , per  dividere  in  tal  guifa  le  forze  Ni- 
miche . Ebbero  i Galli-fpani  qualche  contrarto 
in  fuperare  alcuni  polli,  che  incontrarono  per  la 
firada , ma  formontate  tutte  le  difficoltà , fi  riu- 
nirono la  mattina  dei  diciannove  tutte  le  Colon- 
ne in  faccia  a ’ trinceramenti  della  Roja  fopram- 
mentovati . A tenore  delle  difpofizioni  prece- 
dentemente fatte  gli  attaccarono  con  grande  im- 
peto da  tutte  le  parti , combattendoli  affai  cal- 
damente per  ogni  lato . Durò  l’ attacco  qualche 
tempo  con  incerto  efito,  finche  fuperato  dagli 
Spagnuoli  a forza  di  bravura  1’  importante , e 
difficile  porto  de’  Baby  roffi  furono  i Piemontefi 
coftretti  a cedere . Aperta  in  tal  guifa  la  via  al 
Cartello  bloccato,  vi  fu  fubito  introdotta  una  nu- 
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1747  merofa  Guarnigione  con  una  copiofa  quantità  di 
dove  s'incrodu-  viveri , e munizioni  : II  che  veduto  dal  Barone 
muniiiòL"1’ e di  Lcutron  richiamò  torto  a fe  le  Truppe,  che 
n Buone  di  aveva  nella  Città  fttuate  per  tener  bloccato  quel 
I.cutron  abban-  Forte;  ed  abbandonando  i trinceramenti  della 
eTridraòS*  Roj*  andò  più  addietro  a porfi  in  licuro.  Cre- 
ttoia.  dettero  molti,  che,  dopo  il  felice  fucceflb,do- 
veflero  il  Marcfciallo  di  Bellisle , ed  il  Mar- 
chefe  della  Mina  profeguire  il  loro  cammino 
lungo  la  Riviera,  alla  quale  credenza  dava  oc- 
cartone  il  vedere,  che  diverfi  piccoli  tentativi 
fecero  per  alcuni  giorni  contro  i Polli  avanzati 
de"  Piemontefi  : Ma  diverfamente  penfavano 
quelli,  che  delle  cofe  erano  meglio  informati. 
In  fatti  avendo  i due  Generali  vifitato  attenta- 
mente il  Cartello  di  Ventimiglia  , e conofcendo 
di  avete  colla  liberazione  di  erto  alficurata  la 
confervazione  di  ciò,  che  aveano  di  qua  dal 
Varo  riacquirtato,  determinarono  di  por  fine 
alla  Campagna,  e dar  ripofo  alle  Truppe. 
Trenta  Battaglioni  di  quelle  rimafero  nella  Con- 
tea di  Nizza,  e Villafranca  alla  cuftodia  di  que’ 
Paefi,  ed  il  rimanente  fi  condufle  a*  quartieri 
d'  inverno  nella.  Provenza  , e nel  Delfinato. 
n Marte  llio  Separato  1’  efercito  partì  il  Marefciallo  di  Bel- 
ai Bciiisic  par-  Jjsle  alla  volta  di  Verfailles , ed  il  Marchefe 
Verfìiiiesl^li  della  Mina  a quella  di  Madrid , così  per  infor- 
Marchefe  dciu  mare  j |oro  Sovrani  delle- cofe  accadute,  come 

Mina  a quelli  . • • j il 

di  Madrid . per  concertare  le  operazioni  della  ventura  Cam- 

l;  infante  D.  pagna . L’  Infante  Don  Filippo  col  Duca  di 
duceva  c’hiam  Modena  prefero  la  via  di  Montpellier , ertendo 
beri,  ed  il  Da-  pofeia  il  primo  pallata  a Cbiamberì  nella  Sa- 

ca  di  Modena  r unii 

a Venezia,  b . V.  ; ...  V0Ja  » 


S’  impone  fine 
alla  Campagna 
d’Italia. 
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vo]a,  ed  il  fecondo  a Venezia  pel  Paefc  degli 
S vizzeri . 

Non  erano  in  quello  tempo  flati  in  Geno- 
va oziofi  il  Duca  di  Richelieu , ed  il  Mare- 
fciallo  di  Campo  Don  Agoftino  deAhumada. 
Premurofi  di  provvedere  in  ogni  luogo  all’  op- 
portuna difefa  fi  erano  portati  a vifitare  i poni 
della  Riviera  di  Levante , e del  Golfo  della 
Spezia  , ove  colla  qualità  di  Commiflario  Ge- 
nerale avea  precedentemente  la  Repubblica  in- 
viato il  Patrizio  Pier-Francefco  Grimaldi.  Già 
da  qualche  tempo  fi  era  dato  principio  a rimet- 
tere in  buono  flato  la  Fortezza  di  Santa  Ma- 
ria, ed  i piccoli  Forti  di  que’  contorni  permet- 
terli al  coperto  dalle  invafioni  de’  Nimici , che 
potevano  nel  profeguimento  della  guerra  temer- 
li . Ma  ficcome  furono  quelle  cofe  ridotte  alla 
loro  perfezione  nel  cominciare  dell’  Anno  mil- 
lefettecentoquarantotto , così  ne  rimetteremo  al 
feguente  Libro  un  più  diftinto,  e precifo  rac- 
conto - 


t iti  . 
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Il  Patrizio  Pier- 
Francefco  Gri- 
maldi i inviato 
in  qualità  di 
Commiflario 
Generale  della 
Repubblica  nel- 
la Riviera  di 
levante . 
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Che  contiene  le  cofe  accadute  nel  1748., 
e parte  del  1749. 

E grande  era  fiata  1’  agitazione 
cagionata  nell’Europa  dalle  flre- 
pitofe  vicende  degli  anni  prece- 
denti, non  era  minore,  nè  meno 
follecita  la  comune  curiofità  al 
cominciare  dell’  Anno  millefette- 
centoquarantotto . La  varietà  de’  pattati  fuccef» 
fi , ora  profperi , ed  ora  avverfi , teneva  fofpefi 
gli  animi  de’  Principi,  e de’  Sudditi  fra  la  fpe- 
ranza , ed  il  timore } nè  fi  fapeva  da  coloro , che 
nell’  interno  delle  cofe  meglio  penetravano  , fare 
un  fondato  pronoflico  intorno  all’  efito  avveni- 
ghihenaiapar'  re  • Aggravata  1*  Inghilterra  da'  debiti  antichi 
ticoiare.  vedeva  ora  crefcere  a difmifura  i nuovi  per  le 
grandi  fomme , che  a titolo  di  fuffidio  pagava 
annualmente  a’  Tuoi  Alleati , e per  le  fpelè  efor- 
bitanti,  che  le  conveniva  fare  nel  mantenimen- 
to di  poderofe  Armate  di  mare , e di  terra , po- 

fandofi 
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fandofi  principalmente  fovra  di  lei  il  pefo  della  1748 
guerra)  tuttoché  maneggiata  fuori  de’  Tuoi  flati. 
Scorrevano,  é vero,  fenza  contratto  le  Britanni- 
che Navi  a proprio  talento  per  ogni  dove,  e di- 
fìruggevano  il  commercio  de’  Tuoi  Nimici:  ma 
in  contraccambio  fi  rifentiva  erta  delle  perdite 
fatte  negli  anni  addietro  nell’  attacco  di  Carta- 
gèna  in  America , e di  quelle  che  faceva  di  con- 
tinuo in  que’  mari,  ed  in  que’  Paefi  d’  aria  tan- 
to nociva  a’  fuoi  Marinari . I fuoi  Popoli  erano 
caricati  di  aggravj  nel  tempo  medefimo , che  af- 
fai era  diminuito  il  loro  commercio  al  di  fuori: 

E quantunque  averte  fatto  fovra  de’  Franzefi  1‘ 
importante  conquida  di  Capo  Brettone , ad  ogni 
modo  fcorgeva  le  Armi  di  quelli  vittoriofe  ne’ 

Paefi  baffi  , e la  Repubblica  delle  Provincie  Uni- 
te vicina  a divenir  preda  de’  Vincitori.  Era  la  della  Spagna, 
Spagna,  dopo  il  cominciamento  delle  Rotture , 
priva  del  comodo  di  far  trafportare  dall’  Indie 
nell’  Europa  i fuoi  Tefori  : ed  aveva  fatto  un' 
eforbitante  confumo  di  Genti,  e di  denari  nel- 
la lunga  guerra  intraprefa  in  Italia:  né  vedeva 
vicina  la  fperanza  di  coglierne  un  frutto  propor. 
zionato  a tante  fpefe.  L’  Imperadrice  privata  deli’  imperlili 
dalla  forza  del  Re  di  Pruffia  della  Silefia , Pro-  ce’ 
vincia  delle  più  belle,  che  averte  in  Germania 
pofledute,  e eh’  era  il  feminario  delle  fue  Trup- 

(>e,  aveva  inoltre  dovuto  cedere  una  confiderai- 
e porzione  de’  fuoi  flati  nel  Milanefe  al  Re  di 
Sardegna  per  guadagnarfene  1’  alleanza . Perdu- 
te le  congiunture  di  riacquiflare  il  Regno  di  Na- 
poli , e di  chiudere  la  Porta  principale  d’  Italia 

a’  Gal- 
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1748 


dell'  Olanda, 


della  Francia, 


e delle  altre  Po- 
tenze gucreg- 
gianti. 


Dcfiderio,  e fpe- 
rante  univetfa- 
U di  Pace: 


a’  Galli- fpani  coll’  acquifto  di  Genova,  era  nuo- 
vamente pofta  in  pericolo  di  dovere  col  fagrifi. 
ciò  di  qualche  altra  fua  Provincia  contribuire 
allo  fiabilimento  dell’Infante  Don  Filippo,  che 
fembrava  l'oggetto  principale  della  guerra, che 
fi  tentava  di  portare  nella  Lombardia . L* 
Olanda  vicina  a foccombere  ugualmente  fotto 
il  pefo  delle  fue  interine  turbolenze , che  fotto 
quello  delle  vittoriofe  Armi  franteli,  fi  trovava 
in  peflimo  fiato  ridotta.  La  Francia , tuttoché 
con  un  continuato  corfo  di  profperi  fucceflì  fof- 
fero  fino  allora  riefeite  felicemente  le  fue  im- 
prefe  ne’  Paefi  baili , era  ciò  non  oftante  agi- 
tata da  molefti  penfieri . Vedeva  le  fue  Navi 
da  guerra  poco  meno , che  diftrutte  dalle  fupe- 
riori  Flotte  Britanniche.  Il  fuo  Commercio  del 
tutto  interrotto, e rovinato:  le  fne  Finanze  mol- 
to diminuite,  ed  i fuoi  Popoli  aggravati  da 
grafie  impofizioni . Scorgeva  le  fue  Colonie  in 
America  pericolanti,  e le  fue  campagne  fpopo- 
late  di  Agricoltori  partati  a riempiere  i fuoi  co- 
tanto numerali  eferciti.  E le  altre  Potenze, 
che  aveano  in  qualche  modo  prefa  parte  nella 
guerra  non  fi  vedevano  a men  cattivo  termine 
ridotte . 

In  tanta  angufiia  di  cofe  i Popoli  opprefii 
non  meno  dalle  vittorie , che  dalle  perdite , fo- 
fpiravano  ardentemente  la  pace , come  quella , 
che  fola  poteva  arredare  le  imminenti  univerfa- 
li  rovine . Se  n’  era  di  già  conceputa  non  po- 
ca fperanza  ne’  mefi  precedenti , allorché  dal 
Re  Criftianiflìmo  il  Marchefe  di  Puifieulx , e 

dal 
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dal  Re  Britannico  il  Conte  Sandv/ich  erano 
flati  deftinati  per  tenere  al  detto  effetto  alcune 
conferenze  in  Bredà,  com’  era  feguito.  Innal- 
zato pofcia  pel  fuo  merito  dal  proprio  Sovrano 
il  fuddetro  Marchefe  di  Puifìeulx  al  fublime  po- 
Ito  di  Miniflro  degli  affari  flranicri,  fi  erano 
molto  accrefciute  le  fperanze  nniverfali  di  una 
proffima  Pace  al  vedere  un  Soggetto  dotato  di 
rara  capacità)  ed  onoratezza  coflituito  in  una 
carica  da  potervi  tanto  contribuire. 

Contuttociò  in  mezzo  a cosi  belle  fperan- 
ze non  fembrava  punto  diminuito)  ma  bensì 
confìderabilmente  rinvigorito  nelle  Potenze  guer- 
reggianti  l’ardore  degli  apparecchi  militari:  ed, 
o credeffero  alcune  di  effe  di  poter  più  facil- 
mente fpianare  in  tal  guifa  le  difficoltà,  che  fi 
opponevano  alla  conclufione  della  Pace  : o fpe- 
raffcro  altre  di  migliorare  ne’  proffimi  trattati 
le  proprie  condizioni  : Certo  fi  è , che  più  folle- 
citi  , ed  efficaci  fi  facevano  in  ogni  parte  i pre- 
parativi per  cominciare  di  buon  ora  con  vivaci- 
tà la  Campagna  allo  fpuntare  della  Primavera. 
Non  aveva  1’  Imperadrice  Regina  d'  Ungheria 
depofto  il  penCere  d’  impadronirfi  di  Genova  j 
e quantunque  le  fue  Truppe  averterò  con  grave 
loro  perdita  tentato  inutilmente  di  fame  1’  af- 
fedio  nell’  Anno  precedente , fi  lufìngava  in  que- 
llo con  diverfe  mifure  , e con  forze  maggiori 
delle  paflate,  di  una  più  felice  riufcita  neU’itn- 
prefa  defìderata . A quello  effetto  fi  andavano 
formando  copiofl  magazzini  per  le  neceflarie 
provvifìoni  nel  Ducato  di  Parma,  ed  ivi  fi  an- 
davano 


1748 


Continuano  pe- 
rò le  difpo lino- 
ni guerriere. 


Gli  Auftmci 
penfano  t Ut 
nuovamente  T 
afficilio  di  Ge- 
nova. 
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i748  davano  radunando  le  Truppe  per  un  efercito  di 
ben  quarantamila  uomini,  al  comando  del  qua* 
le  era  flato  prefcelto  il  Generale  d’  Artiglieria 
Conte  di  Broune,  Ufficiale  molto  riputato  pel 
coraggio,  e capacità  fua.  Efaminate  attenta- 
mente ne’  Configli  di  guerra  in  Vienna,  ed  in 
Milano  le  fitua^ioni  di  quella  parte  del  Geno- 
vefato,  che  fi  difegnava  d’  invadere,  e le  cagio- 
ni, alle  quali  fi  potevano  attribuire  gl’  infelici 
fuccefiì  del  già  tentato  afiedio  , fu  prefa  la  de- 
terminazione di  portar  1’  attacco  nella  Riviera 
Difer8°un0ueri  Levante  penetrandovi  per  la  via  della  Mon- 
ra'neiu  Rivi®-  tagna  chiamata  delle  cento  Croci.  Difgiunta  in 
« di  Levante.  tai  gUifa  an*  incirca  nel  mezzo  quella  Riviera , 
fperavano  gli  Auftriaci  di  poterfi  facilmente  im- 
padronire , cosi  della  Capitale  de’  Genovefi , co- 
me dell’ importante  Golfo  della  Spezia,  toglien- 
do ad  ambedue  le  parti  colla  comunicazione 
per  terra , il  modo  di  vicendevolmente  foccor- 
rerfi,  e difenderli,  com’  era  nel  precedente  an- 
no accaduto . Alle  Navi  Britanniche  apparte- 
nere doveva  la  cura  di  totalmente  impedire,  o 
almeno  molto  difficoltare  i trafporti  di  Truppe, 
di  munizioni,  e di  viveri,  che  dalle  coffe  ma- 
rittime d’  ambe  le  parti  fi  tentafle  di  far  pe- 
netrare in  follievo  della  Città,  e de’Paefi,  ove 
fi  era  determinato  di  portare  la  guerra . 

Non  s’ignoravano  in  Genova,  e nelle  Cor* 
Provvedimenti  t5,di  Francia , e di  Spagna  sì  fatte  difpofizioni, 
in  Genovi  per  nè  fi  ommettevano  i provvedimenti  opportuni 
per  andare  al  riparo  di  ogni  finiftro  effetto, che 
che  potefsero  produrre.  Di  già  fino  da  cjuan- 
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do  fi  erano  gli  Auflxiaci  ritirati  dal  tentato  afi  1748 
fedio , le  Truppe  delle  due  Corone  fi  erano  co- 
minciate ad  ingroflare  per  via  di  piccioli,  e 
continui  trafporti  ne’ contorni  di  Genova.  Con- 
fiderandofi  pofcia  di  quanta  utilità  farebbero  fia- 
te le  medefime  a ciò , che  fi  fofle  dall’  Armata 
di  Provenza  intraprefo , erano  fiate  notabilmente 
accrefciute  dopo  1’  arrivo  del  Duca  di  Riche-  Numero  delie 
lieu  i ficchè  nel  tempo  di  cui  parliamo  afcen-  rPaneP'in  rÓc-1 
devano  a trentadue  Battaglioni  Franzefi , e due  “(fyica !'* Rwi 
Corpi  di  Truppe  irregolari  della  fteffa  Nazio»  pa 
ne  fiati  formati  co’  Difertori  , che  andavano 
capitando  alla  giornata . Otto  erano  i Batta- 
glioni Spagnuoli,  e quelli  aveano  inoltre  molti 
Picchetti  leparati,  e groflò  numero  di  Mignon /, 
chiamati  con  altro  nome  Fucilieri  di  Montagna. 

Prima  però  di  ogni  altra  cofa  fi  rendeva  indif- 
penfabile  il  provvedere  alla  necefiaria  difefa  , ed 
a quello  effetto  dal  Governo  egualmente , che 
dai  Generali  delle  due  Corone  fi  praticavano 
tutte  le  diligenze  poffibili.  Per  mettere  al  co- 
perto da  ogni  tentativo  de’  Nimici  la  Capitale 
fi  travagliava  gagliardamente  a ridurre  in  iftato 
di  difefa  i Forti  già  cominciati  fulla  cima  della 
Montagna  del  Diamante , che  domina  la  Tor. 
ra%xa  > fulla  fommità  della  Montagna  denomi- 
nata la  Valle  del  vento , che  impedisce  la  via  di 
penetrare  per  la  codierà  di  que’  Monti  nelle  pia- 
nure del  Bifagno  in  vicinanza  del  mare  ; mila 
cima  del  Monte , da  cui  è dominato  1’  Eremo 
de’  C amaldoltfi , e fulla  Collina  di  SantaTeclaf 
fico  adattato  per  vietare  all’  Inimico  1’  avvici- 
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^74.8  narfi  al  Borgo  di  Aìbaro , ed  alla  (piaggia  di 
S tarla . Confiderato  altre^  di  quanta  impor- 
tanza forte  la  confervazione  di  Tortofino , Porto 
adattato  a ricoverare  dall’  infeftamento  degl’  In- 
glefi  quelle  imbarcazioni,  che  da  tutta  la  ban- 
da del  Levante  tentaflero  di  condurli  in  Ge- 
nova, furono  di  bel  nuovo  accrefcìute  a quel 
Cartello  le  diféfe,  ed  i ripari,  che  in  più  vol- 
te vi  fi  erano , durante  la  guerra , coftrutti . 

Più  difficile  fi  rendeva  il  difendere  le  al- 
tre parti  della  Riviera  del  Levante  dove  i Ni- 
,mici  avrebbero  fatto  ogni  sforzo  per  penetrare  : 
e maggiore  fi  confiderà  va  il  pericolo  della  Cit- 
tà diSarzana  ben  affetta  alla  Repubblica,  e del- 
le Terre  di  quella  Provincia  anch’  efse  alla  me- 
defima  divotiflime.  Situata  in  gran  parte  que- 
lla Provincia  nella  pianura , e confinante  al  Du- 
cato di  Marta,  poteva  edere  con  facilità  inva- 
fa  , e conquiftata , aprendo  pofcia  la  via  all’ 
avanzamento  degli  Agreflori.  Nella  premura 
dunque  di  provvedere  ad  ogni  poffibile  perico- 
lo fi  portarono  replicatamente,  e feparatamente 
alla  vifita  di  que  fiti  il  Duca  di  Richelieu,  ed 
il  Marefciallo  di  Campo  Don  Agollino  de  Ahu- 
mada,  e con  efso  loro  diverfi  altri  Uffiziali,  col 
configlio  de’  quali  furono  prefe  tutte  quelle  mi- 
fure,  che  vennero  credute  le  più  opportune,  ed 

Provvedimenti  a^attate  a^  una  buona  difefa . Nella  Città  di 
dati  per  la  difé-  Sarzana  entrò  con  buon  numero  di  Franzefi  il 
sàruna^'e^del  Brigadiere  Signore  de  la  Brofse  con  intenzione 
Sarzancfc.  d’  introdurli  nel  Cartello  di  Sarzanello,  che  do- 
mina quella  Città,  nel  cafo,  che  gli  Auftriaci 

fi  avan- 
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fi  avanzassero  per  formarne  1’  afsedio.  Conti- 
nuava quel  Forte  ad  efsere  confidato  alla  cura 
del  Colonnello  Paolo  Francefco  Petralba , di  cui 
più  di  una  volta  ci  è occorfo  in  quella  Storia 
di  far  onbrevole  menzione . Lo  aveva  egli  fin 
dal  principio  de*  rumori  in  quelle  parti  alquanto 
riftorato , e ridotto  in  quel  migliore  fiato,  che 
aveva  potuto,  talché  veniva  da’  Franzefi, come 
capace  di  ben  difendervifi  confìderato.  L’  im- 
portanza del  pollo  però  fece  sì , che  dal  Duca 
di  Richelieu  s indagafsero  tutti  i modi  di  vie- 
più fortificarlo . A quello  effetto  vi  furono  ac- 
crefciute  le  artiglierie,  e considerandoli , che  le 
Cafe  del  fottopoflo  Borgo  chiamato  aneli’  eflo 
col  nome  di  S arganello  pregiudicavano  molto 
alla  difefa  del  Forte , fu  determinato , che  fi 
abbattettero,  come  Seguì,  rimanendo  in  tal  gui- 
fa  diftrutto  quel  luogo.  Per  maggiormente  af- 
ficurare  dalle  incurfioni  de’  Nimici  i confini 
della  Repubblica  fece  il  Duca  di  Richelieu  oc- 
cupare improvvifamente  dalle  fue  Truppe  il  vec- 
chio Cartello  di  Lavenza,  e quello  di  Mafia, 
prevenendo  gli  Aufiriaci , che  allo  Stato  di  Ge- 
nova avrebbero  potuto  recare  notabile  incomo- 
do , qualora  fi  follerò  in  elfi  introdotti . 

Non  erano  minori  le  diligenze,  che  in  que- 
llo tempo  medefimo  fi  praticavano  per  viepiù 
afficurare  l’ importante , e nobililfimo  Golfo  del- 
la Spezia.  £ Siccome  viene  quello  meritamen- 
te riputato  una  delle  più  belle , e compiute  ope- 
re della  natura  in  genere  di  Porto,  così  non  fa- 
rà fuor  di  propofito  il  farne  qui  una  deferizione, 
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la  quale  renda  a’  Lettori  più  facile  f intendere 
ciocché  dee  dirfi  delle  fortificazioni  ivi  coftrut- 

E'  il  Golfo  della  Spezia  fituato  a’  confini 
del  mare  Liguftico,  e del  Tirreno  colle  fpalle 
a Tramontana,  e per  doppia  corona  di  Monti 
prefenta  in  faccia  a Mezzogiorno  una  fpaziofa 
apertura  di  cinque  miglia  atta  in  ogni  parte  all’ 
ingreflo  di  qualfivoglia  più  grotto  Vafcello.  La 
fua  circonferenza  è poco  meno  di  quindici  mi- 
glia , ed  in  ogni  luogo  ha  ottimi  i fondi  per  fer- 
mare le  ancore., e capaci  di  foftenere  le  Navi  di 
più  alto  bordo.  L’  interna  circonferenza  fua  è 
in  molti  luoghi  interfecata  da  varj  Promontori, 
o fiano  punte  di  montagne,  eh’  entrano  in  ma- 
re, dalle  quali  vengono  formati  più  feni  , capa- 
ci di  ricevere  gran  numero  di  Battimenti , tal- 
ché poflono  con  verità  dirfi  Porti  entro  lo  ftefso 
Porto.  Il  primo  Promontorio,  che  fi  prefenta 
nell’  ingrefso  del  Golfo  dalla  parte  del  Levan- 
te è quello  di  Mac  alunga,  fovra  di  cui  è fabbri- 
cato un  Convento  di  Frati  Agoftiniani.  Dopo 
una  piccola  fpiaggia  fegue  il  fecondo  Promon- 
torio, fovra  di  cui  è fituato  il  Cartello  di  Leri- 
ce,  piccola,  ed  antica  Fortezza,  ma  non  d Spre- 
gevole pfir  la  difficoltà , che  s incontra  nell’  at- 
taccarla : è ben  nota  inoltre  nelle  Storie  per  ef- 
ferfi  in  efsa  nell’  Anno  millecinquecentoventotto 
ritirato  il  celebre  Generale  Andrea  d Oria  co 
fuoi  Prigionieri,  allorché,  terminata  la  fua  con- 
dotta con  Francefco  Primo  Re  di  Francia,  pul- 
sò al  fervigio  dell’  Imperartele  Carlo  Quinto , 
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dal  che  grandi  mutazioni  derivarono  nelle  cofc 
d’  Italia , e particolarmente  in  quelle  di  Geno- 
va . Segue  jl  terzo  Promontorio  feparato  dal 
fecondo  per  un  largo  feno,  alle  rive  del  quale 
fono  fituate  prima  la  Terra  di  Lerice , e poi 
quella  di  San  T cretino . Più  fotto  al  detto  Pro- 
montorio fi  riftringe  l’ interno  diametro  del  Gol- 
fo, e fui  pendio  degli  fcogli  lì  ritrova  la  nuo- 
va fortificazione  di  Santa  Teresa  fabbricata  ne- 
gli ultimi  anni  addietro,  affinchè  colle  fue  Bat- 
terie , polle  quafi  a fior  d’  acqua  potette  incro- 
ciar quelle  del  Forte  di  Santa  Maria,  che  da 
Ponente  le  ila  dirimpetto,  ed  in  quella  maniera 
impedire  alle  Navi  1’  ingrefso  nel  Golfo.  Da 
quello  fito  fino  alla  Spezia,  cioè  fino  all’  eftre- 
mità  del  Golfo  dalla  parte  del  Levante , non 
vi  fono  altri  Promontorj ,.  o fortificazioni  , pre- 
fentandofi  da  per  tutto  un’  aperta  fpiaggia,  che 
per  lo  più  dà  1*  accefso  in  luoghi  umidi , c pa- 
luftri . Di  quella  interna  coda  dalla  parte  del 
Levante  poco  per  lo  più  fi  valgono  i Battimen- 
ti per  ancorarvi , giacché  molto  più  comoda , 
e pienamente  ficura  trovano  1*  oppofta  parte  di 
Ponente . In  quella  all’  ingreffo  del  Golfo  fi 
prefenta  un’  Ifolctta , o piuttotto  fcoglio  difabi* 
tato  chiamato  il  Tiretto , che  nella  fua  circonfe- 
renza non  arriva  ad  un  miglio.  Accanto  vi  è 
un’altra  Ifoletta  denominata  il  7V«o,  che  di  cir- 
cuito ha  poco  meno  di  due  miglia,  ed  ancor 
etta  difabitata  . Dopo  un  uguale  corto  fpazio 
di  mare  fuccede  un’  altra  Ifola  più  grande  chia* 
mata  V almaria , difabitata  , deferta , e falvatica 
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verfo  il  Mezzogiorno,  ma  coltivata,  ed  abitata 
dalla  parte  veri»  Tramontana , ov’  è polla  la  Ter- 
ra di  Vortovenere  , Colonia  Genovefe  fondata  nell' 
Anno  millecentotredici . Il  giro  di  quell’  Ifola 
è di  ben  tre  miglia , ed  è divifa  dal  continente 
per  uno  fpazio  di  mare  di  circa  dugentoquaranta 
palmi  Genovefi  . Quell’  apertura  verfo  Ponente 
fi  addomanda  la  Bocca  ftretta  del  Golfo , per  la 
quale  non  entrano  le  Navi,attefo  l’anguftia  del 
luogo,  ed  il  baffo  fondo,  ma  foltaoto  le  Galèe , 
quando  lìano  dirette  da  pratico  Piloto . Nella 
Terraferma , fovra  di  quella  imboccatura  è fitua- 
to  il  Cartello  di  Vortovenere , che  colla  fua  arti- 
glieria difende  non  folo  l’ ingrello  della  fuddetta 
bocca  ftretta , ma  domina  anche  al  di  fuori  del 
Golfo  per  un  buon  tratto  di  mare . Poco  lungi 
dall’  Ifola  V almaria  da  quella  parte , che  forma 
la  Bocca  grande  forge  ifolato  un  piccolo  Scoglio, 
fovra  di  cui  pofa  un’  antica  Torre  con  piccola 
fortificazione  a pentagono  chiamata  volgarmente 
la  S cuoia , munita  aneli’  ella  di  Artiglieria.  Sa- 
rebbe quello  un  propugnaculo  validiflìmo  per  la 
fua  Umazione,  fe  lo  fcoglio  fuddetto  averte  una 
maggior  circonferenza,  e fofse  perciò  capace  di 
una  fortificazione  più  eftefa . Entrando  pofeia 
dalla  Bocca  ftretta  del  Golfo , e lalciando  alla 
finillra  quel  Promontorio,  fovra  di  coi  giace  la 
Terra  di  Vortovenerc  nel  continente,  fe  ne  in* 
contra  alla  diftanza  di  un  groflo  miglio  un  fe- 
condo, fovra  del  quale  è porta  in  penifola  la  For- 
tezza di  Santa  Maria . Fra  ’1  primo , e quello 
fecondo  Promontorio  fi  ftende  dentro  terra  un 
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comodo  feno  di  mare) che  dà  il  primo  ricetto  a’  1748 
Battimenti,  ed  è volgarmente  detto  la  C* la  de 
Corfi.  La  Fortezza  di  Santa  Maria,  Piazza  mol- 
to riguardevole,  occupa  tutto  il  diametro  del  fe- 
condo Promontorio,  ed  è pofta  in  penifola  domi- 
nando il  mare  colle  batterie  da  tre  lati , cioè  ver* 
fo  Lerice  a Levante,  verfo  la  Cala  de’  Corfi  al- 
la deftra , e verfo  le  bocche  del  Golfo  a Mezzo- 
giorno , ficcome  alla  finiftra  verfo  le  più  interne 
parti  del  Golfo  medefimo,  e la  Spezia  a Tramon- 
tana . L’  Iftmo , per  cui  la  fiefsa  Fortezza  fi  at- 
tacca alla  Terraferma , è una  ttrctta  lingua  di 
terra,  ove  nella  ttefia  pietra  a forza  di  fcalpello 
è fcavato  un  Fofso  con  iftrada  coperta , median- 
te la  quale  comunica  col  Monte,  rimanendo  que- 
fìa  fotto  la  difefa  delle  Batterie , che  fono  nel 
mafchio  della  Fortezza , ove  fu  a quello  effetto 
fabbricato  un  buon  Cavaliere  capace  di  dieci 
Cannoni , oltre  quelli , che  fono  nella  fottopofta 
opera  a corno.  Tra  quello,  ed  il  terzo  Promon- 
torio s incontra  un  ampio  feno  di  mare  denomi- 
nato il  V frignano , comodo , e tranquillo  ricetto 
per  ogni  Battimento , e capace  di  ogni  più  grof. 
fa  Nave,  che  può  accollarli  vicinilfima  alla  terra, 
e ftarvi  Ijcura,  come  in  un  Arfenale.  Sovra  di 
quello  terzo  Promontorio , da  cui  è formato  il 
braccio  interno  del  fuddetto  feno  del  Verignano 
è pollo  il  Lazzaretto , bella , e magnifica  fab- 
brica , bagnata  anch'  efsa  per  tre  parti  dal  ma- 
re, ed  è delle  più  perfette , che  poflan  vederli 
in  tal  genere,  così  per  la  fituazione  fua,  come 
pel  difegno , con  cui  fu  coftrutta  dopo  1'  ultimo 
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748  contagio  di  Marfiglia.  Alla  finiftra  del  Laz- 
zeretto giace  il  terzo  feno  detto  della  Madonna, 
delle  Grasce  da  un  Monaflero  di  Monaci  Oli- 
vetani, che  è in  un  angolo  di  elio.  Ugual- 
mente comodo , e ficuro,  ma  più  capace  di  quel- 
lo del  V frignano , è quello  fcno  : Lo  chiudono 
due  Promontori  j cioè  quello,  dov*  è polla  la 
fabbrica  del  Lazzeretto  accennato , ed  un  altro 
più  interno,  fovra  del  quale  fu  eretto  al  comin- 
ciar di  quell’  ultima  guerra  il  nuovo  Forte  di 
San  Francesco.  Confilte  quello  in  una  buona 
Batteria  a fior  d’  acqua , che  racchiude  nel  fuo 
recinto  un  piccolo  antico  Callello,  il  quale  ora 
forma,  come  il  mafchio  di  quella  fortificazione, 
che  guarda  da  per  tutto  l' interne  parti  del  Gol- 
fo . A quelto  fuccede  un  quinto  Promontorio , 
fra  il  quale,  ed  il  precedente  vi  è un  feno  di 
mare  largo  quali  due  miglia , ma  non  molto  lun- 
go , venendoli  a rillrignere  in  quella  parte  la  lar- 
ghezza di  tutto  il  Golfo  : ricetto  però  anch’  ef- 
lo ugualmente  che,  tutti  gli  altri  ficuro,  e como- 
do ad  ogni  legno.  L’  interno  giro  di  quello  fe- 
no è quafi  tutto  abitato , fcorgendovifi  all’  intor- 
no piccole  Terre,  e diverfe  Parrocchie.  Dopo 
quello  quinto  Promontorio  fegue  per  un  femicir- 
colo  la  fuccelfiva  regolare  montagna , e fcoglio, 
che  va  a terminare  alla  fine  del  Golfo , ov’  è la 
fpiaggia  della  Spezia , e tutta  quella  piccola  Ri- 
viera è feminata  di  abitazioni,  e di  due  Terre 
popolate , che  co’  proprj  legni  trafficano  per  la 
marina,  onde  traggono  il  loro  fòllenta  mento . 
Nell’  diremo  fondo  del  Golfo  è fituata  la  Spe- 
zia 
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Xja  bella,  e grotta  Terra,  che  ha  da  Ponente  1748 
una  fertile  pianura , che  per  mezzo  miglio  fi  pre- 
fenta  a formare  la  fpiaggia  del  mare,  e pel  Te- 
ttante giro  di  altre  quattro  miglia  è cinta  da 
una  corona  di  fertili,  e coltivate  montagne, che 
fcendendo  in  dolce  Collina  dalla  parte  di  Le- 
vante  fino  al  mare,  abbracciano  le  mura  della 
ftefsa  Spezia  in  vicinanza  del  medefimo , e vi  for- 
mano quelle  alture , fopra  delle  quali  è pollo  pri- 
ma un  antico  Gattello,  che  domina  col  Paefe  an- 
cora la  comunicazione,  che  quello  ha  col  mare, 
e poi  in  maggior  eminenza  un  antichilfimo  Tor- 
rione , che  ora  è flato  rifarcito , e quafi  rifabbri- 
cato con  ridotte , capaci  di  molta  difefa , e eoa 
una  ftrada  coperta , che  comunica  col  detto  Ca- 
rtello . Non  è qui  da  cercare , fe  quello  Golfo 
fofse  il  rinomato  Porto  deH’antichilIìma , ora  di- 
ftrutta , e fommerfa  Città  di  Luni,una  delle  più 
fiorite  Lucumonie  Tofcane,  fituata  già  dove  il 
fiume  Magra  entra  nel  mare  : e tuttoché  alcuni 
eruditi  alfegnino  un  altro  Porto  vicino  ad  ella, 
flato  pofeia  coperto  dal  terreno , che  nel  corfo  di 
tanti  fecoli  han  le  correnti  del  mare  portato  ad 
ingombrarlo  j tutti  però  convengono,  che  il  da 
noi  deferitto  Porto , che  ora  fi  chiama  dell* 

.Spezia  fotte  quello,  ove  fi  ancorarono  tante  Ar- 
mate ,che  trafportavano  gli  Orientali,  ed  i Gre- 
ci ad  inquietare  con  nuove  Religioni,  governi, 
e collumi  i Popoli  Aborigeni  abitatori  di  que- 
lla parte  meridionale  d’  Italia. 

Per  atticurare  da  ogn’  infulto  nimico  il 
tanto  importante  deferitto  Golfo,  non  fi  om-  radeFcoiforuS 
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*748  metteva  dalia  Repubblica  congiuntamente  a' 
Generali  delle  due  Corone  alcuna  diligenza , e 
fpefa.  Si  migliorarono  le  antiche  difefe  della 
principale  , ed  importante  Fortezza  di  Santa 
Maria, e vi  fi  accrebbe  il  numero  delle  artiglie- 
rie, tuttoché  di  già  ne  folle  molto  ben  provve- 
duta. E’  quella  &Piazza  meritamente  riputata 
fra  le  migliori,  comecché  polla  in  penifola  fo- 
vra  di  uno  fcoglio,  e circondata  quali  d‘  ogn’ 
intorno  dal  mare , come  dicemmo . La  lingua 
di  terra , per  la  quale  fi  unifce  alla  Terraferma, 
é il  folo  luogo , per  cui  può  elTere  attaccata  : 
Ma  é la  lingua  fuddetta  così  ftretta,  che  appe- 
na può  1’  Inimico  piantarvi  in  batterìa  fei  pez- 
zi di  Cannone,  ed  incontraccambio  gliene  ven- 
gono da’  Difenfori  opporti  da  quella  banda  fino 
al  numero  di  diciotto.  Era  quella  importante 
Fortezza  confidata  al  valore , ed  alla  fede  del 
Patrizio  Domenico  Maria  Galleano  , che  vi 
prefedeva  in  qualità  di  Commiflario  con  una 
Guarnigione  di  cinque  Picchetti  di  Truppa  Ge- 
novefe . Ma  ficcome  in  cafo  di  attacco  farebbe 
Hata  poca  per  fupplire  alla  difefa , così  fu  accre- 
fciuta  di  oirca  quattrocento  Spagnuoli  comanda- 
ti dal  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  di 
Ultonia  Don  Filippo  Cariola.  Entrarono  pure 
gli  Spagnuoli  in  aifefa  del  Cartello  di  Porto- 
venere,  che  in  quell’  occafione  fu  riftorato,  co- 
me meglio  fi  poteva,  ed  in  non  difpregevole 
flato  ridotto.  Rimafe  a carico  de’  Franzefi  il 
difendere  i Cartelli  della  Spezia , e di  Lerice 
anch’  effi  allora  rifarciti,  muniti  di  artiglieria, 
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e coperti,  il  primo  da  una  buona  Ridotta  Culla  174J 
cima  del  vicino  monte , che  gli  fovrafta , ed  il 
fecondo  di  altri  ripari  fecondochè  venne  dalla 
perizia  degl’  Ingegneri  giudicato  opportuno  . 

In  ogni  luogo  poi  fi  erano  ordinati  in  Compa- 
gnie di  Milizie  iPaefani,e  date  tutte  le  conve- 
nienti difpofizioni  per  la  migliore,  e più  lunga 
difefa  , affine  di  contendere  palmo  a palmo  il 
terreno  agli  Aggreffori. 

Difpofle  in  tal  guifc  Je  difefe  dalla  parte  QsmnetBn 
del  Levante  pensò  il  Duca  di  Richelieu  alle  Piemomeiì  tur 
offefe  verfo  il  Ponente.  Sapeva  egli,  che  nel 
luogo  di  Varaggine,  difcofto  ventitré  miglia  da  eionieri- 
Genova,  e fette  da  Savona,  avevano  i Piemon- 
tefi  collocati  quattrocento  uomini,  per  la  mag- 
gior parte  di  Milizie  , acciocché  vegliaffero  lo- 
vra  gli  andamenti  de’  Franzefi  da  quella  parte. 

Pensò  adunque  il  Duca  di  lorprenderli , ed  a 
quello  effetto  fece  imbarcare  nel  Porto  di  Ge- 
nova la  fera  de’  quattro  di  Gennajo  fovra  le  Ga- 
lee della  Repubblica,  e fovra  altri  Legni,  dic- 
ci Compagnie  di  Granatieri , che  prima  del  gior- 
no sbarcarono  tacitamente  fra  il  luogo  di  Celle , 
e quello  di  Varaggme , avendo  alla  fella  il  Mar- 
chefe  di  Roquepine,  a cui  il  comando,  e la 
direzione  di  quell’  imprefa  fi  appoggiava.  Nel 
tempo  medefimo  partirono  alla  lleffa  volta  per 
la  via  di  terra  due  altri  Corpi,  1’  uno  cioè  di 
feicento  Fucilieri  Franzefi  comandati  dal  Colon- 
nello Signore  di  Carcadò,  marciando  per  la 
llrada  di  Cogoletto , e 1’  altro  di  quattrocencin- 
quanta  uomiry,  cioè  cento  Franzefi,  e tre  Com* 
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pagaie  Franche  con  cinquanta  Paefani  Genove-* 
fi  fotto  il  Comando  del  Capitano  Gandini  »• 
Giunta  fegretamente  tutta  quella  Truppa  al  luo- 
go deftinato  efeguì  follo  il  Capitan  Gandini  1* 
ordine,  che  aveva  d’  impofleflarfi  del  Conven- 
to de'  Cappuccini  pollo  fopra  la  Terra  di  Va- 
raggine  : Indi  tutta  la  Gente  fi  accodò  alla 

Terra , il  che  (copertoli  da’  Piemontefi  reftarono 
quelli  oltre  modo  attoniti  in  vederli  totalmente 
circondati , primachè  neppure  fofpetta fiero  del 
pericolo  di  edere  attaccati.  Contuttociò  lufìn- 
gandofi  forfè  di  poter  edere  in  tempo  foccorfi 
da’  loro  Compagni , che  nella  vicina  Città  di 
Savona , e ne‘  Contorni  di  ella  erano  acquar- 
tierati, fi  difpofero,  come  meglio  poterono  alla 
difefa . Conofciuta  però  dopo  breve  tempo  1’ 
impoflìbilità  di  refillere  al  coraggio  de’  ben  dif- 
polli  Aggrefiòri , dopo  alcune  vicendevoli  Icari- 
che  di  fucile  fi  arrefero  i Piemontefi  per  prigio- 
nieri in  numero  di  quattrocento  uomini , ed 
undici  Ufficiali,  fra’  quali  il  Signore  di  Santo- 
ient,  che  li  comandava  . Colto  1’  Azione  a* 
Gallo-liguri  la  morte  di  un  Capitano  de’  Gra- 
natieri del  Reggimento  di  Bergh  al  fervigio  di 
Francia,  e di  tredici  altri  Soldati  Franzefi,  ol- 
tre cinque  Genove!!:  e molto  fi  diltinfe  in  quell’ 
occafione  il  Capitano  Signore  di  Roqueferviere 
del  Reggimento  Janfac,  il  quale  in  ricompenfa 
fu  follo  dal  fuo  Sovrano  promofio  al  grado  di 
Tenente  Colonnello. 

A quello  vantaggio  altri  ben  prello  fe  ne 
aggiunfero  a’  confini  della  Riviera  di  Ponente, 

dove 
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dove  riefcl  a’  Galli.fpani  di  battere  nelle  vici*  1748 
nanze  di  Dolce -acqua  un  Corpo  confiderabile 
di  Aulirò- fardi , a’  quali  dopo  un  gagliardo  fuo- 
co convenne  di  foccombere , lanciando  all*  incir- 
ca fra  morti,  e feriti  feicento  de’  loro  Soldati 
nella  Zuffa.  Nè;  miglior  forte  ebbero  gli  ftefG 
Auftro-fardi  in  un  altro  incontro  accaduto  poco 
lontano  dalla  Città  di  Ventimiglia  . In  effo 
pure  ebbero  quelli  la  peggio,  avendovi  perduta 
molta  gente,  c lafciati  in  potere,  de’  Galli-fpani 
dugento  fucili  con  altre  robe  , ed  ottanta  de*' 
loro  Granatieri  con  fette  llffiziali  rimali  prigio- 
nieri  di  guerra. 

Sembrava  ormai,  che  dopo  quelli  fuccefli  i*G«neraieK«- 
foffero  per  quietarli  alquanto  le  cofe  , e per  la-  forprenkr*  dl 
fciarfi  per  qualche  tempo  in  ripofo  da  ambe  le  Voltr‘- 
parti  le  Truppe,  afpettando  la  llagione  più  adat- 
tata alle  azioni  militari.  Quando  nella  matti- 
na del  giorno  diciannove  di  Febbraio  fi  fentì, 
che  i Nimici  ne’  contorni  del  groffo  Borgo  di 
Voleri  avevano  fatto  un  vigorolò  attacco.  Era 
paflato  poco  prima  al  comando  delle  Truppe 
Franzefi  ivi  cantonate  il  Marchefe  Monti  già 
innalzato  al  rango  di  Brigadiere  nella  promo- 
zione pubblicatali  alla  Corte  di  Verfailles  al 
principio  dell’  Anno.  Aveva  lòtto  i fuoi  ordi- 
ni quattro  Battaglioni,  ma  così  diminuiti  da! 
giullo  lor  numero  pe’  molti  Dillaccamenti  invia- 
ti in  diverfe  parti,  che  appena  giugnevano  in 
tutti  a milledugento  uomini . A quelli  fi  ag- 
giugnevano  due  Compagnie  Franche  di  Mili- 
zie Genovefi,  ed  i Padani,  i quali  potevano  pren* 
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dere  le  armi,  quando  ve  ne  folle  fiato  il  bifo- 
gno . Informato  il  Generale  Nadafti  della  po- 
ca gente , che  in  detto  luogo  di  Voltri  foggior- 
nava , pensò  di  forprenderla > fperando  di  farla 
prigioniera  fe  gli  riufciva  di  coglierla  all*  im- 

Iirovvifo.  Dati  perciò  gli  ordini  opportuni  col- 
a maggior  fegretezza,  ed  unito  celeremente  un 
Corpo  di  circa  cinquemila  uomini  di  fue1  Trup- 
pe fiaccate  da’  fuoi  cantonamenti  di  Novi , Vol- 
taggio , Ovada , ed  altri  circonvicini  luoghi , 
le  divife  in  tre  Colonne.  Ulfcite  due  di  elle 
unitamente  da  Campofreddo,  fi  fepararono . po- 
co fopra  dal  Cartello  di  Mafone.  Una  s in- 
camminò per  le  Capanne  di  Voltri  corteggian- 
do la  montagna,  che  conduce  al  Convento  de’ 
Cappuccini  denominato  di  San  Niccolò,  porto, 
che  da  quella  montagna  medefima  è domina- 
to. L'  altra  corteggiò  Tempre  il  Monte,  che 
conduce,  e fovrarta  al  piccolo  villaggio  di  Me- 
le. La  terza  Colonna,  che  fino  del  giorno  in- 
nanzi fi  era  tacitamente  unita  alle  capanne  det- 
te di  Marcaro/o,  fi  avanzò  per  la  via  della  Ma- 
donna dell'  Acquasanta , Santuario  rinomato  in 
quelle  parti,  c di  là  difcefe  per  le  Montagne 
dell*  Amandola , e di  Colletto  fino  al  luogo  di 
Trato  porto  in  riva  del  mare.  Tuttoché  atten- 
to vegliafse  il  Marchefe  Monti  fu  gli  andamenti 
de’N  infici,  nulla  aveva  penetrato  del  difegno  loro, 
tanta  era  fiata  la  fegretezza , colla  quale  lo  ave- 
vano maneggiato  5 onde  avvertitone  improvvifa- 
mente  diede  torto  fenza  confufione  alcuna  gli 
ordini  opportuni  per  la  più  valida  difefa  in  ogni 
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luogo,  portandoli  egli  in  perfona  al  Convento  1748 
de’  Cappuccini , ove  fi  erano  fatte  precedente- 
mente  alcune  prorvifionali  fortificazioni,  e ripa- 
ri, pofto,  che  riputava  il  più  importante,  co- 
me quello,  che  al  luogo  di  Voltri  lòvrafta  mol- 
to da  vicino.  Indi  fpedl  al  Duca  di  Richelieu 
1’  avvilo  in  Genova  ai  quanto  accadeva.  Pri- 
machè  fi  folle  penetrata  la  marcia  degli  Auftria- 
ci , avea  di  già  il  Generale  Nadafti , che  co-  j,  GeneraIe 
mandava  in  perfona  la  terza  delle  da  noi  fo-  Nadafti  s*  im- 
vrannominate  Colonne,  attaccato  il  piccolo  vii- ! 
laggio  di  Mele , ov’  erano  pollati  cinquanta 
uomini  di  Truppe  Franzefi,  e trenta  di  Mili- 
zie Genovefi  fotto  il  comando  di  un  Capitano. 

Alla  vivacità  dell’  attacco  corrifpofero  i Difen- 
fori  con  eguale  coraggio,  foftenendofi  per  qual- 
che tempo  ; ma  confidetando  il  Comandante 
Franzefe  efsere  quel  pofto  di  Umazione  affai 
fvantaggiofa , e trovandofi  fopraffatto  dal  nume- 
ro cotanto  fuperiore  degli  Aggreffori,  fu  alla  fi- 
ne coftretto  di  abbandonarlo,  ripaffando  il  Tor- 
rente , ed  introducendofi  in  una  Cafa  , che  giudicò 
adattata  a far  qualche  difefa  j,  ivi  col  favore  a 
lui  preftato  da  una  Compagnia  di  Granatieri 
del  Reggimento  Reale  Baviera  potè  foftenerfi 
fino  al  terminar  dell’  azipne  coptra  tutti  gli  sfor- 
zi de’  Nimici  , che  in  vano  tentarono  di  diac- 
ciamelo. L’  altra  colonna,  che  per  le  monta- 
gne dell’  Amandola , e di  Colletto  fi  era  avan- 
zata alla  volta  del  mare , profeguì  lenza  contra- 
ilo alcuno  il  fuo  cammino  cd!  difegno  d’  inter- 
rompere la  comunicazione  del  luogo  di  Voltri 
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1748  con  gli  altri,  che  fono  lungo  quella  corta  fino 
a Genova.  Ma  vedendo  comparire  la  tetta  del 
Reggimento  Franzefc  di  Brefse,  che  da  Pegli 
fi  portava  colà  per  ordine  del  Marchefe  Monti  , 
affine  di  oftare  a'  progredì  de’  Nimici,  fe  ne  ri- 
tornarono quelli  prontamente  addietro,  ed  an- 
darono a portarli  a Colletto , Iafciando  libera 
quella  comunicazione  . L’  attacco  più  vivo  fu 
Attacca  il  po-  al  porto  de'  Cappuccini,  fatto  da  quella  colon- 
fto_dc  Cappoc  na  ^ cjie  pgj,  jc  gapanng  V 0Itri , corteggian- 
do il  pendìo  della  Montagna  ivi  fi  era  incam- 
minata. Stavano  alla  difefa  di  quel  porto  cin- 
quanta uomini  di  Truppe  Franzefi , ma  al  pari 
degli  AggrelTori  conofcendone  1’  importanza  il 
Marcitele  Monti  vi  s introduce  egli  medelimo 
In  pcrfona  con  numero  maggiore  di  gente,  a- 
vendogli  fomminiftrato  il  comodo  di  dare  le 
convenienti  difpolìzioni  per  la  difefa  di  quel  po- 
rto una  Compagnia  franca , é buon  numero  di 
Paefani  Genovefi.  Portatifi  quelli  ad  incontra- 
re i Nimici  fecero  loro  una  così  valorofa  oppo- 
fizione,  che  ne  ritardarono  per  molto  tempo  L* 
avanzamento,  talché  giunfero  aliai  lentamente 
alle  falde  della  Collina,  né  per  quanto  fi  ado- 
peraflero  poterono  mai  ricavare  frutto  alcuno  da’ 
loro  tentativi.  Durò  1’  attacco  dalle  quattordi- 
eorjsgio,  e cj  forn  allè  ventitré  ore,  nel  qual  tempo  diede 
nTadMwchéfe  fempre  il  Marchefe  Monti  le  più  fagge  difpolì- 
Mont1’  zioni,  e le  prove  del  maggior  coraggio,  facen- 
do ugualmente  le  parti  di  ottimo  Capitano , 
che  di  valorofo  foldato,  tuttoché  in  quel  pollo 
molto  fcoperto  gli  foflero  uccife  accanto  alcune 

pcr- 


Digitized  by  Google 


**  Libro  Quarto.  445 

perfone.  Per  una  così  bella  refiftenza  avendo 
gli  Auftriaci  perduta  ogni  fperanza  di  confegui- 
re  1*  intento , defifterono  dall’  intraprefa , ritor- 
nando alquanto  addietro,  finche  col  favore  del- 
la notte  totalmente  fi  ritirarono,  riducendofi  ne’ 
luoghi,  dond’  erano  partiti.  Coftò  loro  1’  azio- 
ne più  di  quattrocento  uomini  fra’  morti , fe- 
riti, e prigionieri,  ed  a’  Franzefi  all’  incirca  da 
cinquanta . 

Alla  prima  notizia,  che  dell’avanzamento 
de’  Nimici  aveva  ricevuta  il  Duca  di  Richelieu, 
fece  egli  ben  torto  unire  colla  maggior  folleci- 
tudine  le  Truppe,  eh’  erano  in  divedi  luoghi 
accantonate , e poftofi  alla  loro  tefta  marciò  con 
tutta  la  polfibile  diligenza  per  combatterli.  Ma 
giunto  in  Pegli  vedo  le  ore  ventitré,  e ricevuta 
ivi  poco  dopo  la  notizia,  che  i Nimici  fi  ritira- 
vano, né  potendo  per  la  vicina  notte  feguitarli, 
fece  anch’  egli  alto  in  quel  luogo . Indi  rico- 
nofeiute  le  fituazioni,  e vedendo  inutile  una  fua 
più  lunga  dimora  in  que’  contorni  fi  reftituì  in 
Genova, rimandate  le  Truppe  ne' primi  loro  po- 
rtamenti . Spedita  al  Re  Criftianilfimo  la  nuo- 
va dell’  accaduto , e della  faggia , e coraggiofa 
condotta  del  Marchefè  Monti  nell’  improvvifa 
congiuntura , venne  quelli  in  rifpofta  decorato 
colla  Croce  dell’  Ordine  Militare  di  S.  Luigi , 
quantunque  gli  mancaflero  ancora  alcuni  anni 
di  tempo  per  confeguirla  per  mezzo  della  ftabi- 
lita  Anzianità . 

Giunfe  con  quelle  cole  al  fine  del  biennio 
della  fuprema  Ducale  dignità  il  Proccuratore  per- 
petuo 


1748 


Gli  Auftriaci 
abbandonano 
con  molta  lor 
perdita  1'  im- 
prefa . 


Elezione  del 
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1748  perno  Gian-Francefco  Brignole,  che  con  molta 
coftanza , ed  indefefla  fatica , e zelo  1*  aveva  fi> 
flenuta  in  congiunture  le  più  difficili , e gravi , 
che  vantino  da  fecoli  in  qua  i Fal'H  Genovefi . 
A lui  fu  dato  per  fuccefTore  il  Patrizio  Cefare 
Cattaneo , che  col  carattere  d’  Inviato  aveva  ri. 
feduto  molti  anni  addietro  alla  Corte  di  Vienna) 
e che  aveva  pofcia  Tempre  maneggiati  con  lode 
i pubblici  più  premurali  affari.  Venne  da  ciaf- 
cheduuo  meritamente  applaudita  1’  elezione  di 
un  così  degno  Soggetto . E ben  parve  ) che  1’ 
approvafTe  il  Cielo  col  redimire  alla  Repubblica 
durante  la  fua  Ducale  Dignità  quella  defìdera* 
ta  ) e gloriola  Pace , della  quale  ragioneremo  a 
fuo  luogo. 

Non  illava  in  quello  tempo  in  ripofo  lo  fpi* 

11  Duca  di  rjto  vivace  del  Duca  di  Richelieu.  Occupato 
ta  di  forprcn-  egli  di  continuo  ne  piu  generoli  penlien,  and*- 
d«e  Savoaa.  Vjl  feco  ftcflQ  meditando  quelle  vigorofe  opera- 
zioni, che  maggiormente  potevano  contribuire  al 
vantaggio  della  Repubblica , ed  a quello  della 
caufa  comune  degli  Alleati  di  Aranquez.  Ri- 
fletteva al  danno,  che  di  prelènte  recava  a’  Ge- 
novefi  il  non  ifturbato  foggiorno  delle  Navi  Bri- 
tanniche nel  Porto  di  Vado , ed  all'  oftacolo , che 
•per  1’  efecuzione  de’  progetti  fidati  avrebbe  l* 
Efercito  delle  due  Corone  incontrato  nella  prof-. 
Urna  ventura  Campagna  dalla  Fortezza , e dalla 
Città  di  Savona,  eh*  erano  in  potere  del  Re  di 
Sardegna.  Sapeva  in  oltre,  che  poca  gente  te- 
nevano entro  la  Fortezza  fuddetta  i Piemonte!!, 
e che  per  la  maggior  parte  erano  acquartierati 
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nella  Città,  dove  avevano  radunati  molti  de’  lo- 
ro magazzini:  E gli  era  noto, che  Raggiornava- 
no  in  quel  Porto  le  due  Galee  Sarde , le  quali 
non  erano  per  allora  in  iftato  di  navigare.  Con- 
cepì pertanto  1’  idea  di  poterli  impadronire  di 
quella  Città  col  forprendere  in  effa  gl’  Inimici, 
confortato  altresì  dalla  certezza  di  trovare  a fe 
favorevoli  molti  di  quegli  abitanti,  così  per  lo 
amore,  che  profetavano  alla  Repubblica  loro 
antica  Sovrana , come  perchè  erano  da . lungo 
tempo  opprdfi  dalle  durezze,  che  (offrivano  fot. 
to  il  nuovo  dominio . Pensò  adunque , che  po- 
tete riufcire  alle  fue  Truppe  1’  introdurli  in  Sa- 
vona al  favore  di  una  forprefa , quando  avefsero 
potuto  accoftarfi  improvvilàmente  alle  mura  di 
effa  in  groto  numero , e fenza  che  i Pieraontefi 
ne  aveffero  precedentemente  fentore  alcuno . In- 
trodotti , che  foffero  i Galli-fpani  nella  Città , ed 
occupati  fubito  i poti  opportuni,  farebbe  pofcia 
loro  affai  facile  1’  impoffeffarfi  delle  Galee, e de’ 
Magazzini  del  Re  di  Sardegna , privando  in  tal 
guifa  i Nimici  de’  preparativi  fatti,  e del  como- 
do, che  da  eti  traevano  le  loro  Truppe  fparfe 
lungo  quella  Riviera  , e le  Navi  Inglefi , che 
/vernavano  in  Vado.  Nella  confufione,  che  a- 
vrebbe  cagionata  l’ improvvida,  ed  impenfato  ar- 
rivo de’  Galli-fpani , non  era  impoffibile  , che  lo- 
ro fi  prefentafse , qualche  congiuntura  di  vantag- 
gio anche  maggiore,  giacché  fi  fapeva , che  foli 
cencinquanta  uomini  (lavano  d’  ordinario  in  quel- 
la Fortezza,  i quali , o sbigottiti  dalla  novità  dell’ 
impenfato  ftrepito,  che  udirebbero,  o volendo 
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748  ricettare  entro  la  Piazza  quelli  creduti  Tuoi  coma 
pagni , che  cercaffero  di  ricoverarvi^  , potevano 
rimanere  forprefi, e vinti,  a fomiglianza  di  quan- 
to fi  è veduto  in  altri  cali  accadere . Per  la  fe- 
lice riufcita  però  del  formato  progetto  era  necefi 
faria  fovra  ogni  cofa  una  particolar  fegretezza , 
Tempre  difficile  ad  ottenerli, ove  molti  fono, che 
debbono  efferc  a parte  del  maneggio  per  difpor- 
ne  1’  efecuzione.  Premurofo  il  Duca  di  Riche- 
lieu , che  non  vernile  il  Tuo  difegno  a propalarli 
prima  del  tempo  necefsario  all’  efecuzione  deter- 
minò di  portarli  in  Seftri  di  Levante  , alla  qual 
volta  diede  ordine , che  fi  difponeflèro  a marcia- 
re divertì  Picchetti  di  Truppe  Galli-fpane , dan- 
do in  tal  guif?  maggior  credito  alla  voce  già 
fparfa,  che  i Nimici  fodero  per  innoltrarfi  in 
quella  Riviera,  per  invadere  la  quale  facevano 
efli  'effettivamente  i più  folleciti  preparativi  fe- 
condo gli  ordini  della  Corte  di  Vienna . Per 
viepiù  colorire  la  cofa  fi  portò  nello  fteffo  luogo 
di  Seftri  il  Marefciallo  di  Campo  Don  Agofti- 
no  de  Ahutnada,  ed  ivi  era  col  Generale  Fran- 
zefe  in  frequenti  conferenze,  le  quali  fi  credeva 
comunemente,  che  vertefsero  Tulle  precauzioni  da 
prenderfi  per  la  difefa  di  que’  Paefi  minacciati  » 
Concertate  in  tal  guifa  fegretamente  le  cofe',  e 
prefe  le  più  fagge  mifure,  diede  il  Duca  di  Ri- 
chelieu  gli  ordini  opportuni  per  l’ efecuzione , ma 
però  fempre  in  modo,  che  continuafse  nell’  uni- 
verfale  delle  Perfone  la  credenza , che  alla  difefà 
delIaJUviera  del  Levante  fofsero  quelle  difpofi* 
zioni  dirette . In  feguito  di  efse  fu  la  mattina 
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de’  venticinque  di  Marzo  ordinato,  che  fi  unii-  1748 
fero  fenza  perdita  di  tempo  tante  feluche,  ed  al- 
tri piccoli  Legni,  quanti  baftaflero  al  trafporto 
di  ducmilacinquecento  uomini , che  doveano  al- 
la volta  di  Seuri  partire  quella  llefsa  fera  prima 
del  tramontare  del  fole . Nel  tempo  medefimo 
il  Marefciallo  di  Campo  Cavaliere  di  Chauvelin, 
che  nell’  aflenza  del  Duca  era  rimafo  in  Geno- 
va, comandò  alle  Truppe  Franzefi  cantonate  in 
Sampierdarena,e  lungo  la  Riviera  del  Ponente, 
che  fodero  pronte  per  paflare  la  revilla  d’ infpe- 
zione  : Indi  trasferitoli  egli  Hello  in  Voltri,  in- 
viò 1'  ordine  a'  Reggimenti  deftinati  all’  impre- 
fa  progettata , che  lenza  dilazione  doveflero  ivi 
condurfi  a raggiugnerlo  all*  entrar  della  notte . 

Era  per  buona  forte  il  mare  affai  placido,  e le 
cofe  tutte  così  ben  difpofle , che  fembrava  ficuro 
il  buon  fucceflo  della  lòrprefa  (labilità  : ma  bene 
fpefso  le  più  grandi  imprefe,e  le  meglio  concer- 
tate fono  da  piccioli  accidenti  lconvolte . Sta-  p;ccoio 


acci- 


vano  bensì  in  pronto  le  feluche  , e gli  altri  pie-  jkpte  fccncer» 
coli  Legni  ordinati , ma  non  efsendofi  da  chi  a-  ^ ‘ 
veva  ricevuto  1*  ordine  di  unirli  potuto  riflettere 
alla  differenza , che  palsa  fra  i femplici  pafsag- 
gieri , che  fanno  un  corto  viaggio , e le  Trup- 
pe, che  vanno  a combattere,  lì  trovarono  i pic- 
coli Legni  fuddetti  capaci  bensì  di  contenere 
duemilacinquecento  uomini,  ma  non  duemilacin* 
quecento  Soldati,  bifognando  a quelli  di  avere 
con  efso  loro  le  tende , tamburi , armi , muni- 
zioni , e tante  altre  cofe  concernenti  il  piccolo 
loro  equipaggio , e che  occupano  molto  luogo . 
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1748  Fu  perciò  ncceflario  l’unire  un  maggior  numero 
d’ imbarcazioni , nel  che  fi  venne  a perdere  tan- 
to di  tempo , che  (blamente  cinque  ore  dopo  en- 
trata la  notte  potè  (laccarli  dal  Porto  la  Trup- 
pa, che  marciava  per  mare  fotto  il  comando  del 
Duca  di  Agenois,  al  qual»  la  principale  elocu- 
zione dell’  imprefa  era  appoggiata . Il  ritarda- 
mento  della  partenza,  1’  efaerfi  (celti  per  fupplire 
nell’  improvvifo  bifogno  alcuni  Battimenti  molto 

Eefanti , e adattati  (oltanto  al  trafporto  de’  fab- 
ioni,  delle  calcine,  e degli  altri  materiali,  che 
fervono  per  le  fabbriche , chiamati  in  lingua  del 
Paefe  Mirto/// , 1’  efsere  ce  (Tato  ogni  vento  favo- 
revole i turbato  alquanto  il  mare , e fopravvenu- 
ta  una  picciola  pioggia,  furono  le  cagioni  per 
le  quali  non  potè  giugnere  alle  alture  di  Savona 
il  Convoglio,  fe  non  che  a giorno  chiaro  j onde 
vedendoli  (coperto,  e perduta  la  fperanza  di  ar- 
rivare improvvifo,  giudicò  fpediente  il  Duca  di 
Agenois  di  ritornare  alquanto  addietro , e andò 
a sbarcare  la  Truppa  di  fuo  comando  fra  le  due 
Terre  di  Celhì  e di  A/b^Xo/a . Quivi  fenza 
perdita  di  tempo  s impadronì  delle  alture  , che 
dominano  Savona,  facendo  quaranta  prigionieri 
de’  PienjonteG,  ed  abbruciando  i loro  Magazzi- 
ni , eh’  erano  ai  di  fuori  di  quella  Città  , la  qua- 
le rimafe  in  tal  guifa  bloccata.  Partitoli  intan- 
to all’  improvvifo  da  Seftri  di  Levante , fecondo 
il  concertato  il  Duca  di  Richelieu , profeguì  fen- 
za punto  arredarli  in  Genova  il  fuo  cammino 
follecitamente  alla  volta  di  Voltri , ove  raggiun- 
to il  Cavaliere  di  Chauvelin , che  vi  aveva  di 
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già  radunati  fette  Battaglioni , ne  partì , toflochè  1 748 
vide  navigare  le  Truppe,  che  alla  volta  di  Sa- 
vona veleggiavano . Seguitando  adunque  la  co- 
da il  Duca  di  Richelieu  andò  a fermarli  nel  luo- 
go di  Pareggine , ed  impadronendo!!  del  Caltel- 
lo  di  Celle , ove  fece  felTantacinque  prigionieri 
di  guerra,  fpinfe  i fuoi  vantaggi  fino  al  luogo 
di  Albicala  fuperitre  per  follenere  da  vicino  le 
operaiioni  del  Duca  d‘  Agenois.  A carico  del 
Marefciallo  di  Campo  Don  Agoftino  de  Ahu- 
mada  era  rimafo  il  penfare  alla  ficurezza  della 
comunicazione  fra  Genova,  e le  Truppe,  che 
a quell’  imprefa  s innoltravano . A quello  ef- 
fetto fi  era  trasferito  in  Voltri  il  detto  Genera- 
le alla  fella  di  dodici  Battaglioni,  dopo  di  a- 
ver  fatto  occupare  da  un  dillaccamento  di  du- 
gencinquanta  uomini  le  alture  della  Madonna 
della  Guardia  , e di  avere  inviati  altri  trecento 
uomini  con  tutti  i Fucilieri  di  Montagna  ad  in- 
quietar da  vicino  i polli  più  avanzati  del  Gene- 
rale Nadalli  fopra  di  Voltaggio.  Siccome  pe- 
rò la  riufcita  del  ben  penfato  Progetto  tutta  di- 
pendeva dall’  improvvifo  arrivo  alle  mura  di 
Savona  delle  Truppe  fpedite  per  mare  fotto  il 
comando  del  Duca  d’ Agenois  , le  quali  dove- 
vano in  quella  Città  introdurli , primachè  fofle 
a’  Nimici  nota  la  loro  mofla  da  Genova,  cosi 
non  elfendo  quelle  potute  giugnere  nella  notte 
al  luogo  dellinato  per  la  ragione  da  noi  foprac- 
cennata  , rimafero  infruttuofe , e fenza  effetto  tut- 
te le  mifure,  che  da  quel  punto  dipendevano. 
Ricevuteti  adunque  dal  Duca  di  Richelieu  le 
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1748  notizie  di  quanto  era  accaduto,  e confiderando 
egli  non  eflere  più  riufcibile  quel  Progetto, che 
tutto  era  fondato  fuJIa  forprefa  de’Nimicij  do- 
po eflerfi  mantenuto  due  giorni  in  que’  luoghi 
determinò  di  ritirarli , inviando  al  Duca  di 
Agenois  gli  ordini  di  far  lo  fteflo.  In  fcguito 
Onde  le  Trup-  di  efll  furono  fenza  confufione , o perdita  , fatti 
fc  n* Stirano!*  retrocedere  , rientrando  nel  giorno  ventinove 
dello  fteflo  mefe  tutte  le  Truppe  ne’  luoghi , 
dov’  erano  prima  accantonate.  Quantunque  con 
quella  fpedizione  non  fi  ottenefse  il  defiderato 
fine,  non  fu  però  defraudato  delle  meritate  lo- 
di il  Duca  di  Richelieu , poiché  la  perfpjcacia 
fua  nel  penfare,e  la  prudenza  nel  difporre  ven- 
ne da  ciafcheduno  altamente  commendata.  Se 
per  cagione  del  mentovato  dilòrdine  non  veni- 
va ritardata  di  ben  cinque  ore  la  partenza  del- 
le Truppe  deftinate  a condurfi  per  mare  a quell’ 
imprefa , luogo  vi  era  di  fondatamente  fperare, 
che  dovette  avere  la  fletta  un  feliciflìmo  efito , 
mediante  il  quale  notabili  vantaggi  ne  avreb- 
bero le  due  Corone , e la  Repubblica  ricavati 
nella  nuova  Campagna , eh’  era  vicina  a co- 
minciarli . Caro  bensì  coftò  agl’  innocenti  Sa- 
vonefi  il  fallito  difegno.  Infofpettiti  i Piemon- 
tefi , che  molti  di  que’  Cittadini  foflèro , o con- 
Rifentimento,  fapevoli  del  Progetto  del  Duca  di  Richelieu,  o 
chefennoiPie-  ftìfpofti  a preftargli  ajuto,  e favore  per  la  felice 
raLSà  ai  riufeita  fecero  arreftare  in  quella  Fortezza  alcuni 
SaTona.  de’ primarj  Gentiluomini  di  quella  Città , la  qua- 
le fu  inoltre  aggravata  con  una  ftraordinaria  grotta 
Contribuzione,  che  fu  coftretta  di  prontamente 
pagare  in  denaro  contante . En* 
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Entrata  intanto  la  Primavera  continuarono 
altresì  più  vigorole  quelle  oftilirà,  che  avevano 
per  mare  praticate  precedentemente  gl*  Inglefi, 
mentre  quelli  durante  I’  Inverno  fi  erano  trat- 
tenuti con  alcune  delle  loro  Navi  nel  Porto  di 
Vado,  come  in  luogo  adattato  ad  infettare  la 
navigazione  de’  Legni , che  paflavano  lungo 
quella  Riviera.  Furono  le  prime  a provarne 
gli  effetti  due  Barche,  le  quali  trafportavano 
Truppe  Franzefi  in  Genova.  Seguitate  quelle 
da’  Legni  Britannici  furono  coftrette  a ricove- 
rarfi  nella  fpiaggia  di  Arenzano  ivi  sbarcando 
le  foldatefche,  che  rimafero  in  tal  guifa  polle 
in  ficuro.  Delufi  in  quella  maniera  gl’  Inglefi, 
fecero  accollare  una  delle  loro  Navi  molto  vi- 
cino al  fuddetto  luogo  di  Arenzano , contro  al 
quale,  ed  alle  Truppe  ivi  ricoverateli  fece  per 
lo  fpazio  di  fette  ore  continue  un  gagliardiffimo 
fuocot  colla  fua  Artiglieria , dalla  quale  però 
poco  fu  il  danno , che  ricevette  la  Terra , nul- 
la avendone  fofferto , nè  gli  Abitanti , nè  le 
Truppe . 

Non  fi  perdevano  d’animo  in  quello  tem- 
po i Genove!!,  i quali  a tutto  potere  indaga- 
vano i modi  di  rifarfi  de’  danni,  che  loro  ve- 
nivano da’  Nimici  cagionati,  e procuravano 
di  tenere  da  fe  lontani  al  polfibile  i futuri  pe- 
ricoli. Tanto  era  il  coraggio,  e la  virtù  loro, 
che  non  temevano  d’  innoltrarfi  anche  in  poco 
numero  fin  fotto  le  mura  delle  Terre  da’  Ni- 
mici occupate,  e bene  fpefso  ne  riportavano 
qualche  vantaggio . Accadde  in  fatti , che  quin- 
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dici  uomini  delle  Compagnie  Franche  fi  avan- 
zarono arditamente  a Tfycc- Ambierò  in  vicinanza 
di  Ovada,  ove  aflalirono  con  tanto  impeto  un 
Diftaccamento  di  più  di  venti  uomini  di  Mili- 
zie Piemonte/!)  che  colla  morte  di  alcuni  di 
quefti  fecero  i reftanti  prigionieri,  e li  conduf- 
fero  in  Voltri,  ove  pure  giunfe  poco  dopo  un 
buon  numero  di  Muli  carichi  di  polvere  fiati 
in  que’  contorni  da’  Genovefi  predati , e che 
a’  Nimici  appartenevano.  Anche  nelle  vici- 
nanze del  Snello , e nel  luogo  della  Stella  al- 
tri vantaggi  riportarono  le  Compagnie  franche 
della  Repubblica  } Nel  primo  rielcì  loro  di  sba- 
ragliare un  Corpo  di  Milizie  del  Re  di  Sar- 
degna col  farne  trenta  prigioni,  e nel  fecondo 
vi  forprefero  tre  Uffiziali,  e cinquantadue  uo- 
mini, che  tutti  rimafero  fimilmentc  prigionieri. 

Ma  cofe  di  maggiore  importanza  fi  anda- 
vano frattanto  meditando  dalle  due  Corti  di 
Francia,  e di  Spagna.  Reftituitifi  all’  efercito 
radunato  in  Provenza,  e nella  Contea  di  Niz- 
za il  Marefciallo  Duca  di  Bellisle,ed  il  Capi- 
tan Generale  Marchefe  della  Mina , davano 
difpofizioni  per  cominciare  ormai  la  Campa- 
gna, ed  operare  quelle  cofe,  che  ne’ Gabinetti 
de’  loro  Sovrani  erano  fiate  durante  1’  Inverno 
di  concerto  fiabilite.  Affine  di  porli  in  ifiato 
di  fecondare  in  tempo  proprio  le  concertate  ope- 
razioni volle  portarli  in  perfona  il  Duca  di  Ri- 
chelieu  nel  giorno  tredici  di  Aprile  Cotto  la 
feorta  di  alcuni  Picchetti  di  Granatieri  Franzefi, 
e delle  Compagnie  Franche  Genovefi  a ricono- 
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fcere  nuovamente  il  luogo  di  Campofreddo  per 
edere  certo  dello  dato,  in  cui  lo  avevano  i Ni- 
mici  ridotto , ed  ofTervare  attentamente  tutte  le 
fituazioni,  che  in  quel  Contorno  occupavano. 
Avevano  gli  Auftriaci  fortificata  una  Cafcina  po» 
da  in  luogo  alquanto  eminente , la  quale  era  da 
quaranta  Croati  difefa.  Attaccati  quelli  da  un 
corpo  di  Gallo-liguri  fecero  una  gagliardiflìma 
refiftenza,  finche  colla  morte  di  tredici  di  loro 
furono  i rimanenti  fatti  prigionieri  coll’  Uffizia- 
le , che  li  comandava , elfendo  la  zuffa  collata 
a’  Vincitori  la  morte  di  due  uomini , e di  undi- 
ci feriti. 

Un  più  funello  accidente  occorfe  in  quella 
giornata  medefima  nel  luogo  di  Voltaggio.  Ap- 
picciatofi  ivi  il  fuoco  in  una  Cala,  e comunica- 
tofi  in  breve  alle  contigue , ne  riinafe  incendia- 
ta la  maggior  parte  di  quella  Terra,  comprelavi 
la  Chiefa  Parrocchiale.  Non  fi  potè  rinvenire, 
fe  a cafo  fi  accendefse  il  fuoco , ma  avendo  gli 
Auftriaci  vietato  agli  Abitanti  1’  accorrere  ad  e- 
flinguerlo , come  fui  bel  principio  fi  accinfero  a 
fare,  fofpettarono  moltilfimi,  che  a bella  polla 
folfe  quell'  incendio  dal  mal  talento  di  taluno 
^roccurato . Comunque  andafle  la  cofa  certo  fi 
e , che  ne  rimafe  quel  Borgo  poco  men  che  di- 
flrutto,  aggiugnendofi  quella  alle  altre  difgrazie, 
colle  quali  era  opprefso,  da  che  lo  avevano  gli 
Auftriaci  occupato. 

Duranti  quelli  fuccelfi  continue , e ficure  fi 
erano  ricevute  in  Genova  le  notizie,  che  termina- 
te oramai  dagli  Auftriaci  tutte  le  dilpofizioni  ne* 
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1748  cesarie,  fofsero  quelli  in  procinto  di  porre  ad  e£ 
fetto  il  meditato  attacco  della  Riviera  di  Levan- 
te.  Radunate  nel  Parmigiano  le  Truppe,  vi  fi 
era  altresì  condotto  il  Generale  d’  Artiglieria 
Conte  di  Broune  , a cui  aveva  l’ Imperadrice  ap- 
poggiata la  direzione  di  quell’  imprefa,  e con- 
ferito il  fupremo  comando  delle  lue  Armate  in 
Italia . Era  egli  fiato  fino  allora  coftretto  a ri- 
manere oziofo  in  quelle  parti  per  la  mancanza 
di  molte  cofe  necefiaric  all’  efecuzione  de’  Tuoi 
difegni , e particolarmente  per  quella  delle  Be- 
fiie  da  foma , delle  quali  ne  abbifognava  gran 
numero  per  provvedere  al  foftcnramento  di  un 
groflo  elercito  in  Paefe  fierile,  e montuofo,  do- 
ve non  fi  poteva  far  ufo  de’  Carri,  nè  di  altre 
limili  vetture.  Ma  fiuperate  alla  fine  colla  di- 
ligenza , e coll’  attività  fua  tutte  le  difficoltà , 
fi  vedeva  quello  Generale  in  filato  di  porre  ad 
effetto  i proggetti , che  durante  1’  Inverno  fi 
erano  in  Vienna,  ed  in  Milano  concertati. 
ni  dei  Vedeva!!  egli  alla  tefia  di  ben  quarantamila 
Come  o^Brou- uomini  di  fcelta,  e fioritiffima  gente:  Onde 
con  f°rze  tanto  confiderabili  non  dubitava  di 
Golfo  deli»  poter  facilmente  penetrare  fino  al  mare  ne’  luo- 
Spew4‘  ghi  di  Seltri  di  Levante,  e di  Chiavari.  Oc- 

cupate , che  avelie  quelle  grofse  Terre  gli  fareb- 
bero flati  di  molto  ajuto  i Legni  Inglefi , da’ 
quali  poteva  con  piena  Scurezza  effere  provveduta 
1 Armata  Auftriaca  delle  cofe  bifognevoli  all’ 
wnan  vivere,  tralportandovele  da  Livorno,  ove 
con  diligenza  fi  radunavano  i grani,  che  di  già 
erano  in  quel  Porto,  o vi  andavano  capitando 
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alla  giornata  . Divifa  in  tal  modo  la  Riviera  174S 
di  Levante  aveva  in  mira  il  Conte  di  Brounc 
d’  impadronirli  Cubito  di  quella  parte  di  ella , 
che  fi  ftende  vedo  il  Golfo  della  Spezia,  e del 
Golfo  medefimo,  verfo  dove  avrebbe  fatta  mar- 
ciare parte  della  fua  gente  per  la  via  del  Brac- 
co, mentre  alla  fiefla  volta  doveano  pure  mar- 
ciare altre  Truppe  per  le  diverfe  ftradc  delle 
montagne,  che  conducono  al  detto  Golfo  . Il  E(1  a;.che  coa_ 
Corpo  poi  principale  dello  ItelTo  Efercito  Ni-  tr»  u citù  <u 
mico  era  voce  comune,  che  dovelTe  incammi-  Gen9Va* 
narfi  alla  volta  di  Genova  a fine  d’  intrapren- 
derne nuovamente  1’  afledio  colla  fiducia  d’  in- 
contrarvi una  forte  migliore  di  quella , che  vi 
aveva  nel  precedente  anno  avuta.  Era  per  ve- 
rità di  molto  crelciuto  il  numero  de’  Difenfori 
nella  Piazza  colle  Truppe  Franzefi,  e Spagnuo- 
te  inviate  in  appreflo  al  foccorfo  della  Repub- 
blica j Ma  quella  confiderazione  non  ifcemava 
punto  la  fperanza,  che  dalla  Corte  di  Vienna 
fi  era  conceputa.  Pretendevano  alcuni,  che  il 
maggior  fondamento  di  una  buona  riufcita  fi 
facefl'e  da’  Nimici  Covra  di  uno  flretto  blocco, 
con  cui  penfavano  di  rinferrare  per  terra  la  Cit- 
tà, nel  mentreché  gl’  Inglefi  avrebbero  fatto  lo 
ltelfo  per  mare,  affine  di  chiudere  ogni  via  alle 
provvifioni , che  tentafsero  di  penetrarvi  : E cre- 
devano facile  il  confeguirne  1’  intento , dopoché 
fofsero  i Genove!!  rimali  privi  del  Golfo  della 
Spezia,  e di  Portofino,  donde  avevano  per  lo 
addietro  ricavato  molto  vantaggio  ricoverando* 
vifi  que’  Ballimenti,  che  di  continuo  recavano 
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1748  viveri  a Genova,  tuttoché  da!  Conte  di  Schu- 
lembourgh  fofse  quella  molto  (Erettamente  cir- 
condata . Anzi  (pera vano , che  in  tal  guifa  do- 
vefsero  a’  Genovefi  riufcire  più  gravofe , non  che 
inutili,  le  Truppe  Galli- fpane,  giacché  contri- 
buendo efse  al  maggior  confumo  de’  viveri  radu- 
nati , ad  altro  non  avrebbero  fervito , che  ad  ac- 
celerare la  refa  della  Piazza  per  non  perirvi  in- 
(ìeme  cogli  Abitanti  miferamente  di  Fame. 

Difi volizioni d*-  Tutte  quelle  confiderazioni  non  meno  che 

te‘<k’  Generali  i difegni  del  Conte  di  Broune  erano  ben  prefen- 
pcr  ti  al  Duca  di  Richelieu,  il  quale  non  ommette- 
va  diligenza  alcuna  per  farne  (vanire  gli  effetti  . 
Aveva  di  già  egli  conofciuto  di  quanta  impor- 
tanza fofse  il  conservare  il  Golfo  della  Spezia,  ed 
aveva  a quello  fine  date  quelle  fagge  difpofizio* 
ni,  che  abbiamo  altrove  accennate  . Ma  per  ef- 
fere.  in  illato  di  fare  a*  Nimici  maggiore  ollaco- 
lo,  e perciò  allontanare  maggiormente  dalla  Ca- 
pitale i pericoli,  aveva  infieme  col  Marefciallo 
di  Campo  de  Ahumada  deliberato  di  portare  a 
Chiavari,  ed  a Seftri  di  Levante  tutte  le  forze, 
alfine  di  poter  difendere  i polli  più  importanti 
di  quella  Riviera , e di  accorrere  ovunque  il  bi- 
fogno  lo  richiedere . A quello  effetto  fi  erano 
i due  Generali  più  volte  portati  alla  vifita  di 
que’  lìti , e ne  avevano  ricavate  le  necefsarie  in- 
formazioni , e fuccelfivamente  vi  avevano  invia- 
ti diverfi  dillaccamenti  di  Truppe.  Indi  vi  fi 
trasferirono  elfi  medefimi  col  rimanente  delle  lo- 
ro forze  a tenore  di  ciò,  che  avevano  prima  con- 
certato . In  Sellri  di  Levante  (labili  il  fuo  Quar- 
tiere 


Digitized  by  Googl 


; Limo  Quarto.  45P 

fiere  Generale  il  Duca  di  Richelieu , ftendendo 
le  fue  Truppe  con  qualche  Corpo  avanzato  fino 
a’  confini  verfo  del  Parmigiano,  per  dove  gli 
Auftriaci  fi  potevano  più  facilmente  introdurre 
nel  Genovefato.  Ad  erto,  come  a Comandante 
fupremo , aflegnò  la  Repubblica  uno  de’  Tuoi 
Aiutanti  Generali , e toccò  tale  onore  al  Patrizio 
Ambrogio  Centurioni  : Ma  eflendo  quelli  ca« 

duto  ammalato , e perciò  coftretto  a farli  trafpor- 
tare  in  Genova,  fu  in  quell’impiego  foftituito  il 
Patrizio  Carlo  Spinola  figlio  del  tu  Francefco 
Maria , il  quale  vi  continuò  fino  al  terminare  di 
quella  Campagna,  quantunque  il  primo  vi  fi  ri- 
conducefle  follecitamente , appena , che  fu  dal  fof- 
ferto  incomodo  rifanato . Al  Marefciallo  di 
Campo  de  Ahumada  toccò  il  Quartier  Generale 
nel  grofTo  Borgo  di  Chiavari  colle  fue  Truppe 
Spagnuole  , e con  alcuni  diftaccamenti  delle 
Franzefi,che  furono  deftinate  a fervire  fotto  di  lui. 
Stefe  anch’  egli  la  fua  gente  ne’  lìti  più  adattati, 
occupando  il  luogo  di  Carrafco , e quegli  altri , 
che  giudicò  di  maggiore  importanza  in  quelle 
Montagne,  ed  i più  a propolìto  per  coprire  i 
portamenti  de’  Galli-fpani , e per  far  argine  all’ 
avanzamento  de’  Nimici . Tanto  dalla  parte  de’ 
Franzelì,  quanto  da  quella  degli  Spagnuoli  fi 
fecero  molti  trinceramenti , e fi  praticarono  tutte 
quelle  diligenze,  che  venivano  dalle  Umazioni 
de’  Paefi  configliate,  affine  di  fempre  più  diffi- 
coltare agli  Auftriaci  ogni  progrefto , allorché 
foflero  per  intraprenderne  * Al  comando  delle 
Truppe,,  che  fi  erano  lafciate  ne’  contorni  di 
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Genova  aveva  il  Duca  di  Richelieu  deftinato  il 
Maresciallo  di  Campo  Cavaliere  di  Chauvelia 
coll'  incarico  di  vegliare  alla  cuflodia  di  tutto 
quel  tratto  di  Paefe , che  dalla  Scolara  fino  ad 
Arenzano  fi  (tende . 

Quelle  mifure  corrifpondevano  perfettamen- 
te a quelle,  che  per  la  difefa  di  quella  Riviera 
avea  precedentemente  prefe  la  Repubblica.  Era 
dalU  medefima  (lato  inviato  ( come  accennam- 
mo al  fine  del  terzo  Libro  ) al  Golfo  della  Spe- 
zia, ed  in  tutta  quella  Riviera  del  Levante  nel 
precedente  anno  il  Patrizio  Pier-Francefco  Gri- 
maldi in  qualità  di  Commiffario  Generale  , il 
quale  avea  nel  Golfo  Soggiornato,  finche  fi  fof- 
(e  colà  all*  opportuna  difefa  provveduto , al  che 
avea  con  molta  diligenza  contribuito.  Rinvi- 
goritali pofeia  la  voce  della  vicina  difeefa  de’ Ni- 
mici  era  egli  per  ordine  pubblico  pafsato  a (labi- 
lirfi  in  Seflri  di  Levante  per  dirigere  le  cofe  in 
quelle  parti  minacciate , e per  impiegare  i Pae- 
fani  ove  più  il  bifogno  lo  richiedefle.  Per  la 
partenza  fua  fu  colla  medefima  qualità  di  Com- 
minano Generale  in  tutto  il  Golfo  Suddetto , e 
nel  Sarzanefe  foftituito  il  Patrizio  Angel’  Alberto 
de  Signori  di  Padano , che  avea  fino  allora  in 
quello,  ed  in  parte  del  precedente  anno,  prefe- 
duto  alla  Città , e Provincia  di  Sarzana  in  quali- 
tà di  Commidario , e vi  avea  ordinati  molti  la- 
vori , e date  fagge  difpofizioni  per  la  difefa  , co- 
me fece  pure  nella  Fortezza  di  Santa  Maria , 
ed  in  altre  parti  del  Golfo,  avendo  Sempre  me- 
ritato il  pubblico  gradimento . Ed  acciocché 
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nella  lunga  eltenfion  del  Paefe  fofle  meglio  in  1748 
ogni  parte  provveduto,  deftinò  altresì  il  Gover-  Ahrj  Patrù- 
no  in  qualità  di  Commidarj  i Patriz.j  Stefano  fpediti  in  qua* 
Patera  alla  Spezia,  Michele  Pinceti  a San  Pie-  ne^dTwfi 

tra  di  Vara,  Antonio  Cicala  al  Borghetto,  Pie-  <fcU*Ri. 

tra  Rovereto  a Chiavari,  Paolo  Spinola  a Le-  VC1’ 
vanto,  e Paolo  Gentile  alla  Sconara.  Aveva 
ciafcheduno  di  elfi  fotto  i Tuoi  ordini  qualche  Pic- 
chetto di  Truppa  Regolata  Genovefe  , ed  un 
buon  Corpo  di  Paefani  armati , che  fra  tutti  for- 
mavano il  numero  di  più  di  dodicimila  uomini, 
brava  gente,  e pronta  ad  incontrare  generofa- 
mente  ogni  pericolo  per  la  difefa,  e gloria  del- 
la Repubblica.  Era  ciafchedun  Commiflario 
incaricato  di  dirigere  le  operazioni  militari  nel 
proprio  Diftretto , e di  vegliare  alla  cudodia  di 
que’  luoghi,  che  fembravano  i più  efpodi  alle 
incurfioni  nimiche  : Avendo  elfi  con  molta  loro 
gloria , e col  bramato  fuccelfo  continuato  nella 
premurofa  incumbenza  , finché,  pubblicatoli  1’ 

Armiftizio,  poterono  ritornarfene  alla  Patria. 

Mentreché  fi  andavano  difponendo  nella  Un  Picchetto 
narrata  guifa  le  cofe, avevano  gli  Audriaci  avan-  ifto^m^omré- 
zato  un  Picchetto  di  loro  Truppe  nel  luogo  di  moH* 
Pontremoli , Paefe  appartenente  alla  Tofcana  ri- 
mafa  in  quella  guerra  neutrale,  e di  là  inquie- 
tavano , e danneggiavano  colle  {correrie  il  vici- 
no Territorio  della  Repubblica.  Recate  quelle 
notizie  a Comandanti  Franzefi,  che  in  que’  , . 
contorni  erano  acquartierati , fpedirono  un  Di*  Diihccamento 
ftaccamento  della  loro  Gente  affine  di  forpren- 
dere  il  Picchetto  mentovato-  Ma  avendo  nell'  derl°- 

ofeu- 
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.1748  ofcurità  della  notte  fallita  i Franzefi  la  ftrada,  fi 
trovarono  la  mattina  in  Villafranca  luogo  pofto 
in  Val  di  Magra.  Quivi  era  precedentemente 
11  Tcncr.te Co-  g‘unt0>  condotto  da  migliori  Guide,  il  Tenen- 
ìonneiio  Perri:  te  Colonnello  Petriconi  con  un  piccolo  Diftac- 
MagaKi^1**  camento  di  Truppa  Genovefe,  ed  aveva  di  già 
dirtm^gei for-  incendiati  i Magazzini,  e diftrutti  i Forni, che 
avevano  iN  unici  in  quel  luogo  tonnati.  Ave- 
va  altresi  fatti  prigionieri  alcuni  pochi  Soldati 
Schiavoni, che  li  guardavano}  onde  rimanendo 
in  tal  guifa  difficoltato  agli  Auftriaci  I'  innoltra- 
mento  per  quella  via,  fi  ritirarono  ugualmente 
i Franzefi,  e Genovefi  ne’ primi  loro  podi.  Per- 
si duole deii’ac-  venuta  dell’  accaduto  la  nuova  alla  Reggenza 
ccnx>°  di  Tofn*  di  Tofcana , e di  e (Ter  fi  i Franzefi  avanzati  den- 
oa.  tro  i confini  del  Pontremolefe , non  tardò  a por- 

tarne le  fue  doglianze  al  Duca  di  Richelieu: 
Ma  ogni  differenza  venne  in  breve  amichevol- 
M»  la  differen-  mente  fopita  con  eflerfi  da  Pontremoli  ritirato 
Mt”e,ainjch^  il  Picchetto  Auftriaco , che  vi  foggiornava,  co* 
roimente . me  dicemmo,  e con  avere  il  Duca  di  Riche- 
lieu fpediti  Commiflarj  ad  efaminare  i danni, 
che  fi  pretendevano  recati,  dalle  fue  Truppe  a’ 
Sudditi  della  Tofcana. 

Stabilite  appena  in  que’  contorni  le  cofe, 
11  Conte  di  e ^ate  k difpofizioni  per  1’  opportuna  difefa , 
Braane  fi  difpo-  chiari  apparvero  i contrafsegni  del  vicino  avan- 
nalltRiviV/adi  amento  degli  Auftriaci  in  quella  Riviera  . 
Levante.  Aveva  il  Generale  Conte  di  Broune  di  già  fat- 

to precedere  un  foglio  ftampato  colla  data  de’ 
ventiquattro  di  Maggio  dal  fuo  Quartiere  Gè- 
citrale  di  Parma , e lo  aveva  con  diverfi  mezzi 

fatto 
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fatto  fpargere  in  alcune  Terre  del  Genovefato, 
alle  quali  lì  andava  coll’  Armata  avvicinando. 
Conteneva  il  foglio  doglianze  contro  alla  Re- 
pubblica di  Genova,  della  quale  diceva  però) 
cbe  T Imperadrice  defiderava  la  conferva^ione , 
commiferando  i funefii  impegni , e T eftremo  peri- 
tolo in  cui  fi  trovava  involta  per  altrui  [ugge fi  io- 
ne . Protetta  va  , cbe  quella  Sovrana  non  voleva 
la  rovina  de  P opali  innocenti  , onde  faceva  fapere 
a tutti  i Sudditi  della  Repubblica , ed  in  parti- 
colare agli  Abitanti  della  Riviera  Orientale  , cbe 
non  avrebbero  ricevuto  alcun  danno , ma  bensì  pro- 
tezione , e favore  dalle  T ruppe  di  Sua  Maeftà 
Imperiale  fino  a cbe  [e  ne  fo fiero  rimafi  cheti  net- 
te loro  Cafe  fen%a  prendere  le  armi , e promette- 
va , che  non  farebbero  fiate  le  comunità  in  modo 
alcuno  aggravate  di  contribuzioni  , giacche  T Efir- 
eito  era  [ujficientemente  provveduto  di  fufiiflenza 
da’  fuoi  proprj  Magazzini  - Per  lo  contrario  mi- 
nacciava gli  efiremi  rigori  a tutti  coloro , cbe  avef- 
fero  prefe  le  armi , o commefie  ofiilità  contro  alle 
fue  Truppe , e dichiarava,  che  in  tal  cafo  fi  fa- 
rebbero mandati  a ferro , e fuoco  gli  averi , e le 
“Perfine  fe»za  di  finzione  di  fefio , di  età,  o di  al. 
tra  prerogativa . Sparfo  fra’  Popoli  il  tenore  del- 
la fuddetta  dichiarazione  non  vi  fu  alcuno,  che 
fi  lafciafle  allettare  dalle  lulinghe , o Ipaventare 
dalle  minacce,  troppo  effendo  frefca  la  memoria 
delle  durezze,  che  aveano  {offerte  que’  Paefi  nel 
tempo,  che  vi  avevano  le  Truppe  Auftriache 
foggiornato . 

Pofto  intanto  in  movimento  il  fuo  Elercfto, 

che 
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Foglio  flamp*. 
t»,  che  fa  pre- 
cedere per  non 
eftere  moleftato 
da’  Padani . 


Ma  cucili  non 
fi  lanciano  ri- 
muovere dall’ 
intenzione  di 
difenderti. 
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1748  che  per  la  maggior  parte  fi  era  unito  a Borgo 
u Conte  di  Val  d*  Taro,  fi  portò  a raggiugnerlo  ivi  nel 
*roune  va  a giorno  ventotto  di  quel  mefe  di  Maggio  il  Ge- 
fuo  elercito  a aerale  Conte  di  Broivne , e fatta  la  rallegna  del- 
Taro°  Val  ^ ^ua  8ente  diede  gli  ordini,  che  fi  renelle  pron- 
ta a profeguire  la  marcia  ; indi  fi  avanzò  egli 

Rìconofce  ie  me^e‘imo  accompagnato  da’  primarj  Generali  a 
Aride , che  con-  riconofcere  le  ftrade,  che  conducono  a San  Pie*, 
noverato f* G>  tro  di  Vara, ed  agli  altri  luoghi  del  Genovefato, 
che  penfava  d’  invadere  pe’  primi . Prefe  le  ne- 
indi  fi  muove  ceflarie  cognizioni  diede  il  Conte  di  Broune  la 
viio  in'treCoi  motta  nel  primo  di  Giugno  al  Tuo  Efercito  divi- 
lonne.  fo  jn  tre  Colonne.  Era  la  prima  comandata 
dal  Generale  Conte  di  Kònigleg , il  quale  mar- 
ciava alla  volta  del  Monte  chiamato  delle  Cento 
Croci , feguitando  le  pedate  del  Generale,  Ma- 
guire,  che  colla  Vanguardia  comporta  di  Trup- 
pe leggiere  1’  avea  colà  preceduto . Le  altre  due 
Colonne  erano  a'  Generali  Andreafi,  ed  Harfch 
raccomandate.  Girò  il  primo  alia  delira  incam- 
minandoli alla  Montagna  chiamata  il  Bocco,cd 
il  fecondo  prefe  la  via  fulla  finiftra  alla  volta  del 
Un »itro Corpo  Monte  chiamato  di  F urta.  Alla  direzione  di 
di  Augnaci  s’  un  altro  Corpo  feparato  era  flato  prepollo  il  Ge- 
fo'pomremofii  nerale  Marchefe  Clerici , il  quale  lì  era  alla  vol- 
ta del  Pontremolefe  incamminato  per  difcendcre 
di  colà  al  mare  fra  Chiavari , ed  il  Golfo  della 
v Armata  Au-  Spezia.  Innoltratafi  con  quelle  difpolìzioni  l’ Ar- 
ftnic*  fupcra  il  mata  Auftriaca , e giunto  al  monte  di  Cento 
Monte  di  Cento  £rocj  n Genera|e  Maguire  feguitato  dal  rima- 
nente dell'  Efercito , furono  al  comparire  di  elio 
coftretti  i Galli-fpani  ad  abbandonare  tutti  i po- 

fti, 


Digitized  by  Googl 


Libro  Quarto,  455 

fti , che  al f intorno  di  quella  Montagna  occu* 
parano , non  eflendo  loro  potàbile  il  contraltare 
ad  una  fona  tanto  fuperiore.  Superato  adun- 
que con  piena  felicità  quel  Monte , entrò  nel 
giorno  quattro  di  Giugno  1’  Armata  Auftriaca 
nel  Genovefato  , accampandofi  ne’  luoghi  di  Va- 
refe,  e di  San  Pietro  di  Vara,  da’  quali  lì  erano 
poco  prima  ritirate  quelle  poche  Truppe  Geno- 
vefi,  che  alla  difefa  vi  erano  fino  allora  rimafe. 
Di  colà  fi  portò  ben  torto  il  Conte  di  Broune  a 
vifitare  in  perfona  quello  vicinanze,  preceduto 
da  nove  Compagnie  di  Granatieri,  e da  quattro- 
cento Ufl'ari,  e Varadini.  Piombarono  quefti 
cosi  a propofito  fovra  dugento  uomini  di  Trup- 
pe Franzefi,  che  per  non  rimanerne  oppretà  fu- 
rono coftretti  a frettolofamente  ritirarli  Culla  Mon- 
tagna di  Ozario , eh’  era  Hata  precedentemente 
munita  con  alcune  ridotte,  in  difefa  delle  quali 
ftavano  due  Compagnie  franche  con  dugento 
Franzefi.  Ivi  pure  fi  avanzarono  coraggiofamen- 
te  gli  Aggreflòri,  ed  attaccarono  con  tanto  im- 
peto que’ polli,  ed  il  piccolo  Villaggio  di  Scor- 
tabò , che  coltrinfero  i Difenfori  alia  fuga,  nella 
confulìone  della  quale  abbandonarono  quefti  i 
viveri,  e le  munizioni,  che  poi  dagli  Auftriaci 
furono  coll’ ifteflò  Villaggio  incendiate:  Era  in 
quello  mentre  pervenuto  nel  Pontremolefe  col 
Corpo  di  fuo  comando  il  Generale  Marchefe  Cle- 
rici , il  quale  innoltrandofi  di  là  nel  Genovefato 
fi  era  introdotto  nella  piccola  Città  di  Brugnato , 
e nella  Terra  del  Borgbetto , occupando  il  Paefe, 
che  di  là  dal  fiume  Vara  fi  ftende  verfo  il  Golfo 

G g i della 
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Il  Conte  di 
Broune  vilìta  i 
contorni  dì  V*- 
rele,  e di  San 
Pietro  di  Vara, 


Codrione  du- 
gento F'nnzeli 
a ritirarli  lulla 
Montagna  di 
Ozano. 


Fa  attaccare 
quel  pollo , e 
ne  fcaccia  i 
Franzefi, e Gè- 
novefi. 

Abbrucia  le 
provvifìoni  da 
quelli  abbando- 
nate , ed  il  Vil- 
laggio di  Scor- 

Il  Generale 
Clerici  s’innol- 
tra  in  Brugna- 
to, e nel  Boc- 
ghetto. 
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della  Spezia  , col  quale  rimaneva  perciò  al  Duca 
di  Ricbelieu,  ed  al  grotto  delle  Truppe  Galli- 
fpane-liguri  quafi  del  tutto  interrotta  per  la  via 
^Generile  Adj  di  terra  la  comunicazione . Anche  il  Generale 
Monte  del  Boc-  Andreafi,  fuperate  le  difficoltà  delle  piogge,  c 
l'gUSpagnuo-  delle  difallrofiffime  ftrade,  che  aveano  ritardato 
il  fuo  cammino , era  finalmente  giunto  al  Boccoy 
e fatto  invertire  quel  porto  ne  avea  sloggiati  al* 
cuni  Picchetti  Spagnuoli,  che  vi  erano  trincera- 
ti j i quali  dopo  una  vigorofa  refirtenza  erano 
flati  coftretti  a ritirarli , feguitati  da’Nimici  fino 
al  luogo  di  Borgonovo.  Ivi  fi  erano  colla  mag- 
gior diligenza  fortificati  gli  Spagnuoli , ed  ave- 
vano inviata  una  guardia  di  fefl’anta  Fucilieri  di 
Montagna  nel  luogo  di  Santa  Margherita , ac- 
ciocché copriffe  il  Paelè  da  quella  parte . Defi* 
derofo  di  rtendere  al  poffibile  i Tuoi  vantaggi  il 
Generale  Andreafi , fiaccò  da  Montemojo , ove  fi 
era  con  buona  parte  della  fua  gente  innoltrato  , 
un  Corpo  di  cinquecento  Croati , e Varadini,i 
Attacca  feffan-  quali  giunti  al  luogo  fuddetto  di  Santa  Marghe- 
Monugna" in ' r*ta  attaccarono  fenza  dilazione  i feflanta  Fucilie- 
Sanu  Marah,  ri  di  Montagna  ivi  pollati.  Fecero  quelli  per 
gne’a  ritirarfi’.  verità  la  più  coraggiofa  difefa  , ma  dopo  una  lun- 
ga refiftenza  furono  coftretti  dalla  forza  fuperiore 
a cedere  il  porto,  e le  alture  circonvicine,  ritirando- 
li (òpra  Borgonovo , donde  incontrarono  un  Di- 
ftaccamento  Spagnuolo  colà  inviato  per  foflencr- 
li  nella  ritirata . Recata  di  quanto  accadeva  la 
notizia  al  Marefciallo  di  Campo  Don  Agollino 
dito  ìt  Marche-  de  Ahuniada , ordinò  egli  ben  torto  alBrigadie- 
foccorrer*  ì re  Marchefe  de  Moya,  fulla  bravura,  e capacità 
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del  quale  molto  confidava , che  con  tutte  le  Com-  1 74S 
pagnie  de’  Granatieri , e tre  Picchetti  Spagnuoli 
andadè  fol lecitamente  a raggiugnere  il  Diftacca- 
mento  di  Borgonovo,  unito  al  quale  avrebbe 
formato  un  Corpo  di  ottocencinquanta  uomini . 

Gl’  ingiunfe  in  oltre , che  proccurarte  di  ricupe- 
rare il  porto  di  Santa  Margherita , indi  profeguif- 
fe  1’  attacco , e fi  sforzarti  d’  impadronirli  degli 
altri  porti , de’  quali  fi  erano  gl’  Inimici  impof- 
fertati.  Stavano  in  Santa  Margherita,  nella  Chie- 
fa  di  quel  luogo,  e fovra  le  alture,  che  lo  domi- 
nano ripartiti  i cinquecento  Croati , e Varadini, 
che  fe  n’  erano  poco  prima  impadroniti , rinfor- 
zati da  cento  Granatieri , e fortenuti  da  altri  tre- 
cento portati  a quello  effetto  nella  Ridotta  di 
Montemojo . Partito  per  efeguire  la  ricevuta  in- 
combenza il  Marchefe  Moya,  e trovato  quafi  del 
doppio  accrefciuto  da  quel  che  credeva  il  nume- 
ro de'  Nimici,  che  andava  a combattere,  non 
giudicò  per  quello  di  defiftere  dall'  intraprefa  , 
affidato  fui  coraggio  della  Truppa,  che  feco  a- 
veva  . E prudentemente  confederando , che  dal- 
li celerità  dipendeva  in  gran  parte  il  buon  fuc- 
ceffo  delle  azioni  militari,  attaccò  fenza  dimora 
il  luogo  di  Santa  Margherita  fovrammentovato. 

Fu  molto  vivo  il  fuoco  ivi  fatto  da  ambe  le  M^t^"uCp*rr* 
parti , finche  riufcì  agli  Spagnuoli  lo  fcacciarne  santa  Marghe- 
i Croati , e Varani  , a'  quali  furono  Tempre  nw: 
addolfo  d’  altura'  in  altura  fino  alla  Ridotta  di  ^òntano°jo? 
Montemojo,  che  da  trecento  Granatieri  Aulirla* 
ci  era , come  vedemmo , occupata  . Al  compa- 
rire del  nuovo  ollacolo  fi  rinvigorì  il  coraggio 
G g 2.  de’ 
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Danno , che 
cagiona  a'  Ni- 
mici. 


II  Marchefe 
Moya  riceve 
«lai  Generale  de 
Ahumada  1’  or- 
dine di  (dipen- 
dere le  o&iiità . 
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de’ Granatieri  Spagnuoli,  onde  polla  tnano  alla 
Sciabla  attaccarono  con  tanta  gagliardìa  i Nimi- 
ci  , che  fuperato  ogn’  impedimento , e fatto  buon 
numero  di  prigionieri , fra’  quali  un  Capitano  , 
ed  un  Tenente  , ambidue  feriti  coflrinfero  1 rima- 
nenti ad  una  precipitofiflima  fuga,  ritirandofi  fili- 
la Montagna  del  Bocco,  alla  fìniftra  della  qua- 
le , e nella  Ridotta  di  Montemojo  fi  ftabilirono 
gli  Spagnuoli . Durò  la  Zuffa  più  di  tre  ore  con 
itn  fuoco  afTal  gagliardo,  durante  il  quale  aveva 
il  Generale  de  Ahumada  fpediti  altri  Diltacca- 
menti  in  rinforzo  de’  fuoi  3 ma  primachè  quefti 
giugnefsero  ad  unirfi  con  efso  lui  avea  di  già  il 
Marchefe  Moya  battuti  i Nimici,  e terminata  1’ 
azione,  nella  quale  molto  coraggio  avea  dimo- 
flrato  tutta  la  fua  Truppa,  e molta  gloria  fi  era 
egli  acquillata  per  la  fua  non  msn  faggia , che 
valorofa  'condotta . Perderono  in  quel  fatto  più 
di  quattrocencinquanta  de’  loro  Soldati  fra’  mor- 
ti, feriti,  e prigionieri  gli  Aullriaci,  e foli  cin- 
quanta coftò  la  vittoria  agli  Spagnuoli.  Fu  co- 
llante opinione , che  fe  in  tanta  coflernazione  de’ 
Fuggitivi  avefsero  i Vincitori  profeguito  l’attac- 
co, avrebbero  facilmente  potuto  i foli  ottocen- 
cinquanta  Spagnuoli , che  componevano  quel  Di- 
llaccamento,  ricuperare  il  pollo  del  Bocco,  e met- 
tere in  totale  fconfitta<il  Corpo  Nimico  dal  Ge- 
nerale Andreafi  comandato.  Ben  fe  ne  avvide 
il  Marchefe  Moya , e di  già  flava  fui  punto  di 
accingerfi  all’  imprefa , quando  ricevè  dal  fuo 
Generale  1’  ordine  pofitivo  di  fermarfi  ne’  fiti, 
dove  fi  ritrovava,  e di  fofpendere  ogni  ulterio- 
re atto 
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re  atto  di  oftilità,  e ciò  per  la  cagione,  che 
narreremo  fra  poco. 

In  quello  medefimo  tempo  aveva  il  Gene- 
rale Nadafti  unito  un  graffo  Corpo  di  Croati 
precedentemente  acquartierati  in  Novi , in  Vol- 
taggio, ed  in  altri  luoghi  all’  intorno,  ne’  qua» 
li  egli  Aggiornava  al  comando  delle  Truppe 
dell'  Imperadrice,  e nella  mattina  del  dì  tredi- 
ci di  Giugno  gli  fpinfe  alla  volta  della  Boc- 
chetta. Fu  alla  prima  comunemente  creduto, 
che  1’  intenzione  de’  Nimici  folle  di  calare 
nella  Polcevera  per  cagionare  in  quella  Valle  di- 
fordine , e confufione,  ed  attirarvi  una  parte 
delle  forze  della  Repubblica , e de’  fuoi  Allea- 
ti per  diminuire  in  tal  guifa  gli  oltacoli,  che 
al  profeguimento  de' formati  difegni  poteva  nella 
Riviera  di  Levante  incontrare  il  Conte  di  Bro- 
une . Ma  dai  meglio  informati  ben  predo  fi 
comprefc  , che  1’  oggetto  del  Generale  Nadafti 
era  quello  di  occupare  1’  alta  Polcevera  per  ifta- 
bilirvifi , giacché  egli  fapeva  eflere  imminente 
la  pubblicazione  dell’  Armiftizio  fra  le  Potenze 
guerreggianti , durante  il  quale  dovea  ciafche- 
duna  delle  Parti  confervarfi  in  que’  luoghi , nc’ 
quali  fi  folle  trovata  nel  giorno,  in  cui  venifle 
il  Addetto  Armiftizio  pubblicato.  Nel  primo 
attacco  riufcì  ai  Nimici  d’  impolTeffarfi  de’  Luo- 
ghi di  Pietra  - Lavezzara,  e di  Langafco,  avan- 
zandoli fin  quali  alle  falde  della  Montagna,  ed 
obbligando  i Paefani  ivi  pollati  a retrocedere , 
tuttoché  ciò  faceffero  con  buon  ordine  , e fem  < 
pre  difputando  il  terreno;  ma  cllendo  frattanto 
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giunte  in  rinforzo  di  quefti  alcune  Compagnie 
franche  Geno  veli  comandate  dal  Capitano  Groti- 
dona,  cambiarono  predo  di  afpctto  le  cofe. 
Diede  quefti  così  buone  difpofizioni , che  prefi 
gli  Auftriaci  per  fianco  gli  obbligò  a defiftere 
dall’  imprefa,  ed  a voltare  le  fpalle,  incalzan- 
dogli, e feguitandoli  con  qualche  loro  perdita 
di  là  dalla  Bocchetta , fino  a'  Molini  di  Vol- 
taggio: ma  non  avendo  ordine  di  maggiormen- 
te innoltrarfi,  e temendo  il  numero  de'  Nimi- 
ci , e le  fortiftìme  Umazioni  , che  in  quelle 
Montagne  da  qliefti  fi  occupavano  fi  ritirò  ne’ 
primi  fuoi  pofti , mettendoli  in  iftato  di  opporli 
a tuttociò,  che  venifle  per  avventura  colà  dal 
Generale  Nadafti  nuovamente  intraprefo.  Piac- 
que però  al  Cielo  d’  imporre  ben  torto  fine  a 
tante  calamità. 

Radunati  precedentemente  in  Aquifgrana 
i principali  Miniftri  delle  Potenze  intereflate 
nella  guerra,  che  ardeva  in  Europa,  fi  andava 
colà  difcorrcndo  del  modo  di  fpianare  le  diffi- 
coltà, per  le  quali  fembrava,  che  fi  differirle  1' 
apertura  del  Congreflò,  che  per  riftabilire  la  Pa- 
ce Generale  dovea  tenerli  in  quella  Città  . Era 
comune  opinione,  che  il  Miniftro  Franzefe  fi 
folle  prima  che  ad  ogni  afiro  offerto  al  Mini- 
ftro Auftriaco  di  feco  trattare,  e conchiudere 
la  grand*  opera  a condizioni  vantaggiofe  per  1' 
Imperadrice  ; ma  correva  altresì  voce , che  que- 
llo averte  ricufato  di  predarvi  orecchio , o per 
mancanza  d'  iftruzioni  intorno  a quello  cafo 
particolare , o perché  credefie , che  più  della 
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Pace  conveniffe  in  quel  tempo  alla  fua  Sovra-  1748 
na  la  continuazione  della  Guerra  . Pertanto 

Quantunque  defiderafle  ciafchedtino  di  veder  pre- 
o terminate  le  comuni  deflazioni,  contuttociò 
non  appariva  fperanza , che  doveflero  così  in 
breve  ridurli  al  bramato  fine  le  cole  . Quando 
improvvifamente  fi  udì , che  radunati  in  parti- 
colari  fegrete  conferenze  il  Conte  di  San  Seve-  i Preliminari  di 
rino,  ed  il  Conte  di  Sadwich  Plenipotenziarj  Pace' 
di  Francia,  e d’  Inghilterra  ; ed  il  Conte  di 
Bentinck,  il  Barone  di  Waflènaer,  ed  il  Si- 
gnore di  Haflelaer  Plenipotenziarj  d’  Olanda 
aveano  nel  giorno  ultimo  di  Aprile  concertati , 
e fottofcritti  gli  Articoli  preliminari,  colla  fo- 
ftanza  de’  quali  dovea  pofcia  conchiuderfi,  ed 
ultimarfi  nel  Congreflo  generale  la  Pace  fra 
tutte  le  Potenze  guerreggianti  . Conteneva  I’ 
articolo  decimofelto,  che  cederebbero  le  oftilità 
per  terra  in  Jet  Settimane  contando  dal  giorno  del 
la  \o\cri%ione  degli  Articoli  Preliminari , e che  per 
mare  farebbero  [eguitati  i termini , 0 fpa^j  di  tem- 
po contenuti  nell  atto  di  fofpenjione  d'  armi  fofcr ir- 
to in  Parigi  nel  giorno  diciannove  di  Ago  fio  dell 
Anno  millefattecentododici  . Recata  in  Genova  -Ne  ghigne  in 
al  Governo  la  notizia,  pervenne  nel  tempo  me-  Pe.nov»  “ B°- 
defimo  al  Duca  di  Richelieu , il  quale  nel  gior- 
no dieci  di  Giugno  la  comunicò  per  mezzo  di 
fua  lettera  al  Conte  di  Broune , da  cui  ne  ri- 
cevè in  rifpofia  effere  a lui  pure  fomiglianti 
notizie  fiate  dalla  fua  Corte  inviate.  Per  dare 
adunque  efecuzione  al  concertato  nel  fovraefpo- 
Articolo  decimofefto  degli  ftabiliti  Preliminari, 
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fi  abboccarono  i due  Generali  nel  luogo  di  San 
Pietro  di  Vara , e convennero  di  un  congrego 
da  tenerli  ivi  fra  loro  Deputati,  al  quale  inter. 
vennero  per  parte  del  Duca  di  Richelieu  il 
Marefciallo  di  Campo  Marchefe  di  CrulTol , e 
per  quella  del  Conte  di  Broune  il  Generale 
Conte  di  Harfch . Furono  ivi  propofte  le  con- 
dizioni dell’  Armiflizio  non  fenza  difputa  fra  i 
Deputati.  Inflava  il  Marchefe  di  CrulTol,  che 
vi  dovevano  effe  re  co'  Frange  fi  compre  fi  anche  gli 
Spagnuoliy  e Genove  fi , e che  dagli  Auftriaci  fi 
evacuale  tutto  lo  Stato  della  Repubblica  da  quel- 
la banda  del  Levante , ritirando  le  loro  T ruppe 
nel  Parmigiano:  Negava  di  aderire  ad  alcuna 

delle  due  Condizioni  il  Conte  di  Harfch  , ad- 
ducendo , che  la  Corte  di  Vienna  non  ave  a per 
anche  ricevuta  la  notizia  dell  accezione  della  S pu- 
gna , e della  Repubblica  à Preliminari  di  "Pace  : 
e che  in  ogni  cafo  rimaner  dove  ano  le  Truppe  fino 
alla  conclufione  del  trattato  generale  della  Pace  ne' 
fitti y che  allora  occupavano.  Duranti  quelli  trat- 
tati , ed  acciocché  un  inutile  fpargimento  di 
fangue  non  ne  rendelfe  più  difficile  l’ultimazione, 
erano  i due  Generali  convenuti  di  una  provvi- 
fionale,  e reciproca  fofpenlìone  da  ogni  atto  di 
ollilità,  il  che  era  flato  dal  Duca  di  Richelieu 
prontamente  partecipato  al  Marefciallo  di  Cam- 
po d*  Ahumada,  acciocché  alle  Truppe  di  fuo 
comando  defle  gli  ordini  al  concertato  confor- 
mi. Quindi  fu,  che  avendo  il  Generale  Spa- 
gntiolo  comunicato  il  provvilìonale  concerta- 
to al  Marchefe  Moya , gli  avea  fpcdito  nel 
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medefimo  tempo  l’  ordine  di  fofpendere  le  olli- 
lità,  in  vigore  del  quale  dovette  attenerli  il 
Marchefe  fuddetto  dallo  fpignere  più  oltre  i 
fuoi  vantaggi , tuttoché  gli  fcorgette  tanto  feli- 
cemente innoltrati. 

Rimafe  per  le  inforte,  e da  noi  accennate 
difpute,  fenza  frutto  le  conferenze  fra  il  Mar- 
chefe di  Cruflòl , ed  il  Conte  di  Harfch,  al- 
tre ne  furono  a quelle  foftituite  nel  medefimo 
luogo  di  San  Pietro  di  Vara,  alle  quali  furono 
dettinati  1’  Ajutante  Generale  Auttriaco  Colon- 
nello Blonquet , ed  il  Brigadier  Franzefe  Si- 
gnore di  Guirtand . Unitifi  quelli  in  frequenti 
ragionamenti  Itabilirono  finalmente  nel  dì  quat« 
tordici  di  Giugno  1’  Armiftizio  fra  gli  Auftrìa- 
ci , e Franzefi  , il  quale  nel  giorno  apprefso  fu 
alla  tetta  di  ambitine  gli  Eferciti  pubblicato. 
Quanto  agli  Spagnuoli , e Genovefi  fu  convenu- 
to , che  non  efiendovi  luogo  a dubitare  della  vici- 
na accesone  della  Corte  di  Madrid , e della  "Re- 
pubblica a'  "Preliminari  di  Pace , dovefiero  in  at- 
tenzione di  nuovi  ordini  le  T ruppe  sluftriacbe , 
Spagnuole , e Genovefi  evitare  agri  incontro  di  ve- 
nire alle  mani.  Poco  però  tardò  a perfezionar- 
fi  anche  fra  quelli  ultimi  il  trattato  : Poiché 
giunta  dopo  pochi  giorni  la  notizia  della  pofi- 
tiva  acceffione  di  tutte  le  Potenze  a’  Prelimi- 
nari fuddetti,  venne  anche  alla  tetta  delle  Trup- 
pe Aultriache , Spagnuole , e Genovefi  1’  Ar- 
mittizio  medefimo  colle  confuete  formalità  pub- 
blicato. 

Intanto  per  prevenire  que  difordini  y che 
i la 
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1748  la  vicinanza  delle  Armate  tra  loro  Nimiche  po; 
_ ...  teva  di  leggieri  cagionare,  ftabilirono  nel  gior- 
Armi  (tizio  ita-  no  quindici  di  quel  mele  1 luddetti  Gommmarj 
ro'di'vv»'.1*’  Auftriaco,  e Franzefe  in  San  Pietro  di  Vara 
radunati , che  il  fiume  Vara  dal  principio  del  juo 
ramj>  finiftro  fino  a dove  entra  nel  fiume  Magra 
fofie  il  termine  alle  Truppe  di  ambidue  gli  Ejerci- 
ti  pr  e fi  fio , e che  ad  alcuna  delle  Parti  non  fofie 
lecito  oltrepajjare  . Che  ne * fiti  occupati  da  cias- 
cheduna Armata  fofie  alla  medefima  lecito  T eften- 
derfi , e mutare  i Quartieri  a fuo  talento . Che 
il  Villaggio  di  San  Pietro  di  Vara  rimaner  dovefie 
neutrale , comecché  de fi  ina  to  a quelle  conferente , ed 
alle  altre  , che  fofiero  per  tenerfi  in  avvenire. 
Che  il  pofto  del  Bocco  continuafie  ad  efiere  occupa- 
to dalle  T ruppe  dell'  Imperadrice , le  quali  confer- 
vafiero la  loro  comunicatone  col  Parmigiano  per 
metX0  ^1  Villaggio  di  Scortabò.  Che  il  Terri- 
torio che  rimaneva  fra  il  Monte  Bocco , ed  il  Cor- 
po Auftriaco  comandato  dal  Generale  TSLadafti  ri - 
* manefie  nello  flato  , in  cui  allora  fi  ritrovava  . Per 
le  Truppe  della  Repubblica  fi  dichiarò,  che 
fofiero  gli  ftejfi  termini  ftabititi:  e che  ninna  delle 
Parti  potefie  oltrepajjare  il  Cordone  concertato , fen- 
%a  il  precedente  avvtjo , e confenfo  del  Comandante 
della  parte  contraria . E finalmente  fi  dichiarò  , 
che  quella  provvifionale  dijpofitione  altr  ’ oggetto 
non  aveva , che  quello  di  prevenire  ogn  inconve- 
niente , ed  ogni  atto  di  oftilità  fino  alla  totale  con- 
clufione  della  Pace  Generale , fenica  che  potefie  in 
conto  alcuno  andare  in  ejempio  . Riguardo  alla 
parte  dello  Stato  della  Repubblica  polla  a Tra- 
monta- 
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montana)  ed  occupata  dalle  Truppe  Auftriache 
fotto  il  comando  del  Generale  Nadafti  fu  con- 
venuto) che  ciascheduno  de  due  partiti  fi  mante* 
nejfe  nelle  medefime  Situazioni,  dove  allora  fi  ritro- 
vava fen^a  che  foffe  permejfo  ad  uno  V intrapren- 
dere cofa  alcuna  contro  all'  altro  ; mediante  il 
quale  accordo  vennero  ad  edere  divifi  dalla  ci- 
ma della  Bocchetta  gli  Auftriaci  da’  Genovefi. 
In  adempimento  del  convenuto,  ed  a norma 
del  concertato  fu  ftefo  il  Cordone , che  fegnava 
i limiti,  dentro  i quali  doveva  ciafcheduna  delle 
Parti  contenerfi  : ma  la  difficolta , che  incontra- 
va il  Conte  di  Broune  nel  provvedere  il  fuo 
Efercito,  e la  grolla  fpefa,  che  pel  trafporto  de’ 
viveri  in  quelle  difaftrofe  montagne  gli  conve- 
niva di  fare,  lo  confìgliarono  a prendere  il  par- 
tito di  accodarli  di  bel  nuovo  a’  fuoi  antichi 
Quartieri  del  Parmigiano,  Mantovano,  e Cre- 
monefe.  In  villa  del  maggiore  allontanamento 
degli  Aultriaci  credettero  il  Duca  di  Richelieu, 
ed  il  Marefciallo  di  Campo  d’  Aumada  inutile 
un  loro  più  lungo  foggiorno  in  quelle  partii  on- 
de fatti  precedere  cinquemila  uomini  verfo  i 
Contorni  di  Genova,  e dillribuito  il  rimanente 
dell’  Efercito  lungo  quella  Riviera  nelle  Terre 
adiacenti  al  Golfo  della  Spezia,  e nel  Sarza- 
nefe , fecero  ambidue  ritorno  alla  Capitale  uni» 
tamente  a molti  de’  primarj  Uffiziali.  Anche 
il  Commiflario  Generale  Grimaldi,  e gli  altri 
Patriz)  Genovefi  flati  dalla  Repubblica  fpediti 
in  auelle  parti  dopo  avere  dato  fello  alle  in- 
combenze loro  ingiunte  fi  reftituirono  alla  Pa* 
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tria  j rimanendo  altresì  pofti  in  libertà  di  ritor- 
nare alle  loro  Cafe  i Paefani , che  con  molto 
coraggio,  ed  efattezza  aveano  in  qualità  di  mi- 
lizie lervito  durante  il  bifogno  in  quella  cam- 
pagna. 

Anche  nella  Riviera  di  Ponente  s impofe 
fine  alle  oftilità.  Uniti  nel  giorno  ventifette  di 
Giugno  in  Varaggine  i Deputati  Franzefi , c 
Piemonte!!  ftabilirono  per  mezzo  di  un  trattato 
divifo  in  nove  articoli,  cbe  T Armifti%io  re  lati’ 
vo  a “Preliminari  di  Pace  fi  pubblicherebbe  in  quel 
giorno  mede  fimo  fra  le  Truppe  del  Re  CriJìianiJJi- 
tno  deftinate  al  foccorfo  della  'Repubblica  di  Geno- 
va , e quelle  del  Re  di  Sardegna.  Cbe  le  Trup. 
pe  di  Spagna , e quelle  della  Repubblica  t inten- 
de fiero  comprefie  in  quell'  Armifti^io . Cbe  t pofli 
occupati  reciprocamente  dalle  due  Armate  nella  Ri- 
viera di  Ponente  refta  fiero  nello  fiato , in  cui  allo- 
ra fi  ritrovavano  cioè  a dire , cbe  le  Truppe 
Fran%efi  refierebbero  in  Arenano , e quelle  del 
Re -di  Sardegna  in  Albi^ola,  e da  Albicala  a 
Sacello  ne  pofti , cbe  occupavano  fovra  la  firada 
maeftra  pe’  luoghi  di  Sanda  , Gameragna,  Stella , 
Santa  Giuftina  , il  Giogo  di  Sofie  Ilo , ed  il  Palo, 
dimanieracbè  alcuna  delle  due  Armate  non  potefie 
in  apprtfio  fiabilire  pofti  più  avanzati  de'  [opr ad- 
detti . Cbe  la  Barriera  fra  i rifpettivi  pofti  de' 
due  partiti  farebbe  in  parte  il  Teiro,  Torrente  di 
Varaggine  , cominciando  , cioè , dalla  jua  imbocca- 
tura fino  al  di  f otto  dì  Alpicella , lòfi  iando  però' 
fuori  della  linea  dalla  parte  di  Savona  quefto  viU 
foggio y ed  in  parte  la  pubblica  via  , • cominciando 
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dal  detto  Villaggio  d Alpicella  fino  alla  cima  del 
monte  Fajallo  j e tbe  le  (ime  delle  Montagne  dal 
Monte  fajallo  fino  al  Dente  , e dal  Dente  per 
Montecalvo  fino  a Campofreddo , fornirebbero  al- 
tresì di  barriera  fra  i pojii  di  S alfe Ilo,  Arenia- 
mo, e Voltri.  Che  il  luogo  di  Var aggine  rimar- 
rebbe Neutrale  fra  le  due  Armate , affine  di  tene- 
re in  efio  le  conferente,  che  occorrefjero , e che 
ciafobeduno  potrebbe  andarvi  con  una  f corta  nel 
giorno  deftinato  per  le  conferente.  Che  comincian- 
do dalla  pubblicazione  dell'  Armi  fillio  i Baftimen- 
ti  con  Bandiera  Frange,  Spagnuola  , e Genove- 
fo  farebbero  in  libertà  di  c ondar  fi  in  qualfivoglia 
Torto , Viazxa  , e Golfo , 0 altro  luogo  maritti- 
mo pofieduto  , ed  occupato  in  quel  tempo  dalle 
Truppe  del  Re  di  Sardegna  nella  Riviera  di  Va- 
nente : E fimilmente , ebe  i Baftimenti  del  Re  di 
Sardegna  potrebbero  nella  mede  (ima  gufa  entrare 
in  tutti  i Torti , Viuzze , Golfi , ed  altri  luoghi 
marittimi  pofieduti , ed  occupati  dalle  T ruppe  del 
Re  Criftianijfimo , e de'  fuoi  Alleati  nella  Rivie- 
ra di  Vonente , ed  in  quella  di  Levante , dimodo- 
cbò  farebbe  lecito  a tutti  i V a felli  con  Bandiera 
Franz efo , Spagnuola,  Genovefo,  e del  Re  di  Sar- 
degna l'  entrare  liberamente  in  tutti  i Torti , 
Viazz.e  j 0 Golfi  pofieduti , ed  occupati  allora  ris- 
pettivamente dalle  Truppe  delle  Votenze  fovram- 
mentovate  j e che  in  ciafobeduno  di  ejfi  farebbe  da- 
to ogni  ajuto , ed  affiftenza  a ‘ Baftimenti , ebe  la 
chiede  fiero , a condizione  però , che  i Comandanti 
de  Bastimenti  fofiero  muniti  di  Vafiaporti  del 
Generale  della  loro  Nazione . Che  il  Commercio 
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*748  farebbe  libero  per  terra  fra  le  Potenze  fovr anno- 
minate  , e colla  ftejfa  condizione , che  i Vetturali , 
0 Viandanti  fodero  muniti  di  Paffaporti  de * Ge- 
nerali  \uddetti  . Che  tutti  coloro , tanto  nativi 
dello  Stato  di  Genova , che  de'  Paefi  circonvici- 
ni , i quali  aveano  prefo  partito  nelle  Compagnie 
franche  delle  Potenze  fovrannominate , non  potreb- 
bero e fere  mole  fati  per  tale  cagione:  e che  farebbe 
loro  per  me  fio  ritornare  liberamente  alle  loro  Cafe 
muniti  di  Paffaporti . Cbe  quefto  articolo  però  fa- 
rebbe con  fiderato , come  nullo  nel  cafo , cbe  Mylord 
di  Rocbez  vi  fi  opponeffe  dentro  il  termine  di  quat- 
tro giorni  da  contarfi  da  quello  della  data  del  trat- 
talo > E cbe  fpirato  il  detto  termine  aver  dovreb- 
be 1'  articolo  la  fua  intiera  forza . Si  conchiu- 
deva col  dire,  cbe  quella  Convenzione  era  pura- 
mente e femplicemente  una  difpofizione  militare , 
cbe  conveniva  alle  parti  intereffate  relativamente 
alla  fituazjone  , cbe  occupavano  le  Truppe  in  quel 
giorno , ma  cbe  non  dava  alcun  diritto , nè  difirug- 
geva  i Preliminari  per  tuttociò , cbe  veniffe  difpo • 
fio  in  appreffo . 

Credeva  ciafcheduno,  che,  ceffate  le  offili- 
Contiouano  !e  tà  per  terra,  ceflare  anche  dovettero  quelle, 
gieC  per  mare,  che  per  mare  li  commettevano,  onde  lolle  per 
rimanere  prontamente  libera  la  Navigazione 
dagl’  impedimenti,  che  vi  frapponevano  i Le- 
gni Britannici.  Ma  quantunque  fi  fpargefle  re- 
plicatamente  la  nuova , che  prima  dentro  uno  , 
e poi  dentro  altro  breve  termine  farebbe  pofto 
fine  alle  fuddette  offilità  j pure  Tempre  fi  vide- 
ro andar  fallite  le  fperanze,  che  fe  n’  erano  con* 
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cepute , e ciò  pel  difparere  inforto  circa  la  fpie- 
gazione  dell’  Articolo  decimofefto  de  Prelimi- 
nari di  Aquifgrana . Efaminato  in  Annover  il 
tenore  di  elio,  e confiderate  le  parole,  che  cir- 
ca la  ce[[a%ione  delle  oftilità  in  mare  fi  dovefjcro 
(eguitare  i termini , o di  tempo  convenuti 

nell * atto  di  fofpenfione  d‘  Armi  [otto firitto  a Ta- 
rigi  li  diciannove  di  Agofto  dell'  Anno  millefitte - 
centododici , pretefero , e vollero  gl’  Inglefi , che 
folamente  dal  giorno , in  cui  fu  1’  Armiftizio 
conchiufo,  e fottoferitto  in  San  Pietro  di  Vara 
fra  gli  Auftriaci,  Spagnuoli,  e Genovefi,  co- 
minciar doveflero  per  quelli  le  fei  fettimane  pre- 
fcritte  negli  Articoli  Preliminari  per  la  cefsazione 
dalle  oftilità . Così  non  prima  del  giorno  ven- 
tiquattro di  Luglio  terminarono  i pericoli  delle 
prede , e fi  reftituì  la  libertà  del  commercio  per 
mare . Ne  anticipò  alla  Repubblica  la  notizia 
pochi  giorni  prima  il  Vice-Ammiraglio  Binghs 
pel  mezzo  di  un  fuo  Uffiziale  da  lui  (pedito  in 
Genova  fopra  la  Nave  da  guerra  la  Fenice  a fa- 
re un  complimento  al  Doge  in  fuo  nome.  Si 
efprefle  i Uffiziale  co’  termini  della  maggiore 
attenzione , e fingolarmente  atteftò  per  parte  del 
fuo  Vice  Ammiraglio  la  dima,  che  quelli  faceva 
delle  Galèe  della  Repubblica,  il  coraggio,  e pe- 
rizia delle  quali  in  tutto  il  decorfo  di  quella 
guerra  aveva  con  iftupore  ammirato. 

Appena  terminata  coll’  Armiftizio  la  Cam- 
pagna nella  Riviera  di  Levante,  il  Monarca 
Cattolico  informato  delle  cole  in  efse  preceden- 
temente , e così  lodevolmente  operate  dal  Ma? 

refciallo 
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che  finalmente 
cedano . 


Complimento 
mandato  dall* 
Ammiraglio 
Binghs  in  Ge- 
nova al  Doge . 


lode,  che  dh 
alle  Galee  della 
Repubblica  il 
detto  Ammira- 
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1748  rcfciallo  di  Campo  Don  Agoftino  de  Ahumada* 
e dal  Brigadiere  Marchefe  JVloya , volle  con  di- 
finzione  ricompenfare  il  mento  di  ambidue . 
Perciò  in  una  promozione  particolare  innalzò  il 
primo  al  rango  di  Tenente  Generale , ed  il  fe- 
condo a quello  di  Marefciallo  di  Campo  ne’  fuoi 
eferciti,  della  qual  cofa  fu  in  Genova  con  uni- 
verlale  contento, ed  applaufo  la  notizia  ricevuta. 

In  legnito  de’  Preliminari  tante  volte  men- 
tovati fi  davano  in  Aquifgrana  tutte  le  difpofizio- 
ni  per  cominciare,  e profeguire  le  conferenze  nel- 
hiiw^^Geno"  ^ ^ dovea  dare  1’  ultima  mano  allo  (labi- 

va  per  ogni  an-  limento  della  Pace  Generale  . E nel  mentre  che 
no  m perpetuo.  que|j’  importante  affare  colà  fi  trattava,  follecita 

la  Repubblica  di  dare  a conofcere  1’  olfequiofa 
fua  riconofcenza  verfo  la  gran  Madre  di  Dio , 
e di  confervar  viva  ne’  Poderi  la  memoria  dell 
altiffinio  benefizio , che  per  1’  interceffione  Sua 
aveva  ricevuto  nel  giorno  dieci  di  Dicembre  dell’ 
Anno  millefettecentoquarantafei , allorché  furono 
da  Genova  gli  Auftriaci  difcacciati  : Stabilì  con 

Eerpetuo  Decreto  fotto  i quattordici  di  Novera- 
re dell’  Anno  di  cui  fcriviamo , che  in  avvenire 
dovefsero  i CoUegj  in  ogni  Anno  nel  fuddetto 
t giorno  de’  dieci  Dicembre  dedicato  alla  felli vi- 

tà  della  Santiffima  Vergine  di  Loreto  , portarfi 
3 tener  Cappella  pubblica  nella  Chiefa  di  Oregi - 
na  de’  Frati  Minori  Ofservanti  di  San  Francef- 
co  polla  fovra  di  un  alto  Monte  fuori  della  Por- 
ta di  San  Tommafo.  Indi  nel  giorno  dopo  fu 
con  Decreto  pure  perpetuo  ftabilito , che  le  per 
1'  intemperie  della  Cagione  non  fi  potefse  efe- 
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guire  nel  dì,  e luogo  fifsato  la  deliberata  divo»  1748 
rione , fi  dovefse  in  quel  giorno  tenere  pubblica 
Cappella  nella  Chiefa  Metropolitana , con  che 
però  fi  portafsero  in  una  delle  Felle  di  Pafqua  i 
Collegi  in  quella  di  Oregina  per  ivi  compiere  1’ 
atto  di  pubblica,  e divota  riconofcenza  per  la 
grazia  ricevuta  dal  Cielo.  Fu  altresì  decretato, 
che  ogni  anno  in  quella  giornata  dopo  la  Mefsa 
(bienne  fi  cantalse  in  ciafcheduna  Chiefa  l’ Inno 
di  rendimento  di  grazie  all’  Altillìmo  per  la  con- 
feguita  liberazione  della  Città,  Tuonandoli  in  tal 
tempo  tutte  le  Campane , ed  accompagnandoli 
la  lieta  folennità  colio  fparo  delle  artiglierie. 

Nè  fi  dimenticava  intanto  la  Repubblica  di  T]  Ducj  d;  R. 
dare  a’ Generali  principali  delle  due  Corone,  che  chclieu,  c fu* 
con  tanta  loro  gloria,  attenzione,  e fatica  ave- 
vano  alla  fua  difefa  contribuito , i contrafsegni  pa-  *>«>  «r  o». 
lefi  del  pubblico  gradimento.  Radunatoli  a que- 
llo effetto  llraordinariamente  il  gran  Configlio 
nel  giorno  diciafsette  di  Ottobre  decreto  fra  gli 
univerfali  appiattii , che  fofsero  il  Duca  di  Ri- 
chelieu,  il  figlio  di  lui  Duca  di  Fronfac,  e tutti 
i loro  figlj  mafchi  legittimi , e naturali  in  perpe- 
tuo difcendenti  aferitti  al  Libro  d*  Oro  della  No- 
biltà Genovefe,  il  che  fu  fommamente  gradito 
dal  Duca  di  Richelieu , come  ne  diede  i mag- 
giori , e più  indubitati  pubblici  contrafsegni . 
Confiderando  inoltre  la  Repubblica,  che  un  al- 
tro Ramo  vi  era  della  fìefsa  Famiglia  di  efio 
Duca , ed  a lui  congiunto  con  altri  recenti  vin- 
coli di  parentela , (labili  in  quella  felfione  il  me» 
defimo  Gran  Configlio,  che  al  fuddetto  Libro 
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1748  d’  Oro  fi  afcrivefsero  pure  il  Duca  d’  Aiguilion, 
cd  il  Duca  di  Agenois  Padre , e Figlio , con  tutti 
i loro  Figlj , e difendenti  nati , e da  nafcere  per 
corflt?»!  Duci  ^nea  Mafcolina , e di  legittimo  Matrimonio.  Per 
di  Riehclieu  > dar  poi  al  Duca  di  Richelieu  una  particolare  di- 
moftrazione  della  pubblica  riconofcenza , e per 
confervare  a’  Poderi  1’  effigie  di  un  Patrizio  co- 
sì benemerito  della  Repubblica , fu  a lui  decre- 
tata una  Statua  di  Marmo  da  collocarli  nella  Sa- 
la del  Gran  Configlio  con  una  onorevole  Iscri- 
zione , in  cui  le  fue  generofe  azioni  fi  rendefsero 
per  Tempre  palefi . Ed  anche  la  fua  Famiglia 
venne  in  quella  occafione  diftinta  , concedendoli 
a Lui,  ed  a’ Tuoi  Figlj  in  perpetuo  di  poter  inte- 
stare alle  proprie  gentilizie  Armi  quelle  della  Re» 
pubblica,  nella  forma  iftefsa,  che  fi  era  un  tal 
privilegio  al  Duca  di  Boufflers  accordato.  Fu 
notabile , che  in  quella  ftefsa  giornata,  che  in  Ge- 
nova fi  rimunerò  il  merito  del  Duca  di  Riche- 
lieu ricevette  egli  la  nuova  di  efsere  (lato  dal  fuo 
che  è tu»  Sovrano  innalzato  al  fublime  rango  di  Marefcial- 
pancia*11*  d‘  di  Francia,  che  dalla  voce  comune  di  già  gli 
veniva  da  molto  tempo  predetto, e dall’ univer- 
fale  defiderio  de’  Genovefi  augurato. 

Adempiuti  gli  Uffizj  fopraddetti  verfo  il 
Duca  di  Richelieu  Comandante  Supremo  delle 
Truppe  Galli-fpane  inviate  al  foccorfo  della  Re- 
si delibera  i*  pubblica , volle  il  Governo  darne  più.  Sìnceri 
Tenere  Cenci  contraflegni  anche  al  Comandante  delle  Trup- 
da'u  Libromdr  Pe  SpagDuole  Don  Agoftino  d’  Ahumada.  Alle 
Oro.  prove,  che  egli  avea  date  Tempre  per  lo  addie- 

tro di  non  ordinario  valore,  e perizia  nell’  arte 
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della  guerra  da  lui  cfercitata  fio  dalla  più  tene.  174I 
ra  età,  fi  era  aggiunta  la  {lima,  che  gli  avea- 
no,  dacché  era  in  Genova,  acqaiftata  le  colè 
da  cflò  fatte  in  così  gravi,  e difficili  congiun- 
ture. Unitofi  adunque  il  Gran  Configlio  nel 
dì  quattro  di  Novembre  venne  in  eflo  dichiara- 
to, che  doveffe  effere  aferitto  al  Libro  d’  Oro 
della  Nobiltà  Genovefe  il  predetto  Tenente 
Generale  D.  Agollino  de  Ahumada  con  tutti 
i fuoi  Difcendenti  mafehi  da  mafehio  legittimi, 
e naturali  in  perpetuo,  come  fi  era  nel  prece- 
dente regiftro  praticato. 

Terminate,  come  vedemmo,  con  tanta  fua 
gloria  , e felicemente  le  incumbenze  dal  fuo  «diìuchdiefc 
Sovrano  appoggiategli  partì  nel  giorno  nove  di 
Novembre  alla  volta  di  Parigi  il  Marefciallo 
Duca  di  Richelieu , lafciando  in  Genova  di  fe 
gran  defiderio,  ed  una  memoria  la  più  onore- 
vole. Fu  nel  viaggio  fervito  fino  in  Provenza 
da  una  Galea  della  Repubblica,  e falutato  nell* 
ufeire  dal  Porto  con  più  colpi  di  Cannone, 
come  a Perfonaggio  del  fuo  rango  fi  conveniva. 

Rimafe  per  la  partenza  fua  il  Comando  delle 
Truppe  Galli  - fpane  al  Tenente  Generale  d* 
Ahumada,  finche  egli  pure  ne  partì  alla  volta 
di  Parma  defiinato  dal  fuo  Sovrano  a precede- 
re colà  1’  Infante  Don  Filippo  , ed  a prendere 
in  nome  di  quello  Principe  il  pofieflo  de’  nuo- 
vi Stati , che  fe  gli  erano  affegnati  nel  Trattato 
di  Pace . 

E qui  ci  cade  in  acconcio  d’  interrompere 
il  filo  delle  rimanenti  cofe  accadute  fino  all’ 
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efecuzione  della  Pace  in  Terraferma,  c ritornai 
re  alquanto  addietro  per  vedere  quelle,  che  fo- 
no fuccefle  nella  Corfica  dentro  1’  anno,  di 
cui  fcriviamo.  Saranno  quelle,  giuda  il  meto- 
do, che  abbiam  fino  ad  ora  tenuto  ne*  prece- 
denti Libri,  da  noi  feguitamente,  ed  a parte 
narrate  ( ferbando  bensì  1’  ordine  de  tempi  ) 
acciocché  il  racconto  frammifehiato  di  fatti  con 
fini  divertì,  ed  in  Paefi  differenti  maneggiati, 
non  cagioni  confufione  a quelli,  che  leggeranno 

3uefla  Storia.  Dopo  1*  abbandono  dell  affedio 
i San  Fiorenzo,  ed  il  ritorno  in  Genova  delle 
Truppe  Galli- fpane  fiate  fpedite  nella  Corfica 
per  (occorrere  la  Città  di  Badia  affediatà  da 
Ribelli, come  abbiam  nel  prendente  Libro  ve- 
duto, erano  rimafi  gli  affari  in  quell  Ifola  all 
incirca  nella  medefima  pofitura  degli  anni  ad- 
dietro . Molti  fra  que  Popoli  fianchi  delle 
firagi,  e delle  deflazioni i e perfuafi  altresì, 
che  le  comuni  feiagure  tornaffero  fidamente  in 
vantaggio  di  pochi , i quali , per  contentare  la 
propria  ambizione , e per  accrefcere  la  propria 
fortuna,  fomentavano,  e mantenevano  vive  da 
tanto  tempo  le  difeordie,  defideravano  il  fine 
delle  calamità,  ed  il  ritorno  di  tutto  il  Regno 
fotto  la  quieta  ubbidienza  della  Repubblica  fua 
legittima,  ed  antica  fovrana.  Per  lo  contrario 
fi  adoperavano  a tutto  potere  i Capi-ribelli  per 
fraftornare  la  pratica  di  qualfivoglia  accordo , e 
per  impedire,  che  i Beneintenzionati  non  mo-, 
veliero  fra  gli  Abitanti  delle  rifpettive  loro  Pie- 
vi difeorfi  di  Pace}  Ben  prevedendo,  che  col 
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celiare  1’  inganno  de  Popoli  verrebbero  efll  a 
perdere  1’  autorità , che  fi  arrogavano , e 1*  uti- 
le, che  ne  traevano;  cofe  che  folamente  full’ 
altrui  (implicita  fi  appoggiavano  . Veniva  la 
delufa  moltitudine  lusingata  colla  promeffa  di 
validiffimi  foccorfi  di  Truppe,  -di  munizioni,  e 
di  denari,  che  gli  Alleati  di  Worms  avrebbero 
fomminiflrati  a Corfi  per  porgli  in  iftato  di 
terminare  felicemente  la  guerra  , che  aveano 
contro  a’  Genovefi  intraprefa  i e fe  le  facevano 
vedere  vicini  gli  effetti  di  quella  protezione , 
che  dall’  Imperadrice,  c dal  Re  di  Sardegna 
le  era  fiata  promeffa  nel  millefettecentoquaran- 
tacinque  , allorché  la  Repubblica  avea  unite  le 
lue  forze  a quelle  della  Cafa  di  Borbone  in  Ita- 
lia. Per  mantener  pierò  i Popoli  oflinati  nel 
proposto  della  ribellione  era  neceffario,  che  al- 
le lufinghe  date  loro,  corri  fpon  de  Aero  almeno 
in  qualche  parte  i fatti  $ non  mancando  moltiffi- 
mi , che  al  vedere  fino  allora  rimafe  fenza  effet- 
to alcuno  le  promeffe , apertamente  mormorava- 
no de’  Capi,  e fi  riputavano  da  elfi  traditi. 
Si  erano  perciò  portati  già  da  alcuni  mefi  ad- 
dietro in  Torino  il  Colonnello  Domenico  Ri- 
varola  con  altri  Capi  • ribelli  fuoi  Partitanti , i 
quali  dopo  di  aver  efpoflo  a quella  Corte  lo 
fiato  degli  affari  della  Corfica , follecitavano  cal- 
damente gli  ajuti  promeffi  , e magnificavano 
il  vantaggio,  che  più,  che  a’  Corfi  medefimi 
ne  farebbe  derivato  a!  Re  di  Sardegna.  Pro- 
mettevano inoltre  molte  cofe  a nome  de’  loro 
Nazionali,  e fi  dimoftravano  pronti  ad  impe- 
ti h 3 gnarfi 
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1748  gnarfi  in  divertì  trattati  , dando  a credere  a‘ 
Sofpettì , che  Miniftri  Sardi  di  averne  ampia  proccura . Per- 
ne  concepifeo.  venuta  sì  Corfi  confufamente  la  notizia  di  tali 
no  1 con.  maneggi  molto  fofpetto  ne  concepirono,  feorgen- 
do  chiaramente  ciafcheduno , che  da’  Capi  pre» 
detti  tì  proccura  va  foltanto  1’  utilità  propria  col 
fagrifizio  degli  intereflì  comuni.  Erano  inoltre 
afflitti  que’  miferi  dalle  molte  angherìe,  che 
foffrivano  nelle  giornali  occorrenze,  ed  in  par- 
ticolare nella  decitìone  delle  differenze  Civili, 
nelle  quali  veniva  la  giuflizia  amminiftrata  colla 
fola  regola  del  capriccio,  o dell’  utile  di  chi  a 
compartirla  era  flato  da’  fuddetti  Capi  deftina- 
to . Da  così  fatte  confiderazioni  commofla  gran 
Moiri  di  effi  parte  delle  Perfone  meno  fanatiche  , comincia- 
defideuno  u ya  acj  apparire  più  chiaro  in  tutti  il  defiderio 
della  Pace,  c di  già  tì  andava  penfando  a tro- 
var mezzo  valevole  per  confcguirla . Informato 
in  Torino  il  Rivarola  delle  diìpofizioni, eh’ erano 
nella  Corfica,  giudicò  neceflario  a’  fuoi  difegni 
lo  flurbarle,  primachè  prendefsero  maggior  pie- 
de. Scelto  a quefto  effetto  Gian-Tommafo 
n Rivarola  Giuliani  , uno  de’  Capi  , che  in  fua  com- 
Giuliani,  pagnia  fi  erano  in  Torino  condotti,  lo  fpedì 
prontamente  nell’  Ifola  dopo  aver  concertato 
tuttociò,  che  avefle  ad  operare  per  allontanare 
i Popoli  da  que’  faggi  penfieri , e defiderj . 
Giunto  il  Giuliani  in  Corfica  fi  diede  ben  pre- 
ito a fpargerc  voci  di  validiflimi  foccorfi , che 
dagli  Alleati  di  "Worms  fi  ftavano  per  inviare 
prontamente  in  quel  Regno  a favore  di  quelli, 
che  cercavano  di  fòttrarlo  al  dominio  della  Re- 
pubblica . 
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pubblica.  E per  viepiù  animare  i Popoli  inti*  1748 
mò  una  Confulta  generale  da  tenerli  in  un  luo-  qua]e  chiiini 
go  della  Provincia  di  Nebbio,  invitandovi  tutti  un»  Confuiu 
i Capi  delle  Pievi,  e quelli,  che  avevano  mag-  ucl  Nebbw* 
gior  numero  di  feguaci . Prometteva  di  fare  in 
quell’  occafione  prefenti  a tutti  i maneggi  fatti 
da  fe,  e da’  fuoi  Compagni  in  Torino,  le  pro- 
mefle , che  avea  da  quella  Corte, e da  Vienna  ot- 
tenute , ed  i va:vaggi , che  a’  Corfi  doveano  deri- 
varne. Venuto  il  giorno  fido  pel  Congreffo  molti 
furono  coloro,  che  v’  intervennero,  tirati  colà, 
tanto  dalla  curiolìtà  di  udire  ciò,  che  recava  il 
Giuliani , quanto  per  vedere  qual  piega  fodero 

{>er  prendere  gli  affari  verfo  la  Pace,  o verfo 
a Guerra . Rimafero  però  gli  Adunati  deluft 
in  gran  parte  nelle  fperanze  concepute:  Poiché  Cote  erpofte 
con  molte  parole  amplificò  bensì  il  Giuliani,  e 
decantò  gli  ajuti  degli  Anglo-auftro-fardi , cheta.  u 
prometteva  affai  vicini  a giugnere  colà:  Ma  in- 
torno a ’ maneggi  fatti,  ed  agl’  impegni  con- 
tratti in  nome  della  Nazione  Corfa  da  fe , e da’ 
fuoi  Compagni , lafciò  cialcheduno  all  ofcuro , 
temendo  forfè  d’  irritare  gli  animi  col  far  pale- 
fe  quello  , che  dovea  comunemente  fpiacere . 
Contuttociò  feppe  così  ben  deftreggiarfi , e pro- 
fittare del  favore  de’  fuoi  Aderenti,  che  gli  riu- 
fcì  di  far  cefsare  ogni  difcorfo  di  Pace,  e di  fcio- 
gliere  con  efito  alle  fue  intenzioni  favorevole 
quella  Adunanza  . In  effa  fu  determinato  di  ^ 
mantenere  interotto  ogni  commercio  co’  Geno-  dì 
vefi,  e co'  luoghi,  e Paefi  , che  alla  Repub- 
blica  ubbidivano  : E per  confeguir  quefto  fi- 
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1748  ne  fu  ftabilito,  che  Alerio  Francefco  Matra 
alla  tetta  di  un  Corpo  de’  Tuoi  Seguaci  dovette 
fare  la  fua  refidenza  in  San  Fiorendo  per  cu- 
ftodire  quel  Torrione,  e per  infettare  di  là  le 
Terre  di  coloro,  che  alla  ribellione  non  aderi- 
vano. Nè  con  quelli  provvedimenti  credevano 
I Capi-ribelli  di  avere  fufficientementc  aflìcura- 
te  le  cofe  loro,  troppo  premendo  ad  etti  il 
mantener  viva  la  guerra , ed  il  della  fletta 
padroni  per  difporre  delle  colè  comuni  a modo 
loro  : Che  però  nel  terminare  il  Congrefso  fe- 

cero arredare  , e condurre  prigionieri  nel  men- 
tovato Torrione  di  San  Fiorenzo  molti  di  quel- 
li, eh’  erano  alla  Confulta  intervenuti,  e che 
venivano  riputati  defiderofi  di  auiete , e perciò 
non  del  tutto  avvertì  alla  Repubblica. 

Pieni  adunque  i Ribelli  delle  fperanze  di 
potenti  ajuti,che  aveano  dal  Giuliani  ricevute, 
clan^ia'flaftia  cominciarono  a far  molte  (correrie  nelle  vicinan- 
do nuovo  affé- ze  della  Badia,  facendo  intendere  a’  Baftiefi  di 
volertì  ad  ogni  collo  impadronire  della  Città , 
e minacciando  gli  Abitanti  de’  più  crudeli  trat- 
tamenti. Si  appoggiava  la  fperanza  loro  full' 
ajuto,  che  afpettavano  da  taluni  degli  Abitan- 
ti della  Badia,  co’  quali  avevano  fegrete  intel- 
ligenze: Ma  per  quanto  proccuraflero  que'  fcel- 
lerati  di  porre  in  efecuzione  i pravi  difegni,  ed 
introdurre  i Ribelli  nella  Città , non  poterono 
mai  confeguire  il  fine , che  fi  erano  proporti  : 
Ed  accortifi  dopo  non  molto  tempo  d’  ettère 
feoperti  , prefero  il  partito  di  fuggirfene  alla 
Campagna , ove  cogli  altri  follevati  a’  danni 
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della  Patria  fi  unirono.  Ma  mentre  quelle  co-  1748 
fe  accadevano,  continuava  tuttavia  molta  appa- 
renza, che  il  partito  de’ Beneintenzionati  per  la 
Pace  dovette  alla  fine  riforgere  per  poco,  che 
avellerò  tardato  a comparire  i foccorfi  promeffi, 
e che  dal  Giuliani  erano  fiati  nel  Congrefso 
tanto  magnificati . Quando  a mantenere  in  vi-  ^rr!’[0llit!rCor' 
gore  la  ribellione  giunfe  nel  Golfo  di  San  Fio-  auuSo-ùSL 
renzo  nel  terzo  giorno  di  Maggio  un  Convo-  do'detCj^aUeTè 
glio  di  quattordici  Battimenti,  che  portavano  di Cumiau». 
due  Reggimenti  di  Truppe  Auftro-farde,  con 
qualche  numero  di  artiglierie , Mortari  da  bom- 
be, e provvifioni,  che  erano  da  una  Nave  da 
guerra  Inglefe  feortate . Avvicinatoli  a terra  il 
Convoglio  fuddetto  fu  per  ordine  del  Matra 
falutato  con  replicate  fcariche  de*  Cannoni  di 
quel  Torrione,  del  quale  aveva  il  fupremo  co- 
mando. Portoli!  egli  ben  tolto  con  altri  fuoi 
Compagni  al  bordo  del  Comandante  Inglefe, 
col  quale  fi  ritrovava  il  Cavaliere  di  Cumiana, 
che  aveva  di  tutta  quella  Truppa  il  comando, 
e con  elfi  concertò  prontamente  le  cofe.  Ven- 
ne nel  giorno  dopo  polla  a terra  la  Truppa, 
parte  della  quale  fu  in  quel  contorno  alloggia- 
ta , come  meglio  fi  poteva  fra  le  anguftie  di 
quel  piccolo  luogo , e fra  quei  rozzi  Abitanti  \ 
furono  pure  colla  fletta  fubito  prefidiate  tutte  le 
fortificazioni  all’  intorno  d‘  quel  Torrione,  il 
quale  per  allora  riraafe  bensì  in  potere  del  Ma- 
tra, perchè  quelli  non  voile  difporne  fino  all’ 
arrivo  degli  altri  Capi.  II  reftante  della  Trup- 
pa occupò  la  Chiefa  Cattedrale , ed  il  Palazzo 
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1748  Vefcovile,  che  vicino  ad  efla  era  fituato.  Spa0 
fa  in  un  momento  la  nuova  dell’  arrivo  del  foc* 
corfo  fante  volte  promeffo,  fi  videro  accorrere 
in  folla  da  ogni  parte  i Ribelli,  lufingati  da* 
loro  Capi  di  vicine,  c compiute  felicità  ; per* 
fuadendofi  moltiflìmi  di  elfi  di  poter  in  breve 
tempo  confeguire  il  fine  defiderato  con  impa* 
dronirfi  immediatamente  delle  Piazze,  che  Tem- 
pre fi  erano  confervate  in  potere  de’  Genovefi . 
Calmato  però  alquanto  il  primo  impeto  di  al* 
legrezza  nell*  animo  di  quelle  genti , vi  furono 
alcuni,  che  dallo  fcarfo  numero  delle  Truppe 
Auftro-farde  inviate  in  loro  ajuto  conobbero  non 
poterli  fperare  importanti,  o rapidi  progredì  • 
Altri  poi  confrontando  cogli  effetti  le  larghe 
promefle  del  Giuliani , ne  inferivano , che  non 
fofle  ftata  quella  Truppa  inviata  nell’  Ifola  per 
fecondare  le  idee  de'  Corfi , ma  foltanto  per 
mantenere  viva  la  Ribellione , e con  effa  quel 
difturbo  alla  Repubblica  , che  alle  mire  dell’ 
Imperadrice,  ed  a quelle  del  Re  di  Sardegna 
poteva  eflere  di  qualche  vantaggio  in  Terra- 
ferma j onde  apertamente  fi  dolevano  come 
fcherniti  dallo  fteflo  Giuliani  * Da  quelli  fof- 
petti  veniva  intiepidito  1’  ardore,  che  avevano 
da  principio  dimollrato  i Ribelli,  onde  alcuni 
di  que’  Paefani  fe  ne  ritornavano  alle  Cafe  loro, 
ed  altri  fi  dimoflravano  difpofti  a feguitarne  1’ 
efempio  . Quelle  apparenze  tanto  contrarie  a 
ciò,  che  dal  Rivarola , e da’  fuoi  Compagni 
era  flato  rapprefentato  in  Torino,  angulhavano 
1'  animo  del  Cavaliere  di  Giuliana,  il  quale 
% ben 
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ben  prevedeva  la  poco  buona  riufcita  dell’  im* 
prefa  a fe  commelìa,  ed  il  poco  fondamento, 
che  poteva  farfi  full’  ajuto , e fui  numero  de' 
Corfi  tanto  ingrandito  al  Re  di  Sardegna  . 
Contuttociò  egli  non  ommetteva  diligenza  al- 
cuna, affine  di  incoraggire  tanto  i Capi-ribel- 
li , quanto  i loro  feguaci , e ne’  contihui  difcorfi 
dava  lor  fempre  a credere , che  quegli  ajuti , 
che  aveva  feco  nella  Corfica  recati,  erano  fol- 
tanto  una  caparra  di  quegli , che  doveano  giu- 
gnere  fra  poco.  Per  dar  maggior  credito  alle 
lperanze,  e per  diftorre  i Popoli  dal  ragionare, 
giudicarono  tanto  il  Cavaliere  di  Cumiana , e 
gli  altri  Uffiziali  Auftro-fardi , quanto  il  Ma- 
era,  e gli  altri  Capi  • ribelli , che  folle  necefTa- 
rio  il  cominciare  fenza  perdita  di  tempo  ad  ope- 
rare qualche  cofa  di  ftrepitofo , che  foffe  vale- 
vole a dar  riputazione  alle  Truppe . E per 
maggiormente  renderli  amici  i Popoli  determi- 
narono di  tenere  in  quel  medefimo  luogo  di 
San  Fiorenzo  un  ConCglio  di  guerra,  al  quale 
oltre  il  Matra , il  Giuliani , ed  il  Gafforio  , fu- 
rono invitati  gli  altri  Capi , che  maggiori  ade- 
renze aveano  ne’  loro  Paefi  . Accori!  coltoro 
alla  chiamata,  ed  unito  il  Confìglio  fu  in  elfo 
difcorfo  quale  imprefa  fi  dovefle  tentare  per  la 
prima,  e fu  rifoluto  , che  precedentemente  ad 
ogni  altra  cofa  s’  intraprendefle  1’  attedio  della 
Città  di  Baftia.  La  qualità  della  Piazza  mal 
provveduta  di  fortificazioni  dava  loro  fperanza 
di  poterfene  facilmente  impadronirei  e credeva- 
no, che  colla  perdita  di  etta  riceverebbero  un 
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1748  colpo  fatale  le  cofe  de’  Genovefi  per  la  cofler- 
nazione,  che  dalla  rovina  della  Capitale,  fareb- 
be nelle  altre  Piazze  di  quel  Regno  prodotta  . 
Era  quefto  partito  da’  Capi -ribelli  con  molto 
impegno  progettato  per  1’  odio,  che  contra  i 
Baltiefi  avevano  conceputo,  e pel  defiderio  di 
vendicarfi  de’  danni  più  di  una  volta  patiti, 
allorché  avevano  tentato  1’  affedio  di  quella  Cit- 
tà , dal  quale  erano  flati  con  vergognofa  perdi- 
ta rifpinti  dalla  bravura  di  que’  Cittadini . Alla 
propolla  aderivano  volentieri  gli  Auftro-fardi , 
non  tanto  per  contentare  il  defiderio  de’  Ribel- 
li, quanto  perchè  giudicavano  1'  iroprefà  di  più 
facile  riufcita  di  qualfivoglia  altra,  e perciò  più 
adattata  a dar  credito,  e riputazione  alle  colè 
loro  . Determinato  1’  afledio  della  Ballia  fu 
immediatamente  fpedito  un  Corpo  di  Paelani 
ad  impadronirfi  de’  polli  giudicati  di  maggior 
importanza  ne’  contorni  di  quella  Città  . Ed 
alla  flelfa  volta  furono  inviati  frequenti  Ingegne- 
ri, ed  Uffiziali  Aulirò- lardi  per  riconofcere  le 
firade , ficcome  un  Piloto  Inglefe  per  ollervare  il 
fito  proprio  per  isbarcarvi  le  artiglierie  . Al 
Commiffario  Generale  de’  Mari  era  nella  cari- 
ca fucceduto  il  Patrizio  Pier -Antonio  de’  Signo- 
ri di  Pall'ano,  il  quale  faceva  in  Calvi  la  fua 
dimora  : E quantunque  la  Guarnigione  della 
fteffa  Piazza  folle  di  fcarfo  numero,  pure  giu- 
dicò neceffario  il  Cavaliere  di  Cumiana  di  por- 
re tutti  gli  ollacoli , acciocché  dalla  medefima 
non  fi  potelTero  in  Ballia  inviare  foccor/i.  A 
quello  effetto  rifolvette  di  viepiù  rinferrare  la 
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Cittì  di  Calvi,  che  di  gii  era  in  qualche  par-  1 748 
te  per  terra  bloccata,  e vi  deftinò  con  molti 
de’  Tuoi  feguaci  il  Giuliani,  che  a ciò  fi  era 
volontariamente  efìbito . 

Continuava  il  fuo  foggiomo  in  Badia  col  ri0Tvfj1..„JI|U- 
titolo  di  Vicegerente  Straordinario  il  Patrizio  d*ivi«ege. 
.Gian-Angelo  Spinola , del  quale  ci  occorfe  di  fenici  f” 
parlare  con  molta  lode  ne’  precedenti  Libri  di 
quella  Storia . Vegliava  egli  da  molto  tempo 
colla  più  follecita  attenzione  alla  cuftodia  di 
quella  Città , eh*  era  alla  fua  cura  cominella , 
e nella  quale  avea  date  nel  precedente  anno 
prove  di  molto  valore  , e capacità  . Avvedu- 
toli dell’  arrivo  in  San  Fiorenzo  delle  Truppe 
Aulirò- Iarde,  e prevedendo,  che  contro  alla  Ba- 
dia farebbero  fiati  diretti  i primi  sforzi  de’  Ni- 
mici , cominciò  fubito  a dare  gli  ordini  necefla- 
rj  per  la  più  valida  difefa.  Prima  però  di  ogni 
altra  cofa  fi  volle  aflìcurare  de’  fentimenti  de* 

Bafiielì . A quello  effetto  ordinò  nel  giorno 
cinque  di  quel  mele  una  radunanza,  alla  quale 
invitò  tutti  i principali  Cittadini,  i Capi  delle 
arti,  ed  i Capi  de’  polli,  ellendovi  anche  in- 
tervenuto  il  Magillrato  della  Città.  Deflinò 
il  Dottor  Gafpare  Coftantini  da  Spoleti,  che 
in  qualità  di  Auditore  della  Repubblica  rilè- 
deva in  Bailia,  a prefedervi  in  luo  luogo,  ed 
il  fuo  Cancelliere  per  ricevere  un  nuovo  folcir- 
ne giuramento  di  fedeltà , che  venne  puntual- 
mente, e con  fegni  di  molta  allegrezza,  e lìn- 
cerità  dato  da’  Congregati . Intanto  egli  ac- 
compagnato dal  Colonnello  Grimaldi,  e da  ai- 
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tri  Ufficiali,  era  fcefo  In  Terravecchia  per  vili- 
tare  i polli,  e per  animare  il  ballo  Popolo,. il 
quale  alla  villa  del  fuo  coraggiofo  contegno  prò* 
rompeva  ad  ogni  momento  in  liete  voci  di  ac- 
clamazioni, e proteftava  di  volerli  difendere,  e 
confervare  al  fuo  legittimo  Sovrano  quella  Piaz- 
za fino  alle  ultime  eftremità,  purché  egli  non 
1'  abbandonaffe  • Ricevuta  in  quello  tempo 
medefimo  la  notizia  , che  non  dimenili  da’  fen- 
timenti  del  Popolo  balTo  erano  fiati  quelli  de’ 
migliori  Cittadini,  che  di  Aio  ordine  li  erano, 
come  vedemmo,  radunati,  rivolle  il  Vicegeren- 
te i fuoi  penfieri  a dare  le  neceflarie  difpofizio- 
ni.  Fece  pertanto  diroccare  un  Forte,  che  era 
fui  Monte  della  Croce  j abbandonare  il  Con- 
vento de’  Cappuccini  i atterrare  la  piccola  Tor- 
re delle  Monache  di  Sant’  Orfola,  perchè  trop- 
po vicina  al  Convento  di  San  Francefco  j e 
fpedì  la  notizia  di  quanto  accadeva  al  Comif- 
fario  Generale  in  Calvi,  ficcome  al  Governo 
in  Genova  per  mezzo  del  Padre  Maflone  Ret- 
tore del  Colleggio  de’  Gefuiti  in  Badia , mu- 
nendolo delle  opportune  lettere,  ed  incarican- 
dolo di  proccurare,  che  gli  fodero  prontamen- 
te inviate  provvifioni  da  bocca,  e da  guerra, 
delle  quali  molto  fcarfeggiava . Aveva  egli  pa- 
rimente oflervato  lo  flato  deplorabile,  in  cu» 
dall’  afledio  fofferto  nell*  anno  precedente  era 
ridotta  quella  parte  della  Città  chiamata  la 
Terra  mova , e che  fi  può  rif guardare,  come 
una  Cittadella  di  Badia , appunto  come  altre 
volte  dicemmo  : Nè  credeva , che  in  quelle  an- 
- . guftie 
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guftie  di  tempo  vi  foffe  luogo  a rifarcirla  in  1748 
modo  da  potere  fperare  di  loftenervifi.  Che 
però  rivolfe  tutte  le  fue  mire  a fortificare  per 
quanto  gli  era  poflìbile  la  Terra  vecchia,  o fia 
la  parte  principale  della  Città,  facendo  in  efia 
merlare  le  Cafe,  che  guardano  la  Campagna, 
pratiche  feritoie  ne’  luoghi , che  n’  erano  ca- 
paci, e munire  di  palizzate  tutto  quel  giro,  che 
rimaneva  più  efpofto  agl*  infulti  Nimici.  Però 
più,  che  nella  forza  della  Piazza,  e ne’  lavori 
fatti  per  ben  munirla  , confidava  egli  nella 
bravura,  e fedeltà  de’  Cittadini,  e della  po- 
ca Truppa  Genovefe,  che  feeo  avea  j rifoluto 
di  vender  caro  agli  Aggreflori  ogni  palmo  di 
terreno,  e di  difenderli  fino  all’  diremo. 

Ma  non  perdeva  tempo  il  Matra  in  dare 
quelle  difpofizioni , che  meglio  poteva  per  faci- 
litare la  riufcita  dell’  imprefa  già  {labilità,  ed 
a tale  effetto  avea  ordinato  a*  Paefani  del  Neb- 


bio,  che  colla  maggior  follecitudine  s’  impie- 
gaflero  nell’  accomodare  le  lira  de,  che  da  San 
Fiorenzo  conducono  aUa  Badia.  Era  altresì 
giunto  al  Campo  il  Gaffòrio  , uno  de'  Capi  ri- 
belli , e quantunque  non  foffe  accompagnato  da 
quel  numero  di  feguaci  , che  avea  promello  r 
pure  il  rinforzo  , che  feco  conduceva,  non  fa- 
lciava di  efsere  molto  confiderabile , ed  oppor- 


tuno in  quelle  circollanze,  ed  altri  molti  dava- 
no fperanza  di  venire  in  ajuto  delle  Truppe  Au- 
lirò-farde  , adducendo  divede  fcufe  della  loro 
tardanza.  Parve  pertanto  a’  Ribelli,  che  fofse  Parte  de’ Ri- 
giunto  il  tempo  di  dar  principio  alle  operazioni,^1 
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e di  già  un  Corpo  di  elfi  fi  era  innoltrato  al 
Forte  di  Santa  Croce  poco  prima  da'  Genovc- 
fi  demolito,  ed  ivi  avea  cominciato  ad  alzar* 
alcuni  ripari  , filmandovi  un  buon  numero  di 
Paefani  per  guarnigione.  Altri  pure  in  mag- 
gior copia  fi  fecero  vedere  verfo  i polli  di  Mon- 
ferrato, e de’  Cappuccini  inoltrando  di  voler 
bloccare  la  Città  da  quella  parte.  Anche  il 
Matra  comparve  colà  accompagnato  da  un  Pic- 
chetto di  Truppa  Regolata,  e da  grotto  nume- 
ro de’  fuoi  feguaci,e  fi  condutte  alla  volta  del 
Convento  di  San  Francefco  per  occuparlo , ma 
dal  Capitan  Francefco  Patrimonio,  che  in  elio 
comandava  furono  fatti  ufeire  alcuni  Baftiefi , i 
quali  attaccarono  con  tanto  impeto  i Nimici, 
che  li  coltrinfero  a ritirarli  infeguendoli  fino  al 
Monte  di  Ricìpeffoy  dove  aveano  i Paefani  ri- 
belli alzato  terreno,  non  meno  che  al  Forte  del- 
la Croce  de’  Cappuccini  . Dalla  parte  di  San 
Niccolao  fecero  altresì  una  fortita  i Baftiefi  te- 
nendo dietro  a’  Ribelli  fino  ad  un  fito  chia- 
mato le  Capannellc  , dal  quale  prontamente  li 
diacciarono . In  villa  di  quelle  difpofizioni, 
ed  acciocché  non  fi  venifle  per  la  lentezza  dell’ 
operare  a raffreddare  l’ardore,  che  dimoftravano 
i Ribelli,  fi  mife  in  moto  con  tutta  la  Truppa 
di  fuo  comando  alla  volta  della  Baftia  il  Ca- 
valiere di  Cumiana  feguitato  da’  Capi-ribelli , e 
da  cinquemila  Cori!  incirca,  e nella  mattina  de* 
dieci  di  Maggio  fi  fece  vedere  in  vicinanza  di 
quella  Città,  che  rimale  da  tutte  le  parti  bloc- 
cata . Nel  tempo  medefimo  furono  dal  Matra 
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inviati  nella  Città  due  Religiofi  Cappuccini,  i 
quali  introdotti  all"  udienza  del  Vicegerente  Spi- 
nola, e da  cflo  interrogati  del  che  richiededè- 
ro,  rifpofero  di  edere  dati  dal  Matra  sforzati 
a condurfi  da  lui  per  prefentargli  un  Vigliet- 
toj  ma  fulla  negativa,  che  fece  il  Vicegerente 
di  riceverlo,  e lidia  richieda  di  ciò,  che  conte* 
neva , replicarono  quei  Religiofi , che  il  Matra 
chiedeva  la  refa  della  Piazza . Dalla  temeraria 
propofizione  irritato  il  Vicegerente  prontamente 
rifpofe  ne’  termini , che  con  un  Ribelle  fi  con- 
venivano, e licenziati  da  fe  que’  Religiofi,  fuo- 
ri della  Città  li  fece  fenza  indugio  accompagna- 
re . Informato  dell^  rifpoda  data  al  Matra  il 
Cavaliere  di  Cumiana  credè  forfè , che  abbor- 
rendo  il  Vicegerente  di  trattare  con  un  Ribelle, 
non  avrebbe  avuta  la  medefima  difficoltà  in  fe- 
co  maneggiare  la  refa  di  una  Città,  che  dimar 
va  inabile  a fodenerfi:  Onde  nella  feguente 
mattina  inviò  due  Uffiziali  con  incarico  di  ripe- 
tere al  Comandante  Genovefe  la  de  (fa  intima- 
zione . Giunti  quedi  al  primo  Cancello  richie- 
fero  di  edere  introdotti:  Ma  fentendofi  ricufare 
1’  ingreflò,  efpofero  todo  la  loro  imbafeiata,  la 
quale  conteneva , ebe  il  Cavaliere  di  Cumiana 
intimava  la  refa  a quella  Via^a , e che  quefia 
intimazione  faceva  a nome  delle  Potenze  alleate. 
Che  nel  cafo , che  fi  f off  e accettata  la  propofizfo- 
ne  egli  avrebbe  accordate  onorate  Capitolazioni  : 
e ebe  altrimenti  la  Città  farebbe  fiata  battuta  per 
terra  , e per  mare , ed  avrebbe  fofferle  le  maggiore 
rovine.  Inftrqtti  delle  intenzioni  del  Vicegerente i 
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tanto  il  Colonnello  Grimaldi,  quanto  il  Capitan 
Cotto  a quel  Cancello  fpediti  per  udire  !‘  imba* 
feiata , prontamente  rifpofero  in  nome  di  etto , 
che  quantunque  quella  'Pia%X.a  Mon  f°(fe  Per  fc  me~ 
defima  confidcr abile , pure  aveva  Bacioni  [ufficien- 
ti a reftftere , e ebe  la  Truppa  Genovefe , non 
men  ebe  i Cittadini  erano  rifoluti  di  difender  fi  fi- 
no air  ultimo . Appena  proferite  quelle  parole 
diede  il  Popolo,  che  ivi  fi  era  affollato,  in  al* 
fitti  me  efclamazioni  di  allegrezza , e coraggio  , 
gridando  viva  la  Repubblica , viva  il  noftro  Prin- 
cipe : Onde  da  tali  contraflègni , e dalla  rilòluta 
rifpofia  ben  comprendendo  gli  Uffizioli  Aulirò 
fardi  edere  inutile  il  maggiormente  infiftere , fe 
ne  ritornarono  al  loro  Campo  . Riufcite  vane 
le  fperanze,  che  il  Cavaliere  dì  Cumiana , ed 
i Capi-ribelli  aveano  concepute  d’  impadronirli 
della  Città  col  terrore  dplle  minacce,  fi  diede- 
ro a reftrignerla  il  più,  che  potevano  da  tutte 
le  parti,  e nel  giorno  dodici  di  quel  mefe  co* 
minciarono  a far  fuoco  contro  ad  efsa  con  alcu- 
ni pezzi  di  picciola  artiglieria,  che  aveano  feco 
condotta.  Intanto  erano  continue  le  Zuffe , che 
in  diverfi  luoghi  fra  gli  Afledianti,  ed  i Di- 
fenfori  accadevano,  proccurando  i primi  di  trin- 
cerarli , e rifarcire  i polli  al  di  fuori , che  ave- 
vano i Difenfori  provvidamente  rovinati,  e po- 
nendo quelli  ogni  Audio  per  impedire  a Nimi- 
ci  i lavori.  Fra  i molti  attacchi  dati  dagl» 
Auftro-fardi  in  differenti  luoghi  , benché  inutil- 
mente, maritano  una  particolar  menzione  quel- 
li, per  mezzo  de*  quali  tentarono  più  volte  di 
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impadronirfi  del  Convento  di  San  Francefco  , 174S 

dal  quale  furono  fempre  con  molta  loro  perdi- 
ta dai  Difenfori  rifpinti  . Giunta  intanto  da 
San  Fiorendo  tutta  1‘  Artiglieria  , diventarono 
nel  dì  Tedici  più  gagliardi  gli  sforzi  degli  Ag- 
greflori,  i quali  defiderofi  di  condurre  a fine  in 
breve  tempo  1’  imprefa  fi  fecero  ad  attaccare  i 
polli  avanzati  da  molte  parti,  ributtati  però  da 
ogni  luogo  con  uguale  bravura  dagli  Attediati: 

Onde  fcorgendo  il  Cavaliere  di  Cumiana,  che 
maggiori  oftacoli  incontrava  di  quello,  che  ave-  Btr&eiian°  1» 
va  creduto,  diede  in  quella  lera  principio  a Gn^coir  An£ 
berfagliare  la  Città  con  due  mortari  da  bombe  fcmfcV.  <C° 
piantati  al  piede  della  Torre  de’  Gefuiti  , e 
con  elfi  fece , e continuò  un  incelante  fuoco  fi- 
no al  declinare  della  feguente  giornata.  Quan- 
tunque recaffero  nelle  Cafe  qualche  danno  le 
bombe,  nulla  lapeva  temere  il  Vicegerente  Spi- 
nola, affidato  fui  coraggio,  che  fempre  mag- 
giore dimoftravano  i Cittadini  . Era  bensì  1* 
animo  fuo  anguffiato  dalla  fcarfezza  di  palle  da 
fucile,  delle  quali  ne  avea  fatto  gran  confumo 
negli  attacchi  fino  allora  foffierti,  e che  mag- 
gior prevedeva  di  dover  fare  in  avvenire;  né 
da  Genova  vedeva  per  anche  comparire  Baffi* 
menti,  che  recaflero  le  provvifioni  follecitate. 

Pe?  provvedere  adunque  all’  urgente  bifogno  fe- 
ce prendere  tutto  il  piombo , che  fi  potè  ritro- 
vare nelle  Botteghe,  e fcorgendolo  infufficiente, 
fece  difotterrare  quello  de'  Canali , che  da  qual- 
che tempo  non  conducevano  più  acqua  nella 
Città,  ed  in  quell'  ufo  più  necettario  lo  con- 
vr * li  1 vertì. 
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ij+2  vertì.  Trovava!!  altresì  fcarfo  non  meno  delie 
altre  munizioni  da  guerra,  che  da  bocca:  quan- 
do opportunamente  giunfero  in  Porto  due  Gon- 
dole Caprajefi  recando  qualche  copia  di  viveri 
con  alcuni  barili  di  polvere , che  nella  eftrema 
penuria  furono  molto  opportuni . 

Alla  prima  notizia,  che  lì  era  in  Genova 
lenivi  d?fpofr  r'cevuta  de  nuovi  pericoli  , che  fovra  Ita  vano 
noni  per  foc  alla  Città  di  Baftia,  avea  tolto  penfato  il  Go- 
concr*  u Bi-  verno  congiuntamente  col  Duca  di  Richelieu 
di  apportarvi  que’  ripari,  che  nelle  congiunture 
d’  allora  meglio  lì  poteva,  e che  folTero  vale- 
voli a liberarla  da  quelle  anguille . Di  già  s 
imbarcavano  Truppe  Fra nzefi  da  fpedirfi  a quel- 
la volta,  e fi  preparavano  viveri,  e munizioni 
in  molta  copia:  Ma  perchè  nell’  ofcurità  di 
quello , che  in  Genova  fi  operava , non  lì  di» 
lanimaflero  i Bafliefi , giudicò  fpediente  il  Du- 
ca di  Richelieu  d’  inviarvi  prontamente  il  Te- 
nente Colonnello  Signore  di  Pedemonte,  accioc- 
ché informafle  gli  Attediati  delle  difpofizioni , 
che  colla  maggior  follecitudine  lì  davano  per 
Ghigne  da  Ge-  ^ l°ro  klvezza  • Giunto  egli  in  Badia  nella 
nova  nella  Piai-  notte,  che  precedette  il  giorno  diciannove,  fi 
portò  fubito  a complimentare  il  Vicegerente , 
2efe*  ed  indi  pafsò  a vifitare  tutti  i polli,  approvan- 

do, o lodando  quanto  era  flato  lino  allora  ope- 
rato. L'  arrivo  fuo,  e le  notizie,  eh'  egli  re- 
cava , cagionarono  molto  giabilo  negli  Atte- 
diati, fra’  quali  anche  le  Donne,  ed  i Ragaz- 
zi fi  adoperavano  a tutto  potere  per  la  difefa, 
* fi  dimo Aravano  prontilfimi  ad  intraprendere 
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ogni  cofa  pel  comune  vantaggio . Avevano  in 
quello  tempo  rinnovato  gli  Attediami  più  ga- 
gliardo il  fuoco  delle  loro  artiglierie  , e delle 
bombe , e lo  continuavano  lenza  refpiro.  Con- 
tinui altresì  erano  i tentativi,  che  facevano  in 
diverfe  parti,  affine  d’  impadronirli  di  qualche 
pollo,  e particolarmente  (lava  loro  a cuore  il 
Convento  di  San  Francefco  dal  Capitan  Patri- 
monio così  lodevolmente  difefo , contro  al  qua- 
le erano  frequentiflìmi  gli  attacchi,  e gli  sfor- 
zi loro:  Ma  incontrando  da  per  tutto  ne’  Di- 

fenfori  la  maggior  bravura,  furono  da  ogni  par- 
te fempre  relpinti,  nè  riufeì  loro  di  mai  guada- 
gnare terreno.  In  quella  guifa  profeguì  1’  atte- 
dio fino  al  giorno  ventitré  di  quel  mefe:  quan- 
do all’  improvvifo  celiarono  di  fparare  le  Batte* 
rie  Aulirò- farde , e poco  dopo  preceduto  da  un 
tamburo  comparve  al  pollo  di  San  Niccolao 
un  Ufficiale  Piemontefe,  il  quale  domandò  di 
parlamentare . Spedito  il  Capitano  Galeaztini 
ad  udire  ciò,  che  chiedeflè,  gli  fu  dall’  llffi- 
ziale  Piemontefe  confegnato  un  foglio  fottoferit- 
to  .dal  Cavaliere  di  Cumiana,  in  data  de’  ven- 
tidue  , il  tenore  del  quale  era , che  / intimava 
a chi  comandava  in  Baftia  la  refa  della  Piaxxj*  > 
mentre  (i  era  bensì  voluto  dagli  Alleati  batterla  , 
e majjime  la  Terra  vecchia , e per  onore  delle  ar- 
mi affidiate , ma  fetida  venire  a maggiori  violen- 
te , e ciò  pel  folo  motivo  di  rifparmiare  il  f angue . 
Che  rimanendo  nella  difefa  , particolarmente  la 
Terra  vecchia , fembrava  , che  chi  comandava  in 
affa  non  facefse  il  fervigio , nò  della  Repubblica , 
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nè  del  Popolo  j perché  emendo  la  Città  fen^a  tute 
ra , ed  aperta  in  ogni  parte , era  un  volerla  efpor- 
re  all'  ultimo  ejìerminio . Che  al  Comandante 
della  Città  fi  accordavano  tre  ore  di  tempo  per 
determinar]!  alla  refa , nel  qual  cafo  fe  gli  accor- 
derebbe una  onorevole  Capitolazione  da  chi  cornane 
dava  le  armi  delle  Potenze  Alleate , e che  quefta 
farebbe  fiata  religiofamente  ofiervata . Recato 
al  Vicegerente  Spinola  il  foglio  prontamente  re* 

{ilicò  con  altro  foglio  da  fe  fottofcritto , il  qua- 
e conteneva,  che  fi  rifpondeva  all'  intimazione 
fatta  a chi  comandava  in  Baftia , che  non  dovea 
il  Comandante  di  efsa  rendere  ad  alcun  altro  quella 
Tiazzaì  fuorché  al  fuo  Sovrano , da  cui  /’  ave- 
va ricevuta , e che  perciò  intendeva  di  onninamen- 
te difenderla  fino  agli  eftremi. 

Pervenuta  al  Cavaliere  di  Cumiana  quella 
rifoluta  rifpofta,  perde  torto  ogni  fperanza  della 
felice  riufcita  nell’  afledio , che  avea  intraprefo . 
Continuò  bensì  per  qualche  giorno  a battere  la 
Città  co’  Cannoni,  e Mortari  , ma  ben  cono- 
fceva  1’  inutilità  de*  fuoi  tentativi  - Vedeva  la 
fua  artiglieria  ormai  fuori  del  cafo  di  poter  più 
fervire,  e le  fue  munizioni  da  guerra  molto  in- 
feriori al  bifogno,  che  di  erte  avea,  per  ridur- 
re in  fuo  potere  una^  Piazza,  dalla  quale  fe  gli 
faceva  così  valida  refiftenza  . Sapeva  in  oltre , 
che  da’  Bartiefi  fi  offeriva  al  Vicegerente  cioc- 
che aveano  di  più  preziofo,  acciocché  fpedifTe 
in  Terraferma  per  provvederfi  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  j nè  gli  erano  ignote  quelle  difpofizio» 
ni,  che  fi  davano  in  Genova  per  inviare  i più 
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pronti  foccorfi  alla  Baftia,  dove  non  avrebbero  1748 
molto  tardato  ad  arrivare.  Convocato  adun- 
que un  Configlio  di  guerra , e propolto  in  eflò 
lo  fiato  delle  cofe,  dimofirò  la  neceflità,  che  vi 
era  di  abbandonare  1’  imprefa  . Alla  propofta 
fi  fecero  a contraddire  con  molta  energia  i Ca-  Jf0‘  f cTTnl 
pi-ribelli  . Rapprefentavano  eflì , che  la  parte  I dii , ma  inu. 
della  Città  nominata  la  Terra  vecchia , tanto  de-  ,llmeme' 
bole  per  [e  fteffa , lo  era  maggiormente  pe  danni , 
che  ne’  precedenti  giorni  aveva  [offerti , onde  non 
vi  era  luogo  alcuno  a temere , che  fi  poteffe  fofte - 
nere  , e difendere  dal  primo  affa  Ito.  Che  il  Con • 
vento  di  San  Francefco , pofto  il  più  importante 
per  gli  jlffediati , e che  quefii  aveano  fino  allora 
con  tanta  premura  di f e fio , era  qua  fi  totalmente  ro- 
vinato , nè  fi  potevano  più  in  e fio  i Difenfiori  man- 
tenere . Tropenevano  perciò , che  fi  affalifie  fen%a 
perdita  di  tempo  così  la  Terra  vecchia , come  il 
Convento  fiuddettOy  nella  fiducia  di  riportarne  una 
compiuta  vittoria  . Quelle  rapprefentanze  però 
non  ebbero  forza  alcuna  per  rimuovere  dal  pro- 
pofito  il  Cavaliere  di  Cumiana,  e gli  altri  Uffi- 
ziali  Auftro-fardi , col  parere  de’  quali  fi  deli- 
berò di  levare  1’  afledio,  e di  ritirarli  ne’  con- 
torni di  San  Fiorenzo  . In  feguito  di  quella 
deliberazione  fi  andò  diminuendo  dagli  Afle- 
dianti  il  fuoco , che  nel  declinare  della  giorna- 
ta de’  venticinque  totalmente  cefsò  . Imbarca- 
te le  Artiglierie,  ed  accortifi  i Baftiefi  della  vi- 
cina partenza  de’  Nimici,  fecero  contro  ad  eflì 
una  numerofa , e vigorofa  forcita , piombando 
fili  pofto  della  Torretta , guardato  da  un  Diftac- 
I i 4 camento 
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caracnto  di  Granatieri,  che  dopo  una  (carica  fi 
diedero  alla  fuga,  ma  accorfo  in  ajuto  de’  Ug- 
gitivi tutto  il  rimanente  delle  Truppe  Auftro- 
farde,  ed  il  Corpo  de’  Ribelli,  furono  i Baftie- 
fi  corretti  a cedere,  e ritirarfi.  Dopo  di  que- 
lla azione  feomparvero  totalmente  gli  Afledian- 
ti  dalla  villa  della  Badia,  e fi  ritirarono  in  San 
Fiorenzo  nella  notte  de'  ventotto  di  Maggio  . 
L’  afledio,  nel  quale  confumarono  inutilmente 
da  circa  quattromila  palle  di  Cannone  , e cin- 
quecento bombe,  coftò  loro  molto  caro  per  la 
perdita  di  gente , che  fecero  in  varj  incontri , e 
negli  attacchi  dati  ai  diverfi  podi,  da’  quali 
furono  fempre  con  molto  coraggio  da’  Difenfo- 
ri  rifpinti . Sfolta  gloria  vi  acquiftò  il  Vicege- 
rente Spinola  per  le  fagge  difpofizioni, che  diede, 
e pel  coraggio,  e prontezza  nel  provvedere  ad 
ogni  bifogno . E molta  lode  fu  dovuta  alle 
poche  Truppe  Genovefi , ed  a’  Cittadini  Ba- 
fliefi  per  1*  indefefsa  fatica,  per  la  fedeltà,  e pel 
valore , con  cui  difefero  una  Città  aperta , rè 
mai  giudicata  capace  di  foftenerfi  contro  ad  una 
Truppa  Regolata  , provveduta  di  artiglierie , e 
di  tuttociò,  che  a condurre  a fine  un  afledio 
abbifognava . 

Ritornati  in  San  Fiorenzo  gli  Afledianti , 
molte  furono  le  querele  reciproche  de’  Corfi , 
e degli  Auflro-fardi  , attribuendo  ciafcheduna 
delle  parti  a difetto  dell’  altra  la  poco  felice 
riufeita  dell’  afledio,  eh’  era  flato  con  piena  fi- 
ducia di  buon  efito  intraprefo . Si  lagnavano  i 
Primi  degli  Auflro-fardi , i quali , al  dir  loro , 

aveano 
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aveano  voluto  ad  ogni  conto  ritirarfene  nel  mo- 
mento , che  fi  flava  per  cogliere  il  frutto  di 
tante  fatiche . Per  lo  contrario  dal  Cavaliere 
di  Cumiana,  e da’  Tuoi  Uffiziali,  tutta  fe  ne 
rifondeva  la  colpa  fu’  Corfi,  per  efiere  quelli 
comparii  in  numero  molto  minore  di  quello* 
che  aveano  replicatamente  promefso,  e perave- 
re lafciati  mancare  i. viveri,  talché  per  procac- 
ciai il  cotidiano  folfentamento  erano  coftretti  i 
Paefani  a sbandai  con  grave  danno  dell’  im- 
prefa.  Si  dolevano  in  oltre  gli  Aulirò -fardi 
dell’  inefperienza  de’  Capi- ribelli , e del  poco 
conto , che  fi  poteva  fare  de’  loro  feguaci , più 
che  a far  la  guerra  intenti  ai  furti,  ed  alle  ra- 
pine , dimodoché  conveniva  il  tenere  di  conti- 
nuo impiegata  buona  parte  della  foldatefca  alla 
guardia  delle  Munizioni,  e degli  Equipaggi  * 
lenza  le  quali  precauzioni  farebbero  Itati  fenza 
fallo  rubbati . Contuttociò  era  neceffario  al 
Cavaliere  di  Cumiana  il  non  irritare  que’  Po- 
poli, nel  mezzo  de’  quali  egli  fi  ritrovava  con 
poca  Truppa,  e bifognofo  di  molte  cofe,  che 
non  poteva  d’  altronde,  che  dal  Paefe  ricava- 
re: Che  però  poneva  ogni  Itudio  in  confortar- 
gli, ed  in  lufingarli  di  nuovi,  e più  potenti 
loccorfi,  che  loro  faceva  fperare  affai  vicini,  e 
mediante  i quali  fi  farebbero  cofe  maggiori  fra 
breve  tempo,  e con  piena  ficurezza  intraprefe. 
Anzi  per  meglio  colorire  sì  fatte  lufinghe  ap- 
provò , che  da’  Capi  fi  fpedifle  in  Torino  un 
di  loro,  che  i foccorfi  fuadetti  a tutto  potere 
follecitalfe  j.  alla  quale  incumbenza  fu  prefeelto 

Gian- 
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1748  Gian -Pietro  GafForio,  che  in  quella  giornata 
medefima  s*  imbarcò  alla  volta  di  Savona  per 
di  là  paffare  alla  Corte  del  Re  di  Sardegna . 
ciugneinBa-  Appena  rimafe  libera  la  Città  di  Ballia, 
fu  d I^?rche_  comparvero  alla  villa  di  ella  alcuni  Ballimen- 
con  rÒccorfo  di  ti , che  portavano  Truppa  Franzefe  fcortati  da 
Truppa  Fran-  due  Galee  della  Repubblica  . Entrati  quelli 
nel  Porto  il  dì  ventinove,  fcefe  follo  a terra  la 
Truppa  fuddetta,  e con  ella  il  Colonnello  Mar- 
chele  di  Curzay  , che  la  comandava  . Abboc- 
, catolì  egli  col  Vicegerente  Spinola,  e date  all’ 
operato  da  lui  le  meritate  lodi , palsò  a comuni- 
cargli quelle  iftruzioni,  che  di  concerto  col  Go- 
verno aveva  dal  Duca  di  Richelieu  ricevute. 
In  legnilo  di  elle  lì  applicò  lubito  a riparare 
nella  Terra  vecchia  i danni  fofferti,  a rifarcire 
le  vecchie  fortificazioni  , ad  accrefcerne  delle 
nuove,  ed  a praticare  tuttociò,  che  poteva  ga- 
rantire quella  Città  da’  futuri  infulti . Per  mag- 
,m  giormente  allontanarne  i Nimici  giudicò  altresì 
padronirfi  dèlia  necelTario  di  fnidarli  dalla  Torre  della  Padulella, 
didelfa?'^* Pi'  ^ quale  era  guardata  da  un  Corpo  di  Ribelli 
comandati  da  Domenico  Francefco  Battilli.  A 
quello  fine  imbarcati  cinquecento  uomini  fopra 
le  Galee,  ed  alcuni  altri  Legni  minori,  fi  partì 
alla  volta  della  Torre  fuddetta  per  lorprenderla  j 
ma  del  difegno  avvedutili  i Paefani  di  Maria- 
ni vi  accorfero  in  tanto  numero,  e con  tanta 
prontezza,  che  le  Truppe  di  già  sbarcate  furono 
collrctte  a riguadagnare  il  bordo  de’  lor  Balli- 
inenti.  Svanita  la  lperanza  della  forprefa , volle 
il  Marchefe  tentare  la  via  della  forza , facendo 

contro 
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contro  al/a  Torre  giuocare  il  Cannone  delle  1748 
Galee.  Ma  accortoli  ben  predo,  che  per  la 
diftanza  non  poteva  ottenerli  1'  effetto  defidera- 
to  , volle  provare,  fe  la  via  de’  trattati  foffe  per 
riufcire  a’  fuoi  difegni  più  felice . A quello  ef- 
fetto inviati  due  de’  fuoi  U fHz.ia!i  in  qualità  di 
Ortaggi  nella  Torre,  ottenne,  che  feco  fi  ve- 
niffe  ad  abboccare  il  Battifti , e con  effo  lui 
ebbe  lunga  conferenza  proccurando  di  perfuader* 

10  a deportare  in  fue  mani  con  onorevoli  con- 
dizioni quel  piccolo  Forte  . Vedendo  però, 

che  inutile  era  ogni  difcorfo  fciolfe  il  tratta-  j?* non  eli  «e* 
to,  e rimandato  il  Battifti  alla  Torre,  donde 
ricuperò  i fuoi  Uffiziali , alla  Baftia  nuovamente 
fi  ricondufte.  La  forte  propizia  incontrata  dal 
Battifti  in  quella  congiuntura  gli  fece  credere, 
che  nulla  più  vi  foffe  da  temere  per  allora,  on- 
de gonfio  di  fe  fteffo  fi  portò  ad  abboccarli  col 
Matra  per  rendergli  conto  di  quanto  era  acca- 
duto . Informato  il  Marchefe  di  Curzay  dell’  $e  ne  impa- 
affenza  di  coftui  dal  porto,  che  occupava,  fpe-  droni^*po 
dì  fegretamente  a quella  volta  un  diftaccamento,  P<KO 
che  giunto  alla  Torre  dopo  breve  contrailo  de’ 

Difenfori  fe  ne  impadronì,  e quali  nel  tempo 
medefimo  fiaccato  un  altro  Corpo  di  Truppa 
Franzefe,  e di  Baftiefi,  fece  occupare  da  quello 

11  luogo  di  Nonza.  Pervenute  al  Matra,  ed 

agli  altri  Capi- ribelli  quelle  notizie,  raccolfero  I Ribelli ten- 

. r _ _ \ . 1 t tane  in  vano 

in  tretta  quel  maggior  numero  > che  poterono  di  ics  cciarnc» 
di  Paefani,  ed  alla  volta  della  Padulella  fi  av-  lo- 
viarono  nella  fperanza  di  ricuperarla  : Ma  trova- 
tala porta  in  illato  di  difefa , e giudicando  in* 
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1748  utile  r impiegarfi  in  quel  tentativo,  ne  abban- 
donarono il  pendere . 

Animato  da  quelli  fucceflì  andava  il  Mar- 
1 Franzciì , e chefe  di  Curzay  follecitamente  indagando  i mo- 
BaftieG  tentano  di  di  viepiù  aflìcurare  la  Badia  da’  futuri  peri# 
u Temdi a»  coli . Sapeva  che  nella  Terra  di  Barbaggio, 
faggio.  didante  fei  miglia  da  quella  Città  , foggiorna- 
vano  alcuni  Badiefi,  i quali  nel  tempo  dell’ 
ultimo  adedio  fi  erano  dalla  lor  Patria  rifugiati 
alla  Campagna , ed  uniti  a’  Ribelli , fra’  quali 
erano  de’  più  contumaci,  ed  al  pari  degli  Abi- 
tanti di  quel  luogo  inclinati  a favorire  la  ribel- 
lione. Spedì  adunque  un  Didaccamento  forma- 
to da  due  Picchetti  Franteli,  da  due  Compa- 
gnie Franche  Badiefi,  e da  uno  Squadrone  vo- 
lante di  Paefani  benaffetti  alla  Repubblica,  che 
in  tutti  componevano  il  numero  di  centottanta 
uomini,  e diede  di  effi  il  comando  al  Signore 
di  Pedemont  con  idruzione  di  far  prigioni,  od 
uccidere  que’  Ribelli,  e,  quando  non  gli  riefeifi 
fe  , di  abbruciare  quel  Paefe  . Era  lo  de  fio 
compodo  di  tre  piccioliflìme  Terre,  I’  una  il 
Poggio , I altra  le  Piasse , e la  terza  Purcaggia 
denominate.  Giunto  agl»  otto  di  Luglio  fullo 
fpuntar  del  giorno  colla  fua  Compagnia  Franca 
il  Capitan  Galleazzini  in  vicinanza  delle  Piatir 
( Terra  fituata  in  mezzo  delle  altre  due  ) fpedl 
fenza  indugio  il  fuo  Tenente  con  venti  uomini, 
a’  quali  riufeì  d’  entrare  in  quel  piccolo  luogo, 
fenza  che  fe  ne  avvedefiero  gli  Abitanti , eh’ 
erano  immerfi  nel  fonno  : e poco  dopo  v’  entrò 
colla  ftefsa  forte  anche  un  Picchetto  Franzefe . 

Impa- 
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Impazienti  di  ogni  dimora  intraprefero  torto  i 1748 
Franzeli  a rompere  co’  Picconi  le  porte  delle 
Cafe,  al  qual  rumore  (Vegliati  i Paefani,  ed  i 
Baftiefi  Ribelli  principiarono  fotto  la  direzione 
di  un  certo  Antonio  Lupo  , denominato  Zani- 
netto , loro  Capo  a fare  contro  agli  Aggrertori 
un  viviflimo  fuoco.  Ritrovavafi  poco  al  di  lo- 
pra  della  Terra  di  Barbaggio  colla  Compagnia 
Franca  del  Capitan  Lombardi,  e coll'  altro 
Picchetto  di  fua  Truppa  il  Signore  di  Pedc- 
mont,  il  quale  all’  udire  lo  llrepito,  colà  accor* 
fe  fubito  colla  fua  gente,  e s’  introduce  anch’  mafonoC(,nret. 
eflo  nella  Terra . Ma  dopo  un  gagliardo  fuo-  ti  a ritirartene 
co  avendo  riconofciuta  la  fvantaggiofa  Umazione  con 
de’  luoi,  e temendo  maggiore  il  danno  col  per- 
filiere  nell’  imprefa , ordinò , che  tutti  fi  ritiraf- 
fero,  come  fu  con  molto  pericolo  efeguito.  Per- 
derono  in  quell  occafione  gli  Aggrertori  un  Ca- 
pitano Franzefe  con  nove  Soldati  uccifi , e fette 
feriti,  oltre  qualche  numero  di  dilettati,  emen- 
do anche  a’  Battiefi  cortata  quell’  azione  qual- 
che perdita. 

A quella  difavventura  altra  fe  ne  aggiunfe  uD  Corpo  di 
poco  dopo.  Occupato,  come  fopra  vedemmo, 
per  ordine  del  Marchefe  di  Curzay  il  luogo  prigionier  di 
di  Nonza,  era  ivi  portato  un  Corpo  di  Fran-  |^*rrainNon- 
zefi,  e di  Baftiefi,  come  in  luogo  adattato  a co- 
prire i fiti  più  importanti  della  Provincia  del  Ca- 
po Corfo . Quando  nel  giorno  ventitré  di  quel 
mefe  di  Luglio  fi  vide  quello  circondato  da  un 
forte  Di  (tacca  mento  di  millecinquecento  uomini , 
comporto  in  parte  di  Truppa  Auftro-farda , ed 

in 
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1748  in  parte  di  Paefani  Ribelli,  che  fi  fecero  in- 
continente ad  attaccarli.  Sottennero  bravamen- 
te i Franzefi,  e Battiefi  per  lo  fpazio  di  trenta- 
fei  ore  1’  incettante  fuoco  de’  Nimici  di  terra, 
e di  una  Nave  Inglefe , che  accorfa  in  ajuto 
degli  Auftro- fardi  fulminava  col  fuo  Cannone 
dal  mare:  ma  non  vedendo  alcuno  fcampo, 
furono  alla  fine  coftretti  a chiedere  di  capitola- 
re. Comparfo  alla  chiamata  un’  Uffiziale  Pie- 
montefe,  trattò  della  refa  col  Comandante  Fran- 
zefe,  il  quale  chiedeva  di  fortire  con  tutta  la 
gente , con  1*  armi , e tamburo  battente  dal 
potto,  che  occupava,  e rimanere  pofcia  prigio- 
niere di  guerra.  Non  giudicò  f Uffiziale  delle 
Truppe  Sarde  di  poter  conchiudere  cofa  alcuna, 
ma  fi  condufle  al  bordo  della  Nave  Inglefe  per 
dare  ragguaglio  di  quanto  occorreva  agli  Uf- 
fiziali  maggiori,  ed  a’ Capi  ribelli , che  fi  tro- 
vavano colà  radunati  . Difcorfa  quelli  fra  di 
loro  la  cofa,  inviarono  la  rifpotta,  colla  quale 
fi  dimottravano  pronti  di  accordare  alla  Truppa 
regolata  Franzefe  quanto  aveva  chiedo,  ma  ne- 
gavano di  concedere  cofa  alcuna  a’  Battiefi , che 
volevano  refi  nelle  loro  mani  a difcrezione.  Ad 
una  tale  propofizione  irritato  il  Comandante 
Franzefe  replicò,  eh’  egli  era  ancora  in  ittato 
di  difenderli,  e che  avrebbe  fàgrifìcato  fino  all’ 
ultimo  uomo  prima  di  convenire  in  un  tal  trat- 
tato : ed  infatti  intraprefe  nuovi  lavori , e diede 
tutte  le  difpofizioni  poflìbili  per  una  valida , e 
gencrofa  difefa.  Mentre  però  dava  egli  afpet- 

tando 
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tando  di  effe  re  ad  ogni  momento  attaccato,  1748 

comparve  di  bel  nuovo  1’  Ufficiale  Piemontefe, 
il  quale  recò  1'  accordo  della  Capitolazione  , ap- 
punto come  era  fiata  richieda  . In  feguito  di 
effa  furono  le  Compagnie  Franche,  ed  Uffizia- 
li  Baftiefi  poco  dopo  inviate  in  Savona  , e di 
là  in  Pinarolo,  ove  continuarono  prigionieri  di 
guerra  fino  alla  Pace:  e la  Truppa,  ed  Uffizia- 
li  trattenuti  prima  in  San  Fiorenzo,  riebbero 
dopo  qualche  tempo  la  libertà. 

Sembrava  intanto  Arano  ad  ognuno , che  Si  conchilule  r 
dopo  effèrfi  conchiufo,  e pubblicato  fra  le  Po-  Armiftiiio  nei. 
tenze  guerreggiano  1 Armiltizio  in  ogni  parte,  -li  Au<h®.rar. 
folamente  nella  Corfica  non  fe  ne  vedefle  effet-  ‘ G4)l°- 
to  alcuno.  Quando  giunti  pure  colà  da’  rifpct- 
tivi  Generali  gli  ordini  di  fofpendere  le  oftili- 
tà,  ed  unitili  a conferenza  nel  luogo  di  Patri- 
monio  il  Marchefe  di  Curzay , ed  il  Cavaliere  di- 
Cumiana  convennero  dell’  Armilìizio  nel  giorno 
dodici  di  Settembre , ed  alla  teda  delle  rifpettive 
Truppe  Io  pubblicarono.  Conteneva  Io  flefso, 
che  ne  farebbe  fatta  il  giorno  quindici  la  pubbli- 
cagione  nella  Città  di  Baftiaì  e nel  luogo  di  San 
Fiorendo , t quanto  prima  fojje  poffibile , anche 
negli  altri  luoghi  deli  lfola.  Che  fi  farebbe  in- 
giunto a tutte  le  T ruppe , e Milizie  rifpettive  di 
non  commettere  più  alcuna  oftilità  folto  qualfivo- 
glia  preteflo  : e fi  farebbe  pure  ingiunto  a tutti  i 
Corfi  dell*  uno , e /’  altro  partito  di  non  ca- 
gionare più  turbolente  fotto  qualfivoglia  motivo , 
che  \e  ne  potejfe  addurre , e molto  meno  fotto  il  pre- 
teflo delle  private  inimicizie  5 promettendo  recipro- 
camente 
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«74*  (amente  i Comandanti  di  confegnarfi  i colpevoli  et 
innffervan^a  agli  articoli  convenuti  , e di  ajutarfi 
vicendevolmente  per  T arrefio  di  e(Ji  nel  cajo , che 
fopravveniffe  qualche  difficoltà  in  propofito  dell'  aff- 
lo. Che  i limiti  fra  la  Baftia  , e San  Fioren- 
do dove  fero  ejfere  per  le  Truppe  del  fi{e  Criftia- 
niffimo , e fuoi  Alleati  dalla  Baftia  fino  al  fiume 
Tegginty  e per  quelle  del  fife  di  Sardegna , e dò 
fuoi  Alleati  da  San  Fiorendo  a Teggtne.  Che 
non  fi  offendo  potuto  convenire  gli  altri  limiti  per 
le  difficoltà  , delle  quali  i due  Comandanti  rende- 
rebbero conto  y T.  Armiftidio  farebbe  ciò  non  off  an- 
te pubblicato  , re  filando  le  cofe  per  parte  delle  Trup- 
pe regolate,  nello  filato , in  cui  fi  ritrovavano  , fen- 
dacbe  gli  Abitanti  dell'  lfola  di  qualfivoglia  par- 
tito fene  poteffero  prevalere  per  turbare  la  tranquil- 
lità in  alcun  luogo.  E Finalmente,  che  i Co- 
mandanti fi  davano  parola  di  non  ifpedire  fuori 
vertin  Diftaccamento  . Al  Patrizio  Gian-Ange- 
gelo  Spinola  era  poco  prima  fucceduto  nella 
ftefsa  carica  di  Vicegerente  Straordinario  in  Ba- 
ftia il  Patrizio  Agoftino  Speroni.  Recati  adun- 
que ad  elfo  i riferiti  Capitoli  dell'  Armilìizio 
ordinò  fotto  i quindici  di  quel  mefe  , che  im- 
mediatamente fi  pubblicaflero  a tutte  le  Trup- 
pe, e Milizie,  eh*  erano  al  fervigió  della  Re- 
pubblica in  quella  Piazza,  e fuccelfivamente  in 
tutte  le  altre  Città  con  efpreflò  comando,  che 
fi  do  ve  Aero  da  tutti  inviolabilmente  oflervare  . 

Coiicinazio-  Alla  notizia  del  conchiufo  Armiftizio  fu 
r’fMno'io’  graD(k  cofternazione  de’  Capi-ribelli,  i qua- 
pi-ribelli , eil  af-  li  bene  feorgevano  quanto  divenilfe  vacillante 

lemblee,  che  * |_ 

turno. 
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la  loro  autorità,  che  fi  era  fino  allora  conferma- 
ta nel  mezzo  delle  confufioni . Prefero  pertan- 
to il  partito  di  convocare  A d'emblee  col  prete- 
fio  di  reftrignere  que’  nodi  di  collante  unione, 
che  contribuir  potettero  all’  universe  felicità 
del  Regno,  ma  in  realtà  per  provvedere  alla 
propria  falvezza , e per  premunirfi  ne’  futuri  ca- 
li, giacche  temevano  di  edere  abbandonati  dalla 
maggior  parte  de’  loro  feguaci.  Per  non  lafciare 
intentata  alcuna  via  di  tturbar  quella  Pace,  della 
quale  vedevano  vicina  la  conclufione  , fpediro- 
no  in  Aquifgrana  un  loro  Deputato,  il  quale 
comparfo  a quel  Congrefso  feco  recò  una  Scrit- 
tura fatta  a nome  de’  Corfi  in  generale,  e tut- 
ta piena  di  calunnie , e di  fallita  contro  al  Go- 
verno de’  Genovelì.  Conchiudeva  la  fletta  con 
pregare  i Plenipotenziari  a volerfi  adoperare, 
acciocché  del  dominio  della  Corfica  venifle  la 
Repubblica  privata.  Ma  perfuafi  que’  favj  Mi- 
niftri  del  mal  talento  di  que’  Popoli  ribelli  alla 
fletta  loro  legittima  Sovrana , e delle  maligne 
impofture,  e falfità  contenute  in  quel  foglio,  ri- 
calarono fenza  efitazione  alcuna  di  ammettere  il 
Deputato,  e le  rapprefentanze , che  avea  feco 
recate . 

Giunto  intanto  il  mefe  di  Novembre,  e 
conchiufo  in  Aquifgrana  il  trattato  definitivo  di 
Pace,  come  diremo  fra  poco,  in  efecuziòne  di 
etto  ebbe  ordine  di  partire  dalla  Corfica  la 
Truppa  Auftriaca,e  Piemontefe,  pattando  quella 
in  Sardegna,  e quella  in  Savona,  fcortatc  ambedue 
da  una  Nave  da  guerra  Inglefe  nel  tragetto  dì 
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Inviano  un 
loro  Reputato 
al  Congrego  di 
Pace  per  prò, 
Tentarvi  una 
Scrittura: 


ma  non  vi  t 
ammetto. 


Parrono  dall» 
Corfica  le  Trup- 
pe Aulirò  Tardò. 
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mare,  che  far  dovettero.  Anche  il  Cavaliere 
di  Cumiana  fi  reltituì  in  Torino , e feco  patta- 
rono a quella  Corte  molti  Corfi , a’  quali  poca 
fperanza  ormai  rimaneva  di  migliorare  nella  Pa- 
tria la  propria  fortuna  . Uno  di  quelli  fu  il 
Matra,  che  fu  in  quella  congiuntura  dichiarato 
Tenente  Colonnello  del  Reggimento  Corfo  al 
fervigio  del  Re  di  Sardegna  , venendo  altresì 
univerfalmente  creduto,  che  dovefse  fuccedere 
nel  pollo  di  Colonnello  al  Rivarola  morto  po- 
co prima  in  Torino . ! Rimafe  in  Baltia , ed 
in  quelle  vicinanze  un  Corpo  di  Truppe  Fran- 
zefi comandate  dal  Marchefe  di  Curzay  , in 
poter  del  quale  venne  dopo  poco  tempo  il  Tor- 
rione di  San  Fiorenzo.  Tuttoché  in  etto  non 
avelie  il  Matra  voluti  ricevere  gli  Aullro-fardi 
quando  sbarcarono  colà,  come  ne  faceva  illan*  . 
za  il  Cavaliere  di  Cumiana,  pure  ve  gli  aveva 
in  apprefso  ricevuti  col  confenfo  degli  altri  Ca- 
pi fuoi  compagni  , allorché  fi  erano  quelle 
Truppe  condotte  unitamente  co’  Ribelli  all’  af- 
fedio  della  Città  di  Baltia.  Rifoluta  pofeia  la 
partenza  degli  Aullro-fardi  dall  Ifola,  chiede- 
va il  Marchefe  di  Curzay,  che  fofse  a’  Fran- 
zefi confegnato  quel  Forte  dal  Comandante  Pie- 
montelé  dello  llefso,  il  quale  a’  foli  Corfi  volle 
rellituirlo.  A quelli  adunque  rivolfe  le  fue  illan- 
ze  il  Marchefe , e dopo  molte  difficoltà  ottenne, 
che  vi  farebbero  ammetti  cinque  Soldati  Fran- 
zefi, i quali  con  otto  Paefani  Corfi  ne  avrebbe- 
ro formata  la  Guarnigione . Ma  non  andò  gua- 
ri, che  ufeiti  a diporto  fuori  del  Torrione  quat- 
, tro 
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ero  Corti,  furono  gli  altri  quattro  arrecati  dai 
cinque  Franteti,  che  fi  fecero  in  tal  guifa  di 

3uel  Torrione  padroni.  Molte  furono  allora  le 
oglianze,  che  fecero  i Ribelli  per  1’  accaduto, 
ma  confeguita  la  liberazione  de’  loro  compa- 
gni , e temendo  d’  irritare  foverchiamente  il 
Marchefe  di  Curzay,  furono  polle  da  parte  le 
doglianze,  e rimale  quel  Forte  da’  foli  Franze- 
fi  guardato . Siccome  poi  era  partito  di  ritor- 
no in  Francia,  come  accennammo  a fuo  luogo, 
il  Duca  di  Richelieu,  così  fu  dellinato  dal  Re 
Criftianiflìmo  a rifedere  in  Genova  il  Cavalie- 
re di  Chauvelin  col  fupremo  Comando  delle 
fue  Truppe  % che  erano  nella  Corfica , e col 
carattere  di  fuo  Miniltro  Plenipotenziario  per 
gli  affari  di  quel  Regno  prelTo  della  Repubbli- 
ca. La  degnazione  di  quelto  Soggetto,  otre 
la  perizia,  e valor  militare,  ornato  anche  della 
più  profonda  erudizione,  e dotato  di  una  rara 
capacità , dà  luogo  a fperare , che , mediante  1* 
opera , e la  condotta  fua , faranno  per  ravveder- 
fi  alla  fine  i Cord  traviati , e fi  reftituirà , col 
ritornare  fotto  il  pacifico  dominio  della  Repub- 
blica , la  quiete  in  quell’  Ifola  agitata  da  tanto 
tempo,  ed  involta  in  una  così  ollinata  ribellione. 

Ritornando  ora  alla  Terraferma  ci  convie- 
ne in  primo  luogo  veder  1’  efito  del  Congreflo 
in  Aquifgrana . Eranfi  nell’  unione  di  elfo  in- 
contrate per  qualche  tempo  non  poche  difficol- 
tà per  parte  della  Corte  di  Vienna , la  quale 
oliava,  che  vi  folfero  ammelfi  i Minillri  della. 
Repubblica  di  Genova , e del  Duca  di  Mo-  ■ 
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1748  dena,  pretendendo)  che  per  non  avere  quefli 
Principi  avuta  altra  parte  nella  guerra  , che  in 
qualità  di  Aufiliarj  della  Cafa  di  Borbone,  non 
doveflero  i loro  Miniftri  aver  luogo  nel  Con- 
grego di  Pace  ) ma  bensì  raccomandare  i loro 
intercflì  a’  Plenipotenziarj  Galli  • (pani  , e pel 
mezzo  di  efll  produrre  le  loro  ragioni,  ed  ag- 
giuftare  le  loro  differenze.  Ma  ficcome  nè  in 
Londra,  né  in  Olanda  venne  una  tale  preten- 
fione  foftenuta , così  ftimò  conveniente  1’  Impe- 
radrice  di  abbandonarla*  e fu  dopo  lungo  di- 
battimento  ftabilito,  che  i Miniftri  de’  fuddetti 
Sono  fupera-  ^ue  Princ>P‘  foflero  nel  Congreflo  ugualmente, 
t«.  che  gli  altri  ricevuti.  Tolta  di  mezzo  la  nar- 

rata difficoltà,  fi  radunarono  in  Aquifgrana  i 
Miniftri  Plenipotenziarj  di  tutte  le  Potenze 
nella  guerra  intereflate,  efTendovi  per  parte  del- 
la Repubblica  di  Genova  intervenuto  il  Patri- 
zio Francefco  Maria  d’ Oria  da  noi  altrove  con 
lode  rammentato . Quivi , dopo  eflerfi  promof- 
fe  , e dibattute  molte  difficoltà,  convennero  fi- 
nalmente i Miniftri  delle  Potenze  medefime , 
sì  fbbiiifce  che  avevano  concertati  i Preliminari  in  un  Trat- 
la Pace.  tato  definitivo  di  Pace,  divifo  in  ventiquattro 
Articoli,  a’  quali  furono  aggiunti  due  altri  Ar- 
ticoli feparati , e nel  giorno  diciotto  di  Ottobre 
lo  fotrolcriflero . Quantunque  del  contenuto  in 
efTo  non  fembraffero  pienamente  contente  alcu- 
ne delle  Corti  y pure  in  breve  fpazio  di  tempo 
tutte  finalmente  vi  aderirono,  rimanendo  in  tal 
guifa  la  grand’  Opera  ultimata.  Siccome  fin- 
ora non  ho  fcritta  la  Storia  della  guerra  uni- 
va (ale , 
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verfale,  ma  foltanto  quella  parte,  che  rifguar-  1748 
da  la  Repubblica  di  Genova,  così  mi  difpen- 
fo  dal  qui  riportare  tutti  gli  Articoli  del  Trat- 
tato di  Pace,  che  nulla  hanno,  che  fare  col 
mio  aflunto.  Riferirò  pertanto  que’  foli,  che 
la  Repubblica  direttamente  riguardano,  o che 
all’  internile  di  efsa  appartengono , e dal  conte- 
nuto de’  quali  può  rifultare  chiarezza  a’  Letto- 
ti per  intendere  le  cofe,  che  a diri!  rimangono. 

1 Portava  1’  Articolo  fecondo  del  Trattato,  che 

vi  farebbe  in  appreso  una  generale  dimenticanza  Xrticoliai 
di  quanto  aveva  potuto  e fier  fatto  , 0 commejjo  in 
tempo  della  guerra , e ciafcbeduno  nel  giorno  del  II. 
cambio  delle  ratificazioni  di  tutte  le  "Parti  farebbe 
confervato , 0 rimefjo  in  pofiefio  di  tutti  i Beni , 

Dignità  , Benefizi  Ecclefiafiici , Onori , e Rendi- 
te , di  cui  godeva , 0 dovea  godere  nel  principio  di 
quella  guerra , non  ofiante  tutte  le  privazioni , 0 
confifcazjoni  cagionate  da  quella  guerra  . Decre- 
tava 1’  Articolo  ottavo , che  i Deputati  delle 
Potenze  contrattanti  fi  dovefiero  radunare  in  Bru- 
felles , ed  in  TSLi%?ca  per  concertare , e convenire 
de'  mezzi  di  puff  are  alle  reftituzioni , ed  agli  atti 
di  pofiefio , ficcome  all  efecuzione  delle  altre  cofe 
ftabilite . Nell’Articolo  decimo  fidiceva^che  le 
Rendite  ordinarie  de’  Paefi , che  doveano  efierv  reftb 
tniti , 0 ceduti  rifpettivamente , e le  impofiz/oni  in  rfii 
fatte  pel  mantenimento , e pe'  Qt/artieri  delle  Trup- 
pe , dovefiero  appartenere  alle  Potenze  •>  che  erano 
allora  in  pofiefio  fino  al  giorno  del  cambio  delle  ra- 
tificazioni di  quel  Trattato , fenza  però  che  fofie 
permetto  praticare  alcuna  via  di  efecuzione , pur- 

Kk  3 che 
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1748  fofie  data  [ufficiente  cauzione  pei  pagamento  • 

Che  i Foraggi , r</  ut  enfili  per  le  Truppe  fareb- 
bero fomminifirati  fino  al  tempo , in  cui  foffe  eva- 
cuato il  Pae[e  ; per  la  qual  cofa  tutte  le  Potenze 
promettevano , e s impegnavano  di  non  ridiman- 
dare, nè  efigere  cofa  alcuna  delle  impofii%ioni , e 
contribuzioni , rèe  potefjero  avere  ftabilite  [opra  i 
Territorj , Città,  e Piazze  occupate  durante  la 
guerra , ? che  non  fojjero  fiate  pagate  in  tempo , 
rèe  g//  avvenimenti  della  guerra  le  avefiero  co- 
J bette  di  abbandonare  i detti  Territori , Città, 
e Piazze,  rimanendo  annichilata  in  vigor  del  trau 
tato  di  Pace  ogni  pretenfione  dt  tale  natura . 
Nell’  Articolo  decimoquarto  fi  dichiarava , che 
la  Repubblica  di  Genova , così  in  vigore  di  quel 
trattato  , come  de'  fuoi  diritti , prerogative , e di- 
gnità, ritornale  in  pofjefio  fra  [ei  [ettimane , 0 
più  prefio , [e  far  fi  potefie , dopo  il  cambio  delle 
ratificazioni  di  quel  trattato  mede  fimo , di  tutti  gli 
Stati  y Forti , Piazze  » Paefi  di  qualfivoglia  na- 
tura potefiero  e fiere  , Beni , e Rendite , rèe  godeva 
avanti  la  guerra  , e [pecialmente , rèe  godevano 
tutti , e ciajcbeduno  de'  membri  di  e[sa  Repubblica  , 
dovendo  quefii  rientrare  nello  fiefio  termine , dopo 
il  predetto  cambio  delle  ratificazioni , /»  pofiefio  , 
godimento , e libertà  di  dfiporre  di  tutti  i fondi  , 
rèe  avevano  fai  Banco  di  Vienna  in  yiufiria , in 
Boemia , 0 /»  qualunque  altra  parte  degli  Stati 
dell'  Imperadrice  Regina  cT  Ungheria , e *//  y«e/£ 
del  Re  di  Sardegna  . E che  farebbero  loro  paga- 
ti gl'  ìnterefii  puntualmente , e regolarmente  comin- 
ciando dal  detto  giorno  del  cambio  delle  ratificazioni 
di  quel  trattato . Stabi- 
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Stabilite  in  quella  maniera  le  cole,  fi  or*  1748 
dinarono  dalle  Potenze  le  neceflarie  difpofizio- 
ni  per  unire  in  Nizza  il  Congreflo,  che  a te- 
nore dell’  Articolo  ottavo  fi  dovea  tenere  in 
quella  Città)  affine  di  concertare  i mezzi  più 
proprj  per  reflituire  all’  Italia  1’  intera  tranquil- 
lità. In  quello  mentre  però  in  vece  di  dimi- 
nuirli divenivano  fèmpre  maggiori  le  calamità 
de’  Sudditi  della  Repubblica,  non  per  anche 
liberati  dal  dominio  Straniero  5 perchè  oppreffi 
per  1’  addietro , e fino  allora  , da  tante  difav- 
venture,  e rovine,  venivano  angulliati  da  nuo- 
ve contribuzioni , che  loro  erano  impolle  dagli 
Au Uro-fardi , rifondendone  la  colpa  full’  efem-  Nuove  con(rj> 
pio  di  ciò,  che  da’  Galli- fpani  fi  praticava  nel-  baioni  impone 
le  Fiandre,  e nella  Savoja.  Piacque  fìnalmen-  a^s^dTii 
te  al  Cielo  di  far  si , che  cominciaflero  una  della  R«pubbii. 
volta  gl’  innocenti  Popoli  a refpirare,  ed  a go*  c*' 
dere  gli  effetti  delia  bramata  tranquillità.  Ra- 
dunati nel  mele  di  Novembre  nella  Città  di 
Nizza  tutti  i Deputati  delle  Potenze  intereffa-  1 Deputati  fira- 
te nella  paffata  guerra,  v’  intervennero  per  par-  dg^“°d.Naa 
te  della  Repubblica  i due  Patrizj  Collantino 
Pinelli,  e Girolamo  Curii,  Soggetti  dotati  di 
molta  prudenza , e capacità , e con  effi  1’  Av- 
vocato Agoflino  Frontelli  flato  con  molta  fua 
lode  per  1’  addietro  frequentemente  impiegato 
nel  maneggio  di  premuroll  pubblici  affari.  Per  1* 
Imperadrice  Regina  d’  Ungheria  v’  intervenne 
il  Generale  d’  Artiglieria  Conte  di  Broune  con 
due  Miniflri  fubalterni , principali  de’  quali  era 
il  Senatore  Conte  Verri,  alla  cui  cura  erano 
K k 4 appog- 
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appoggiate  quelle  materie,  che  coll’  ajuto  dell* 
Giuri  fprudenza  fi  doveano  trattare  . Per  la 
Plancia,  e per  la  Spagna  v*  intervennero  il  Ma* 
refciallo  Duca  di  Bellisle,  ed  il  Capitan  Gene- 
rale Marchefe  della  Mina  : pel  Re  di  Sarde- 
gna il  Conte  di  Breglio  j e pel  Duca  di  Mo- 
dena il  Conte  Sabbatini.  Ciafcheduno  di  que- 
fti  Miniftri  aveva  pure  i Tuoi  aggiunti  fubalter- 
ni,  ficcome  pure  fi  trovavano  in  quel  Congref* 
fo  due  Commiflarj  Inglefi.  Avendo  i Mini- 
ftri fuddetti  in  feguito  delle  loro  commiflìoni 
dato  principio  alle  adunanze  , finalmente  dopo 
varie  conferenze  tenute  convennero  nel  giorno 

Quattro  di  Dicembre  nelle  feguenti  cofe.  Che 
alle  Truppe  Piemonte  fi  dovere  pel  giorno  quindi- 
ti  di  quel  mefe  e fiere  totalmente  evacuata  la  Ri- 
viera Occidentale  di  Genova , eccettuati  i C afte  Ili 
di  Savona  y e di  Finale:  cbe  in  quel  giorno  me • 
deftmo  quattro  Battaglioni  di  Truppe  Frange  fi  par- 
tir do.velfero  da  Genova  e f off  ero  fuc c e (ftv amente 
[eguitati  dal  rimanente  di  dette  Truppe , dimodoché 
1‘  ultimo  Diftaccamento  ne  ufcifie  nel  giorno  quattro 
di  Gennaro  dell'  Anno  prò  fiimo  Millefettecentoqua- 
rantanove  ritornando  nella  Provenga  per  la  ftra- 
da  di  Savona , e del  Finale.  Che  dopo  il  paf - 
faggio  de ’ Frange  fi  di  là  da  Savona , e da  Fina - 
le  ufiir  dove  fiero  i Piemonte  fi  da'  Caftelli  di  que' 
luoghi , confegnandoli  alle  Truppe  della  P^e pubbli- 
ca. Che  i Ducati  di  Parma , di  Piacenza , dì 
Guaftalla , e di  Modena , la  Forte^a  di  Gav't 
con  tutto  il  Territorio  fpettante  alla  Repubblica  di 
Genova , ed  il  Ducato  di  Savoja  colle  fue  dipen- 
dente , 
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dtn%e , fossero  nel  fupradetto  giorno  de’  quattro  Gen - 174& 

najo  reftituiti  alle  rispettive  Toten%e , che  in  vi- 
gore del  trattato  definitivo  di  Tace  doveano  pofse « 
derli.  Che  nel  giorno  fediti  dello  fiefso  mefe  do» 
vejsero  le  Truppe  Frange  fi  evacuare  totalmente  la 
Città  di  Villafranca , e la  Contea  di  TSlas^a , 
ripagando  in  quella  giornata  il  Varo.  Che  iVri- 
gionieri  di  guerra  Sudditi  della  Repubblica  di  Ge- 
nova , cb’  erano  in  potere , e negli  Stati  del  Re 
di  S ar degna , Sarebbero  nel  giorno  diciotto  di  Di- 
cembre condotti  in  V araggine , ed  ivi  confegnati 
agli  Ufficiali)  che  la  Repubblica  aveffe  deftinati 
a riceverli . Che  il  cambio  de'  Vrigionieri  Au- 
Jìriaci , Fran<%efiy  Spagnuoli , e G e nove  fi  ; quello 
de'  quattro  Oftaggi  fiati  fino  allora  in  Milano ; 
e quello  altresì  degli  altri  Tatricj  Genove  fi , i 
quali  fi  trovavano  in  potere  della  Imperadrice  Re- 
gina d'  U ngberia  , far  fi  dovefje  nel  luogo  di  T te- 
tra - Lave%$ara  in  due  Di fiacc amenti , il  primo 
nella  giornata  de'  diciotto , ed  il  Secondo  in  quella 
de'  venti  di  Dicembre  mentovato . 

Non  fu  nel  Congrego  fatea  particolar  men- 
zione della  partenza  da  Genova  delle  Truppe 
Spagnuole,  poiché  una  parte  di  efse  di  già  era 
fiata  imbarcata  nel  tempo,  che  in  Nizza  fi  ra- 
dunavano i Deputati,  e fi  era  alla  volta  della 
Catalogna  avviata  . L’  altra  parte  , che  in 
Genova  rimaneva,  delle  dette  Truppe  fi  dovea 
anch’  efsa  imbarcare  fra  poco  tempo,  reftando- 
ne  foltanto  due  Battaglioni  defiinati  a prende- 
re pofsefso  degli  Stati  afsegnati  all’  Infante  Don 
Filippo  per  poi  colà  fermarfi  al  fervigio  di  quel 
nuovo  Sovrano.  FiC- 
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Genoveii  fono 
reftituiti  da’ 
Piemontefi. 


Segue  il  cam- 
bio de’  Prigio- 
nieri fra  gli  Au- 
ltriaci.e  Gcno- 
vefi. 
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tate in  Nizza. 
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Fiflata  la  convenzione  fi  diede  torto  prin- 
cipio ad  efeguirla.  Furono  in  Varaggine  confe- 
gnati  da’  Piemontefi , fecondo  il  pattuito , i Pri. 
gionieri,che  avevano  fino  allora  trattenuti  nelle 
Città  del  Piemonte.  Ed  ufcite  dalla  Città  di 
Savona  le  Truppe  del  Re  di  Sardegna , n’  era- 
no rimali  tre  Battaglioni  nel  Cartello,  afpettan- 
do  per  ufcirne  il  giorno,  in  cui  fi  doveano 
compiere  le  altre  condizioni  rtabilite.  Anche 
fra  gli  Auftriaci , e Genovefi  fi  era  principiato 
a dare  efecuzione  al  concertato,  e fi  erano  re- 
fiituiti  in  Pietra-Lavezzara  i Prigionieri,  aven- 
do nel  tempo  medefimo  fatto  ritorno  in  Geno- 
va que’  Patrizj,  che  in  qualità  di  Ortaggi  ave- 
vano per  più  di  due  anni  foggiornato  in  Mila? 
no.  Di  già  le  Truppe  Franzefi,  ftate  fino  al- 
lora nel  Genovefato , aveano  principiato  a mar- 
ciare per  la  Riviera  Occidentale  alla  volta  di 
Provenza , ed  ogni  cofa  lembrava  incamminarli 
al  delìderato  fine . Quando  con  univerfale  ma- 
raviglia , e forprefa  fi  ud)  tutto  all’  improvvifo 
giunto  da  Nizza  alle  Truppe  Franzefi  V ordi- 
ne di  fofpendere  la  marcia  dove  fi  ritrovavano, 
ritornando  nel  tempo  medefimo  le  Piemontefi 
ne  luoghi,  che  prima  occupavano,  e che  ave- 
vano appena  Iafciati.  Un  tale  inafpettaro  cam- 
biamento di  mifure  cagionò  da  principio  gran- 
de agitazione  nell'  animo  di  molti  , i quali  te- 
merono, che  fi  forte  per  ricominciare  di  bel 
nuovo  la  Campagna , e con  erta  fi  fofse  per 
rinnovare  quell’  abifso  di  mali,  che  aveva  fino 
allora  lungamente  opprefsa  1’  Italia . Poco  pe- 
rò fi 
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rò  fi  tardò  a fcoprire  la  cagione  di  tanta  novi-  1748 
rà,  che  da  me  fi  narrerà  colla  maggior  polli  bi- 
le diftinzione  , comecché  cofa , la  quale  alta- 
mente interefsò  allora  1’  univerfale  curiofità.  £ 
qui  per  bene  intendere  quanto  fi  dee  dire  in  tale 
propofito  ci  conviene  di  richiamare  alla  memo- 
ria 1’  eforbitante  domanda  di  tre  milioni  di  Ge- 
nuine fatta  a titolo  di  contribuzioni  dal  Com- 
miflario  di  guerra  Auftriaco  Conte  di  Cotek: 

L’  intenzione , che  egli  avea  data  da  principio) 
dopo  avere  avuto  il  primo  milione , di  accettar 
re  per  la  concorrente  quantità  que’  fondi,  che 
da’  Particolari  Genovefi  fi  pofledevano  fui  Ban- 
co di  Vienna,  o in  altri  Stati  dell'  Imperadri- 
ce:  L’  aflòluto  rifiuto  che  poco  dopo  ne  avea 
fatto  allorché  la  Repubblica  offeriva  di  prati- 
care ogni  diligenza , acciocché  da’  Particolari 
venifsero  i fuddetti  fondi  all’  Imperadrice  cedu- 
ti: Le  fue  infiftenze,  e minacce,  affine  di  ot- 

tenere in  denaro  contante  tutta  la  fbmma  richie- 
fta  : E finalmente  il  difcacciamento  da  Genovà 
delle  Truppe  Auftriache  accaduto  in  ouel  tem- 
po, come  dicemmo  a fuo  luogo,  il  cne  molto 
contribuirà  all’  intelligenza  della  difputa  infor- 
ta  in  Nizza  fra  i Miniftri  Auftriaci,  e Geno- 
vefi , come  ripigliando  il  filo  delle  cofe  in  quel 
Congreflo  maneggiate  fiam  ora  per  narrare. 

Avevano  promefso  i Miniftri  Plenipotenzia-  Motivj  del!a 
rj  nell’  Articolo  quinto  della  fovraccennata  con-  reprima  iot 
venzione  fottoferitta  in  quella  Città  nel  giorno  ptn,l0ne‘ 
quattro  di  Dicembre  dell’  Anno  , di  cui  ragio- 
niamo, di  travagliare  fe»za  perdita  di  tempo  all' 

ej'ecn* 
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1748  efec  untone  del  Trattato  definitivo  di  Tace  per  ciò  , 

cbe  riguardava  i Beni , fondi , e rendite , che  i 
Membri,  e Sudditi  della  Repubblica  di  Genova 
avevano  fui  Banco  di  Vienna  in  Auftria , .in  Boe- 
mia , ed  in  qualunque  altra  parte  degli  Stati  deU*t 
Imperadrice , ove  doveano  effer  rimejfi  nel  pieno 
poffeffo  di  tuttocìò , cbe  godevano  avanti  la  guerra. 
Doveanfi  parimente  a tenore  dell’  Articolo  deci* 
mocerzo  del  Trattato  definitivo  reftituire  al  Duca 
di  Modena  non  folo  tutti  i fuoi  Stati , Tia%x.e  ■> 
Forti  , Beni , e Rendite , cbe  prima  godeva  : 
Gli  Arcbivj  y Documenti)  Scritture , e Mobili  di 
qualunque  natura  effer  potefsero  : L'  Artiglieria , 
gli  Attrezzi)  e Munizioni  di  guerra  fiate  tro- 
vate ne'  Vaefi  in  tempo , cbe  furono  occupati  : Ma 
inoltre  tuttocìò , cbe  fi  trovale  mancare , 0 fofse 
fiato  convertito  in  altra  forma , e cbe  dovea  effere 
refiituitOy  farebbe  fiato  pagato  al  giufio  valore  delle 
cofe  in  denaro  contante . Si  dichiarava  altresì  in 
quell’  Articolo,  cbe  il  presso  non  meno  cbe  /’ 
equivalente  de'  Feudi , cbe  il  Duca  di  Modena 
poffedeva  in  Ungheria , fe  quefii  non  gli  fojjero 
confegnati , farebbe  fiato  regolato , e pofio  in  chia- 
ro dai  Generali)  0 Commiffarj  rijpettivi , i quali 
fecondo  T Articolo  ottavo  del  trattato  di  Tace  ra- 
dunare fi  doveano  in  Ni^%a  quindici  giorni  dopo 
la  fottoferi^ione  per  concertare  i me%%i  d'  efeguire 
le  refi ituf toni)  e gli  atti  di  poffeffo  fcambievo/i j di- 
manieracbè  nello  fieffo  tempo  , e nel  me  de  fimo  gior- 
no y cbe  il  Duca  di  Modena  prendeffe  poffeffo  di 
tutti  i fuoi  Stati  y entraffe  altresì  nel  godimento 
così  de'  fuoi  Feudi  in  Ungheria , e del  detto  equi- 
valente , 
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valente , e dovere  ricevere  il  prezzo  delle  cofe , 1 748 

che  no»  peteffero  effergli  refiituite . Si  conchiu- 
deva J’  Articolo  con  dire,  che  al  predetto  So- 
vrano  fi  farebbe  fimilmente  fatta  giufii%ia  nel  ter- 
mine di  fei  fettimane  dopo  il  cambio  delle  raffi* 
cagioni  f opra  i Beni  allodiali , ebe  prima  apparte-. 
nevano  alla  Cala  di  Guaftalla . Quando  però  fi  Gli  Auftmc‘ 
trattò  in  Nizza  di  dare  eiecuzione  a quelti  pun-  difficolti  peri; 
ti  promoffero  i Miniftri  Auftriaci  nuove  diffi*  ArucoìTfaw!- 
coltà.  Io  mi  difpenfo  dal  qui  riferire  le  ragio-  **• 
ni  addotte  in  favore,  e contra  gl’  intereffi  del 
Duca  di  Modena , comecché  cole  aliene  dal 
mio  afsunto  } mi  baila  foltanto  di  accennare , 
eh’  egli  pure  fu  in  quelle  difpute  comprefo,  il 
che  contribuirà  a rendere  più  chiara  la  Storia 
di  Genova,  che  ferivo.  Perciò,  che  alla  Re* 
pubblica  apparteneva  erano  fra  i fuoi , ed  i Mi- 
niftri  Auftriaci  inforre  graviifime  contefe  . Di*  Dimanda  de' 
mandavano  i Genovefi,  che  in  virtù  degli  Arti-  Genove(l- 
eoli  fecondo , e decimoquarto  del  T cattato  definitivo 
di  Tace  fottoferitto  in  Aqu'tfgrana , f off  ero  i loro 
Concittadini  rimejfi  nel  poffefjo , godimento , e liber- 
tà di  difporre  di  tutti  i Fondi , Beniì  e Rendite , 
de  quali  godevano , 0 doveano  godere  prima  di 
quella  guerra , non  0 fanti  tutte  le  privazioni , e 
con  fife  azioni  cagionate  dalla  guerra  mede  fina . Ne- 
gavano gli  Auftriaci  di  far  per  1*  intiero  la  re-  Rirpofta  degii 
ìlituzione  addimandata,  rifpondendo,  che  quan-  Au/h,ac'- 
do  T Imperadrice  avea  ordinata  la  confifcazione 
de'  -fuddetti  Beni , Fondi , e \enditc , effa  era  au- 
torizzata a ciò  fare  dal  diritto  delle  Genti:  E 
che  una  parte  di  que'  fondi  doveva  rimanere  in 

bene - 
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1748  beneficio  della  loro  Sovrana , la  quale  di  già  gli 
aveva  convertiti  tn  altri  ufi , effendofegh  appro - 
priati  per  rimbwrfarfi  della  fomma  di  un  milione  , 
e cencinquantdffiG  emine  delle  contribuzioni , nella 
fomma  di  tre  milioni  di  Genuine  da  quella  Regina 
impofte  fovra  de’  Genove  fi,  delle  quali  non  aveva 
la  Repubblica  pagata  /’  intiera  fomma,  allora- 
' quando  furono  le  Truppe  /ìuftriacbe  da  Genova 

Ragioni  da  discacciate.  Softenevano  la  loro  pretenfione  con 
cflì  addotte.  * dire , che  la  Repubblica  aveva  accettate  quelle 
contribuzioni , e cbe  avea  promeffo  di  pagarle, 
per  lo  cbe  non  cadeva  dubbio  , cbe  non  fofjero  do- 
vute . Cbe  la  Repubblica  aveva  offerti  i Fon- 
di , cbe  da  molti  de’  fuoi  fudditi  fi  p off  e de  va  no 
fui  Banco  di  Vienna , per  pagamento  delle  mento- 
vate Contribuzioni , onde  l’  Imperadrice  era  in  di- 
ritto d impoffeffarfi  di  quella  fomma,  cbe  manca- 
va all'  intero  pagamento  delle  Contribuzioni,  cbe 
effa  non  aveva  potuto  efigere . Cbe  quefle  Contri- 
buzioni emendo  fiate  impofie  fopra  tutto  il  Corpo 
della  Repubblica , ciafcbedun  membro , e fuddito 
di  ejfa  era  folidalmente  obbligato  al  pagamento  di 
effe,  e cbe  il  diritto  dell’  Imperadrice  di  pagar  fi 
da  fe  medefima , come  aveva  fatto , derivava  da 
quello , cbe  la  Repubblica  aveva  fovra  ciafcbedu- 
no  de'  fuoi  membri , e fudditi . Cb’  era  bensì  ve- 
ro , cbe  le  Truppe  Auftriacbe  non  erano  più  nella 
Città  di  Genova , allorché  T Imperadrice  fi  era 
da  fe  fieffa  pagata  del  rimanente  delle  fuddette  Con- 
tribuzioni , ma  cbe  le  T ruppe  medefime . erano  però 
tuttavia  fui  Territorio  della  Repubblica , e cbe  in 
tal  gui fa  non  avevano  abbandonato  il  Taefe,  fovra 
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del  quale  erano  fiate  impofte  quelle  Contribuzioni , 1748 

dal  che  ne  defumevano  non  poter/i  addurre  con- 
tro alle  pretenfwni  dell ‘ Imperadrice  il  contenuto 
nell'  Articolo  decimo  del  trattato  d'  /Iquif grana. 
Aggiugnevano  in  oltre  anche  nel  f appo  fio , che 
a nome  dell'  Imperadrice  f afferò  fui  principio  fiati 
rifiutati  i fondi  de’  Particolari  efifienti  fui  Ban- 
co di  Vienna  , ed  in  altre  parti  de’  fuoi  Stati, 
che  la  Repubblica  aveva  offerti  in  pagamento  delle 
impofie  Contribuzioni , non  fi  poteva  addurre  al 
prefente  da  Genove  fi  un  tale  rifiuto  ; poiché  do- 
po il  dfcacciamento  delle  Truppe  A ufi  ri  ac  he  da 
Genova  non  rimanendo  all’  Imperadrice  altro  mo- 
do di  ajficurare  a fe  fteffa  la  rifcoffione  delle  ftefje 
Contribuzioni  , e fa  aveva  potuto  nel  feguito  conten- 
tarli dell’  offerta,  che  /’  era  fiata  prima  fatta, 
ed  aveva  perciò  potuto  prendere  i fondi  de  Par- 
ticolari Genove  fi , eh'  erano  fui  Banco  di  Vienna , 
ed  in  altri  l oghi  de'  fuoi  Stati.  Per  ultimo  di- 
cevano, che  fe  nel  Congrefso  di  Aquifgrana  fi 
foffe  voluto  , che  T Imperadrice  rendeffe  i fondi j 
che  aveva  prefi , fe  ne  farebbe  dovuta  fare  efpref- 
fa  menzione  nell ’ Articolo  dccimoqitarto , giacche  fi 
trattava  di  un  fatto  pubblicamente  notorio  . Che 
il  fiknzjo  tenuto  nel  Congrego  fopra  quefta  mate- 
ria , provava  a Efficienza , che  la  Repubblica  non 
poteva  dimandare  la  reftituzione  de'  fondi,  eh  era- 
no Stati  dall’  Imperatrice  ' impiegati  per  pagar  fi 
del  refio  delle  Contribuzioni , che  non  aveva  potu- 
te efigere  per  gli  accidenti  della  guerra . 

A quelle  ragioni  da*  Mini  Uri  Auftriaci  ci- 
polle in  voce  nelle  diverfe  conferenze , ed  in 

ifcritto 
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1748  ifcricto  in  una  memoria,  che  avevano  prefenta» 
ta  , rifpondevano  i Genovefi  ne'  (eguenti  termi- 
Rifporte  date  ni  : Che  in  virtù , tanto  delt  Articolo  fecondo  9 
i cnovc  fai  qUattordicefmo , tutti  i membri , e fudditi 

della  Repubblica  di  Genova  dovevano  rientrare , 
ed  effere  confervati , e rimejfi  in  poffeffo , godimen- 
to , e libertà  di  difporre  di  tutti  i fondi , beni , e 
rendite , de  quali  godevano , 0 dovevano  godere  a- 
vanti  la  guerra , non  ofianti  tutte  le  rapprefaglie , 
privazioni , e confifcazioni  prodotte  dalla  guerra 
mede  (ima  : E cbe  in  confeguenza  dello  ft  abilito  ne’ 
citati  Articoli  doveano  i Genovefi  effer  rimeffi  nel 
pieno  poffeffo , e godimento  di  quanto  loro  apparte- 
neva prima  della  guerra  circa  i Beni , fondi , 0 
rendite  fituati  negli  flati  dell'  Imperadrice . So  {te- 
nevano non  effervi  luogo  ad  ef aminare , fe , quando 
V Imperadrice  ave  a ordinata  la  confìfcazione  de' 
beni , fondi , e rendite  foprammentovati  , eray  0 nct 
la  ftejfa  autorìzXata  a c‘à  fnre  dal  diritto  delle 
Genti  per  pagar  fi  del  rimanente  delle  Contribuzio- 
ni impofie  alla  Città , 0 Repubblica  di  Genova  ; 
poiché  il  fuddetto  trattato  per  non  lafciar  luogo  ad 
una  tal  difputa  avea  efpreffamente  (labilità , cbe 
ciafcbeduna  Perfona  fojje  confervata , e rimeffa  nel 
poffeffo , e godimento  di  tuttociò , cbe  poffedeva  a- 
vanti  la  guerra , e vi  aveva  appofia  la  claufula  , 
non  ottanti  tutte  le  privazioni,  o confifcazioni 
cagionate  dalla  guerra . Se  dunque  i membri  , e 
fudditi  della  Repubblica  erano  flati  privati , e fpof- 
feffati  de  loro  beni , fondi , e rendite  a titolo  di 
rapprejaglia , 0 confìfcazione  fatta  per  motivo  di 
quella  guerra , doveano  effer  rimeffi , e confervati 

ne' 
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ne  loro  antichi  diritti , e pofjefft  , anche  nel  cafo  , 
che  all'  lmperadrice  riufiifje  il  provare  di  aver  or- 
dinate quelle  confile  anioni  fecondo  le  regole  del  di- 
ritto delle  Genti . Adducevano  i Minittri  Geno- 
vefi  per  prova  di  quella  loro  aderzione  , che  i 
P lenipot enfiar) , che  aveano  fottojeritta  in  Aquif- 
grana  la  "Pace , non  doveano  mai  (apporre , che  al- 
cuna Potenza  fra  le  guerreggianti  aveffe  fatta  rap. 
pr  e fagli  a , 0 confi  frazione  alcuna  contro  al  diritto 
delle  Genti  : E che  contuttociò  avevano  deliberata , 
e fi  ipolata  la  reftitu\ione  de  beni,  fondi , e rendi- 
te confi  fiate,  0 prefe  in  occafìone  di  quella  guerra  : 
Onde  non  vi  era  luogo  ad  e] aminare , fi  le  f addette 
con  fi  fi  anioni  erano,  0 non  erano  fondate  fui  diritto 
delle  Genti,  giacché  erano  fiate  annullate,  tanto 
nel  cafo  , che  fofjero  fondate  fovra  un  buon  diritto, 
quanto  nel  contrario . Alle  altre  ragioni  poi  ad- 
dotte dagli  Auftriaci  rifpondevano , che  la  Re- 
pubblica non  negava  già  , che  quelle  Contribuzioni, 
tuttoché  eforbitantijfime , non  fofjero  fiate  impofie , 
e eh'  ejfa  non  aveffe  data  fperan^a  di  pagarle  : 
Ma  che  la  rivoluzione  delle  cofe  efsendo  fopravvem 
nuta  avanti  del  pagamento , non  avevano  potuto  ef- 
fer  ejatte  nel  feguito  , e che  non  poteva  perciò  V 
lmperadrice  pagarfene  da  per  fi  fi  ejfa  j Poiché 
nell'  Articolo  decimo  del  trattato  di  Pace  tutte  le 
Potenze  in  effo  interefjate  promettevano  efpreffamen- 
te  di  nulla  ripetere  delie  Contribuzioni , che  non 
erano  fiate  pagate  nel  tempo  , che  gli  avvenimenti 
di  quella  guerra  le  avevano  obbligate  ad  abbando- 
nare i Paefì , Città,  e Piazzai  fovra  delle  quali 
erano  fiate  impofie.  Accordavano  i Miniftri  Ge- 

H novefi , 
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74  & novefi,  che  i Deputati  della  Repubblica  desinati 
a trattare  col  Conte  di  Cotek  intorno  alle  prete je 
Contribuzioni , nel  tempo , che  le-  Truppe  dell  lmpe - 
radrice  occupavano  due  delle  Torte  di  Genova  , of- 
ferirono bensì  di  fare  ogni  sformo  per  indurre  i 
P articolari  Genove  fi  a dar  le  loro  Carte  de  fon- 
di y che  pofiedevano  fui  Banca  di  Vienna ed  in  al- 
tri Stati  di  quella  Corteyma  fo (tenevano  ancora, 
che  quefta  offerta  ( oltre  il  non  efiere  allora  fiata 
dal  Conte  dt  Cotek.  accettata  ) non  autorizzava  f 
Imperadrice  a poterfene  impofsefsare  j primieramen- 
te , perché  la  Repubblica  altro  non  uvea  offerto , fe 
non  che  di  fare  ogni  diligenza  r acciocché  i Parti- 
colari s inducefiero  a cedere  i fondi  r e che  quefta 
offerta  non  dava  all'  Imperadrice  alcun  legittimo 
titolo  , finattantocbé  non  confi ajjey  che  i Particolari 
vi  ave  fiero  acconfentito.  In  fecondo - luogo  diceva* 
no  , che  il  conjenfo  de'  Particolari  era  tanto  più 
necefsario  in  quefta  occafioney  quanto-  che  mancan- 
dovi quefta  condizione  farebbe  fiato-  nullo , e di  niun 
valore  qualfivoglia  atto  fatto  dalla  Repubblica  y 
quando  anche  efsa  aveffe  puramente  y e Jemplicemen- 
te  offerti  i fondi  de'  Particolari  in  vece  ài  efibire 
( ciocché  foltanto  aveva  fatto  ) di  adoperar  fi  ap- 
prefio  de'  medefimi  per  ottenerne  il  loro  confenfo  i 
E che  l'  Imperadrice  non  avrebbe  potuto  acquiftx - 
re  alcun  diritto  dall  offerta  della  Repubblica  y 
giacché  quefta  non  ne  aveva  alcuno  fopra  i fondi 
fituati  fuori  del  fuo  dominio.  Convenivano  in  ol- 
tre, che  ciafchedun  membro  della  Repubblica  dovea 
contribuire  co  beni  , che  pofjedeva  ne'  fuoi  fiati , al 
pagamento  di  ciò y eh’  era  fiato  impofto  fovra  dt 
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efja  : Ma  non  già  dovea  a ciò  contribuire  con  quel- 
li , cb'  erano  fuori  del  dominio , come  i fondi  del 
Banco  di  Vienna  , e fintili , fovea  i quali  era  fiato 
dime/irato  , che  non  aveva  la  Repubblica  alcuna  fpe- 
eie  di  diritto , e per  confeguen^a  a nulla  erano  te- 
nuti verfo  di  efsa  . Che  le  Contribuzioni , delle 
quali  fi  trattava , erano  fiate  impofte  jovra  la  Cit- 
tà di  Genova , e non  fovra  tutta  1’  efienfione  del 
Taefe  della  Repubblica , come  nera  una  cbiarijftma 
prova  I’  aver  gli  Aufiriaci , allorché  furono  obbli- 
gati ad  abbandonare  la  Città  Capita  le,  impofte  fui- 
la  piccola  porzione  del  Genovefato  , che  rimaneva  in 
loro  potere , contribuzioni  così  ecceffive , ed  eforbi- 
tanti , che  forpajfavano  di  gran  lunga  le  forze  del 
Taefe , cbe  occupavano  , dando  gli  Aufiriaci  per  ra- 
gione di  ciò , che  quelle  impofi%ioni  non  erano  fatte 
ad  ahr  oggetto , che  per  rifar  fi  delle  Contribuzio- 
ni , che  non  potevano  più  efigere  dalla  Capitale . 
Che  la  Corte  di  Vienna  non  poteva  in  conto  alcuno 
far  comparire  legittimo  il  diritto , ebe  pretendeva  di 
avere  f òpra  i fondi  fpettanti  a ’ T articolari  Geno- 
ve fi  per  pagar  fi  delle  Contribuzioni.  Cbe  que- 
fto  diritto  non  V aveva  quella  Corte  potuto  ri- 
cevere dalla  Repubblica , come  quella , cbe  neppur 
efja  lo  aveva  , come  fi  era  di  già  provato:  E cbey 
quando  anche  la  Repubblica  lo  aveffe  avuto , non 
lo  ave  a per  certo  trafmeffo  all'  Imperadrice . Ef- 
ferfi  adunque  unicamente  fervila  la  Corte  di  Vien- 
na in  quella  occafione  della  forza  5 e della  violen- 
za : Diritto , cbe  aveva  fpinto  ad  una  eftremità  fi- 
no allora  inaudita , mentre  quello  della  guerra , cbe 
fra  0 diritti  era  il  più  duro , permetteva  bensì  alle 
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Potenze  il  poter  conficcare  i beni , e rendite  de'  P ar- 
ticolari Sudditi  de  fuoi  N imiti , quando  i detti 
beni , e rendite  erano  fituate  ne  Cuoi  fiati , ma 
non  e fiere  giammai  permefio  di  alienarli.  Final- 
mente producevano  i Genovefi  efier  l * Articolo 
qu  attor  die  e fimo  del  trattato  conceputo  in  termini 
così  chiari , e precifi  a favore  de'  Particolari  Ce • 
novtfi , che  pofiedevano  fondi  negli  fiati  dell * 
Imperatrice , e così  contrarj  alle  pretenfioni  della 
Corte  di  Vienna , che  toccava  a quefia  il  diman- 
dare una  eccezione , che  le  fofie  vantaggia , ed 
a Genovefi  contraria  . Che  una  tale  eccezione 
non  fi  vedeva  efprefsa  nel  trattato , e ebe  antft  i 
citati  Articoli  di  effe  vi  erano  diametralmente  op. 
pofti , onde  la  fuddetta  Corte  in  virtù  del  trat- 
tato era  obbligata  alla  refi i turione  de’  Fondi.  In 
ultimo  luogo  dicevano,  che  il  tante  volte  cita- 
to Articolo  decimoquarto  fiabiliva  chiaramente , che 
tutti  i fondi  di  qualfivoglia  fpecie  dovefiero  effere 
reftituiti  fen%a  aver  riguardo  alcuno  alla  giufti^iay 
e ingiufii^ia  de'  motivi , che  avevano  indotta  la 
Corte  di  Vienna  ad  alienarli  . Dedurfi  da  ciò  , 
che  tutte  le  ragioni , che  fi  potefiero  aggtugnere  da 
Minifiri  Aufiriaci  per  provare  il  diritto  dell'  Im- 
pera dr  ice  Copra  i beni , e fondi  mentovati , dove  ano 
e fiere  riguardate , come  nulle , e di  niun  valore  / 
poiché  il  trattato  d'  Aqufigrana  fen^a  farne  alcun 
conto  decideva , e voleva  pofitivamente , che  detti 
beni  y e fondi  foffero  in  tutto  reftituiti . 

L’ inforta,  ed  inafpettata  contefa  diede  al  Ma- 
refciallo  Duca  di  Bellisle,  ed  al  Capitan  Genera- 
le Marchefe  della  Mina  giufto  motivo  di  temere, 
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che  qualora  fodero  fiate  pienamente  efeguit»  le  re- 
ilituzioni  de’  Paefì  durante  quella  guerra  conqui- 
dati, correvano  grave  pericolo  i Genovefi  di  non 
confeguire  dalla  Corte  di  Vienna  quanto  loro  fi  do- 
veva a tenore  del  trattato  d’ Aquilgrana . Che  pe- 
rò ne  fpedirono  prontamente  alle  loro  Corti  un  mi- 
nuto dettaglio , informandole  efattamente  delle  ra- 
gioni , che  a favore  della  propria  pretenfione  addu- 
cevano  gli  Audriaci,e  delle  rifpode  de’ Genove- 
fi . Pervenuta  al  Re  Cridianidìmo  la  notizia  delle 
differenze  occorfe  in  Nizza , ordinò  fubito,  che  co- 
sì nelle  Fiandre , come  nell’  Italia  fofsero  fofpefe 
le  evacuazioni , che  di  già  fi  davano  efeguendo , 
finattantochè  venifle  1’  inforta  contro verfia  piena- 
mente terminata  : E ficcome  dalla  maggior  parte 
delle  Perfone  s ignorava  il  motivo  deli  improvvi- 
do cambiamento  nelle  cofe  di  già  dabilite , così  fu 
grande  il  timore,  che  fi  concepì  nell’Europa  di  ve- 
dere di  bel  nuovo  ricominciare  la  guerra  quando 
era  fui  punto  di  edinguerfi  totalmente . Ma  era 
giunto  il  fine  dalla  Provvidenza  prefcritto  alle  uni- 
verfali  calamità } ed  i Sovrani  più  potenti  defidera- 
vano  feriamente  di  condurre  alla  fua  perfezione  1’ 
opera  incominciata , e di  già  a così  buon  termine 
ridotta.  Unitifi  di  bel  nuovo  nella  Città  d’  Aquif- 
grana  in  idrette  conferenze  il  Conte  di  Kaunicz,  ed 
il  Signore  du  Theil  Minidri  dell’  Imperadrice  , e 
del  Re  Cridianiflimo  fottofcriflero  nel  giorno  ven- 
tifei  di  Dicembre  una  nuova  particolar  convenzio- 
ne circa  le  evacuazioni  nelle  Fiandre,  e nell’ Italia. 
Stabilirono  nell’  Articolo  quarto  di  efla , che  non 
fi  dovejfero  rejìttutre  dalla  Francia  all'  Imperadrice 
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*748  R'gma  d’ Ungheria  le  Città  di  Mons , di  San  Giu- 

liano, di  Cbarleroi , e di  Atb , fé  non  che  il  giorno 
dopo , che  fi  foffe  ne  Taefi  Baffi  ricevuto  l' avvifo  tf 
ejferft  data  cfec unione  agli  Articoli  decimo , decimo- 
tersp,  e decimoquarto  del  trattato  definitivo  di  Tace 
a J oddi s fazione  degl’  Intere  fati . 

Informata  1 Imperadrice  di  quanto  era  fla- 
to in  ultimo  luogo  fra  il  Conte  di  Kaunitz , ed 
il  Signore  du  Theil  convenuto  in  Aquifgrana 
fottofcrifle  nel  giorno  otto  di  Gennajo  del  nuovo 
Anno  millefettecentoqoarantanove  un  Inftrumen- 
to  in  idioma  Franzefe , col  quale  alle  pallate  con- 
troverfie  veniva  importo  il  defiderato  fine.  In  ef- 
• Nuov*  pro-  fo  dichiarava  qucfta  Sovrana  per  ciò,  che  riguar- 
«rSnce11  f.tu  daJa  » Genovefi,  che  e fendo  fopr avvenute  alcune 
all»  RepubWi-  difficoltà  intorno  al  vero  fenjo  degli  Articoli  deci- 
nomi‘2  • decimoquarto  del  trattato  definitivo  fottojcrit - 
t».  to  tn  Aquifgrana  a'  diciotto  di  Ottobre  del  mille- 

jettecentoquarantotto , al  quale  efsa  aveva  accedu- 
to: E che  avendo  in  appreso  d ventifei  Dicembre 
dello  flejjo  anno  il  fuo  Mmiftro , e quello  del  Re 
Criftianiffimo  dimoranti  tuttavia  in  Aquifgrana , 
fiipolata  una  certa  convenzione,  eh'  effa  aveva  pie- 
namente ratificata  : "N.on  avendo  co  fa  alcuna  tan- 
to a cuore , quanto  il  foddisfare  gt  impegni  , cb 3 
erano  flati  prefi  di  fuo  confenfo  , 0 da  lei  approva- 
ti, toftocbè  t era  fiata  quella  convenzione  figni fi- 
caia, aveva  voluto  certificare  la  Repubblica  di 
Genova , come  la  certificava  per  mezzo  di  quel 
folenne  ifirumento , ebe  in  virtù  della  Capitolazio- 
ne fiipolata  non  farebbe , nè  da  Lei , nè  da'  fuoi 
Sudditi  fottratta  cofa  alcuna  de'  nomi , ebe  appar- 
tenevano 
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tenevano  ad  efia  Repubblica , fuoi  Cittadini , e Sud- 
diti ; ma  cbe  giufia  il  tenore  dell’  Articolo  deci - 
moquarto  del  fovr addetto  trattato  definitivo , e del- 
la detta  convenzione  fottofcritta  in  Aquifgrana  d 
ventifei  Dicembre  farebbe  fiato  foddisfatto  a tutta 
le  cofe  convenute  in  quell'  Articolo  a riguardo  de' 
fuddetti  nomi , dimodoché  cominciando  dal  tempo,  cbe 
era  fiato  convenuto , potè  fiero  i Creditori,  e dovefie- 
ro ricevere  fen%a  impedimento , 0 dilazione  alcuna 
tuttociò , cbe  potevano,  0 dovevano  ricevere  avanti 
la  guerra , così  riguardo  al  Capitale , come  all'  in- 
tereffe.  Al  qual  effetto  annichilando  con  queir  iftru- 
mento  tuttociò , cbe  in  fuo  nome  era  fiato  fatto  circa 
il  pofiefio  prefo  de'  Beni  appartenenti  alla  Repub- 
blica di  Genova , ed  a'  Cittadini,  e Sudditi  della 
medefima  ne'  fuoi  Stati , effa  ave  a di  già  dati  i 
fuoi  ordini  a quelli,  cbe  dove  ano  pagare , ingiugnen- 
do  loro  altresì,  cbe  fe  per  forte  i Creditori  cbie- 
defsero  nuove  obbligazioni,  quefie  fofsero  loro  da- 
te fecondo  il  tenore  del  detto  Articolo  de  cimo  quarto 
del  trattato  definitivo  : Nella  certa  fperanza , cbe 
aveva  efsa  Imperadrice,  cbe  tuttociò , eh'  era  fia- 
to promeffo  a fuo  favore  tanto  nel  mentovato  trat- 
tato definitivo , quanto  nella  fovr  addetta  convenzio- 
ne farebbe  parimente  fiato  fen^a  dubbio  alcuno  efe- 
guito . 

In  fèguito  dell’  efpofta  dichiarazione  dell’ 
Imperadrice  venne  in  Bruxelles  nel  giorno  un- 
dici di  Gennajo  fottofcritta  un’  altra  conven- 
zione dal  Conte  di  Grune , dal  Vifconte  di 
Chaylà,  e dal  Barone  di  Burmania,  Miniftri 
Aullriaco , Franzefe , ed  Olandefe.  Era  la  Itef- 
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fa  divìfa  in  dicci  Articoli , che  tatti  riguardava- 
no le  evacuazioni  delle  Città  de*  Paefi  Balli , e 
della  Fiandra  dalle  Truppe  del  Re  Criftianiffi- 
mo  tuttavia  occupate.  Nell’  Articolo  nono  fi 
{labili va , che  le  Città  di  Mons , di  San  Giulia • 
no  , di  C bar  lerci , e di  Atb  fi  dovefiero  evacuare 
ai  tredici  di  Febbraio , purché  ne'  Paefi  Baffi  fi 
fofie  il  giorno  innanzi  avuta  notizia  dell  e fec  untone 
degli  Articoli  decimo , decimatelo,  e decimoquartt  del 
trattato  definitivo  a fiddisf anione  degl'  lnterefiati  : E 
ebe  per  confi  guercia  non  figuirebbe  la  refi  it  unione  del- 
le dette  Città , fi  non  che  nel  giorno  fufieguente  a 
quello  , in  cui  fofie  colà  giunta  quella  nuova  , e ciò 
in  tutto  a tenore  dell ’ Articolo  quarto  della  conven- 
zione fofiritta  in  Aquifgrana  a'  ventifii  dell'  ultimo 
fi  or  fi  Dicembre  da'  Minifiri  Aufiriaco,  e Frange  fi . 

Pervenuta  a’  Minifiri  Auftriaci  radunati  in 
Nizza  la  notizia  delle  cofe  conchiufe  in  ultimo 
luogo  in  Aquifgrana , ed  in  Brufelles,  e la  da  noi 
fovra  efpofta  dichiarazione  dell’  Imperadrice  de- 
fifierono  dalle  pretenfioni , che  avevano  promof* 
fe , e con  tanto  impegno  fino  allora  fofienute . 
Reftava  foltanto  ad  ultimarli  una  pretenfione  de’ 
Minifiri  Genovefi,  i quali  follenevano,  che  i 
frutti  decorfi  avanti  la  guerra  doveano  a tenor  del 
trattato  definitivo  efiere  d Particolari  Genovefi  pa- 
gati fino  al  giorno , che  T Imperadrice  gli  aveva  con « 
fifiati  j e per  lo  contrario  credevano  gli  Auftria- 
ci, che  a norma  dell  iftefio  trattato  dovefiero  gl'  in- 
tere ffi  cominciar  a decorrere  filamente  dal  giorno,  in 
cui  fofje  Jeguito  il  ambio  delle  ratificazioni  di  e fio 
trattato . Quella  differenza  però  non  ritardò  la 
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conclufionc  del  principale  affare  : Poiché  non  a» 
tendo  potuto  circa  la  ftefla  accordarli  i rifpettivi 
Miniftri  delle  due  parti,  ne  rimifero  la  decifionc 
al  Come  di  Kaunitz,  ed  al  Signore  du  Theil, 
come  a quelli , a’  quali  toccava  lo  (piegare  il  ve- 
ro fenfo  della  convenzione,  che  nel  dì  ventifel 
del  precedente  Dicembre  aveano  in  Aquifgrana 
fottofcritta . 

Tolte  adunque  di  mezzo  tutte  le  difficoltà  li 
venne  in  Nizza  fra  i Miniftri  Aultriaci , e Geno- 
velì  ad  una  nuova  convenzione  divifa  in  fette  Ar- 
ticoli , la  quale  nel  giorno  diciotto  di  Gennajo  fu 
dal  Conte  di  Broune  fottofcritta.  Conteneva  il 
preambulo  di  elfa  , che  efiendofi  promefio  nell'  Ar - 
tìtolo  quinto  della  convenutone  di  filila  de'  quattro 
Dicembre , di  travagliare  ferina  indugio  alt  efecu- 
%i»ne  dell'  Articolo  decimoquarto  del  trattato  defini - 
tivo  fignato  in  Aquifgrana  nel  giorno  diciotto  di  Ot- 
tobre per  ciò  che  rifguardava  i Beni , ed  i fondi  , che 
i membri , e f additi  della  Repubblica  avevano  fu 
i Banchi  di  Vienna , in  Milano , in  Boemia  , ed  in 
qua  /fi  coglia  altra  parte  degli  fiati  dell  lmperadri- 
ce  Regina  , era  fiato  convenuto  fra  i Miniftri  di  ef- 
fa  Itnperadrice , e quei  della  Repubblica  di  Genova 
congregati  in  7sLizXa  degli  Articoli , che  feguivano. 
Pattando  pofcia  alla  Portanza  della  convenzione, 
diceva  il  primo  Articolo  , che  l Imperadrice  Re- 
gina farebbe  fpedire  dentro  lo  fpa%io  di  tre  fettimaney 
da  cominciare  dal  giorno , in  cui  era  Jottofcritta  quel- 
la convenzione , o più  prefto , fe  far  fi  potejfe  , tutti 
i decreti , ed  atti  necefiarj  , perchè  tutti , e ciafcbedun 
de  membri , o fudditi  della  Repubblica  rientra  fiero 
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*749  immediatamente  in  poffejfo , godimento , i libertà  di 
difporre  di  tutti  i fondi , jenza  eccezione  alcuna , 
cb'  e (fi  avevano  , /«;  Banchi  di  Vienna  in 

Auflria , i»  Milano  , quanto  in  Boemia  , ed  in 
Moravia , o /»  qualfivoglia  altra  parte  degli  Sta- 
ti dell ' Imperatrice  Regina , <&’  godevano 

avanti  la  guerra , roj)  nel  cafo , che  i detti  fondi 
fojfero  fiati  (olamente  J eque  frati , rowe  /»  , 

che  fojfero  fiati  confi fiati,  alienati,  ed  anche  anni- 
chilati , dimanieracbè  in  vigore  dei  detti  atti , e de- 
creti, ogni  fequefiro , privazione',  e confife  azione  fof- 
fero  tolti  di  mezz°  riguardo  d fondi , che  fi  trovaf- 
fero  in  fomiglianti  circoftanze , e che  fofse  provve- 
duto a / rifiabilimento  de'  fondi  alienati , o annichi- 
lati , fe  ve  ne  fofjero , per  que  mezzj  y de’  quali 
la  natura  di  que  fondi  fojje  fufcettibile,  cioè  con 
rimettere  ne  regiftri  de’  Banchi  al  loro  ftejfo  luo- 
go , e fotto  i medefimi  nomi  i fondi  appartenenti  d 
Membri,  ed  a’  Sudditi  della  Repubblica , e refti- 
tuendo  loro  i contratti , azioni , obbligazioni , e 
carte , o cartoline , che  fojfero  fiate  prefe . E fic- 
carne fi  potrebbe  dare , che  alcune  di  quelle  cartoline , 
o altre  carte  necejfarie  più  non  fujfiftejjero , o non  f of- 
fe poffibile  di  farle  reftituire  j così  in  tal  cafo  fareb- 
bero le  fiejje  fiate  rinnovate  nella  medefima  forma, 
in  cui  erano  prima  : Che  fi  farebbe  altresì  dato  av- 
vi fo  della  fpedizione  de' detti  atti,  o decreti  a chi  f of- 
fe dalla  Repubblica  munito  della  necejfaria  Tlenipo- 
tenza  in  Vienna , confegnando  a quello  un  duplicato 
de’  detti  atti , o decreti,  che  fojfero  necejjarj.  Dice- 
va I’  Articolo  fecondo,  che  in  quanto  a’ fondi,  e ca- 
pitali,che  dove  ano  effere  rimborfati  un  dopo  l' altro  in 

diffe- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto.  539 

differenti  termini , 0 nei  tempo  me  de [imo , in  cui  fi  1749 
dove  ano  pagare  gl'  inter  ejfi  de'  detti  fondi , * capi- 
tali , > y«4//  termini  erano  di  già  {caduti  y della  qual 
natura  i Miniftri  della  Repubblica  a {{curavano , 
o&’  rr4»o  i fondi  di  Boemia , e di  Moravia  , r pe' 
quali  gli  Stati  di  quel  Regno  , e di  quella  Troviti- 
eia  fi  erano  obbligati  ; f Imperadrice  Regina  s*  im- 
pegnava di  pagare  i detti  fondi , ed  inter  e fi  in  cin- 
que termini , e rate  uguali , dovendofi  fare  il  pri- 
mo pagamento  dentro  lo  fpa^io  di  un  anno  da  co- 
minciare dal  giorno  del  cambio  delle  ratificazioni 
del  Trattato  d'  Aquifgrana  fofcritto  nel  dì  diciotto 
d'  Ottobre  ultimo  fcor{o , e nella  fte{sa  maniera  fi 
farebbero  pagate  le  altre  rate  d'  anno  in  anno  fi- 
no all'  intera  e finzione  de'  detti  C apitali , ed  in- 
tereffi . Che  l'  Imperadrice  Regina  darebbe  dentro 
lo  fteffo  {patrio  di  tre  J ettimane , 0 più  prefio , fé  f of- 
fe pojfibile , i decreti , ed  atti  necefsarj  per  ajficurare 
d membri , e { additi  della  Repubblica  i detti  fondi , 
Capitali , ed  inter efsi  nella  fie fa  maniera , eh'  era- 
no avanti  la  guerra.  Col  terzo  Articolo  fi  {la- 
bili va  , che  riguardo  a'  fondi  dati  ad  impreftito 
à Ducbi  di  Tarma  , e di  Tiacen^a , e pe'  quali  que- 
fte  due  Città  fi  erano  egualmente  obbligate , il  rim- 
borfo  de  quali  era  dovuto  {cadere  infieme  cogl  interef- 
fii  I Imperadrice  Regina  ( nel  cafo  ebe  fi  f offe  prova- 
to, che  quefti  Capitali  fof sero  fiati  prefi  di  Juo  ordi- 
ne ) s’  impegnava  di  pagarli  per  la  porzione , ebe 
ne  fpettava  alla  Città  di  Tarma , e per  quella , ebe 
ne  toccava  alla  porzione  del  Tiacentìno , ebe  ad  effa 
Imperadrice  era  fino  allora  appartenuto  . Verte- 
va 1’  Articolo  quarto  fopra  la  da  noi  accennata 
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*749  pretenfione  promofla  per  parte  de’  Genove/!,  é 
diceva , che  non  emendo  fi  potuto  rimaner  J accorda 
intorno  al  pagamento  degl'  interefiì  de  f ondi  enun- 
ciati negli  Articoli  primo , fecondo  , e terzo  di  quel- 
la convenzione  ; pretendendo  i Minifi  ri  Vlenipotcn- 
%iarj  dell  Imperadrice  "Regina , cbe  qualfivoglia  in- 
tereffe  da  pagarfi  doveffe  cominciare  foltanto  dal 
giorno  del  cambio  delle  ratificazioni  del  Trattato 
definitivo  , come  rifultava  dall  Articolo  quattordice- 
fimo  del  detto  trattato  ; e per  lo  contrario  foftenen- 
do  i Miniftri  Plenipotenziar j della  Repubblica  , che 
in  virtù  del  medefimo  trattato  gl  intereffi  matura- 
ti avanti  la  guerra  doveano  fimi/mente  effer  paga- 
ti a Proprietarj  Genove  fi  fino  al  giorno  della  con- 
fifcazione  fattane  dall  Imperadrice  Regina  : Che 
perciò  era  fiato  convenuto  fra  i rifpettivi  Mini - 
firi  di  rimetter  fi  intorno  a qttefta  Difputa  alla 
decifione  de'  Mini  fi  ri , che  avevano  fofcritta  in 
Aquifgrana  la  convenzione  de  ventijei  dell'  ulti- 
mo fcorfo  Dicembre.  Stabiliva  1*  Articolo  quin- 
to, che  i membri , e fudditi  della  Repubblica , 
rientrando  in  pojfejfo , e godimento  de'  detti  fondi 
non  dovefiero  nel  pagamento  degl  intereffi  patire 
alcuna  diminuzione , o ritardamelo  più  di  quel- 
lo , che  venifle  praticato  con  tutti  gli  altri  parti- 
colari di  qualfivoglia  fpecie , che  fofiero , i quali 
pojjedejjero  famigli anti  fondi,  dovendo  la  condizione 
e fiere  la  medefima , ed  eguale  per  tutti  gl'  Int  er ef- 
fetti. L'  Articolo  fedo  decretava,  che  i mem- 
bri , e fudditi  della  Repubblica , dentro  lo  fpazio 
di  tre  fettimane , o più  prefto , fe  fofie  pojftbile , 
farebbero  altresì  rimeffi  nel  pacifico  pofiejjo  , e 
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godimento  de  beni  feudali  , allodiali,  0 altri  di  1749 
qualfivoglia  natura,  che  fossero , e che  i Genove  fi 
pofsedefsero  negli  fiati  dell'  Imperadrice  Regina, 
nel  qual  pofiefj»  farebbero  rimeffi  nel  modo  ifiefio , 
che  godevano  que’  beni  prima  della  guerra . Fi- 
nalmente 1’  Articolo  fettimo  dichiarava,  che  ne- 
gli Articoli  fecondo , e fefio  di  quella  convenutone 
fi  era  fidato  lo  fpa%io  di  tre  fettrmane , come  un  ter- 
mine bufante  per  le  mfiure  da  prender  fi,  affine  di 
afiicurare  1 intera  e fe(  unione  di  quegli  Articoli  del 
trattato  definitivo , che  riguardavano , così  la  Re- 
pubblica , come  i juoi  membri , e fudditi . 

Ultimate  nella  narrata  guifa  tutte  le  differen- 
ze, rimaneva  folamente  da  itabilirfi  il  tempo  pre- 
dio per  le  evacuazioni  delle  Piazze,  e flati  d’ 

Italia,  giacche  per  le  inforte,  e da  noi  riferite 
controverfie  fi  era  fofpefa  1’  efecuzione  del  tratta- 
to, che  in  tale  propofito  era  flato  in  Nizza  fot- 
tofcritto  nel  giorno  quattro  di  Dicembre  da’  Mi- 
nili» delle  Potenze  ivi  congregati,  ed  erano  fcorfì 
i termini  in  quello  allora  fidati  per  la  partenza  del- 
le Truppe  , e per  1’  effettuazione  delle  altre  cofé 
concertate.  Pertanto  riunitili  r medefrmi  Miniflri 
ilabilirono  fotto  il  dì  ventuno  di  quel  mefe  di 
Gennajo  l’ultima  convenzione,  mediante  la  qua- 
le fi  doveano  cominciare  a godere  gli  effètti  del- 
la bramata  Pace.  Portava  la  convenzione,  che  trinn» con- 
nel  giorno  ventinove  dt  Gennajo  fi  dovefiero  cedere  al-  p„  r 

le  Truppe  dell  Infante  Don  Filippo  i luoghi  di  Com- 
piano , Bardi , Borgo  Taro , e tutte  le  Montagne  del 
Tarmigiano . iblei  giorno  tre  di  Febbraio  alle  T ruppe 
di  e fio  Principe  fi  eedefie  tutto  il  Ducato  ài  Varmaj 
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rienne . Tel  giorno  cinque  fi  confegnaQe  alle  Trup- 
pe del  predetto  Infante  tutto  il  Ducato  di  Ti  aceti- 
ca . Che  nel  giorno  fette  tutto  il  Ducato  della 
Mirandola  fi  cedefie  alle  Truppe  del  Duca  di  Mo- 
dena : Savona  alle  Genove  fi  ; e la  parte  della  Con-, 
tea  di  Tinga  chiamata  col  nome  di  alto  Varo  al- 
le Tiemontefi . 2S lei  giorno  dieci  dove  ano  rientrare 
le  T ruppe  Modenefi  in  tutto  il  Ducato  di  2 peggio , e 
nel  giorno  undici  in  tutto  il  Ducato  di  Modena  , fic- 
carne nella  Garfagnana  : Ed  in  e fio  giorno  Campo- 
freddo , Ovada , / la  parte  di  Tonente  occupata  da- 
gli Auflriaci  fi  dovefie  refiituire  a'  Genove  fi  : Sic- 
come Chiamberì  con  tutta  la  S avo) a ( eccettuato 
però  Momigliano  ) Villafranca  , Mont albana  alle 
Truppe  Tiemontefi  j e Finale  con  tutta  la  cofta  del 
Tonente  di  Genova  occupata  dalle  Truppe  de  lite  di 
S ar degna  fi  dovefie  refiituire  a quelle  della  1 \epub- 
blica.  Cbe  nel  giorno  tredici  tutto  il  Ducato  di 
Guaftallafi  confegnafie  alle  T ruppe  dell  Infante  Don 
Filippo  i Gavi , Nctì,  ed  il  rimanente  di  quella 
Trovincia  alle  Genove  fi , e nello  ftefio  giorno  alle 
Tiemontefi  fofie  refiituito  Momigliano . E final- 
mente ne'  giorni  ventiquattro , e venticinque  la 
, Città  di  ‘N.i^a , e tutto  il  rimanente  di  quella 
Contea  fofiero  alle  Truppe  del  1(e  di  Sardegna  con - 
' fognate . 

Quella  convenzione  venne  puntualmente 
da  ciafcheduna  delle  parti  cfeguita . Profegui* 
rono  le  Truppe  Franzefi  il  loro  cammino  alla 
volta  della  Provenza , e le  Piemonte!!  redimi- 
rono a quelle  della  Repubblica  colle  confuete 
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formalità  la  Città  » e Fortezza  di  Savona , ed  i 
Cartelli  del  Finale  , ficco rae  nel  giorno  undici 
dal  Patrizio  Coftantino  Pinclli  innalzato  a que- 
rto  effetto  dalla  Repubblica  al  rango  di  Conv 
miflario  Generale,  fi  prefe  il  portello  di  tutto  il 
refi©  della  Riviera  di  Ponente  , fiata  fino  allora 
da'  Piemonte!!  occupata.  A ricerere  la  con  le- 
gna di  ciò,  che  doveano  rertituire  gli  Aurtriaci 
fu  dal  Governo  deftùiato  il  Patrizio  Agortino 
Pinelli . Dopo  di  aver  egli  prefo  il  portello  di 
Campofreddo,  di  O vada, e di  Voltaggio,  don- 
de fi  erano  prima  ritirate  le  Truppe  dell’  Irope- 
radrice , gionfé  nel  giorno  tredici  di  Febbraio  in 
vicinanza  di  Gavi  colla  Truppa  Genovefe  di  fuo 
comando  : E ficcome  il  Comandante  Auftriacov 
che  ivi  fi  ritrovava  non  j*Ir  volle  permettere  il 
partaggio  per  la  Terra,  ne  praticare  con  erto  lui 
gli  atti  dell’  urbanità  lolita  ufarlì  in  quelle  con- 
giunture fra  gli  Uffiziali  fiati  prima  di  contrario 
partito  $ cosi  convenne  al  Patrizio  Pinelli  d’  in- 
camminarli a quella  Fortezza  per  la  firada  al- 
quanto più  lunga  di  Montemoro.  Al  giognere, 
eh’  egli  fece  alle  mura  della  Foltezza  medefima 
fe  ne  ritirò  fubito  i!  Picchetto  Auftriaco,  che  vi 
era  dentro,  rimanendovi  fohanto  il  Capitano  di 
Guardia  , il  quale  anch’  erto  fe  ne  partì  dopo  di 
aver  lafciata  una  nota  difiinta  delle  chiavi  de’ 
Quartieri  : Ma  ficcome  fi  conobbero  mal  tenuti 
i Magazzini , cosi  non  fi  volle  da’  Genove!!  ac- 
cettare la  confegna  offertane  dal  Capitano  d’ ar- 
tiglieria Auflriaco,  onde  fi  chiufcro,  e di  co- 
mune accordo  fi  differì  un  tale  atto  fino  ar  ri- 
torno 
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Savona  » e Fi- 
nale reftituit»  ar 
Genovefi . 

E tutta  la  Ri- 
viera di  Ponen- 
te. 


Lai  Forre-zia  di 
Gavi  rertitnitk 
»’  Genovefi, 
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J749  torno  di  altro  Uffiziale  dall’  Imperadrice  defli- 
nato  a far  la  reftituzione  delle  Artiglierie, 
e mKo  a ri-  Entrato  in  quefta  guifa  i!  Patrizio  Pinelli 
Stjto,ntc  uc  ° nella  fopraddetta  Fortezza  di  Gavi , ritornò  la 
Repubblica  nell’  intero  poffeflb  <dj  tutti  i Tuoi 
Stati  con  infinito  contento  de’  (noi  Popoli , i 
quali  colle  continuate  voci  di  replicati  viva , e 
con  Sr»n  con-  con  molte  altre  acclamazioni  di  allegrezza  die- 
tento  <k  Pope- jero  jn  0gni  Iu0o0  i più  chiari  contrafTegoi 
dell’  amore,  che  profetavano  all'  antico  loro 
Sovrano}  facendo  a gara  ciafchedun  particolare 
per  maggiormente  diftinguerfi  in  quella  lieta 
occafione , come  fe  avefse  in  quel  momento  i 
graviftìmi  (offerti  affanni  dimenticati . 

Redimita  la  Repubblica  con  tanta  fua 
gloria  alla  bramata  tranquillità  deliberò  torto  il 
Governo , che  fi  rendeflero  in  tutto  il  filo  Do- 
minio al  Dio  degli  Eferciti  le  più  umili  gra- 
zie per  un  tanto  benefizio . Fatto  adunque  pre- 
toiaeD'o*med  ce^ere  un  f°lenne  di  voto  Triduo  , che  nella 
ajjeerciìe bue  Chiefa  Metropolitana  fi  celebrò,  fu  feelto  il 
perla  Pace.  giorno  venticinque  di  Marzo,  comecché  dedi- 
cato all’  Annunziazione  della  Gran  Vergine 
Madre  pel  compimento  della  funzione.  Ra- 
dunato in  quella  mattina  tutto  il  Clero  Secola- 
re , e Regolare , fi  fece  per  la  Città  una  Pro- 
ceffione  generaliffima,  alla  quale  intervennero  il 
Doge,  ed  i Collegj  coll’  accompagnamento  di 
numerofiffima  Nobiltà.  Rientrata  la  Proceflìo- 
ne  nella  fleffa  Metropolitana,  fu  in  effa  can- 
tato folenncmente  f Inno  di  rendimento  di  gra- 
zie al  rimbombo  di  una  triplicata  (carica  delle 
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Artiglierie , e della  Mofchetteria , tanto  delle 
Milizie  veftite  ad  uniforme,  e fchierate  in  bell* 
ordinanza  fulle  Piazze,  quanto  della  Truppa 
Regolata , che  vi  fi  trovava  di  guarnigione . 
Nella  fera  poi  fi  vide  tutta  la  Città  vagamente 
illuminata  girando  per  le  firade  numerofo  con- 
corfo  di  Popolo,  eflendo  pofeia  P allegra  Fe* 
fia  fenza  alcun  difordine  finita.  Anche  nei  ri- 
manente dello  Stato  fu  d’  ordine  pubblico  can- 
tato nelle  rifpettive  Chiefe  principali  di  ogni 
luogo  un  folcane  Te  Dtum , e praticate  le 
fiefie  fcariche  di  Artiglieria,  e Mofchetteria 
nelle  Fortezze,  e dovunque  era  Guarnigione  di 
Truppe  Regolate,  avendo  gli  Abitanti  dati  per 
tutto  ! ■ contrafiegni  del  fincero  lor  giubilo  pel 
felice  avvenimento  col  mezzo  di  belle  illumina- 
zioni, e di  altre  allegrezze. 

Quello  fi  fu  il  termine  di  una  Guerra  tan- 
to, e sì  fatale,  de*  cui  lagrimevoli  effetti  refic- 
rà  maifempre  pel  decorfo  de*  Secoli  avvenire 
indelebile,  e viva  la  troppo  acerba  rimembran- 
za . Furono , e non  fi  può  negare , innumera- 
bili, e gravi  oltremifura  i danni,  che  la  Re- 
pubblica  di  Genova  per  cagione  di  ella  fu  co- 
llretta  a fofferirc  j ma  dii  potrà  non  confeflare, 
che  ugualmente  grande  non  fia  fiata  la  gloria, 
che  riportonne,  sì  per  lo  mirabile  fuo  fenno, 
ed  avvedutezza  nel  cercar  primamente  di  sfug- 
gire  la  necelfità  d’  impugnare  le  armi,  pofeia 
per  1*  Eroica  fua  intrepidezza,  c cofianza  in 
foftenere  gl’  impegni  già  contratti,  sì  per  Io 
(ingoiare,  ed  inaudito  fuo  valore  nello  ailon- 
M m tanare 
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1749  tana  re,  e ributtare  da  fé  I'  eltrema  minacciata 

deflazione,  e diftruggimento  col  folo  braccio 
de’  fuoi  prodi , ed  invitti  Cittadini , e si  per  Io 
coraggio  portentofo  , ond’  ella  feppe , fuperate 
le  orribili  minacce,  fuperati  gli  amiti  del  pof- 
fente  Nimico,  fuperati  i periglj , c le  fciagure 
tutte  fovra  ella  ammaliate,  fuori  della  univerfa- 
le  credenza  le  fue  magnanime  rifoluzioni  a glo- 
riofo  fine  condurre,  e mantenere  illibato  il  tefo* 
ro  ineftimabile  di  fua  antica  Libertà . , Io  non 
fono  sì  fattamente  amante  di  me  ftefso , che 
non  conofca  a me  difconvenirlì  il  raro  pregio 
di  elegante,  e leggiadro  Scrittore;  ma  fpero 
tuttafiata , che  le  fi  ponga  mente  alle  diligen* 
ze  da  me  fcnza  rifparmio  di  fatica , e in  le  mi* 
gliori  opportunitadi  ufate,  accordare  mi  fi  deb» 
ba , fe  non  altro , il  commendevole  carattere  di 
veritiero  al  pari , e d*  ingenuo , e difappalfiona-  , 

to;  potendo  io  ficuramente  affermare  di  avere 
fenza  alcun  lifcio,  e inorpella  mento  la  prelènte 
Storia  compilata  : prerogativa , che  ognun  fa  9 
quanto  rilevante  ella  fi  a , e più  defiderabile  in 
chi  gli  avvenimenti  de  fuoi  tempi,-  e le  azioni 
memorande  della  fua  Patria  tramanda  alla  po* 
iteriti.  ‘i  : 
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difcacciati  da  quell’  ultimo  luo- 
go . 308.  S’  impadronilcono  del 
Convento  della  Milericordia  . 
321.  Sono  ivi  attaccati  dai  Gal- 
li-fpani , e Genovefi , e fiegue 
un’  affai  calda  lcaramuccia . 322. 
e fegu.  S’  introducono  gli  Au- 
ftriaci  nella  Valle  del  Bilagno. 
335.  e fegu.  Ivi  incendiano  mol- 
ti Palazzi,  e Cafc.  343.  Traf- 
portano  alcuni  pezzi  d’  Artiglie- 
ria nella  fpiaggia  di  Sturla . 349. 
Berfagliati  da  un  Pontone  Geno- 
vefc . 3<;o.  Abbandonano  l’ allò- 
dio di  Genova,  e ti  ritirano  in 
Lombardia.  3^9. e 3 66.  Empie- 
tà da  effi  commeffe  . 367. 

Ah  Jìriaci  penfano  d’  invadere  nuo- 
vamente la  Provenza  . 419.  Im- 
pedifcono  agli  Abitanti  di  Vol- 
taggio 1’  eftmguere  il  fuoco  ap- 


Digitized  by  Google 


BELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI. 


piccatoli  in  quel  luogo . 4«i  y Lo- 
ro difpofizioni  per  invadere  la 
Riviera  di  Levante.  455.  c fegu. 
Un  Corpo  di  elG  tenta  inùtilmen- 
te  di  pattare  la  Bocchetta  di  Ge- 
nova . 4 69.  e l'egu.  Convengono 
nell’  Armiftizio  con  gli  Alleati . 
473.  Si  riducono  in  Lombardia  . 
475- 

jiufìro  - fardi  entrano  in  Novi . 2$. , 
c pofeia  le  ne  ritirano . 33.  S’ im- 
padronifeono  di  Tortona , e fuo 
Cartello . 1 69.  Partano  il  Varo, 
ed  entrano  in  Provenza . ibid.  Ri- 
partano quel  Fiume.  24.9.  Se  ne 
tornano  indietro.  252.  S’  impa- 
dronifeono  del  Cartello  di  Malo- 
nc.  329.  e fegu. 

B 

BAlbi  ( Felice  ) Ajutante  Ge- 
nerale de’  Genovefi.  279. 
Balbi  ( Fri  Girolamo)  dil'caccia  gli 
Aurtriaci  dalle  vicinanze  di  Vol- 
tri.  241,,  e legu.  2^3.  Spedito  a 
recar  la  nuova  al  Re  Cattolico 
della  liberazione  di  Genova.  26%. 
Baro n d$  Lcutron  Tenente  Genera- 
le del  Re  di  Sardegna  inverte  la 
Città  d’  Arti  , ed  obbliga  fette 
Battaglioni  Franzefi  ad  arrender- 
li. Affedia  Valenza.  97. 
Che  gli  fi  rende . 98. 

Bajadonne  ( Gafpare  ) Commiffario 
Generale  nella  Polcevera.  225. 
247.  2^0.  Lodato.  2^i. 

BaJ,  ìia  in  Corfica  attediata  da’  Ri- 
belli. 374.  Che  fanno  giuocare 
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una  mina.  382.  Giungono  colà 
i foccorfi  partiti  da  Geno  va.  384. 
Vengono  coftretti  i Ribelli  ad 
abbandonare  quell’  afl'ed io  .ibid. 
Viene  invertita  quella  Piazza  da 
un  Corpo  d’  Anltro  - lardi . 498. 

Bafliefi  mandano  Deputati  al  Com- 
mirtario Generale  Mari. ^5.  Fan- 
no prigioni  gli  Aderenti  de’  Ri- 
belli. 66. , c li  conlegnano  al 
Genovefi . 6&. 

Battaglia  infelice  data  da’  Galli  - 
fpani  agli  Aurtriaci  fotto  Piacen- 
za. 10 6. , e fegu.  Altra  battaglia 
al  Tidone . 124.,  e fegu. 

Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  or- 
dina al  fuo  Nunzio  in  Vienna  di 
fare  dei  caldi  uffizj  coll’  Impera- 
drice  in  favore  dei  Genovefi,  ed 
erta  a riguardo  fuo  defitte  dal  pre- 
tendere il  terzo  Milione  . 1 6^ 
Ne  fa  egli  pervenire  la  notizia 
a Genova.  Aid.  Biglietto  fcritto 
dipoi  dal  Miniftro  dell’  Impera- 
drice  al  Nunzio  Pontifizio.  154, 

Bugnole  ( Gian  -Francel'co  ) Com- 
minarlo Generale  in  Campagna , 
c Comandante  delle  Truppe  Ge- 
novefi. 34.  Prende  il  poffeffo  a 
nome  della  Republica  del  Forte 
di  Serravalle  . 48.  Vien’  eletto 
Doge  di  Genova . 77. 

C 

CAncvarì  ( Pietro  Maria  ) Pa- 
trizio Genovefe  comanda  u» 
Corpo  di  Paefani  Genovefi . 280. 
Muore  combattendo  valorofa- 
Mm  3 mente. 
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mente . 292.  Solenni  efequie  fat- 
te al  fuo  cadavere.  19 3. 

Capitan  BarbaroJ]~a  difcacciagli  Au- 
itriaci  da  Voleri . 308.  Riporta 
un  vantaggio  fopra  dieffi  in  quel- 
le vicinanze . 310.  Uccil'o . 3 £2. 

Carbone  ( Giovanni  ) prelenta  al 
Doge  le  Chiavi  della  Porta  di 

- San  Tommafo.  igy 

Cafalc  prefo  da’  Galli -fpani. 
Ricuperato  dagli  Auftriaci . 85. 

Cattaneo  ( Carlo  ) mandato  in  o- 
Raggio  dalla  Repubblica  a Mila- 
no. jij. 

Cattaneo  ( Cefare  ) eletto  Doge  di 
Genova.  44 d. 

Cattaneo  ( Giacomo  ) desinato  dal- 
la Repubblica  ad  affiilere  al  ri- 
farcimcnto  delle  mura  nuove  di 
Genova.  22.1» 

Cattaneo  ( Giambatifta  ) Co  rumi  f- 
fario  Generale  nel  Bifagno.  126. 

Cavalier  di  Cumiana  conduce  un 
Corpo  d’ Auftro-fardi  in  foccor- 
fo  dei  ribelli  Corfi . 489.  Intra- 
prende raffedio  della  Badia -49d. 
Chiede  la  refa  di  quella  Piazza . 
497.  Ne  leva  1’  afledio.  502.  » e 
fegu.  Conviene  col  Marchelè  di 
Curzay  dell’  Armiftizio.  sil» 

Centurioni  ( Ambrogio  ) Ajutante 
Generale  della  Repubblica.  279. 

Centurione  ( Frà.  Gian  - Francefco  ) 
CommUTario  Generale  dentro,  e 
fuori  le  mura  di  Genova . 340. 

Cicala  ( Antonio  ) Comminano  . 
4<5i. 

C lavar  ino  ( Luca  ) Patrizio  Geno- 
vefe  , e Comandante  della  Ga- 
leotta San  Luigi . 356. 


Conte  di  Broune  Generale  Auftria- 
co  paffa  il  Po  con  un  Corpo  d’ 
Auftriaci . 8 d»  Obbliga  i Napo- 
li-fpani  a rendergli  Guaftalla  . 
87.  Conduce  l’Armata  Aulirne* 
fotto  Genova.  1 34.  Rtfpofla  da 
effo  data  al  Mareiciallo  di  Cam- 
po Efcher  , a lui  lpedito  dalla 
Repubblica.  1 34. 

Conte  di  Broune , General  Coman- 
dante dell’  Armi  Aullriache,  fi 
difpone  per  invadere  la  Riviera 
di  Levante  del  Genovefato . 4d2. 
Foglio  da  effo  pubblicato . 463. 
Si  muove  coll’  Armata  di  fuo  co- 
mando. 4da.  Vantaggi  da  effo  ri- 
portati  fopra  i Galli -fpani -ligu- 
ri .4d<y , e fegu.  Riconduce  l’Ar- 
mata Auftriaca  in  Lombardia  . 
4 Zi.  . 

Conte  di  Cecile  Tenente  Generale 
al  fervigio  de’Gcnovefi.  32. 

Conte  di  Cote k Cotnmiffario  Gene- 
rale dell’  Armata  Auftriaca  im- 
pone un’  enorme  Contribuzione 
di  tre  Milioni  di  Genovine  a’Ge- 
novefi . 144.  Fa  iftanza  per  ave- 
re il  fecondo  Milione . t-d2.  Di- 
manda un  quarto  Milione  pei 
Quartieri  d’ inverno.  164-  Rin- 
nuova  le  iftanze  per  avere  il  ter- 
zo Milione,  e raddoppia  le  mi- 
nacce. 172 

Conte  Cri/lianif  Gran  Cancelliere 
di  Milano,  giugne  in  Genova. 
idi.  E vi  itabilifce  un  nuovo 
Uffizio  di  Porte  di  Milano.  Ld-2. 

Conte  di  Gages  comanda  1’  Arma- 
ta Spagnuola  fotto  gli  ordini  del 
Duca 
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Duca  di  Modena.  2£.  La  con- 
duce nel  Genovefato  per  le  mon- 
tagne di  San  Pellegrino,  ibid.  e 
fegu.  Spedifce  un  rinforzo  al 
Marchcle  di Cailellar.  SS.  Man- 
da il  Tenente  Generale  Pigna- 
telli  ad  attaccare  un  Corpo  d’ 
Auftriaci  in  Codogno.jj.  Si  ri- 
tira da  Piacenza  con  tutta  l’Ar- 
mata delle  tre  Corone.  124.  Raf- 
fegna  il  comando  dell’  Armata 
Spagnuola  al  Marchefe  della  Mi- 
na. uA. 

Conte  di  Lautrecb  Comandante  d’ 
un  Corpo  di  Franzefi  minaccia 
d’  attedio  il  Forte  d’  Exilles.  44. 
Alcuni  vantaggi  da  eflo  riporta- 
ti. ibid. 

Conte  di  Scbulembour g Comandan- 
te d’  un  Corpo  di'  Auftriaci  in 
foccorfo  del  Re  di  Sardegna.  40. 
General  Comandante  dell’  Arma- 
ta Auftriaca.  adì.  Si  muove 
con  etta  per  attediar  Genova. 
271.  Chiamata  da  lui  fatta  a’ 
Gcnovefi . 284.  Sua  faggia  con- 
dotta in  calare  coll’  Armata  nel 
Bifagno.  340.  E nel  ritirarfene. 

Cor  fica,  nuovi  tumulti  in  quel  Re- 
gno fomentati  dal  ribelle  Riva- 
rola.  58.  Que’  Ribelli  fotto  la 
protezione  della  Regina  d’  Un- 
gheria, e del  Re  di  Sardegna. 
ibid.  Difienfioni  fra  que’  Capiri- 
belli . 6 4.,  che  partono  dalla  Ba- 
ftia.  Ss.  Loro  cofternazione  per 
la  conclufione  dell’  Armiftizio  in 
quel  Regno.  512.  Mandano  un 


lor  Deputato  al  Congrego  d’  A- 
quifgrana , ma  non  vi  è amvnef- 
lo.  $13. 


D 

D Ago  filino  de  Ahumada  fuc- 
a cede  al  Marcitele  di  Tau- 
bin  nel  comando  delle  Truppe 
Spagnuole  in  foccorfo  de’  Geno- 
vefi.  7,^6.  Viene  aferitto  al  Li- 
bro d’ Oro  di  quella  Repubblica . 
48* 

Dongo  ( Gian  - Francefco  ) deftina- 
to  alla  difefa  del  Convento  del- 
la Madonna  del  Monte.  344. 
Don  Filippo  Infante  di  Spagna  con- 
duce 1’  Efercito  Spagnuolo  verfa 
Genova  . 28.  Si  avanza  ad  Ac- 
qui , e pofeia  alla  Terra  del  Bof- 
co.  23.  Fa  il  fuo  ingreflò  in  Ca- 
fale , ed  alfedia  quel  Caftello  , 
che  gli  fi  rende.  5^.  Entra  in 
Milano,  jd.  Ne  parte,  e fi  ri- 
tira a Pavia.  84.  Marcia  con 
tutta  1’  Armata  al  foccorfo  di 
Parma,  blocata  dagli  Auftriaci. 
SS.  Si  riduce  in  Piacenza.  £2. 
Ripafla  coll’  Armata  delle  tre 
Corone  la  Bocchetta  di  Genova. 
129.  Si  trasferifee  a Scftri  di  Po- 
nente. 132.  Ne  parte  all’  ini- 
provvifo  123. 

Duca  di  Bouffiers  Comandante  fu- 
premo  dell’ Armi  Franzefi  in  foc- 
corfo de’  Genovefi  , arriva  in 
quella  Città.  288.  Va  all’udien- 
za del  Doge,  e poi  dei  Collegi. 
289.  Rifpofta  datagli  dal  Doge . 
M m 4 290. 
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2510.  Sua  malattia,  e morte . ' 
3 61.  e fegu.  Cordoglio  provato- 
ne da’  Genovefi . 362.  Sue  bel- 
le qualità,  ibid .,  e fegu.  Onori 
fattigli  dalla  Repubblica  di  Ge- 
nova. 383 

Duca  di  Modena  ( Francefco  III.  } 
abbraccia  il  partito  della  Spagna. 

2 6.  Generaliflimo  dell’ Armi  Spa- 
gnuole  in  Italia  le  guida  a Sar- 
zana.  27.,  e poi  a Genova.  28. 
Entra  in  Milano.  5 6.  Suo  Mi- 
niera ammelTo  nel  CongrelTo  d’ 
Aquifgrana,  non  ottante  le  op- 
polizioni  della  Corte  di  Vienna. 
3itf. . 

Duca  di  Ricbelieu  foftituito  nel  co- 
mando delle  Truppe  Franzeli  al 
Duca  di  Boufflers  arriva  in  Ge- 
nova. 407.  Si  porta  all’udienza 
del  Doge , e de’  Collegi . 408. 
Approva  le  difpofizioni  date  per 
la  difefa  di  quella  Città  . ibid. 
Tenta,  ma  in  vano,  di  ricupe- 
rar Campofreddo.  410.,  e legu. 
Fa  prigionieri  quattrocento  Pie- 
■aonteu  nel  Caltello  di  Varaggi- 
ne.  439.,  e fegu.  Tenta  di  lor- 
prendere  Savona.  44 A. , e legu., 
ma  non  gli  riefee . 449. , e lega. 

S"-''  olizioni  da  eflb  date  per  di- 
:re  la  Riviera  di  Levante 
del  Genovefato . 458. , e fegu. 
Ritorna  in.  Genova  dopo  la  con- 
«lufione  dell’  Armillizio  . 475. 
Onori  accordatigli  da  quella  Re- 
pubblica. 481.,  e fegu.  Parte  da 
quella  Città.  483. 

Duca  della  Vtefv'dle  con  un  Corpo 


di  Truppe  Napoli -fpane  , e Ge- 
novefi s’  impadronifee  della  Cit- 
tà, e Caltello  di  Piacenza,  e po- 
feia  occupa  anche  Parma.  38. 
Sorprende  Pavia . 40. 

Duraci  ( Marcello  ) lpedito  dalla 
Repubblica  al  Campo  Aultriaco . 
137.  Ed  a recare  al  Re  Criltia- 
niflìmo  la  nuova  della  liberazio- 
ne di  Genova  . 3 <5  5. 


F 


Flefcbi  ( Lorenzo  ) incaricato 
dalla  Repubblica  di  far  rap- 
prefentanze  al  Marcitele  Botta  - 
1 55* 

Filippo  V.  Re  di  Spagna  muore  per 
un  colpo  d’  Apoplelìa  .iti. 
Finale  Marchelato  acquiftaro  da’ 
Genovefi . r r.  Ragioni  della  Re- 
gina d’  Ungheria  lopra  di  elfo 
cedute  al  Re  di  Sardegna.  12. 
de  Fornati  (Carlo  ) ammelTo  neir 
Alfemblea  del  Popolo.  235. 
Franquin  Colonnello  Auftriaco  uc- 
cilo.  314.  Crudeltà  da  elfo  ufa- 
ta  contra  un  Cappuccino.  315. 
Franzcfi  abbandonano  il  Caltello  di 
Bolzanetto  nelle  vicinanze  di  Ge- 
nova. 273.  Pofcia  le  Montagne 
de  i due  Fratelli.  2 76.  Commo- 
zione da  ciò  cagionata  in  Geno- 
va. 277.  Viene  perciò  da  elTi  ri- 
cuperato . 278.  Franzeli  lòtto  il 
comando  del  Cavalier  di  Bellisle 
attaccano  il  Colle  dell’  A Biette, 
e fo- 
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e tòno  refpinti  da’  Piemontefi  . 

. jpj.  Refta  uccifo  il  loro  Gene- 
rale. 3?d. 

Frmzcfi del  Genovefato  fanno  al- 
cune fcorreric  negli  Stati  di  Par- 
ma , e Piacenza,  ma  con  infe- 
lice fucceffo . 404.  e fegu. 

Frantone  ( Francefilo  ) Commifla- 
rio  nella  Fortezza  di  Santa  Ma- 
ria. zo8. 

Frantone  (Francefco  Maria)  Aiu- 
tante Generale  de’  Gcnovefi. 
*7  y. 

G 

GAlli-Jpani  attaccano  1’  Arma- 
ta del  Re  di  Sardegna  a Baf- 
fignana . 43.  L’  obbligano  a riti- 
rarli . 45.  Attediano  la  Città  d’ 
Alcffandria,  che  loro  fi  rende. 
51.  Bloccano  quella  Cittadella  , 
e pofeia  fi  conducono  a far  l’af- 
fedio  di  Valenza,  che  viene  ab- 
bandonata da’  Piemontefi.  32. 
Vanno  a’  quartieri  d’  Inverno. 
55.  c fegu.  Levano  il  blocco  del- 
la Cittadella  d’  Alcffandria . 80. 
Bloccaci  fotto  Piacenza  dagli 
Auftriaci.  101.  Loro  infelice  bat- 
taglia fotto  quella  Città . iCy  e 
fegu.  Che  abbandonano.  113. 
Sono  raggiunti  dagli  Aultriaci  al 
Tidone,  e battaglia  ivi  feguita 
fra  le  due  Armate . 124,  c legu. 
Arrivano  a Voghera . 12 6.  Si  ri- 
tirano fotto  il  cannone  di  Torto- 
na. 127.  Pofeia  s’  incammina- 
no verfo  Genova  . 128.  Sfilano 
alla  volta  di  Savona.  133.  Si 


ritirano  in  Provenza.  isr. 

Galli-fpani  palliano  il  Varo , e s’im- 
padronifeono  di  Villafranca  , e 
del  Cartello  di  Ventimiglia . 334. 
Si  arredano  a San  Remo , e per- 
chè . 393.  Soccorrono  il  Cartello 
di  Ventimiglia  bloccato  da’  Pie- 
montefi. 421.  Vantaggi  da  eflk 
riportati  lopra  degli  Aurtro-fardi 
in  quelle  parti.  441. 

Gajìnldi  (Gian-battifta)  Miniftrò 
della  Repubblica  di  Genova  pref- 
fo  il  Re  d’ Inghilterra,  rj.  Rap- 
prefentanze  da  lui  fatte  a i Mi- 
niftri  di  Londra  intorno  al  Trat- 
tato di  Worms.  14.  Rifpofta, 
che  da  erti  riceve.  1 y 

Gavottì  ( Agoftino  ) Commirtario 
Generale  nella  Polcevera.  2iy 
Dichiarato  Commifiario  Genera- 
le di  Terraferma.  312. 

Genova  ( la  Città  ) . Suo  rtato  dopo 
1’  efpulfion  degli  Auftriaci . 214. 
Scarfezza  di  viveri,  e danaro,  e 
difordini  in  erta  cagionati  da’Mal- 
viventi.  21 6.  Mura  di  Genova 
bifognofe  di  riparo,  e generofità 
de’  Cittadini,  e delle  Dame  per 
contribuire  alla  loro  riparazione. 
218.  Si  rifarcifcono.  219.  Co- 
minciano ad  arrivare  in  Genova 
i foccorfi  della  Francia . 2^9.  E 
pofeia  quei  della  Spagna  . 2 do. 
Defcrizione  di  Genova.  262.  e 
fegu.  E delle  Umazioni  efteriori 
intorno  alla  medefima Città.  266. 
c fegu.  Artediata  dagli  Auftriaci . 
37X.  Arrivo  in  Genova  del  Du- 
ca di  Boulflers.  288.  Arrivano 
Min  5 


in 


Digitized  by  Google 


554  Ino 

in  quella  Città  altre  Truppe  Gal- 
li-fpane.  318.  Gonfufione  in  Ge- 
nova per  eflerfi  gli  Auftriaci  in- 
noltrati  nel  Bifagno.  339.  Co- 
raggio de’  Preti  Genovefi.  ibid. 
Liberata  dall’  affcdio . 359.0  feg. 
Epidemia  grave  in  Genova.  360. 
Ringraziamento  a Dio , ed  alle- 
grezze fatte  in  Genova  per  la  li- 
berazion  dall’  alfedio.  371.  Stra- 
no , ed  orribile  temporale  in  Ge- 
nova. 402.  c fcgu.  Arriva  in 
quella  Citth  il  Duca  di  Richc- 
lieu.  407. 

Genova  ( Repubblica  di)  Forma  del 
fuo  Governo , e Magiftrati . 7.  e 
fegu.  Fa  1’  acquifto  del  Marche- 
fato  del  Finale  dall’  Impcrador 
Carlo  VI.  11.  Che  le  vien  ga- 
rantito dalle  maggiori  Potenze  d’ 
Europa.  12.  Avvifata  di  ciò , eh’ 
era  fiato  convenuto  in  fuo  pre- 
giudizio nel  Trattato  di  Worm». 
ibid.  Ordina  perciò  a’  fuoi  Mini- 
ftri  di  reclamare  predo  le  Corti 
di  Vienna,  e di  Londra.  13.  Le 
vengono  offerti  ajuti  dalla  Fran- 
cia, e dalla  Spagna  per  mante- 
nerla in  poflefTo  de’  fuoi  Stati  , 
con  altri  vantaggi.  14.  Ma  effa 
ricufa  di  accettarli,  ibid.  Dopo 
le  ultime  rifpofte  delle  Corti  di 
Vienna,  e Londra  efamina  nel 
Minor  Configlio,  le  debba,  o nò 
aderire  ai  progetti  della  Cafa  di 
Borbone.  15.  Ragioni  addotte 
prò,  c contra.  16.,  e fegu.  Ri- 
solve d’  entrare  in  Alleanza  col- 
le due  Corti.  25.  Vien  legnato 


OR  i" 

• 4 », 

il  Trattato  in  Arln^uez  in  Aè 
--col  Re  di  Napoli.  2<S.  Manne- 
llo della  Repubblica.  31.  Lfnl- 
lce  le  lue  Truppe  all’  Armata 
Spagnuola  comandata  dal  Con- 
te1 di  Gages  . 32  , e 37.  Le 
vien  ceduto  dagli  Alleati  il  For- 
te di  Serravalle  . 48.  Riconofce 
il  Duca  di  Lorena  in  Imperado- 
re.  77.  Fa  rapprefentare  all’In- 
fante  D.  Filippo  i pericoli  da  ef- 
fa preveduti  per  la  ritirata  dell’ 
Armata  delle  tre  Corone  di  li 
dalla  Bocchetta.  129.  Congref- 
fo  tenuto  fra  i Generali  Galli - 
fpani,  e i Genovefi , e protette 
dei  primi  di  voler  difendere  il 
Genovcfato . 1 30.  Replicate  dal 
Segretario  di  Stato  dell’  Infante. 
131.  Progetto  fatto  dalla  Repub- 
blica per  la  propria  difefa  , che 
vien  approvato . ibid.  Cofterna- 
zione  in  Genova  per  la  partenza 
improvVifa  dell’ Armata  Galli - 
fpana.  134.  La  Repubblica  fpe- 
difee  perciò  il  Marefciallo  di 
Campo  Efcher  al  Conte  di  Brou- 
ne , e rifpofta , che  ne  riceve . 
135.  Gli  fpedifee  dipoi  due  Pa- 
trizi , che  le  riferifeono  le  do- 
mande d’  etto  Generale  Auftria- 
co.  135.  Vien  coftretta  a capi- 
tolare con  dure  condizioni.  142. 
Enorme  Contribuzione  importa- 
le dagli  Auftriaci.  144.  E’  co- 
ftretta a metter  mano  nel  Depo- 
rto della  Cafa  di  San  Giorgio  per 
pagare  il  primo  Milione.  145. 
Elegge  quattro  Patria;  da  fpedi- 
re  a 
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re  a Vienna,  ma  non  può  otte- 
1 ner  per  elfi  i neceffarj  Palfapor- 
. ti . né.  , e fegu.  Impetra  i buo- 
. ni  uffizj  delle  Potenze  Maritti- 
me in  fuo  favore  preflo  la  Corte 
di  Vienna  , ma  ne  riporta  dei 
rimproveri  dal  Miniftro  dell’Im- 
.peradrice.  147.  lnfufliftente  ac- 
cula data  alla  Repubblica  dal  Se- 
gretario di  Stato  dell’  Infante  . 
148.  Rifpofta  datagli . 149.  De- 
filila due  Patrizj  per  rapprefen- 
tare  al  Marchefe  Botta  F impof- 
Cbilita  di  pagare  il  fecondo,  e 
terzo  Milone.  155.  Rifpofta  che 
ne  ricevono.  156.  Ricula  la  Re- 
pubblica "di  dare  Artiglierie  al 
Marchefe  Botta  da  fpedire  in 
Provenza . 170.  Condotta  de’ 
tuoi  Collegi  nel  primo  tumulto 
del  Popolo  di  Genova  contro  gli 
Auftriaci . 175.  Rapprefentanze 
fatte  dai  Deputati  della  Repub- 
blica al  Marchefe  Botta  intorno 
al  tumulto  popolare  nato  in  Ge- 
nova. ijp,  Rifpofte,  che  ne  ri- 
cevono TlSo.  Dalla  Repubblica 
vien  deftinato  il  Patrizio  Fran- 
cefeo  Maria  d’  Oria  fuo  Inviato 
Straordinario  al  Re  Britannico . 
-38. , e pofeia  fuo  Miniftro  Ple- 
nipotenziario al  Congreffo  di  Bre- 
db , c poi  d’  Aquilgrana . 2 39. 
La  Repubblica  lpedifce  il  Patri- 
zio Lomcllino  a follecitare  i loc- 
corfi  promeflìle  da’  Galli -fpani. 
258.  Spedil'ce  il  Patrizio  Gian- 
Giacomo  Grimaldi  a parlamen- 
tare coll’  Ajatante  Generale  Au- 


ftriaco  Blonquetl  282.  Rifpofta 
della  Repubblica  alle  propofi- 
zioni  fattele  dagli  Auftriaci. 
284.  e fegu.  Ordina,  che  ven- 
ghino  ripartiti  in  Compagnie 
tutti  i Domeftici  de’  Cittadini  « 
326.  Deftina  alcuni  Patrizj  a re- 
car alle  Corti  fue  Alleate  la  nuo- 
va della  liberazione  di  Genova . 

Diffapori  nati  fra  la  Re- 
pubblica di  Genova,  e quella  di 
Lucca,  per  non  avere  il  Coman- 
dante di  Viareggio  impedito  al- 
le Navi  Ingleli  F impadronirli  in 
quella  Spiaggia  di  ventotto  Co- 
ralline Genove!!.  417. , e fegu. 
Difpofizioni  date  dalla  Rcpuh-' 
blica  di  Genova  per  difendere  la 
Riviera  di  Levante  . 4^0.  Lodi 
date  alle  Galee  della  Repubblica 
di  Genova  dal  Vice- Arairaglio 
Inglefe.  579.  Divozione  (labili- 
tà dalla  Repubblica  in  onore  del- 
la Madre  di  Dio  per  la  libera- 
zione dagli  Auftriaci.  480.  Mi- 
niftro di  Genova  ammelfo  nel 
Congrego  d’  Aquifgrana , non  o- 
ftante  le  oppofizioni  della  Corte 
di  Vienna,  si  6.  Souo reftituiti  i 
fuoi  Stati  alla  Repubblica.  543. 
e fegu.  Solenne  ringraziamento 
da  ella  fatto  a Dio  per  la  Pace. 
Sii- 

Gtnovefi  ricuperano  il  Caftello  di 
Calizzano  dalle  mani  de’  Piemon- 
tefi.  11  -y  Fanno  prigioniere  il 
Marcitele  di  Balleftrino  con  quat- 
trocento Piemontefi  nel  Caftello 
diZuccarello.  120.  Loro  affanni, 
e coiv 
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è configli  nel  vederli  abbando- 
nati dai  Galli-fpani , e per  1’  av- 
. vicinamento  degli  Auftriaci  a 
Genova-  134.  e 141.  Forzati  da 
quelli  a capitolare  con  dure  con- 
. dizioni.  142.  Confegnano  agli 
Auftriaci  le  Porte  della  Lantcr- 
- na,  e di  San  Tommafo.  142» 
Siccome  la  Fortezza  di  Gavi . 
143.  Enorme  contribuzione  di 
tre  Milioni  di  Genòvine  loro  im- 
porta. 144.  Avanie  degli  Au- 
striaci nella  Città , e flato  della 
Repubblica.  146.  iu-  ilio»  i&k 
ti  eri  ove  fi . Principio  di  tumulto  in 
quel  Popolo  contro  degli  Auftria- 
ci. 174.  Che  va  crefcendo.  177. 
c fegu.  Si  provvedono  d’  Armi. 
177.  E di  Cannoni.  178.  Sac- 
cheggiano la  Cafa  della  nuova 
Porta  di  Milano . 179.  Arredano 
un  Battaglione  Auftriaco  in  Al- 
baro.  183.  E pofcia  lo  lafciano 
in  libertà,  ibid.  Inutili  trattati 
de’  Geneveft  col  Marchefe  Botta. 
185.  Commozione  generale  de’ 
Cittadini  di  Genova  contro  gli 
Auftriaci . 187.  Viene  occupata 
da  quel  Popolo  la  Batteria  della 
Darfena . ibid.  Maravigliofo  traf- 
porto  di  un  Cannone,  e di  uq 
Mortajo.  188.  Popolo  di  Geno- 
va attacca  gli  Auftriaci  nella 
Commenda  di  San  Giovanni  di 
Prè,  e gli  obbliga  ad  arrenderli 
prigionieri . 191.  Occupa  la  Por- 
ta di  San  Tommafo . 192.  Met- 
te in  fuga  gli  Auftriaci , e li  dif- 
caccia  dal  porto  di  Sai*  Benigno. 


193.  E dalla  Porta  della  Lantèr- 
na. 194.  Allegrezza  del  Popolo 
di  Genova  per  aver  liberata 
quella  Città . ibid.  E per  la  po- 
ca perdita  di  Cittadini  nel  com- 
battimento. igd.  Saccheggia  gli 
Equipaggi,  e i Magazzini  degli 
Auftriaci . 199.  Numero  d’  Au- 
ftriaci fatti  prigionieri  da’  Geno- 
velì . aoo.  Che  indarno  tentano 
di  lòccorrere  la  Fortezza  di  Sa- 
vona . 201.  e fegu.  Cacciano  da 
Sarzana  un  Corpo  d’  Auftriaci. 
207.  Ortaggi  de’  Genovefi , efi- 
ftenti  in  Milano,  fatti  palfare  in 
quel  Cartello . 213.  Cittadini  di 
Genova  fi  unifeono  in  Battaglio- 
ni , e Compagnie . 222.  Dilpofi- 
zioni  date  da’  Genovefi  per  la 
difefa  della  campagna . 22  Ora- 
zioni, e preghiere  fatte  in  Ge- 
nova per  implorare  1’  ajuto  Di- 
vino. 2 16.  Commozione  cagio- 
nata nella  Città  da’  malintenzio- 
nati . 227.  Enorme  mancamen- 
to di  rifpetto  di  quella  Plebaglia 
verfo  il  Governo.  229.  Sonoca- 
ftigati  i Capi  del  tumulto.  232. 
Il  Popolo  ai  Genova  faccheggia 
la  pubblica  Armeria,  ibid.  Beni 
de’  Genovefi  negli  Stati  Auftria- 
ci confifcati  dall’  Imperadrice  . 
233.  Forma  di  Governo  intro- 
dotta dal  Popolo  in  Genova,  ibid. 
e feg.  Sono  lpedite  alle  Corti  di 
Francia,  e ai  Spagna  le  notizie 
dell’  accaduto  in  Genova.  23^. 
Allegrezze  di  quel  Popolo  per 
1’  arrivo  d’  etto  Ufiziaii,  e per 
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le  notizie , che  recano  d’  un  vi- 
cino foccorfo  alla  Repubblica  . 

Genovefi  perdono  alcuni  podi  nella 
Polcevera.  147.  Li  ricuperano. 
249.  e fegu.  Battono  un  Corpo 
d’  Auftriaci . 249.  255.  Ricevono 
foccorfo  di  gente  dalla  Francia. 
2^9.  E dagli  Spagnuoli  . 280. 
Abbandonano  Voltri.  274.  For- 
tificano le  Montagne  de’ due  Fra- 
telli. 278.  Propoftziorti  loro  fat- 
te dagli  Auftriaci.  283.  Loro 
giubilo  per  1’  arrivo  del  Duca  di 
Boufflers.  288.  Ricevono  un  ma- 
gnifico foccorfo  di  danaro  dal  Re 
Criftianiflimo . 2py  Genovefi  u- 
niti  a’  Franzefi  s’  impadronifeo- 
bo  del  Caftel  di  Torrielia . 3 3 3. 
Trinceramenti  fatti  das  Genovefi 
dalla  parte  del  Bilagno.  34 1.  e 
fegu.  Vantaggi  riportati  da’  Ge- 
novefi lopra  gli  Auftro-fardi . 34  y 
e fegu.  Scara  muccie  loro  favore- 
voli con  gli  Auftro-fardi . 35  2.  e 
fegu.  Coraggiofe  intraprefe  delle 
Compagnie  Franche  Genovefi . 
453.  Allegrezze  fatte  da  Gcno- 
vefi  per  la  Pace.  ^44. 

Getterai»  Wotter  s incammina  con 
un  Corpo  d'  Auftriaci  alla  volta 
di  Sarzana . z$>7-  Dimanda  la  re- 
fa del  Cartello  di  SarzanelJo.  298. 
Rifpofta  t che  riceve  da  quel  Co- 
mandante . ì 99-  Ritorna  in  Lom- 
bardia. 3O4. 

Gentile  ( Paolo  ) Patrizio  GenoVc- 
fe.  Vantaggio- da  lui  riportato 
fopra  gli  Auftriaci'.  jo6.  e 4dt- 
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Giovo  (Niccolò)  Aiutante  Genera- 
le de’  Genovefi . 279. 

Grimaldi  ( Agoftino  ) prefenta  a t 
Generali  Galli-fpani  un  progetto 
di  difefa  per  parte  della  Repub- 
blica. 131. 

Grimaldi  ( Franco  ) Ajutante  Ge- 
nerale de’  Genovefi . 279.  Fatto 

■ prigioniere  da’  Piemontefi . 3.14. 

Grimaldi  ( Giambatifta  ) deftinato 
dalla  Repubblica  a far  delle  rap- 
prelentanze  al  Marchefe  Botta  , 

• i^y  Ammelfo  nell’  Aflemblea 
del  Popolo.  235. 

Grimaldi  ( Gian -Giacomo  } Aju- 
tante Generale  de’  Genovefi  .279. 
Spedito  a parlamentare  coll’  A- 
jutante  Generale  Auftriaco.  282. 

Grimaldi  (Girolamo)  Miniftro  del- 
la Repubblica  di  Genova  alla 
Corte  Cattolica.  25. 

Grimaldi  ( Pier  Francefco  ) Com- 
mifiario  Generale  nella  Riviera 
di  Levante . 423. 

Grimaldi  ( Ranieri  ) fpedito  dalla 
Repubblica  al  Conte  di  Brouney 
Comandante  dell’  Armata  Au- 
lì naca  . 1 3y 


I 

IMpertali  (Lorenzo)  Commina- 
no Generale  della  Repubblica, 
c Comandante  nella  Fortezza  di 
Gavi.  30.  Spedito  al  Re  di  Na- 
poli coila  nuova  della  liberazio- 
ne di  Genova.  3 8<j. 
lngteft  tentano  di  bombardare  Sa- 
vona 
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vona  . 49.  Ed  anche  Genova,  e 
il  finale7  30.  Rovinano  San  Re- 
mo . 52:  Bombardano  Badia  in 
Corfica  . 59.  Impedirono  l’ in- 
greflo  a’  Basimenti  nel  Porto  di 
Genova.  31  a.  Fanno  prigionie- 
re un  Battaglione  Spagnuolo  , e 
tentano  -di  fturbare  i lavori  de’ 
Trinceramenti  di  Sampierdare- 
na.  314.  Due  Uffiziali  Ingled 
ammelli  in  Genova.  347-  Si  al- 
lontanano colle  loro  Navi  dal 
Porto  di  quella  Gitili.  360.  Pren- 
dono ventotto  Coralline  Genove- 
si nella  Spiaggia  di  Viareggio. 

J15.  Continuano  le  odili  A anche 
opo  la  conclusone  dell’ Annidi- 
zio.  478.,  e perchè  479.  Ma  fi- 
nalmente 1’  accettano  anch’  elfi. 
ibid. 

L 

Liguri  - [pani  inveirono  il  Forte 
di  Seravalle , che  loro  fi  ren- 
de. 35. 

Lomelhno  ( Agoftino  ) Spedito  dal- 
la Repubblica  al  Campo  Auftria- 
co.  135. , e 1 37.  Va  in  compa- 
gnia ^eT  Principe  d’  Oria  ad 
elporre  al  Marchefe  Botta  le  di- 
mande  del  Popolo  di  Genova,  e 
rifpofta , che  da  elfo  ricevono . 
184.  i8rf.  Fatto  arredare  dal 
Marchefe  Botta.  187. 

Lomelhno  ( Agoftino  del  fu  Barto- 
lomeo ) Spedito  dalla  Repubblica 
a Sollecitare  i foccorfi  de’  Galli  - 
Spani,  a 58. 


Lomelhno  ( Bartolommeo  ) Gover- 
natore di  Novi  arredato  dagli 
Audriaci.  31. 

Lomelhno  ( Giacomo  ) Sua  genero- 
sa azione  quieta  il  tumulto  del 
Popolo  di  Genova.  229. , e fegu. 
Vien’  ammeffo  nell’  AlTemblea 
del  Popolo.  235. 

Lomelhno  ( Stefano  ) afide  alla  ri- 
parazione delle  mura  nuove  di 
Genova.  22T.  344. 

Lucca  ( la  Repubblica  di  ) fpedifcc 
il  Senatore  Sardini  a Genova  per 
giudificarfi  intorno  ai  fatto  di 
Viareggio.  418. 

M 

MArcbefe  Botta  Generale  Co- 
mandante dell’  Armata  Au- 
driaca  fottoGenova . 1 32?  Come 
accolti  da  eflo  i Rapprelèmanti 
della  Repubblica . 1 38.  Dure  con- 
dizioni, ch’egli  efigedalla  mede- 
£ma-  1 3p.,  e feg.  Prende  il  poi* 
fedo  della  Porta  della  Lanterna  , 
e di  quella  di  San  Tommafo  in 
Genova.  142.  Rifpode  da  eflo 
date  a due  Deputati  della  Repub- 
blica. 1 5Ó.  Mezzo  da  eflo  Sug- 
gerito alla  Repubblica  per  tro- 
var denari . ids.  Dichiarazione 
da  eflo  fatta,  1Ó6,  Vuole,  che 
fieno  liberati  dalle  carceri  di  Ge- 
nova due  Ribelli.  167.  Altre 
dimande  da  lui  fatte  alia  Repub- 
blica. 16S.  Domanda  alla  me- 
defima  Artiglierie  da  inviare  all’ 
Armata  Audro-farda  in  Proven- 
za , 
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za,  che  li  vengono  negate.  170., 
ma  egli  fe  le  prende,  ibid.  Mi- 
naccia i Genovelì  delle  maggiori 
difgrazie . 172.  Rifpofte  da  effo 
dace  a Deputati  della  Repubbli- 
ca.  17 1.  Chiede,  che  le  Trup. 
pe  della  Repubblica  attacchino 
il  Popolo  alle  fpalle.  iSr.  Rif- 
pofta,  che  riceve  da  quel  Go- 
verno. Chiama  da  tutti  i 
contorni  di  Genova  le  fue  Trup- 
pe in  Sampierdarena  . ibid.  Fa 
arredare  il  Principe  d' Oria,  e 
il  Patrizio  Agoftino  Lomellino  - 
iSd-  Sottofcrive , ma  troppo  tar- 
di,  il  foglio  delle  dimande  del 
Popolo  di  Geno  va.  191.  Leggier- 
mente ferito.  192. 

Marcbefe  di  Caflcllar  TenenteGe- 
nerale  Spagnuolo,  occupa  Gua- 
dila e Reggio.  72.  e feg.  Bloc- 
cato in  Parma  dagli  Auftriaci. 

. 88.  Efce  da  quella  Città  con 
tutta  la  lua  Truppa.  E per 
la  via  delle  Montagne  giugne  nel 
Genovefato.  £r.  Arriva  a Pia- 
cenza colle  foldatefche  di  fuo 
comando,  ioq.  Ricufa  d’  ubbi- 
dire  agli  ordini  del  Conte  drGa- 
ges.  20.C  100.  Lafciato  alla 
guardia  di  Piacenza  G ritira. 
12?. 

Marcbefe  di  Cur^ay  Comandante 
della  Truppa  Franzefc  fpedita 
da  Genova  al  foccorfo  della  Ba- 
dia in  Corfica . ^0$.  Suoi  ten- 
tativi parte  felici,  e parte  in- 
felici contro  d’ alcuni  luoghi  oc- 
cupati da  i Ribelli.  507. e fegu. 
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Conviene  dell*  Armiftizio  col 
Cavalier  di  Cumiana.  511. 
Marcbefe  della  Mina  lòftituito  al 
Conte  di  Gages  nel  comando 
dell’  Armata  Spagnuola  dal  nuo- 
va Re  di  Spagna . lid.  La  con- 
duce lotto  il  Cannone  di  Tor- 
tona , e pofeia  1’  incammina 
verfo  Genova . 127.  Bella  occa- 
fione  di  battere  un  Corpo  d’ 
Audriaci  da  elfo  rifiutata,  ibid. 

Marcbefe  di  Mirepoix  Tenente  Ge- 
nerale della  Francia.  54. 

Ma rebefe  Monti  Colonnello  delReg- 
gimento  Reale  Italiano  al  fer- 
vigio  della  Francia  , fatto  Bri- 
gati iere  , difende  valorofamente 
Voleri . 441.  e fegu. 

Marcbefe  di  T aubin  Comandante 
delle  Truppe  Spagnuole  in  foc- 
corlò  de’  Genovefi, uccifo.  337. 

Marcbefe  di  ViUadarias  fpedito  in 
Genova  per  concertar  le  oppor- 
tune operazioni  per  la  dif'efa 
degli  Stati  della  Repubblica . 
*3r* 

Marefciallo  di  Mailleboic  comanda 
le  Truppe  FranzeG  unite  alle 
Spagnuole.  28*  Tenta  di  foccor- 
rere  Valenza.  98.  Attacca,  e 
prende  il  Cartello  d’  Acqui. 99. 
Spedifce  un  rinforzo  all’Infante 
Don  Filippo'  in  Piacenza  , mr. 
S’incammina  con  tutte  le  Trup- 
pe di  fuo  comando  a quella 
- volta, e vi  giugne  felicemente. 
105. 

Mari  ( Stefano  ) Commiflàrio  Ge- 
nerale della  Repubblica  in  Cor- 
fica. 
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fica . 58.  Obbliga  le  Navi  lo- 
gici! a defidere  dal  bombardar 
la  Badia.  59.  Provvede  queda 
Piazza  di  Truppe,  viveri,*  mu- 
nizioni. 70.  Difpofizioni  da  ef- 
lo  date  per  la  quiete  nella  Ba- 
dia. 379. 

Monftgnor  Paolo  Maria  Mariotti 
Velcovo  di  Sagona  in  Corfica, 
arredato  per  delitto  di  Ribel- 
lione, e condotto  a Genova.  62. 

N 

NApo-liguri-fpani  j’  impadro- 
nifcono  della  Città  di  Tor- 
tona. 35.  E pofcia  attaccano 

3ucl  Cadello , che  loro  fi  rcn- 
e 37-  . 

Napoli-jpani  forprendono  Piacenza. 
38.  Entrano  in  Parma.  3 9.  E 
pofcia  in  Guadalla.  72.  Indi  in 
Rcgg“>-  73- 

Negrtnt  ( Gian  - Francefco  ) Com- 
minano Generale  nella  Riviera 
di  Levante.  304. 

NiZX1*  > Congreflò  ivi  tenuto  per 
dar’  efccuzione  al  Trattato  d’ 
Aquifgrana  in  Italia.  517.  Ar- 
ticoli in  effo  convenuti.  520.  e 
fegu.  Segue  perciò  il  cambio  de’ 
Prigionieri  fra’  Genovefi  , e gli 
Audro-fardi,  ma  fi  fofpende  1’ 
efecuzione  degli  altri  Articoli. 
522.  e fegu.  Difficoltà  promofle 
dagli  Audriaci  in  quel  Congref- 
fo  contro  de’  Genovefi.  525.  e 
fegu.  I Generali  delle  due  Co- 
rone ne  fpedifeono  1’  avvifo  al- 


le loro  Corti,  e fi  fofpendono 
perciò  le  evacuazioni  delle  Piaz- 
ze in  Fiandra,  e in  Italia.  533. 
Pretcnfione  de’ Genovefi  , e con- 
venzione ivi  legnata . 537.6  feg. 
Altra  convenzione  ivi  fottoferit- 
ta  per  l’adempimento  della  Pa- 
ce. 541. 

* M • ’ r ' 

O 

<TS~\Ria  (Francefco  Maria)  In- 
V^/  viato  Straordinario  della 
Repubblica  predo  la  Corte  di 
Francia.  26.  Dedinato  con  tal 
carattere  alla  Corte  Britannica, 
arriva  in  Provenza, ed  informa  i 
Generali  Galli-lpani,  c l’ Infante 
dell’  accaduto  in  Genova.  238. 
Minidro  Plenipotenziario  della 
Repubblica  al  Congreffo  di  Bre- 
dà,  e poi  d’  Aquilgrana.  239. 

d Oria  (Gian-Franceico)  dedinato 
con  idraordinaria  autorità  al  Go- 
verno della  Fortezza  di  Serra- 
valle.  49.  E per  riordinare  le 
cofe  di  quel  Didretto.  118. 

£ Oria  ( Giufeppe  Maria  ) Com- 
midario  Generale  nella  Riviera 
di  Ponente  .113. 

P 

PAàre  Antonio  Vifetti  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Rilpoda,  che 
riceve  dal  Marchele  Botta.  180. 
Lo  induce  a fottoferivere  il  fo- 
lio delle  dimando  del  Popolo 
i Genova . ipi. 

PaU 
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Pallavicino  ( Domenico  ) Miniftro 
delia  Repubblica  rapprefenta  all’ 
Infante  D. Filippo  i pericoli, che 
fovraftano  alla  medefima  per  la 
ritirata  dell’  Armata  delle  tre 
Corone  di  111  dalla  Bocchetta  . 
129. 

Pallavicino  ( Galeotto  ) uccifo  da 
sii  Auftriaci . 347* 

Pali  avicino  ( Gian-Carlo  ) Aiutan- 
te Generale  de’  Genove!! . 179. 

Pallavicino  ( Gian-Francefco  ) In- 
viato Straordinario  della  Repub- 
blica di  Genova  predio  1’  Impe- 
rador  Carlo  VII.  fcuopre  ciò  , 
eh’  erafi  conchiufo  nel  Trattato 
di  Worms  in  pregiudizio  della 
inedefim3.  12. 

Pacano  de  Signori  di  ( Angel’  Al- 
berto ) eletto  Commiflario  Ge- 
nerale nel  Golfo  della  Spezia  . 
4<5o. 

Parerò  (Stefano  ) Commiflario  nel- 
Spezia.  \6 1. 

Petralba  ( Paolo  Francefco  ) Te- 
nente Colonnello  al  fervigio  de’ 
Genove!! , e Comandante  del  Ca- 
mello di  Sarzanello.  298.  Rifpo- 
ila  da  efTo  data  al  Generale  Wo> 
éler.  299.  Vantaggi,  che  ripor- 
ta fopra  gli  Auftriaci . 300. 

Piacenza  forprefa  dai  Napoli-fpa- 
ni , a’  quali  li  rende  anche  il  Ca- 
ftcllo.  38.  Sotto  di  eifa  fi  ritira 
tutta  1’  Armata  Napóli-fpana  . 
92.  Battaglia  infelice  pe’  Galli* 
fpani  ivi  feguita  . 106. 

Piemonteft  abbandonano  Valenza . 
52.  Che  viene  occupata  dagli 


ist 

Spagnuoli.  5 3!  La  ricuperano; 
98.  Cominciano  1’  aftedio  della 
Fortezza  di  Savona  . 170.  La 
coftringono  alla  refa.  205.  De- 
vaftazioni  , ed  incendj  da  loro 
commefli  nel  Genovefato . 341?. 

Pignatclli  ( Don  Francefco  ) Te- 
nente Generale  della  Spagna  bat- 
te un  Corpo  d’  Auftriaci  in  Co- 
dogno.  95. 

Pinati  ( Michele  ) Patrizio  Geno- 
vefe  ipedito  alla  difefa  della  Ri- 
viera di  Levante.  301.  Obbliga 
gli  Auftriaci  a ritirarli  dai  Sar- 
zanefe . 303. 

Tinelli  ( Agofttno  ) comanda  un 
Corpo  di  Truppe  Genovefi.  22tf. 
Batte  un  Corpo  d’ Auftriaci.  249. 
Lodato  2;i.Softituito  nei  coman- 
do del  defunto  Patrizio  Caneva- 
ri. 294. 

Pivelli  ( Paris  ) Patrizio  Genove- 
fe,  e Cavaliere  di  Malta,  truci- 
dato da’ Croati,  vien  feppellito 
con  molta  pompa  in  Genova  . 
3 7*\ 

Preliminari  di  Pace  conchiuli  in  A* 
quifgrana.  471. 

Principe  di  Ltettenjlcin , Supremo 
Comandante  dell’  Armi  Auftria- 
chc  in  Italia.  57.  Si  ritira  colle 
T ruppe  di  fuo  comando  fotto  No- 
vara . 75.  Dimette  il  comando 
dell’Armata  Auftriaca  per  le  Tue 
indifpofizioni.  ni. 

Principe  cf  Oria  efpone  al  Marche- 
fc  Botta  le  dimande  del  Popolo 
di  Genova  , e rifpofta  , che  da 
cfla  riceve.  184.  tSó.  Fatto  ar- 
redare 
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redare  dal  Marchefe  Botta  ,>  e 
x pol'cia  liberato.  187. 

R 

RAggi  ( Giambatifta  ) Com- 
mifTario  della  Repubblica  . 

22 6. 

Raùpre/aglie  commefse  nel  Porto 
ai  Genova  da  unaNave  da  guer- 
ra Inglefe.  isd.  Rapprefentan- 
23  fatta  dal  Capitano  della  me- 
defima  alla  Repubblica . 158. 

Re  di  Sardegna  rinforzato  da  die- 
cimila Audriaci  fi  accampa  fra 
Montecadello,  cBaffignana.  40. 
Vien’  attaccato  dagli  Alleati,  e 
fi  ritira.  43.  Promette  la  fua 
protezione  sii  Cord.  58.  Unifce 
le  fue  Truppe  all’  Armata  Au- 
ftriaca,  e ne  prende  il  coman- 
do. in.  Infeguifce  i Gallica- 
ni, che  fi  ritirano  verfo  la  Pro- 
venza. i jo.  Gli  fi  rende  il  Fi- 
nale co’  iuoi  Cadelli.  ibid.  Co- 
me pure  il  Cadello  di  Ventimi- 
glia,  Villafranca,  e Montealba- 
no . 131.  Cade  malato  pel  vacuo- 
lo in  Nizza.  151.  Ma  ne  guari- 
fee . 152.  Invia  un  Corpo  ai  fue 
T ruppe  In  rinforzo  degli  Audria- 
ci  fotto  Genova . 116.  Lo  richia- 
ma. 358. 

Rivaro  la  ( Domenico  ) fomenta  la 
ribellione  in  Corfica.  58.  Entra 
nella  Badia.  £0.  S’impadronifce 
del  Torrione  di  San  Fiorenzo, 
di.  Attedia  la  Badia,  ma  è ob- 
bligato a defidcre  dall’  attacco . 


7h  Occupa  nuovamente  la 
Terra  vecchia  della  Badia  . 
374-  Chiede  la  refa  della  Ter- 
ra nuova.  375.  382.  Abban- 
dona quell’  attedio . 38*.  e fegu. 
Suoi  maneggi  alla  Corte  di  To- 
rino. 485. 

Rivarola  ( Negrone  ) uno  degli  O- 
daggi  mandati  dalla  Repubblica 
a Milano.  213. 

Rovereto  ( Pietro  ; Commiffario  de’ 
Genovefi.  461. 

S 

S Alu^o  ( Giambatida  ) deftina- 
to  a difendere  il  Convento 
della  Madonna  del  Monte.  344. 
Sauli  (Anfrano)  Commiffario  Ge- 
nerale nella  Riviera  di  Ponen-- 
te.  il 3.  Refpinge  un  corpo  d* 
Audriaci.  243. 

Sauli  (Gian-Niccolò)  uno  degli  o- 
daggi  mandati  dalla  Repubbli- 
ca a Milano.  113. 

Scaglia  (Giovanni)  ammedo  nell* 
Affemblea  del  Popolo.  235. 
Senato  di  Genova  di  chi  corapodo. 
IL  Ricufa  d’  aderire  ad  alcune 
dimande  del  March.  Botta.  i£8. 
Spinola  (Carlo)  Ajutante  Genera- 
le de’  Genovefi.  27 p. 

Spinola  ( Domenico  Maria  ) Invia- 
to della  Repubblica  di  Genova 
alla  Corte  di  Vienna.  II.  Con- 
chiude 1’  acquido  del  Marche- 
fato  del  Finale  per  la  medefi- 
• ma.  ibid. 

Spinola  ( Gian  - Agodino  ) Vicege- 
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rcnte  in  Corfici . 374.  Rifpofta 
da  effo  data  al  Ribelle  Rivaro- 
la.  376. 

Spinola  ( Giambatifta  ) aflìrte  alla 
riltorazionc  delle  mura  nuove  di 
Genova . 121. 

Spinola  ( Giul'cppe  ) Inviato  Stra- 
ordinario della  Repubblica  di 
Genova  preflò  la  Regina  d’Un- 
gheria. 13.  Fa  delle  rapprefen* 
tanze,  ma  inutilmente  a i Mi- 
nistri di  Vienna  per  la  celTion 
delle  ragioni  fopra  il  Finale . 
ibid.  Rilpofta  , eh’  egli  riceve 
da  i Mmiltri  fuddetti.  15.  Inti- 
mazione fattagli  di  partire  dar 
gli  Stati  Auftriaci.  ara. 

Spinola  (Giufeppe  del  fu  Gian- 
Niccolo)  CommilTario  Generale 
nella  Valle  di  Fontanabona . 
304. 

Spinola  (Paolo)  CommifTario.^di. 

Spinola  (Pafquale)  Ajutante  Ge- 
nerale de’  Genoveft.  2757. 

Spezia  ( Golfo  ) fua  deferizione  . 
432.  e fegu. 


5«l 

T 

TOrtona  (la  Citti)  fi  rende  a- 
gli  Alleati.  35.  Ches’impa- 
dronilcono  anche  di  quel  Cartel- 
lo . 37.  Vicn  ricuperata  dagli  Au- 
lirò-lardi,  idp. 

V 

V Ateneo  abbandonata  da’  Pie- 
montefi.  52.  Occupata  da- 
gli Spagnuoli  . 53.  Ricuperata 
da’  Piementefi.  578. 

Venerojo  (Giambatifta)  mandato  in 
ortaggio  dalla  Repubblica  a Mi- 
lano. 213. 

Vice  - Ammiraglio  Ringhi  manda  z 
fare  un  complimento  al  Doge 
di  Genova  dopo  accettato  l’ Ar- 
mirtizio.  477. 

Viganego  (Lazzaro)  afiìrte  alla  ri- 
parazion  delle  mura  nuove  di 
Genova.  221. 

W orms , Trattato  ivi  fegnato  , in 
cui  il  Finale  de’  Genovefi  vicn 
. ‘ ceduto  al  Re  di  Sardegna.  12. 


IL  F 1K  E. 


r\ 


Digitized  by  Google 


I / I 


Dìgitized  by'Googte 


I 


Digitized  by  Google  ( 


I 


\ . V 

\ • 


,'£*'**  **♦■*•*-*-  i'«*  —*r 

\ / 0 . <ynVt<  — *^c , 


/■ 


J • 


PMgnzed  by  Goóglé 


N i .v 


